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ANNO DI CRISTO MDCl INDIZIONE XIV. 

DI CLEMENTE Vili. PAPA io. \ 

DI RODOLFO II. IMPERADORE 26. 

Anto finalmente fi adoperò il Cardinal Aldobrandrino , cly 
nel di 17. di Gennajo del prefenie anno gli riufci di far 
legnare la pace in Lione a i Plenipotenziarj del Re Cri- 
flianiflìmo , e del Duca di Savoja . Confidò la fodanza 
dell’accordo in queflo , cioè , che il Re Arrigo rila fcia va 
in pieno potere , e libero da ogni pretenfion della Francia 
il Marchefato di Saluzzo colle Città , e Caitella di Cental , Demone, 
e Roccalparavieraje all’incontro il Duca rilafciava al Re in tutta pro- 
prietà il Bugey, Valromay, e Gex colle rive del Rodano da Gencvra 
fino a Lione , alla riferva dei Ponte di Grefin,con rendergli anche la 
Città, Cafiellanta , e Torre dei Ponte di Cafieldeltìno . Pretefe dipoi 
il Duca , che i Minidri fuoi avelTero oltrepalìàto le mifure del Manda- 
tò , e fi mofirò per qualche tempo renitente alla ratificazione , proba- 
bilmente , perchè pafeiuto di fperanze dal Governator di Milano , che 
era dietro' a mettere indente una podcrofa Armata. Forfè ancora il 
ritenevano certi maneggi per far ribellare la ^htà di Marfilia , che po- 
fcia andarono in filmo. Ma in fine trovandofi egli burlato dagli Spa- 
glinoli , fottoferifie l’accordo. Il belio fu , die in elio il Duca lì pre- 
tefe gravemente pregiudicato, perchè il paefe da lui ceduto era di mol- 
to fuperiore in ampiezza , e in rendite ai Marchefato di Saluzzo , e lì 
dichiaro mal foddisfàtto del Cardinale , che avea in certa maniera for- 
zati i fuoi Minifiri a fottoferivere . All’ incontro non pochi -de’ Politici 
Franzeft , Je maffimamente il Cardinale d’ Oliai , non lapeano digerire, 
che il Re avelTe ,per mira d’un vii guadagno , perduia la chiave, ó 
La la Porta d Italia , quaie appunto era Saluzzo: ii che tornava in trop- 
po vantaggio del Duca , e degli Spagnuoli . In fomma fi dicea : Che il 
Re area fatta una pace da Duca , t il Duca una pace da Re . Che il 
Re area trattato da Mercatante, « il Duca di Savoja da Principe . Scoti- 
*- ?°m.XL A ' ■ lcn . 
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temutimi ancora (1 moRrarono di queflo accordo i Veneziani , e il Gran 
Duca, al veder chini? ì palli da li innanzi a i foccorG delia Francia; 
e fu detto , che eiibirono grolle fonarne di danaro , per disfare il già 
fatto. Ma il Ré, che voleva oramai ripofare , e goder le delizie del 
fuo Regno , non ne Volle fentir parlare . Ed all’ incontro il Duca , 
tuttoché declamalle contro di una pace comperata si caro, pure ebbe 
di che confolarfi , per aver cacciati di là da i monti i Franzeli , i 
quali in tanta vicinanza di Saluzzo non gli lardavano mai godere , 
per così dire , un’ora di tranquillità rie’ luoi Stati d’ Italia . A lui pa- 
reva fenipre di udire il tamburo di Carmagnola , Fortezza di quei 
Marchefato, troppo vicina a Torino. 

Non oliarne ia pace fuddetta, parve Grano a i Principi d’ Italia , e 
fpezialmente alla Repubblica Veneta , che nè il Duca Carlo Emma- 
nuele difarmaUc,e molto meno lo facelTe D. Pietro Enriquez Conte di 
luentes , Governator di Milano , il quale anzi ogni di più fàcea malia 
di gente in quello Stato , credendoli , che afcendelTè quell’ Armata a 
trema mila combattenti, cioè a qnattro mila Svizzeri, otto mila Te* 
defciii , altrettanti tra Napoletani e Spagnuoli , fei mila Lombardi , 
due mila cavalli leggieri, oltre agii uomini d'arme, con gran prepa- 
ramento di artiglierie , munizioni , e carriaggi . L (Tendo in concetto il 
Come di Fuentes di cervello torbido ed inquieto , nacque gelosia in 
tutti i confinanti ; e perciò i Veneziani fra gli altri fecero uno non lie- 
ve armamento in Terra-ferma , e un preparamento di molte galee. Ma 
o fìa che fventaire in Francia la mina fabbricata dai Conte contro 
Marfiiia con intelligenza del Duca di Savoja , o che per l’ imprefa d’ 
Algieri , e per dar foccorli all’ lmperadore in Ungheria , e all’ Arcidu- 
ca in Fiandra , fi lolle raunato quell’ efercito : continuò dipoi la quie- 
te in Italia. Furono inviati in Ungheria i Fanti Tedefchi , e fpedito in 
Fiandra un terzo, o fìa Reggimento di Spagnuoli , con altri tre d’ita- 
liani . Quanto ad Algieri, di cui poco fa dicemmo ima parola , un cer- 
to Capitan Rodò Franzefc , ben pratico di quella Città , nido nefando 
di Corfari nemici dei Nome Crilliano , dipinfe a Gianandrea Doria , 
Generale della Squadra Reale di Genova , cosi facile il forprenderla ne’ 
meli più caldi, che gli lece nafeer voglia di si beila imprefa . Mandato 
lo Aedo Rolli alla Corte del Re Cattolico , ebbe dipoi il Doria ordi- 
ne di accudirvi, e furono fpediti ordini a Napoli, Sicilia, e Malta, 
perché tutti alitili fiero i lor legni , fenza faperiì per dove ; e il Con- 
te di Fuentes inviò molta fanteria a i lidi di Genova per imbarcarla. 
A Majorica rei di jp. d’Agoflo fu fatta la ralfegna , e G trovarono 
galee fcuautuna , fra le quali ancor quelle di Spagna , del Papa , di 
Genova , di Tofcana, e del Duca di Savoja. il numero de’ foldati 
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pattava ? dieci mila , fenza i Nobili venturieri , che in gran copia vi ac- 
corfero , e fra etti , coll’ accompagnamento di molti Cavalieri e foldatt, 
Ranuccio Duca di Parma , lfirginio Orfino Duca di Bracciano . Cosi 
bell’apparato ,o (la quello gravido monte andò poi a terminare nella 
nafcita d’un (orcio. Unitali , e mottàfi per varj inconvenienti troppo 
tardi quella Flotta , comparve nel di 30 . del mele fuddetto alla villa 
d’ Algieri . Ma eccoti forgere un vento contrario da Levante , che 
mile in conquartò le navi , e cacciandole a Ponente , fu forza ritor- 
nare a Majorica , dove pervennero nel dì 3 . di Settembre. Quella 
difavventura , e V aver gli Algerini fcoperto il difegno de* Crifliani , 
fece prendere al Doria la rifoluzione di fciogliere 1’ Armata, e di de- 
filiere da ogni altro tentativo . Benché non mancattèro a lui buone ra> 

S ioni di cosi operare , pure non ifchivò le dicerie , e i morii di chi 
efiderava , e fperava efito migliore di quell’ imprefa , 

In Fiandra , da che furono pervenuti colà i foccorlì Inediti dall’I- 
talia , e fatte varie leve d’ Alemanni e Valloni , 1* Arciduca Alberto 
pensò ad ufeire in campagna . Fu prevenuto dal Conte Maurizio Ge- 
nerale degli Ollandefi , che andò ad accamparli intorno alia Città di 
Rembergh , e cominciò a batterla. Fu configliato l’ Arciduca d’im- 
prendere 1’ attedio di Oflenda , Città marittima di fiamma importanza, 
per fare una diverfione a i nemici, e fu efeguito il difegno. Ma non 
lafciò per quello il Nafiau di profeguir gli approcci , e le mine fol- 
to Rembergh , e di obbligar quella Piazza nel di ultimo di Luglio 
con patti onorevoli alla refa. Erafi intanto dato principio da i Catto- 
lici alle offefe contra di Oflenda con un attedio , che riufei imo de’ 
più oftinati e memorabili , che s’ abbia la Storia , deferitto vivamen- 
te dalla felice penna del Cardinal Guido Bentivoglio . Convenne fab- 
bricar Forti intorno a quella Città , alzare argini , e difporre batte- 
rie per impedire i foccorfi di mare , i quali nondimeno mai non G 
poterono vietare . Sul fine di Dicembre dato fu un generale allatto 
alia Città ; ma fe gran bravura mottrarono gli attàlitori , maggiore 
ancora fi uovo la retìllenza de i difenfori j di modo ette motto (an- 
gue I parfero i primi , ed akri rimafero feppeliiù nell’ acque per le 
cataratte aperte da i nemici . Attediò pofeia il Come Maurizio Bois- 
Ieduc ; ma intefo , avvicinarli una grotta banda di fanti e cavalli, 
fijedita dall’Arciduca, giudicò più fano partito il mirarli a’quaitieri 
d’ inverno . Durando più che mai la Guerra Turchefca in Ungheria, 
Tranfilvania , Stiria , e Croazia , 1 ' Arciduca Ferdinando fece di calde 
ifianze d’ ajuto a Papa Gemerne , a Filippo 111. Re di Spagna , e a tut- 
ti i Principi d’Italia. Il Pontefice, nel cui cuore lo zelo della Re- 
ligione era uno de' primi mobili , gli fpedi un corpo di otto mila 
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Soldati Italiani , de’ quali dichiarò Capitan Generale Gianfraneefco Al- 
dobrandino Aio nipote . Sei mila Tedelchi vi mandò il Re di Spa- 
gna . A quella danza ancora accorfero in gran copia Nobili venturie- 
ri d' Italia . Sopra gli altri vi andò l/ìncenjo Duca di Mantova con 
una magnifica Comitiva , il quale fu dichiarato Vicegerente del fud- 
detto Arciduca General ifTtmo .. Afcefe quell’ efercitoj a ventitré mila 
pedoni , e quattro mila e cinquecento cavalli , che pattarono all’ af- 
fedio dr Canillà , dove trovarono chi era difpoflo a perdere la vita 
più toflo , che cedere quella Fortezza . Si riduttè quel prefidio fino 
a mangiare i cavalli , finche fopragiunto il Novembre con gravitimi 
freddi, convenne levar l’attedio, e fare una ritirata , che parve pie 
toflo una vergognofa fuga . Per tale fventura buona parte de’ Soldati 
Italiani malconci fe ne tornarono in Italia , colla magra feufa d’ ef- 
fere mancato di vita per malattia 1’ Aldobrandino loro Generale , la 
cui morte afflitte non poco il Pontefice fuo zio . Fu poi la di lui 
memoria onorata dal Senato e Popolo Romano con una Ifcrizione po- 
lla in Campidoglio. 

Non andò così iir altra parte dell’ Ungheria . Il Duca di Mercurio 
quivi Generale fpmfe le fue genti all’ attedio cT Alba Regale , e a 
forza d’ armi s’ impadroni de’ Borghi , e della Città . Rifugiatili nel 
Cafiello i Turchi , poco v’ebbero di ripofo , perchè da li a quat- 
tro giorni fimofamente v’ entrarono r Crifliani , e mifero a fi! di fpa- 
da chiunque s’ oppofe , e pofeia a Tacco le calè . Non aveva il Duca 
più di otto mila loldati , ed ecco comparire P Efercito Turchefco di 
trema mila perfone , già difpolle per foccorrere quella Città , che P 
attorniarono con ifperanza di ricuperarla . Ufci il valorofo Duca , e 
diede foro una rotta coll’ acquillo di quattordici pezzi d’ artiglieria t 
Non ceflarono per queflo i Turchi di flrignere quella Città co i rin- 
forzi venuti loro da varie parti ; ma il Duca Tèmpre vittoriofò in 
altre Aifleguenti azioni li coflrinfe in fine ad abbruciar gli alloggia- 
menti , e a ritirarfi in fretta . Effendo ancora nell’ anno prelente 
ufeito di Agria quel Bafsà con dieci mila Mufulmani , in vece d’ 
impadronirli di Toccai , come era il Aio difegno , ebbe una rotta 
da Ferrame Gonzaga Generale Cefareo , e fu infeguito fino alle por- 
te d’ Agria . Graviflime moleflie e danni aveano patito negli anni 
addietro i Veneziani per le infolenze degli Ufcochi , che tutti gente 
di mal’ aliare , ed abitanti in quel di Segna , con edere divenuti Cor- 
fari nell’ Adriatico , niellavano , e fpogliavano quanti legni cadeano in 
loro mani. Ne avea fatto gravi doglianze coi Senato Veneto lo flef- 
fo C rati Signore , giacché anche a i fudditi Tuoi fi Rendeva la rapa- 
cità di que’ Popoli } ed ancorché a reprimere la ior baldanza elio 
>' * Scna- 


.Digitized by Google 


A K N O ' MDCI. 


Senato averte più volte fpedite galee ed altri legni , pure que’ ma- 
landrini mille vie trovavano per continuare l’ infame ior meflierc . Po- 
co potea (lare a vederti nafcere un’aperta guerra. fra la Cafa d’ Au- 
flria , ne’ cui Stati coloro allargavano , e la Repùbblica Veneta , quan- 
do il- Pontefice e la Corte di Spagna, che più volte aveano interpo- 
ni t loro utìzj per indurre l’ Imperadore e 1 ’ Arciduca Ferdinando, ac- 
ciocché fi rimediafle a quelli difordini , rinforzarono le lor premure, 
di maniera che la Corte dell’ Imperadore mandò ordini rigorofi a Se- 
gna, affinchè fodero puniti i capi di qtic’ matnadieri, e le lor Fami- 
glie iralportate ad abitar lungi dal mare , per torre loro la comodità 
di ulteriormente efercitàre la pirateria. Coti ciò fu creduto in 'Vene- 
zia, che forte tornata la quiete' delP Adriatico. Ma non andò molto, 
che s’avvidero, pullular troppo facilmente le male erbe, quando non 
fono fradicate. Anche i noflri flefli tempi han talvolta veduto erterfi 
dagli Ufcochi d’ allora tramandata a i lor poderi 1’ inclinazione al 
dolce meflier di fabbricar la propria fortuna colle miferie degl’ in- 
nocenti. Ma perchè nello firetto campo di quefti Annali non capi feo- 
no si minuti' avvenimenti, io nulla dr più- ne dirò. Nel dì 17. di 
Settembre la Regina Maria partorì al Re Arrigo I/. un Delfino, che' 
fu poi Lodovico- XIII. Re di Francia: per la qual nafeita non fi può 
efprimere l’ allegrezza di tutto quél Regno, anzi di tutta la Critìia*- 
«ità . Il Re andando torto alla-Chiefa, per renderne • grazie a Dio, fi 
trovò in sì gran calca- di gente, che vi perde il cappello. Pochi cfc 
prima, cioè nel dì 22. del mefe fuddeuo, nacque in Ifpagna al Re 
Cattolico ur^ Infanta , a cui fu porto il nome d’ Anna, Principeflu , 
die col tempo divenne Regina di Francia per le fue nozze col prò- 
fato Lodovico XIII. Vennero in quell’ armo a Roma due Ambafcra- 
tori del Sofi , o (la Re di Perda , Scia Abàs ; Principe di gran men- 
te . L’uno era- Peritano , 1 ’ altro Jnglefe, fpediti per incitare il Pa- 
pa, e gli altri Principi Crifliani ad una lega e guerra contro il co- 
mune nemico, non mai fazio di slargar le fue fimbrie ; efibendo a 
quello elleno tutte le forze della Perda 1 , e la libertà a i Crirtiani di 
cotnmert iar nel loro Paefe , e di fabbricarvi anche delle Chielè . Fu- 
rono con ogni dimoftrazione d onore accolti, magnificamente fpefati e 
regalali dal Papa . Fecero quelli Ambafciatori delle cofé ridicolofe in 
Roma, deputando fempre fra loro, e venendo alle mani per la pre- 
minenza , che ognun d’ elfi pretendeva . Ma non fi Teppe , qual ri- 
fpotta e rifoluzione riportalTero a cafa . Il Pontefice fapea , qual po- 
co capitale fi polla fare di fomigiianti progetti di Leghe con gl’ In- 
fedeli» e eo’ Crilliani fleffi. 1 
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Anno di Cristo mdcit. Indizione xt. 

♦ di Clemente Vili. Papa JJ. 

di IIodoijo li. Imperadore 27. 

S Cmma pace fi godè nell’ anno prefente in Italia , fe non che nel- 
la Gari'agnana , Provincia del Duca di Modena , pofla di là dall’ 

Apennino , e contigua a i Lucchefi , per liti private di confinanti , 
fi venne all’ armi. Era eda fiata poflèduta per qualche tempo da chi 
fignorepgiava in Lucca } poi nell’anno 1^.29. pulsò fiotto il dominio 
degli Elìenfi . Ancorché fodero fiuccedute ciliare convenzioni dipoi fra 
i jDnchi di Ferrara e i Lucchefi per quelle Terre , pure non »’ era 
tnai fipento in elfi Lucchefi il defiderio di ricuperarle . Trovato ii pre- 
tello (addetto, cominciarono le oflilixà e i Taccheggi . Fecero quanta 
refifienza potyono i Garfagn»ni , gente valorofa , finché da Cefare Da- 
ta di Modena fu fpedito in loro ajuto il Marchefe^ Ippolito Bentivo- 
glio fuo Generale con alquante migliaia di Soldati Lombardi , i quali 
a più doppj compenfarono i danni loderò col mettere a facco non 
poche Terre Lucchefi. Quindi imprefe il Bentivoglio P afiedio della 
forte Terra di Cafiiglione , che avrebbe forfè ceduto , fe i Lucchefi 
con ricorrere ai Come di Fuentes Governator di Milano , non 1 ’ avef- 
fero mofio a fpedire colà il Marchefe Pirro Malvezzi , che fece de- 
porre Panni, e rimife ai Tribunale .Cefareo quella controverfia. Sul 
fine poi dell’ anno , e nella notte del di 22. di Dicembre , Carlo Em- 
manuele Due a di Savoja fece un tentativo, che diede molto da di- 
feorrere a i curiofi . Non aveva egli mai dilàrmato , nè fe ne fapea 
H perchè. Il difegno fuo era di ricuperar la Città di Genevra , già 
ribellata a’ fuoi Maggiori. Fece P induftriofo Principe fabbricare a que- 
llo effetto gran copia di ficaie, si artiliciofameme compofle , che fi 
poteano allungare, raccorciare , e portare a fiehiena di muli . S’ erano 
accortamente fcandagliati i fui , efatninaia la poca vigilanza delle feti- 
lineile , e fatti con gran fegreto marciar mille e ducento foldati fcei- 
li, a’ quali tenne egli dietro incognito. Data fu la fcalata alla Cit- 
tà , e v* entrarono felicemente trecento uomini ; ma non edendofi 
potuto guadagnar Porta alcuna , ed edendofi lungo tempo combattuto 
. da quei di dentro e di fuori , necedàrio fu il ritirarli con perdita di 
cinquecento perfone dalla parte del Duca . Motivo ancora di grandi 
ragionamenti tanto negli anni precedenti , che nel prefente , fu la Are- 
na del finto Seballiano Re di Portogallo . Capitò a Venezia fui Gne 
del 1/98. un uomo , che fi fpacciava per quello fleflò Principe , che 

-m. già 


Digitized by Google 


ANNO MDCII. 


già vedemmo perduto nella guerra fatta in Affrica contro i Mori nei 
IJ 78 . Si aflomigliava coftui al vero Sefeafliano nella datura , età, e 
lineamenti del volto . Diceva d’ edere rimaik) (chiavo feonofeiuto de 
i Mori; che miracolofamente s’ era dipoi fatato ; e che per la ver- 
gogna di quella si fconfigliata fpedizione , coftata tanto fanguc a’Por- 
toghefi , era andato vagando per varj paefi , ed ora (blamente eflèrfi 
dato a cortofeere con penderò di riavere il fuo Regno . Raccontava 
molti detti e farri di quel tempo , e varj regreti maneggi tenuti col 
Senato Veneti?.: cofe tutte , che a primo afpetto accreditavano la fua 
perfona , di modo che varj Portoghefi in Venezia il tennero franca- 
mente per quel dedo. Per le iftanze degli Spagnuoli Ai codili mcllò 
prigione in Venezia , e vi dette per fre anni * Ma perchè a cagion 
di ciò in Portogallo nafeevano ogni di de' inovimenri , e le dicerie 
erano fenza line: il Senato Veneto fenza Voler decidere, il lafciò nel 
prefente anno in libertà, con dargli il bando da’ Tuoi Stati. Trave- 
dilo da Frate Domenicano pafsò egli in Tofcana con difegno d’ im- 
barcarli per Lisbona ; ma feoperto , venne per ordine del Gran Duoa 
Ferdinando carcerato ed inviato a Napoli , dove come un impodoie 
fu iguominiofamente fopra un afmello menato per hr piazze e llrade, 
e poi condennato al remo. Molti il crederono un ardito Caiabrele, 
che fapea ben rapprefentare il perfonaggio . Pofcia condotto in Ifpa- 
gna (altri dicono a Lisbona) terminò , non (ì fa come , la fua vita 
in una prigione . Sparlarono forte del Gran Duca i Portoglieli , od 
tifarono mordaci fcritture , che Tempre più diedero a conofcere l’im- 
placabil odio di qoeHa Nazione conira degli Spagnuoli . Altri efempli 
di fomiglianti feene fi leggono nelle vecchie Storie con e (fé re nondi- 
meno terminata Tempre la fortuna di qr.efti veri o finti riful'citati Prin- 
cipi in un capellro. 

in Fiandra continuò 1’ oftinato alfedic di Oflenda, imprefo daH’ 
Arciduca Alberto ; e perciocché il Conte Maurizio non feppe trovar 
maniera di frallornarlo per terra, tuttoché vi fi avvicmafle cou gran- 
di forze , voltò le fne armi contro la forte Terra di Grave -.Trin- 
cierò egli sì forte il Tuo campo , che indarno tentarono i Cattolici 
di portarvi foccorfo : il perchè fu coftretto quel Prcfidio alla refa con 
patti onorevoli . Pallaio intanto alla Corte dt Madrid Federigo Spi- 
nola , con rapprefentare i bifogni della Fiandra , ottenne che alle Tei 

{ 'alee da lui comandate fe ne aggiugneflèro otto altre : giacché s’ era al- 
e prove conofeiuto , quanto giovalfero si fotti legni per infeftar gli 
Ollandefi. Se ne Cavò poi poco profitto. Ma riu fcl bene di grande 
importanza e frutto 1' avere in olire impetrato , che il Marchese Am- 
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brofio Spinola filo fratello maggiore , uomo di gran fenno , -facefle 
nello Stato di Milano la leva di otto mila fanti . Con quella geme in 
/atti fui principio di Maggio s'inviò il Marchefe alla volta delia Fian- 
dra , e giunto a Gante, dove era l’Arciduca, in tempo appunto di 
fommo bifogno, cominciò a far conofcere, quanto vagliano le Tette 
Italiane nel comando dell’ armi . La Francia in quei? anno vide la 
tragedia di Carlo Maresciallo Duca di Borone , cotanto benemerito 
in addietro. dei Re / Irrigo IV. pel Suo valore , ma divenuto poi tra- 
ditore per la fua incontentabil Superbia . Si .propalarono le Tue intel- 
ligenze con gli Spagnuoli e. col .Duca di Savoia in pregiudizio della 
Corona di Francia ; e però fu condennato a lófciarc il capo Sopra un 
palco. Di pjù non occorre, che ne dica io. Sul principio ancora dt 
.quell'anno mentre Filippo Emmaauele Duca di Mercurio della Cala di 
Lorena pacava verfo la Francia , per far leva di gente in Servigio 
dell' imperadore , colto da una malattia nella Città di Norimberga , 
dopo avere ottenuto da qye’ Proiettanti H permeilo di poter prendere 
il SamilFmo Viatico de’ Cattolici , terminò il cqrfo del luo vivere : 
perdita di gran conseguenza per gli affari dell’ Ungheria , dove il So- 
lo fuo credito fi contava pel meglio di un’ Armata . Male in fatti 
pattarono gli affari nella guerra .co’Turchi del prefente anno ; impe- 
rocché attediata da que’ Barbari la Città di Albaregale, infelicemente 
di nuovo tornò alle loro mani . Im padroni ronfi bensi i Cefarei della 
Città di Peli in faccia a Buda , con aver vaiorofamente prefo e fra- 
cattato il Ponte Sul Danubio , che congiungeva l’ una all' altra Città . 
S’applicarono ancora aU’efpugnazione ai Buda fletta; ma accorfo con 
forte efercito il Bafsà Turchcico per Soccorrere gli attediati , obbligò 
I Crifliani a ritirarli di là , e contentarli del Solo acquiffo di Peli . 
Guai Se ii Gran Signore di quelli tempi , cioè Maometto III. noti 
fotte Dato fìgnoreggiato dalia lutturia . dappocaggine , ed avidità de’ 
piaceri ; cofe , che il divertivano dpll’ attendere Seriamente alla guer- 
ra , gli affari de’Crilliani in Ungheria fi farebbono trovati in pcttìmp 
flato . Mancò poi di vita nell’anno Seguente etto Maometto , ed eb- 
Le per fucceflòre Acmet Suo figlio . 

Anno di Cristo mdciii. Indizione i, .. 

di Clementi! Vili. Papa 12. 
di Rodolfo IL Imperadore 28. 

T ornarono in quell’ anno ancora i Lucchefì a movere guerra alla 
Garfagnana del Duca di Modena , col mettere a Sacco un buon 
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tratto di quel Territorio. Però fu forzato il Duca a rifpedire colà il 
Marchefe Bentivoglio ron forze maggiori dell’ anno precedente . In- 
durerò i Lucchefi il vile Comandante della forte Terra di Patlerofo 
a renderla , fpogliarono Altari e Chiefe , menarono via fin le cam- 
pane , e lafciarono la Terra in balia delle fiamme. Per rifarli di que- 
llo infuJto, il Beruivoglio fi fpinfe nel Lucchelè , vi fece di grandi 
prede , conducendone via fpezialmente mille e cinquecento paja di 
heflic. Quindi imprefe di nuovo i’alTedio di Cafliglione , Terra ben 
munirà d’artiglierie, e di mille e ducento foldati (celti. Furono ivi 
atterrate dalle artiglierie di Modena molte cafe , e maffimainente un 
alto Campanile , dalla cui cima con due cannoni veniva inferito gran 
damo al campo del Bentivogiio . Im padroni ronfi ancora i Modeuefi 
a forza d’armi di un Fortino fabbricato da i Luccliefi fopra una col- 
lina , da dove poi con piantarvi alcune bombarde , cominciarono 
maggiormente a berfagliare ie mura. Ora i Lucchefi, allorché vide- 
ro si mal incamminali i loro affari , tornarono ai folito giuoco , ta- 
cendo muovere di nuovo il Conte di Fuentes , il quale fpedito a Mo- 
dena il Marchefe Malvezzi , ottenne che fi pofallèro l’ armi , e che il 
Senato di Milano conofcelTe la civil controversa in forma giudiziale. 
Quello era quello , a che miravano eflì Lucchefi . Furono approdo 
eliminate da quel Senato le rancide lor pretenGoni fopra la Gai lagna- 
rla , e decifo in favpre del Duca di Modena , con dichiarare , che 
oliava la prelcr.izione alle petizioni de’ Lucchefi , i quali neppur lì 
quietarono, e portarono coll'appellazione la Caufa al 1 ribunale di Ce- 
fare. 

Firn di vivere in quell' anno a di 4 . d’ Aprile fUifabelta Regina 
d’ Inghilterra , donna di raro Ipirito e lenno , ma gran flagello de’ 
Cattolici, e che di ciudelià non fu avara neppure verfo i l'uoi più 
cari . Opinioi e fu , che appunto pentita d’ aver tolto di vita il Con- 
te d’El'ec, (uo gran favorito , fi lafciallè per la rabbia morire. A 
lei (accedette nel Regno , in vigore ancora del di lei tellamemo , 
Giacomo Re di Scozia , la cui madre Maria , Regina Cattolica , per 
decreto del Parlamento Inglefe, e per iniquità d’ Elifabetta , già di- 
cemmo privata di vita fopra d'un palco. Fu creduto da molti , ed 
anche da Papa Clemente Vili, che la Religion Cattolica avelie a mon- 
tar lui Trono con quello Re . Si trovarono ben ingannati . Egli pro- 
fetò la Credenza Anglicana, e impugnò di poi anche colla penna (a 
Cattolica . Fu allora , che fi cominciò ad ulare il titolo di Re della 
Gran Bretagna , perchè fi uni il Regno di Scozia con quello d’ In- 
ghilterra. In Fiandra, mentre profeguiva per parte dell' Arciduca Al’ 
Tornaci. B berta 
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btrto 1* adedio di Odenda , il Conte Maurizio fi portò a far quello di 
Boisleduc. Contuttoché dentro vi folfe un gagliardo prelìdio , pure la 
Citta, fe non era rinforzata dall’Arciduca , avrebbe corfo gran peri- 
colo . Vi (lette accampato il Naffau fino al principio di Novembre , 
e conofcendo oramai delufe le file fperanze , fi ritirò per cercare mi- 
glior quartiere . Intanto fatto Odenda continuavano Tempre più gli 
approcci . Furono acquifiati alcuni Forti da i Cattolici , e formata 
una piattaforma si alta, che fopravanzava le mura deila Città , da do- 
ve con grolla cannoni venivano continuamente danneggiati nel di den- 
tro gli alFediati. Crebbero le forze dell’ Arciduca con tre mila Ale- 
manni, e dall’Italia a lui vennero due Terzi , l’uno di Spagnuoli , 
e 1’ altro di Napoletani . Il motivo principale , per cui il Ke di Spa- 
gna concorreva m alTìltere all’ Arciduca , era, perchè già fi prevedeva 
Iterile il matrimonio di lui coll’Infanta, e che perciò ricaderebbono 
quegli Stati alta Corona di Spagna . intanto elfo Arciduca , avendo 
oramai feorto, quanto fi potellè promettere del fenno e della bravu- 
ra del Marchtfc Ambrofio Spinola Genovefe , a lui appoggiò l’imprefa 
dell’ affedio di Oilenda : riloiuzione , che dagli effetti fu comprovati 
d’incredibil vantaggio. In Ungheria feguirono diverfi fatti d’ armi , 
ne’ quali per lo più reflarono fuperiori i Criftiani . Spezialmente nel 
mele di Settembre invogliato Sardar Bafsà de i Turchi , Comandante 
di un poderofo Efercito, di riacquiilare Peli r gittato un Ponte fui 
Danubio , fece palfar fette mila cavalli , e tre mila Giannizzeri ben 
forniti di cannone. Ma alfaliti da’ Crilìiani , parte d’ elfi o fui campo 
o nei fiume in ritirarli lafciarono la vita. Cominciarono in quell'an- 
no i Veneziani a far lega co i Grigioni , Tempre di poi mantenuta 
al difpetto del Conte dr Fuentes, che fece ogni sforzo per guadar- 
la. Dichiararono ancora Nobile delia lor Citi a Arrigo IV. Re di Fran- 
cia , il quale moflrò gran contento di quello fegno del loro amore , 
e mandò loro in dono la della armatura , con cui s’ era trovato in 
tante guerre degli anni addietro. Fu quella da’ Veneziani ripolla eoa 
tutto decoro neil' Arfenale dell’armi. 

Anno di Cristo mdciv. Indizione ir. 
di Clemente Vili. Papa i$. 
di Rodolfo 11. Imperadore ap, 

A Vea il Pontefice Clemente nel precedente anno a di 17 . di Set- 
tembre creato Cardinale Silveftro Aldobrandino filo pronipote , 
giovinetto di foli Tedici anni . Nel prefente a di p. di Giugno fece 
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una più foienne promozione , in cui ebbe luogo il celebre Jacopo Da- 
vy di Perrona Vefcovo di Eureux , celebre perfonaggio per la fua let- 
teratura , e fommamente mollo prima di quello tempo meritevole di 
quel grado . Ma perciocché il Santo Padre fi lafciava oramai gover- 
nare dall' altro Cardinale Aldobrandino Pietro , ad iflanza (ua conferì la 
(aera Porpora anche a Jacopo Sannefto, fratello di Clemente Maeilro 
di Camera d’elio Cardinale. Anione, dice il Cardinal fientivoglio , 
che a dire il vero , tornò in poco onore di Aldobrandino , perchè non po- 
teva e/jere da lui portato a quel grado alcun /oggetto , non Jolo più oj curo 
di /angue , ma nè più rtqpo d' a/peuo , nè più rujlico di maniere , nè più 
debole d'ingegno, e i ogni altro più comune talento. Andarono talmen- 
te avanzando a palmo a palmo i Cattolici folto Ollenda i joro ap- 
procci , durante anche il verno , continuamente animati dal Marchefc 
Spinola , che or qua or là accorrendo era il primo ad arrischiarli iti 
ogni imprefa , che s’impadronirono, a forza fempre di Sangue , di tut- 
te le fortificazioni etteriori , e prefero in parte la contralcarpa . Ma 
appena in quel fiero attedio fi arrivava ad occupare un riparo , che 
fe ne trovava fabbricato ed oppollo un altro dagli attediati , a’ quali 
non mancarono mai in si lungo tempo di difefa rinforzi di gente e di 
viveri dalla parte del mare . Ardeva di voglia il Conte Maurizio di 
sloggiar di colà i pertinaci attediami , ma cosi terribili erano i loro 
trincieramenii , tanti i lotti e i canali, che conveniva Superare , eh’ 
egli, tuttoché provveduto di un .buon efercito , non fi attentò mai di 
metterfi a si pericolofa imprefa. Perciò a fine di fare una potente di* 
verdone , elette di pallate all’ attedio dell’ Efclufa , Piazza di mare di 
tal confeguenza, ciré pareggiava, le non anche vantaggiava Ollenda. 
Colà fi poitò egli lui fine del mele d’ Aprile, e non ottante la gran 
copia de’canali ed acque (lagnanti , che circondano quei Luogo , vi 
fi accampò e trincierò con Scurezza d’ impottettarfene fe non coll' ar- 
mi Sue , colla fame degli attediati , che icarfeggiavano non men di 
munizioni da guerra, che di viveri, lento il Velafco, Generale del- 
la cavalleria .dell’ Arciduca, d’ introdurvi li c< or lo; ma Sconfitto , eb- 
be fatica a laivarfi con que' pochi, che non Tettarono ivi uccidi o pri- 
gioni . Venne il principio d’ Agoflo , e perche s' intefe agonizzante 
quella f lazza, Atrbrofto Spinola, berchc luo malgrado, fu fpinto dall* 
Arciduca a tentar pure miglior fortuna per Soccorrerla ; ma ar.ch egli 
trovò inoperabili impedimenti , Sicché con perdita xT alcune centu.aja 
de’ Suoi fu forzato a retrocedere . Perciò non potendo ptù reggere al- 
la fame quel prciìdio di quali quattro mila Soldati , capitolo con pat- 
ti onorevoli la refa. Ufcirono etti portando più l’effigie di Scheletri. e 

fi 2 cada- 


Digitized by Google 


Il 


ANNALI D’ ITALIA. 


cadaveri , cfie d’ uomini viventi. Quella rilevante perdita tal rabbia 
cagionò , e cosi accrebbe lo fpirito del valore ne’ Cattolici alTediatori 
di Ollenda , che a gara Italiani , Spaglinoli , Valloni , e Tedefchi , fu- 
perato il follò , prelero anche due balluardi , e benché dietro ad elìi 
trovallèro nuovi tagli e ripari , erano pronti a far i' ultime pruove ; 
quando gli alleviati efpofero bandiera bianca, e ottennero nel di ai. 
di Settembre oncfla capitolazione . Se n’ andò libera quella Guarnigio- 
ne di quattro mila foldati tutti fatti c vegeti , perchè Tempre era ivi 
Hata abbondanza di viveri per li frequenti foccorlì . Vi lì trovò in 
fatti tanta copia d’artiglierie, vettovaglie , e munizioni , che fu una 
maraviglia. Cosi terminò l'allòdio di Ollenda con foinim gloria del 
Marchefe Spinola, e gaudio inefplicabilc dell’Arciduca Alberto; af- 
fedio memorando anche a i 'Secoli venturi, si per la Tua lunga du- 
rata di trentanovc meli, che per l’incredibil varietà de’ lavori, mac- 
chine , mine ed alìalti , e quei che è più , per la lìrage di più di 
cento mila perfone , che ( al dir della fama di que’ tempi ) collo 1* 
otTela e difefa di sì forte Piazza . Altri dicono di più , perchè entro 
Ollenda o per le battaglie o per la pelle, fi tiene, che ve ne perif- 
fero cinquanta mila. Ciò fatto , cercarono quelle Armate ripofo ; 
Gran dilierenza di guerreggiare da cento quaranta due anni m qua ! 
Tre anni e un quarto vi vollero allora per efpugnare Ollenda ; e ot- 
to giorni o poco più ve n’hanno impiegato i Franzefi de’ nofiri tem- 
pi per impadronirtene nell'anno tjff. Ma i difenfori d’ oggidì non 
fono fiati come quei d’ allora . 

Mentre bolliva si forte quella guerra, trattarono dei pari di pa- 
ce Filippo III. Re di Spagna , e 1’ Arciduca Alberto con Jacopo Re 
delia gran Bretagna , Principe , che avendo già provate coutradizio- 
ni alla Tua grandezza, ed anche congiure, bramofo di allodarlì la Co- 
rona in capo, vi diede facilmente la mano. Fra le condizioni di que- 
lla nuova amifià vi fu , che il Re lnglefe non invierebbe in avveni- 
re foccorlì agli Ollandefi. Se poi l’eiegtlhle, noi so io dire. In Un- 
gheria male pacarono gli aftàri dell’ Imperadore , perchè febbene aven- 
do i Turchi firetta d’ ailedio la Città di Strigonia , furono con loro 
gran perdita cacciati di là ; pure i Crifiiani abbandonarono Peli per 
viltà del loro Comandante, il quale appena udito, che t Turchi fab- 
bricavano di folto da Buda un Fonte per pafiare coll’ efercito loro, 
prefo da panico terrore, fe ne ritirò colla Tua gente, dopo avere attac- 
cato il fuoco a molte parti di quella Città . In quelli tempi Ferdi- 
nando Gran Duca di Toffcana attendeva a popolare i’ infigne Terra 
o Città di Livorno. Perchè la fece divenire anche un afilo per le gen- 
ti di 
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li di mal* affare , non durò fatica ad accrefcerne la popolazione . V* 
introdurre ancora gran copia d’ Ebrei ; nva avendo le (uè galee fatto 
di poi nel 1607. un difegno fovra Negroponte , fi trovò precorfo 1 * 
avvilo colà di tale fpedizione , e ne fu data la colpa ad elfi Giudei, 
creduti fpioni del Turco , per 1 * odio , die profelTarano al Crilliane- 
fimo . Accidente occoiTe nell* anno prefente a Roma , die fopramodo 
turbò il Pontefice , e creduto fu , che contribuiire non poco ad ac- 
celerare da lì a due o tre mefi la morte fua. Scappando da i birri 

un ceri* uomo , cercato da eflì non per alcun delitto , ma foiamen- 

te per debito civile , fi rifugiò nel Palazzo del Cardinale Odoardo 
Farnefi . Continuando gli efecutori la lor caccia , v’ entrarono aneli’ 
elfi ; ma trovatifi quivi alcuni Gentiluomini Cortigiani del Cardinale , 
fecero teda , ed avendo maltrattati con parole i birrr , diedero cam- 
po all'uomo di fuggirfene per la porta di dietro. A tale avvifo mon- 

tò fòrte in collera il Papa ; e ordinò , die il Governatore di Roma 
procedefle con unto rigore contro di qnfe' Gentiluomini , fermamente 
rifoluto di volerli in mano , e di fame anche afpro rifentimento Col 
Cardinale. In difefa di quello Porporato accorfero non folamente mol- 
ti Baroni Romani, ma lo Hello Ambafciatore di Spagna, e poco vi 
mancò , che non ne féguifie qualche flrcpitofo tumuiib . Ma il faggio 
Cardinale , per ovviare 3 maggiori inconvenienti , giudicò meglio di 
ritirarli fuor di Roma , con sì forte accompagnamento nondimeno 
de’ fuoi parziali , e di Nobili , e di Popolo, che non paventò violen- 
za alcuna in contrario . Del che maggiormente concepì sdegno , e fi 
chiamò offefo il Papa. Ma appena giunta a Ranuccio Duca di Par- 
ma , marito della nipote del Papa , e fratello dei Porporato la nuo- 
va di quello fconcerto , lì portò egli per le polle a Roma, e prefen- 
tatefì al Papa , adoperò si buone maniere' , affidilo fempre dal favo- 
re del fuddetto Ambafciatore del Re Carlo , che il placò . Non 
piacque di poi al Pontefice , che tornando effo Duca da Monte Ca- 
vallo, il Popolo l’accompagnafle fino al fuo Palazzo, gridando: Vi~ 
va Cafa Farmfe. Segui polcia accomodamento ; ma d'effb , e del 
perdono dato a r delinquenti , niuno fi fidò , di maniera che il Car- 
dinale, il Duca Gaetano, ed altri principali di Roma, dettero da li 
innanzi alla larga , appettando maggior Sicurezza- dalla morte del Pa- 
pa , creduta vicina, e fecondo il loffio fofpirata da molti. Fu cagio- 
ne quello imbroglio , die il Pontefice , fenza- far cafo dell’aggravio 
della Camera , alloldalTe , e ehiamaire a Roma fecento Corfi , e due- 
cento Archibugieri a cavallo , che facedero la guardia al Palazzo 
Pontificio, e ad altri Luoghi di quella gran Città. Furono in quell' 
w au- 
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anno rimedi in varie Città della Francia i Gefuiti dal Re Arrigo 
che Tempre più facea conofcerc l’ attaccamento Tuo alla Reiigion Cat- 
tolica. ' . » 

Anno di Cristo mdcv. Indizione tir. 

'di Leone XI. Papa i. 
di Paolo V. Papa i. 
di Rodolfo II. imperadore 90. 

I N occafione di un Libro pubblicato negli anni addietro dal Pa- 
dre Molina della Compagnia di Gesù , in cui il trattava di con- 
cordare col libero arbitrio dell’Uomo la necelTuà della Divina Gra- 
zia , era inforta in lfpagna una fieriflìma guerra di penne fra i Do- 
menicani , e i Gefuiti. Al Tribunal primario della Fede , cioè a 
quello del Romano Pontefice fu portata quefla Tempre fcabrofiflìma 
controversa , e deputata una Congregazion di Cardinali , e di dot- 
tilfìmi Teologi , afiiflendovi in perfona io Hello Pontefice . Scelti i 
più valoroG Campioni da amendue le pani , gran tempo fi arringò, 
e difputò ; ed allorché parea , che il Pontefice Clemente , inclinan- 
do alia parte de’ Domenicani , folle per venire alla definiziou della 
lite , gli fu forza di rimetterla indecifa al Tuo Succeifore . Impe- 
rocché elfendofi infievolita non foiamente la Tua fanità , ma anche la 
Tua tefla , di modo che non bauea più a fegno , nè egli era più at- 
to agli affari , fu poi preio nel di IO. di Febbraio più afpramente 
che mai daila podagra , la quale da gran tempo f affliggeva ; e cre- 
feendo ogni di più il malore , finalmente nel di tre di Marzo pafsò 
il Santo Padre a miglior vita , laiciando dopo di fe un gran nome 
non meno pel luo zelo nel Palìorale Impiego , che per la (ùa feve- 
xità ed attenzione ai Governo Civile. Lafciò ancora in grande au- 
ge , e con .iiludri parentele , e con gradi iucrofi , e con fabbriche 
luntuofe i Tuoi nipoti e pronipoti , tre de’ quali fregiati della facra 
Porpora. Ma parve , che Dio , i cui giudizj fon troppo occulti r 
non volefie iafeiar prendere le radici alia Tua {chiatta ; perciocché fic- 
come Ieri de con efclaftiazione e maraviglia il Cardinal Bentivoglio , 
da li ad alquanti anni : Mori Papa Clemente , mori il Cardinale Al - 
iobr andino ( dopo aver provato fotto Paolo V. de i disgu/lofi con- 
tratempi ) i Son morti i cinque nipoti , che aitano due altri Cardinoli 
fra loro ; mancarono tutti i mafehi di quella Cafa , e mancò finalmente 
con ejji ogni fuccejfione , ti tnfitme ogni grandma del / angue lor pro- 
prio . Entrati polcia i Cardinali in Conclave nel di 14. di Marzo. 
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lu per più giorni in predicatnento e vicinane al Triregno il dreniflì- 
mo Cardinal Baronia. Ma in fine nel primo' giorno d‘ Aprile concerie» 
ro i voti del Sacro Collegio nel Cardinale ALJfandro de Mediti Fioren» 
«no, vecchio di fettanPamii , perfonaggio dotato d’amabtl gravità c 
prudenza, e pieno di fante intenzioni, che allutife il nome di Leone 
XI. Creato Papa fenza dimori liberò le Provincie da molte gravezze 
loro impolle da Clemente VII 1 ^ E perchè erano aliai couofaute le 
nobili fue prerogative', ftraordinario fu il giubilo del Popolo Romano 
. per la di lui elaltazione, umverfalt le fperanze di goder fotto di lui 
un felici (Timer reggimento * Ma appena coronato nel di 1 1. del fuddet- 
to mefe nella Balilica Lateranenfe , cadde infermo , e nel' di 27' fe- 
guente chinfe gir occhr alle umane grandezze, avendo' goduto per fo- 
il ventifer giorni il* Pontificato. Durante la fua malattia, benché im- 
poriunato da molti a dare il fuo Cappello ad un fuo Pronipote , che 

r r altro 1 ne era degno , non vi fi feppe indurre , nè più volle vedere 
fuo_Confeifore llelfi), che perorò per lui. Il Cardinal di Perrona 
e il Dogiioni fcrivono , che f u fofpeuata la fua morte di veleno per 
una rofa a lui data nella Butilica Lateranenfe ; ma fparato il fuo ca- 
davero , (ì conobbe mancato* di morte naturale. 

Raunatofi dunque' dr nuovo il Sacro Colregio , dopo gran dibatti- 
mento , venuta la fera; del di 16. di Maggio, cadde l’elezione nella 
perfona dei Cardinal Camillo Borghefe , di origine Sanefe,ma nato in 
Koma neii anno iff2. e promollo alla facra Porpora Cardinalizia nei 
da Clemente Vili. Prefe egli il nome dì Paolo V. Perche l'età 
Jua non' era che di anni cinq'uantatre , o pure cinquantaquattro' -Pe» 
lallazione fua fa’ accòlta con iflupore , ma molto piu con allegrezza ,■ 
e /penalmente dei Popola Romano , che non crede mai si ben col- 
locata' la 1 Tiara Pontificia', che quando la vede in capo' a i fuòi Cit- 
tadini . Confelfano tutti gli Scrittori', aver egli portato feco a si eccel- 
la dignità un complelfo di tai'r virtù , e prerogative si di.animo , che 
d ingegno, che luogo non reflò alia giuda cenfufa, nè bifogno d’adu- 
laz/one per te'lere le fue lodi. Spezialmente campeggiava in lui Pii- 
libatezza de’coftumr, 1’ amore, e la pratica della Religione, la foavità 
del tratto , e un’altezza di penfieri , delìderofa ,• e capace di cofe 
grandr. Differì egli la fua Coronazione fino al di fei di Novembre 
nc volle nel bollore della fua Creazione difpenfar grazie , dicendo, che 
troppo facile era allora il chiedere, e concedere' di favvedutamente co- 
le inumile, e doverli con maturità accordar legiulleV Siccome quello 
Pontefice era_fopra ogni altra cofa animato forte per follenere l’ Im- 
munità, e r Privilegi del Clero, cosi poco flette a far valere quella fuo 
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fpirito contra di varj Principi d'Italia . Ma il più drepitofo impegno 
fuo Ai quello, eli ci prete contro la Repubblica di Venezia , si per a- 
ver ella fatto carcerare un Canonico di Vicenza , e l’Abbate di Nervo* 
fa, come ancora per avere rinovato un antico decreto , che non po* 
lederò gli Ecclefialtici acquidar da li innanzi Beni (labili , con obbli- 
go , le loro ne folle labiato per lelìamento, di venderli , e finalmente 
per ud'ere Hata proibita la .fabbrica di nuove Chiefe fenza licenza dei 
Senato . Per quello concepì gran fuoco il Pontefice , e nei Dicembre 
/pedi un Breve al Doge Manno Grimani con intimazione di (comuni* 
ca , fe non fi invocavano quelle Leggi , e non lì confegnavano quei 
prigioni al Numio Mattei . Prefento elfo Nunzio nel di di Natale 
dell’anno prefente quello Breve a i Conlìglieri , giacché il Doge fud- 
detto G trovava agli edremi di Aia vita ; e in fatti celiò di vivere 
b quello (ledo giorno . -Fu pofeia eletto Doge in fuo luogo nel di 
io. di Gennajo dell’ anno feguente Leonardo Donato . 

Battaglia fu in qued’anno fra le Armate Navali Spagnuola, ed Gl» 
landefe verfo Cales colla peggio della prima. In Fiandra , dove mili- 
tavano il Principe d’ Avellino , Francefco Colonna Principe di Puledri- 
na, Andtea Acquaviva Principe di Caferta , Aledandro del Monte , con 
altri Nobili, e foldati d’Italia, G aprì la campagna da i Cattolici , e il 
Marchefe A mbrofio Spinola Generale dell’ armi andò a mettere l’ afle- 
dio.ad Oidenfee.e pofeia a Lioghen , ed amendue que’ Luoghi ven- 
nero alla fua ubbidienza . Di là pallaio a Vaflendonch,. vi trovò gran 
reGdenza , e fegui anche una calda azione fra i foldati del Conte Mau- 
rizio, e dello Spinola, in cui colto da una cannonata redò uccifo il 
Conte Trivulzio Alilanefe, e prigione Niccolò Doria parente dello Spi» 
noia . Conuittociò, a forza di mine, e di fanguinofi allatti, fu parimen- 
te quella Piazza ridotta alla necedità di renderli con buoni patti per la 
Guarnigione. Impadronidì lo Spinola anche di Cracove , picciolo sì, 
ma fotte Cadcllo. All’incontro in Ungheria andarono le cofe alla 
peggio . Con un efercito di cinquanta mila combattenti imprefero i 
Turchi f adèdio deli’ inGgne Città di Strigonia . Continuò quedo per 
un mefe , fodenendo vigorofamente i Cridiani ogni sforzo de* nemici 
a codo delle loro vite , elfendone dati uccjlì circa novecento de’ più 
valoroG . Ma accefofi il fuoco nelle cafe de’ foldati , per cagion di al- 
cune mine che doppiarono, G rallentò la loro difefa , pò aitro da li 
innanzi s’udì, che illanze ai Comandante di rendere la Città. Il per- 
chè venne eda in potere de’ nemici nel di tre di Ottobre ; e ne udiro- 
no falvi circa miile vili difenfori Cridiani: perdita di gran confiderà- 
gioite per l’ Imperatore , e per la Fedeli Crudo. Era intanto incorag- 
gilo 
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gito e(To Augnilo a profeguir la guerra dagli Ambafciatorr dei Re di 
Perfia , le cui armi riportavano io quelli tempi non lievi vantaggi Co- 
pra i Turchi, 


Anno di Cristo mdcvi. Indizione ira 
di Paolo V. Papa 2. 
di Rodolfo 11. Imperadore 31 . 


A Ndò in quell’anno maggiormente ccefcendo P incendio Allcttata 
contro la Veneta Repubblica dal Pomefict Paolo . Si fludiò bea 
quel Senato di far rapprelentare alla Santità Aia le ragioni militanti 
in favore deile proprie Leggi ed amiche conAietudini , con ifpezial- 
mente allegare i gravilTìmi difordini , che potrebbono avvenire , e 
che avvengono allo Stato Secolare , qualora fi lafci agli Ecclefiaftict 
fenra limite alcuno la facoltà d’ acquiflar gli /labili de’ paefi . Si tro- 
vò fémpre il Pontefice più Caldo che mai nelle fue determinazioni , 
fiancheggiate da lui con una folla di Canoni, E perciocché neppure 
dal canto loro moflravano i Veneziani voglia di piegare alle minac- 
ele di parole, il Pontefice nel dì ij. d’ Aprile volendo venire a i 
fatti , raunato il Conciftoro , pubblicò un terribii Monitorio , in cui 
dichiarava incorfo nelle Scomuniche il Doge col Senato , e s’ intima- 
va l’ Interdetto a Venezia , e a tutto lo Stato della Repubblica , le 
entro il termine di ventiquattro giorni non fi rivocavano i Decreti 
ed Alti fatti contro l’Immunità e Libertà Ecclefiaftica , e non li con- 
fegnavano ai Mmzio i prigioni, con tutte Paitre pene, die tengono 
dietro alle Cenfure e al P interdetto . A quelli fulmini 5’ erano già pre- 
parati i Veneziani , e però al primo avvifo fpedirono tolb ordini 
rigorofi , che niuno de’ Tuoi fwdditi lafciaffe affiggere quel Monitorio, 
che fe ne pertaflero le copie a i pubblici Rapprefentanti , e che fi 
cominuafsero come prima i Divini Ufizj fotto gravi pene , e pena in- 
fin delia vita. Non vi furono che i Gefuiti , i Teatini ,e i Cappuc- 
cini , i quali giudicafsero dover preponderare P ofservanza dei De- 
creti del Romano Pontefice al ri (petto per altro da effi profefsato al 
Principe Secolare . Perciò tutti fi partirono dagli Stati delia Repub- 
blica, e a diflin2Ìone degli altri i Gefuiti proceflìonalmente fi ritira- 
rono . A riferva d’ alcuni altri particolari , il redo delle Univerfità 
Refigiofe , e gli altri Ecclefiaflici fletterò collanti nell’ ubbidienza a- 
gl! ordini del Senato; nè i Cappuccini dei Territorio Brefciano e Ber- 

« 01 afro vollero feguitar P efempio degli altri*, e continuarono ad a- 
tar ne i loro Conventi. Intanto fi cominciò una guerra di penile, 
avendo trovato la Repubblica perfone , che foflennero P operato da 
* J Tom.XL C lei. 
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lei . Senza paragone maggior numero ne trovò il Pontefice , che en- 
trarono in aringo per ditela dell' autorità di lui . e per accreditar le 
Scomuniche e l’ Interdetto . Spezialmente fi diflinfero in quello com- 
battimento i due celebri Porporati Baronio e Bellarmino. Forte anco- 
ra ih alcune di quelle Scritture non comparve il vero nome degli 
Autori . Nò qui fi fermò il corfo di quello impegno . Il Pontefice , 
o perchè veramente penfalfe a volere dar braccio all’ armi fpirituali 
colle temporali, o perchè ne credefiTe badante la fola apparenza , 
cominciò a far leva di gente , ed ebbe anche dalla Corte di Spagna 
belle promette d’ajuto. rcrloccliè i Veneziani fi diedero anch’ elli a 
formare un confiderabil armamento , che nell’ anno feguente , per 
quanto fu detto , arrivò a dodici mila fanti , e quattro mila cavalli , 
oltre alte Ceroide. Intanto i Minifiri del Re Cattolico , del Gran Du- 
ca Ferdinando , e d' altri Principi , ma fopra gli altri quei del Ac di 
Francia Arrigo 1F. clie profetava una particolare amicizia al Senato 
Veneto, fi sbracciavano pei trovar temperamento e line a quello fcan- 
dalofo litigio , che potea turbar daddovero la pace d’ Italia . Segui 
poi fola mente nel teguente anno la concordia , lìccome diremo . 

Un infofl'ribil pelo riufei all’ Augufto Rodolfo , e all'Arciduca Mat- 
tias la guerra d’ Ungheria , perche non folamentc erano elfi in dilcor- 
dia co’ Turchi , ma ancora con gli lleffi Ungheri , e col fiotfchajo 
Principe o pure Ufurpatore della Tranfiivania . Perciò volentieri G 
tenti Rodolfo parlare di pace ; e quella in fatti fu con chiù fa con gli 
Ungheri e col Traudivano nel di 14 . di Settembre. Ottenne con efi- 
fa il Botfchajo di ritenere la Signoria delia Tranfiivania per te e per 
li luoi Difcendenti , falva nondimeno la dipendenza dell’ alto domi- 
nio fpettante alla Corona d’ Ungheria . Venne poi collui a morte 
per veleno nel fine dell’anno prelentc fenza figliuoli , e dovea quel- 
1’ infigne Principato ricadere all’ imperadore , come Re di Unghe- 
ria , ma que’ Popoli preferp per loro Principe Sigilmondo Ragoz- 
zi Calvinilia di credenza . Nè fi può dire , quanto gran pregiudi- 
zio rifultalte alla Retigion Cattolica nel Regno d' Ungheria e nel- 
la Tranfiivania da tante guerre pallate , perchè colà s' introduftero 
a migliaia famiglie di Luterani 3 Calvinilli , Sociniani , ed altre E- 
refie , che vi fi fon pofeia propagate con ottener anche la liber- 
tà de’ riti loro dagli Augulli , forzati a far quello . che la lor pie- 
tà temutamente detellava . Trattoli! parimente di pace co i Tur- 
chi , i quali ficcoine fncrvati dalla guerra co’ Perfiani , e da una fie- 
ra ribellione in Soria , vi accontenti rono . Non già pace, ma tregua 
d,i venti anni fi (labili fra 1’ Imperadore, e il Gran Signore Acmct ,* 
ritenendo cadauna delie Parti ciò , che rollava in fuo potere . Quan- 
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to alla Fiandra il prode Ambrofu i Spinola , che nel verno de! prefert- 
re anno era (lato aila Corte di Madrid per ottener foccorfo di danaro, 
tornato a Brurtelles non laido di aumentare ii patrimonio della Tua 
gloria coli’ efpugnaziotie ed acqinlto della Fortezza di Groii , che 
gli fi arrendè nel di 14, d’ Apollo. Rivolfc di poi i palli e le fpé- 
ranze all’altra di Rembcrgh , limata fulla riva del Reno, ancorché 
alla difefa vi fi trovartene quattro mila fanti , e più di trecento cavalli 
con buon treno di artiglierie e di munizioni . Con Tornino vigore fu 
imprefo quell’ allòdio, in cui fpezialmcnte faticarono gl’italiani. Fra 
gli altri fi diflinfero nelle fazioni il Cavalier Melai Milanefe, Luogo- 
tenente della Cavalleria , il Marchefe Sigismondo d’Lfle, il Marcliefe 
Ferrante, e il Cavalier Bcntivogli, quegli nipote , e quelli fratello 
del Cardinal htntiv aglio . Per quanto fi lludialle il Coute Maurizio di 
accollarli coll’ armi lue per foccorrerc la Piazza, o sloggiar gli addit- 
anti, Tempre ritrovò troppo dura l'impreTa; e però fi ridu(Te il Pre- 
lìdio di Rembergh a capitolare la reTa . Scemoflì poi l’ETercito Cat- 
tolico per 1 ’ ammutinamento di un grullo corpo di Toldati , gente in 
quelle Parti avvezza a limili Tcene, per lo più a cagion delle paghe 
ritardate ; il che incoraggi il Conte Maurizio a mettere 1’ afledio in- 
torno a GrolI. Sarebbe ricaduta in Tua mano quella Piazza , Te 1’ anf- 
mofo Spinola colle milizie che potè radunare non forte accorfo con 
rifoluzione di menar le mani, al qual fine avea già mcITc in ordi- 
nanza le fchiere . A quella villa il NalTau reflò penfieroTo, poi cono- 
feendo , che si pericolofo giuoco era meglio il rifparmiarlo , brava- 
mente li ritirò , lafciando libera la Piazza .■ con che anche lo Spinola 
ridurte a* quartieri i Tuoi . Ebbe fine in quell’ anno la celebre Controverfia 
degli ajuti della Divina Grazia e del Libero Arbitrio , agitata in Ro- 
ma con tante Tertioni Tra i Domenicani e i Gefiiitr , rimanendo indé- 
tti Ta con libertà alle parti di Tollenere le lor diverle Temenze nelle 
Scuole , Tenza condennar quelle degli avverfarj . 

Anno di Cristo mdcvii. Indizione v. 
di paolo V. Papa 3. 
di Rodolfo IL Imperadore 3 a. 

S UI principio di quell’ anno non altro lì mirava in Italia , che dif- 
pofizioni del Papa di prorompere in una più aperta rottura colla 
Repubblica di Venezia , giacché quella fi mollrava bensì Tempre co- 
llante nell’ ollequio della Fede e UiieTa Cattolica , ma inlìertìbile ne’ 
Tuoi decreti , e Tprezzantc delle CenTure adoperate dal Romano Pon- 
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tefice . Fece dunque Papa Paolo m'attà grande d’ armati , con dichia- 
rarne Generale Francefco Borghefe Tuo fratello, e Mario Farnefe fuo 
Luogotenente. Spedi a Genova, per arrolare quattro mila Cord, e a- 
gli Svizzeri per avere tre mila fanti di quella Nazione . Accrebbe i pre- 
de! j e le fortificazioni di Ferrara e delle Città marittime . In fomma 
avrelle detto , che Roma penfava daddovero a far delle prodezze . C 
tanto più coife voce, perchè Filippo III. Re di Spagna promi fe d’ en- 
trare in quello ballo, per follenere l’Autorità Pontificia, e andarono 
anche oidini di far gente al Conte di Fuentes Governator di Milano, 
Miniilro , che nulla più fofpirava , che il lucrofo melliere di coman- 
dare a un’ Armata . Ma non dormivano i Veneziani. Oltre all’ arma- 
mento da ior fatto in Italia, modero Francefco Conte di Vaudemoti- 
te tiglio del Duca di Lorena' lor Generale a far leva di molte miglia- 
ja di Soldati Alemanni. Altrettanto tentarono co i Grigioni lor Colle- 
gati , e con gli Svizzeri , avendo colà inviate a quello line grolle ri- 
mette di danaro. Alleflirono medefìmamente gran copia di navi in Marc, 
nel Pò, e nel Lago di Garda, facendo intanto Papere a tutti i Principi 
d’ edere pronti a lacrilicar ogni cofa , per nulla cedere in quella contro- 
versa , per Inali , che la ragione e lagiullizia folle dal canto loro . Mi non 
pertanto non fi lafciava di trattar di pace , gareggiando in quello no- 
bil ufìzioper ottener la gloria del primato i Re di Francia , e di Spa- 
gna, e i Duchi di Savoja , e Firenze. Ma Arrigo Ilf. Re Crillianidiino, 
che andava innanzi a gli altri nell’ autore verlo il Senato Veneto , 
quegli fu, che più ardentemente fi maneggiò per quello affare. Spe- 
di egli in Italia Francefco Cardinal di Giojofa, che verfo la metà di 
Febbrajo comparve a Venezia. Trattò il Cardinale lungamente con 
quel Senato , e ben capita la lor mente , fi inoliò dipoi alla volta di 
Roma, dove pervenne nel dì 22. di Marzo, c cominciò a far gullare 
. il bene della concordia, e i mali grandi della difeordia, rapprelentao- 
do , che fe gli Spignuoii, i quali non celiavano di contrariar la buo- 
na intenzione del Re Criftianittimo , fodero venuti all* armi , non avreb- 
be potuto il Tuo Re dirpenfarlì dall’ opporli a i loro dilégui . Che il 
Re d’Inghilterra prometteva ajuti a Venezia, ed avrebbe dichiaratala 
guerra alla Spagna. Che non erano più quelli i Secoli barbarici , ed 
elferfi co i tempi mutate anche le Maffime , e Immune di troppo le 
forze della Camera Apoflolica. Ora il Papa, che finalmente s’ era ac- 
corto , qual poco capitale fi potette far de i fullidj del Re Cattolica, 
già titubante per timore di tirarli addotto delle difgnttofe brighe , e 
ccnofceva di non poter reggere folo a si grave impegno : concertate 
col Giojofa le mamere di laivare il fuo decoro , gli diede facoltà con 
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I finizióne fottofcritta di fuo pugno di conchiudere l’accordo , c di 
levar via l’ Interdetto . 

Allegro il Cardinale con prendere le polle arrivò di nuovo a Ve- 
nezia nel di p. d’ Aprile , ed efpofe nel giorno fegucnie le commclfio* 
ni Tue , e le condizioni delia concordia . A quella lì trovò un grave 
intoppo , perchè una delle maggiori premure del Pontefice era, che i 
Gelimi follerò come prima rimedine’ primieri loro Collegj in Venezia, 
e nelle altre Città della Repubblica: al che il Senato fi (copri fom- 
mamente renitente per varj motivi. Fece quanto potè il Giojofa per 
fuperar quella loro avverinone, e vi fi adoperò anche D. Francefco di 
Caflro Ambalciaiore del Re Cattolico , ma lenza ciré alcuno patelle 
vincere quella pugna . Non per .quello cefsò di farli l’ accordo . Per- 
tanto nella mattina del di ai. d’ Aprile furono confegnati all’Atnba- 
feiatore di Francia l’Abbate di Nervefa , e il Canonico Vicentino, 

8 ià prigioni , dal Segretario delia Repubblica , proiettante di darli al 
e Criftiauittimo in legno della lor gratitudine ed ottèquio, lenza pre- 
giudizio deli’ autorità della Repubblica. Quelli poi vennero dati dal 
Giojofa ai Commettano dei Papa, mandato a tale effetto* Efeguita 
quello preliminare , entrò il Cardinale nel Collegio , dov’ era il Doge-, 
e i Savj, e quivi a porte chiufe fu rivocato l’Interdetto colle cenfu- 
ie,e Umilmente rivocato dal Senato ogni atto fatto in contrario. Fu- 
rono anche rimetti in graziala riferva de’ Gefuiti , gli altri Reiigiolì^ 
e decretata la fpedizion di un Ambafciatore al Pontefice , per render- 
gli grazie , e per confermare alla Santità Sua la filial riverenza della 
Repubblica. Come pattatte nei chiufo Collegio la riconciliazione fud- 
detta noti trovo chi me ne polla accertare . Si dee tenere per certo, 
che a Roma fu fcritto , come il Senato avea ricevuta l’ alfoluzion dal* 
le cenfu re ; ma i Veneziani l’hanno Tempre negato. Retta nondimeno 
una particolarità indubitata, cioè, che quella Repubblica continuò di 
poi, e tuttavia continga a mantenere i Tuoi Decreti intorno a i Beni 
{labili iafeiati agli Ecclefiallici * e alla fondazion di nuove Chiefe , 
ficcome anche 1’ autorità Tua confueia di giudicare gli Ecclefiattici de* 
iinquenii . Fu data fperanza aT Pontefice , che quel Senato rallente- 
rebbe fra qualche tempo il fuo rigore contro i Religiofi della Com- 
pagnia di Gesù; ma non fcgui il ritorno loro in Venezia , le non P 
anno 16/7. ficcome diremo. 

Troppo oramai rincrefceva ali' Arciduci» Alberto il pelo della guer- 
ra colle Provincie Onite , anzi non ne poteva di più , perchè tro*- 
vuva come leccate le fontane dell’ oro di Spagna , lenza le quali a 
lui era impollinile di (ottenerli ; laddove gli Oilaudefi Tempre più 
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■ venivano rinvigoriti dal loro Commerzio per mare , che ogni di an- 
dava crefcendo , lino a mettere Flotte in mare , le quali non teme- 
vano deile Spagnuole , fìccome in quell’ anno ancora avvenne , aven- 
do nel di 24. d’ Aprile verfo il Promontorio di S. Vincenzo dii Ol- 
ianddì data una rotta all’ Armata Navale di Spagna colla morte di 
circa due mila perfone dalla parte de’ vinti, e colla perdita di alquan- 
te galee . Il perchè 1 Arciduca , ottenutane la permilTione dalla Cor- 
te di Madrid , fece muovere paròla di pace colle Provincie fuddet- 
te. Non negarono orecchio a qualche pratica d’accomodamento gli 
Ollandefi , con richiedere nondimeno per preliminare , che il Re di 
Spagna, e l”Arciduca li rtconofcelTero per Popoli liberi . Si trovarono 
delle fpeciofe ragioni per accordar quello punto colle parole , attri- 
buendoli poi i Monarchi il privilegio di poterle interpretare in varj 
lenii, allorché fi prefentano più favorevoli occafioni. Quindi fi pen- 
sò a trattar daddovero di sì importante negozio : al qual fine legui 
una fofpenfion d’armi per otto meli. Ma perchè le Ratificazioni , e i 
Mandati che venivano di Spagna , come troppo generali o intrigan- 
ti , non foddisfacevano agli Ollandefi , e il Conte Maurizio fopra 
gii altri -faceva di mano e di piedi , per interrompere ogni pratica 
d’accordo, per timore , che una pace delle troppo gran tracollo alla 
propria autorità: nulla fi conchiufe di più nell’anno prefente. Si pro- 
varono in quelli -tempi le galee di Ferdinando Gran Duca di Tofca- 
na di forprendere con una improvvifata la Città di Famagolla in Ci- 
pri per 1’ avvifo da buona parte vertuto de^la l'milza Guarnigione , che 
vi tenevano i Turchi . Ma giunte colà , vi trovarono maggior prefi- 
dio di quel che credevano : del che , ficco fai e già accennammo , fu- 
rono incolpati i Giudei , quafi che avellerò preventivamente avvili- 
ti di quella fpedizione i Muftllmani . Si trovarono le fcale preparate 
non aliai lunghe pel bifogno, e la Porta deOirran riempiuta di terra 
nel di dentro . Però furono rigettati i Crifliani con perdita di cento 
d’ elTì , e gli altri durarono fatica a rimbarcarfi . Se ne tornarono elfi 
ben confali alle lor cafc,con prèndere folatneme per viaggio tre Fu- 
fte Turchefche. Fu cagione nondimeno il lor tentativo-, che de’ po- 
veri Greci abitanti in Famagolla «tolti furono prefi , e per lievi in- 
dizj, che avellerò, avuta intelligenza co i Tofcani , condennati a cru- 
da morte . Fece gran rumore nell’ anno prefente tanto in Italia . che 
fuori d'elTa l’avvenimento di Fra Paolo Servita, famofo Teologo del- 
la Repubblica di Venezia , dopo aver egli foflenuto le di lei ragioni 
nella lite con Roma . Per quanto s’ ha da Vittorio Siri nelle Memo- 
rie recondite , fu egli onoratamente avvertito dal Cardinal Bellarmino 
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di dare in guardia , perché fi macchinava contro la fua vita . Per 
quello d’ ordine delio Stato andò egli per qualche tempo armato di 
fiacco fono la tonaca. Stanco di quel pelo , lo depofe . Affiatilo 
un giorno da appoiiati ficai j , fu Ile fio Gome morto a terra con ven- 
titré pugnalate, o ferite, faivandofi poi coloro in una Peota ben’ ar- 
mata , che il Nunzio tenca da parecchi giorni preparata . Guarì poi 
fra Paolo , e il Siri fcrive , clfierc fiato innocente di quel fatto il Pa- 
pa , e che ne fu comunemente incolpato il Cardimi Borgheft (ito ni- 
pote . 

- • / 

Anno di Cristo mdcvui. Indizione vi* 
di PaOi O V. Papa 4. 
di Rodolfo 11 . Imperadore 33. 

S E poco riportò il Porttcjìct Paolo dalle precedenti liti colla Re- 
pubblica Veneta , provò ben gran gioja nel prefeute anno per 
la folenne compar fa di Carlo Gonzaga Duca di Nevers , fpedito alla 
Santità fua da Arrigo IV. Re di Ftancia per fuo Ambafciatore, a fine 
di attediare la libai fua ubbidienza , e riverenza verfo la Santa Sede t 
Venne quello Principe con gran pompa, e fi preferite fui line di No- 
vembre alla pubblica udienza del Pontefice nel Sacro Concifioro : il 
che cagionò un giubilo univerfale al riconofcere Tempre più quel Prin- 
cipe gelofo della Religione Cattolica. Parimente in quell’anno gititi- 
fe a Roma Don Antonio Marchefe di Funefia , Moro di Nazione , 
Ambafciatore del Re del Congo , cioè d’tin Regno fituato nella Co» 
fla Occidentale dell’ Alfirica di là dalla Linea Equinoziale . Introdot- 
ta la Fede di Crifio per opera de’ Portoglieli in quelle Parti , mag- 
giori progredì vi fece in quelli tempi , laonde il Ri Don Alvaro II. 
. profedòrc di eda Religione , volle in forma didima fard riconofcere 
per divoto figlio al Capo vifibile della medefima , con ordine infic- 
ine di fupplicare il Papa , che inviad'e colà de’ pii Operarj per colti- 
var quella Vigna del Signore i dove anche oggidì faticano Gefuiti , 
Cappuccini , ed altri Religiofi . Ma quedo Ambafciatore con un me* 
fchino accompagnamento appena giunto a Roma , fenza che gli re- 
flalfic tempo di andare all' adienza , s’ infermò , e pietofamente vifiu- 
to dal Pontefice, diede poi fine al fuo vivere, e gli fu fatto un ma- 
gnifico monumento in Santa Maria Maggiore. InCorfe nel prefente an- 
no una gara non molto onorevole fra l’ Arciduca Mattias , e Rodolfo II. 
jtuguflo, per ifmorzar la quale lo zelante Papa Paolo fpedi in Ger- 
mania il Cardinal Giovanni Melimi Romano. Cercò Mattias fin una 
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Dieta di tirare i Criftiani dell’ Ungheria a riconofcerJo per lor Capò 
e Signore. Altrettanto fece ancora co i Popoli dell’ Aulirla. Difpiac- 
que non poco all’ Imperadore Rodolfo un tale attentato , ficcome 
troppo ingiuriofo a i diritti, e all'autorità fua. Però in Boemia, do* 
v 1 egli foggiornava , annullò quanto avea operato P Arciduca , e comin- 
ciò a far gemei quand’ccco comparire colà il medefimo Mattias con 
un poderoso efercito di ventimila pcrfone tra fanti e cavalli . Rodol- 
fo , buon Principe, die dovea aver fatto voto di vivere in fama pa- 
ce, il più che potette : pregò il Legato Pontilizio d’imerporfi per un 
convenevole accordo. Ottenne l'Arciduca forfè più di quel, che pen- 
Ijva ; perchè l’ Imperadore fi contentò di rilafciargii il dominio del 
Regno d’Ungheria, e dell’ Arciducato d'Auttria con varj patti, che 
non importa riferire . Con fomma magnificenza , ed incettami Viva 
del Popolo entrò dipoi quello Principe in Vienna nel di 14. di Lu- 
glio , ed ivi fu proclamato Re d’ Ungheria , e poi coronato in Po fi 
Ionia con indicibii contento di que’ Popoli , ma con grave pregiudi- 
zio della Religion Cattolica , perchè fu nccelfitato a permettere la 
libertà di cofcienza a tante Sette d’ Eretici , che aveano già infettata 
del pari l’ Auttria , che l’ Ungheria . 

Continuarono in quell’ anno ancora i Trattati di pace fra i De- 
putati del Re di Spagna , e deli’ Arciduca Alberto dall’ un canto , e 
quei delle fette Provincie unite dall’ altro : al qual fine fu proroga- 
ta la precedente tregua . Pretefero gli Qllandefi in primo luogo , erte 
il Re Cattolico, e l’Arciduca non lolameme riconofcellèro le lor Pro- 
vincie per libere , ma che rintinziattero ad ogni ragione e pretenfio- 
ne , che potettero aver fopra delle medefime tanto per fe , che per 
li lor Succellori . Parve infoiente a i Cattolici quella dimanda . Più 
duro ancora fu il nodo , che fi trovò pel commercio nell’ Indie O- 
rientali , pretendendo gli Spagnuoli, che dagli Ollandefi fi rinunziaf- 
fe allatto alla navigazione in quelle Parti , quando all’ incontro quella 
era la pupilla degli occhi degli Ollandefi , 1 quali avendo già prova- 
to , ohe immenfi guadagni facellero i lor Mercatanti in que’ viaggi , 
fin d’ allora prevedevano , che la confervazione , e l'accrefcimerno del- 
la lor potenza avea da provvenire dall’ Indie fnddeue. Però quantun- 
que s’ interponettero anche i Miniftri di Francia c d’ Inghilterra per la- 
concordia , pure s' intralciò talmente 1’ aliare , che andò per terra il 
Trattato . Non fi perderono perciò d’ animo i Miniflri dell’ Arcidu- 
ca , uno de’ quali era il Marchette Ambrojio Spinola , in cui non fi fa 
fe maggior folle il fenno , o il valore . Giacche fecondo le prefenù 
difpoiìzioni fpcranza non Tettava di pace , propofero etti uua tregua 
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di alquanti anni, e perciò nel maneggio di quella fi fpefe il rima- 
rfentc dell'anno. Ebbe l’Italia nel prelente anno più potivi d’alle- 
grezza per Ir magnifici maritaggi de’ fuoi Principi . Imperciocché già 
piaggellati e conchiuli quei dell’ Infama Margherita figlia di Carlo Lmr 
mar.ìiele Duca di Savoja col Principe Francefio Gonzaga figlio primo- 
genito di Vincenzo Duca di Mantova , e dell’ Infanta Ijabella , parimen- 
te figlia d’elio Duca di Savoja col Principe Alfonjo d' FJle primoge- 
nito di Cefare Duca di Modena : lu riiolmo il compimento di tali al- 
leanze nel Carnevale di quell’ anno . Per atieflaio del Guiciienone fi 
portò per quello in perfona il Duca di Mantova col figlio in Pie- 
monte con ilplendido accompagnamento di Nobiltà. Magnifica (opra 
modo fu la loro entrata in Torino, eflendo venuto a quella Corte in 
sì lieta occafione anche il Duca di Nemours Carlo Gonjaga,loro cu- 

« ino , di ritorno da Roma . Scrive il tnedclimo Guichenon , che elio 
tica di Nemours, come Proccurajore del Principe F rancefco , fposò 
nel di 20. di Febbrajo la PrincipelTa Marglierita ; e pure il Princi- 
pe , fecondo lui , era in Torino . Nel giorno feguente il Duca di Sa- 
voja col Cardinale, e con gli altri Principi Tuoi figli, e col Duca di 
Nemours , andò a Chieri a vilìtare il Cardinale AleJJandro di EJle , 
giunto colà col Principe Alfonfo fuo nipote, i quali nel fuflèguente 
giorno entrarono anch’elTì in Torino colla medefima pompa, con cui 
erano entrati i Principi di Mantova . Scrive il luddetto Guichenon , 
che lo fpofalizio dell’Ellenfe fegui nel dì 16. di Febbrajo. Dilcor- 
da egli da se Hello . Oltre di die il Vedriani nella Storia di Mode- 
na fcrive ; che il Cardinal d’ Elle e il nipote lì partirono da Modena 
per Torino nel di y. di Marzo , e ci tornarono poi a di 8. d’ Apri- 
le . Ma poco importa l’ accordar quelli telli . Certo è , che in Tori- 
no fi fecero felle , e divertimenti di gran magnificenza per quelli (jx>- 
lalizj . In Mantova , allorché vi giunicro i Principi fpofi , furono fat- 
ti fpettacoli. di tanta fontuofità e rara invenzione , che riempierono 
ognnn di flupore . Né inferiori divertimenti cavallerefchi e fptendide 
fclie vide in tal congiuntura Modena , a quali intervennero non Io- 
lamente i Principi di Savoja , ma anche i Cardinali Pietro e Sth tflro 
Aldobrandini , mentre erano in viaggio alia volta di -Torino. 

In quell’anno ancora fi eflétiuo il matrimonio di Coftmo de' Me- 
dici , primogenito di Ferdinando Gran Duca di Tofcana con D. Maria 
Maddalena et Aujlria , figliuola del tu Carlo Arciduca , e Torcila dell’ 
Arciduca Ferdinando . Fu quella Principelfa da Tnelle condotta fui 
principio di Novembre ad Ancona con grandiofo accompagnamento 
Tom.XI. D di 
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di Nobiltà e di galee . Arrivata a Firenze , trovò tutta quella Città 
in gran gala , ed ivi ancora più giorni fi fpefero in lolciuiizzar le 
fue nozze con varj nobili (fimi follazzi . Era ben felice allora l' Italia; 
godeva l’ infgne benefizio della pace; aveva i lùoi propij Principi , 
e quelli nelle lor funzioni gareggiavano nella fplendidezza . Si (ono 
ben mutali i tempi , la fortuna d’ Italia c ben declinata . Nò lì dee 
tacere , che nel verno dell’ anno prelente in Venezia , Modena , ed 
altre Cina di Lombardia fi provò sì afpro freddo , che memoria noa 
v’era d’ un lòmiglianie rigore. Cadde anche tal o. pia di nevi , che 
arrivò all’ altezza di ventiquattro once , e fece col pefo cadere g'an 
quantità di tetti , e rendè impraticabili le contrade e llrade. Per 1* 
ìmprefa di Famagolla , si infelicemente riuicita nell’ anno precedente, 
era in collera il Cran Duca di Tolcana , e volendo con qualch’ altra 
imprelà rifai ciré il fuo onore, rinforzò la fquadra delle lue galee eoa 
cinque valcelli , tutti ben corredati , e muniti di gente , e la fpedi in 
Alinea (otto il comando di Silvio Piccolommi , perfonaggio , che nel- 
le guerre di Fiandra avea acquillato gran nome. La Citta d 1 ippona, 
ogg.di Bona, celebre pel Vescovato di S. Agollmo, inligne Dottor 
della Chiela , fu l’oggetto delie lor prodezze. Con tal vigore redo 
ella allalita dall’ Armi criiliaue , che nulla valfe la relìlleiiza de’ Mo- 
ri , de 1 quali allailfimi furono trucidati , molti più fatti prigioni . Do 

C > il facco e l’ incendio d’ eira Città , fe ne tornarono i Crilliani a 
ivorno. Nel di 30. di Giugno mancò di vita il grande Annalilta 
delia Chiefa Ctfare Cardinal Baroni ». Il merito infigne di quello Por- 
potato ha efatto da me il farne menzione. 

Anno di Cristo mdcii. Indizione vir. 
di Paolo V. Papa y. 
di Rodolfo li. lmperadore 3 y. 

G Randi confulte fi tennero alla Corte di Madrid ne! verno di 
quell’ anno pel progettato accomodamento fra la Fiandra e le 
Piovutele Unite . In Auveria ancora fra gli fcambievoli Deputati del- 
ie Parti leguirono amichevoli e lunghi (fimi combattimenti per quello 
negozio. Confidevano le principali difficukà a vederne il finenei pre- 
tendere il Re di Spagna, che lolle libero a i Cattolici noli* Ollanda 
l’efèrcizio della K digiune: alla qual dimanda era fpcziaimente fpro» 
nato dallo zelo del Pontefice , e che non folle permeila agli Oliar*, 
deli la navigazione all’ iudk : punti , a i quali troppa renitenza mo- 


Digitized by Google 


•'anno mdcix. 


a? 


Oravano le Provincie Eretiche. Finalmente bifognò, che P altura de- 
gli Spagnuoli, e i defiderj dell’Arciduca Alberto, cedertero alla ma- 
la Umazione de’" loro interefiì , non lapendo ellì come oontimiar la 

{ .uerra con gli Ollanddì , favoriti Tempre fotto mano da’ Franzeli ed 
nglefi . Però in fine 11 conchiufe nel di p. d’ Aprile una tregua di 
dodici anni, in cui fu dichiarato, che l’Arciduca trattava colie Pro- 
vincie Uuite.come con Provincie e Stati, fopra i quali non preten« 
deva cofa alcuna . Si lafciò andare la pretenfion della Religione . Quel- 
la dell’ Indie fi acconciò con imbrogliate parole , rollando vietato a- 
gli Oltàndefi l’entrare ne’Paefi del Re fuori dell’Europa , fenza no- 
minar le Indie . Conviene ben credere , che la Corte di Spagna e 
I’ Arciduca avellerò gran bi fogno e fete di querto accomodamento , 
perche neppur poterono indurre le Provincie Unite , poffedenti alcu- 
ni Forti filile rive della Schelda , a levar gli eforbitanti dazj impo- 
rti a chi volea navigare per quel fiume : il che lini di diflmggere il 
commento di Anverfa , Città , che ne’ tempi addietro era fiata il più 
ricco e celebre emporio de’ Paefi baffi , ed angulliata fece maggior- 
mente volgere elfo commendo ad Amfterdam , e ad altri Porti dell’ 
Ollanda e Zelanda . Per quella tregua non fi può dir quanto folle 
SI giubilo delle Provincie Cattoliche della Fiandra , le quali dopo 
tante c si lunghe tempefle fperavano di godere una volta il fereno ; 
In Anverfa per fegno di eccelfiva allegrezza dopo tanti anni di filen- 
zto fi fece udire lo ftrepitofo (nono di quel Campanone , a fonar il 
quale , fecondo il Dogiioni , vi fi adoperano almeno ventiquattro uo- 
mini neibormi . Per ordine di Filippo III. Rt di Spagna nell’anno 
prefeme furono cacciati da Granata e molto più da Valenza i Mori, 
fin qui tollerati come fudditi della Corona in quelle Parti, perchè fi 
feoprirono delle intelligenze e trame d’elfi co i Mori d’ Affrica , e col 
Gran Signore, e fin co i Re di Francia e d’ Inghilterra per una ri- 
bellione. Nel mele di Ottobre fino al fine di Gennajo dell’anno Te- 
gnente tifarono del Regno di Valenza più di cento trenta quattro 
mila di cofloro , imbarcati parte in legni proprj , e parte in fotntni- 
niflrati dal Re. Erano la maggior parte battezzati, molti nondimeno 
finti e non veri Crifiiani. Indarno efibirono ai Ke tre millioni d’ oro 
per potervi refiare . ( hi fcrive , che gli ufciti di Spagna furono no- 
vecento mila, e chi li fa afeendere ad un millione , ed anche a due, 
pare , che non meriti fede , Gran piaga che fu quella per la Spa- 

J jna , si pel falafso di tanta gente , come per lo traiporto d’ immen- 
e fi.mn-e d’oro, argento , gioje , ed altre cofe preziofe fuori del 
Reg no. Molti di cofloro pulsarono in Italia e Francia, e gli altri in 
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Affrica . Efsendo retiate incolte per queflo moltiflìme terre , il Re 
invitò a coltivarie i Popoli ilranieri , con privilegi ed delazioni per 
dieci anni . Ve ne andarono non pochi- dal.' Italia , e fra gli aitri cin- 
quecento Genovelì , raccolti alla (ordina da i Minillri del Re . 

Finì nel di 7. di Febbrajo dell* anno prefepte i Tuoi giorni Ferdi- 
nando I. Gran Duca di Toscana , Principe., che lafciò dopo di se me- 
moria d’ una Comma faviezza e magniiìcenza. Era Signore di grave 
afpetto , amator della caccia , ma lenza che i divertimenti pregiudi- 
callcro punto al negozio e al buon governo de' luci Stati , col quale 
cercò di farli molto più amare che temere . Oltre ad altri 'figliuoli 
ebbe GJimo II. clic come primogenito a lui (decedette nel Ducato j 
e Carlo, che nell’anno 1 6 1 f. in età di dicjnove anni fu decorato deila 

facra Porpora da Papa Paolo V. In quelli tempi Carlo Emmanuele Duca 

di Savoja , fìccomc Principe dotato di un maravigliofo ed inlieme tem- 
pre inquieto fpirito, meditò di nuovo di forprendere la Citta di Ge- 

ne vra'j ma feoperta la mena, gli andò fallito il colpo. A vca egli co- 
minciata anche una tela co i Cridiani del Regno di Cipri per le giu- 
di- pretendo»! , che la Cafa di Savoja confervava su quell’ Ifola . Sj 
ebbi vano tlìì Crifliani , forfè afcenJenti al numero di trenta cinque 
mila, di rivoltarli per ifcuotere il giogo Turchefco, ogni qual volta 
compurillè colà per mare un grollo corpo di truppe regolate del Du- 
ca . Andarono innanzi indietro perfone travedile , maneggiando que- 
llo affare, finché intercetta una lettera da i Turchi li mite in (or- 
pello di qualche trama . Di qua venne la rovina di qtie’ poveri Cri- 
(liani , e il Duca rimale defilo nelle Aie fperanze . Ma le a quello 
Principe d’alti penlìeri andava a male un’ idea , cento altre ne met- 
teva egli immediatamente in campo . Di ricche penfioui aveva otte- 
nuto dalia Corte di Madrid per li (ùoi Agli; pure internamente era 
malcontento degli Spagnuoii , anzi gli odiava . Però in quelli tempi 
trattò colla Corte di Francia per collcttarli feco , proponendo al Re 
/ Irrigo IV. la conquida dello Stato di Milano , il matrimonio della 
primogenita del Re col primogenito luo Principe di Piemonte, e d* 
una delle Aie tiglie col Delfino di Francia- il Re Arrigo , tuttoché 
fapede quante macchine avelie fatto il Duca conira di lui , vivente 
il Marekiailo di Birone . pure conofceudo 'il gran talento dì quello 
Principe , ne avea conceputa una Angolare llima , e però diede vo- 
lentieri afcolto alle di lui propolizioni ; e lì crede che farebbe coiv 
corlo alt’ decozione de’ fuoi giartdiolì dilégni , fe non folle interve- 
nuto ciò , che è riferbato all’anno feguente . Non lafciava per que- 
llo il Duca di uauar con gii Spagnuoii a lìti di ottenete maggiori 
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vantaggi , facendo loro Tempre paura , con iafciar trafpirare anche i 
fnoi maneggi coi Re Criilianiffiino « : 

‘ . * • • . b • 

Anno di Cristo m'dcx. indizione vili, 
di Paolo V. Papa 6 . 

.di Rodolfo li. imperadore 3 p. 

Q Uafì niuno avvenimento degno di memoria ci fomminiftra f an- 
no prefente* fuorché ii foni munente tragico deila Francia . E» 
ra il Re Arrigo i/. intento iu quelli tempi a raunare una po- 
tente Armata. Ciedevafi , : che le lue mire fodero per folle 11 e re i 
Principi Protesami contro i Cartolici nella gran difputa , che bolliva 
allora per la iuccdlìone del Ducato di Cieves , ancorché il Pontefici 
Paolo per mezzo dei fu» Nunzio facellè il poffìbile per farlo fui orna- 
re da quella tifoluzione non lodevole in un Monarca Cattolico . Te- 
nevano altri , di' egli lotto quell' ombra meditallè unicamente di 
muovere guerra aiio Stato di Milano , e che a quello line fole co- 
me concimila ima lega con Carlo Emmanutle Duca di Savoja . f 
suolivi dei iuo di Igni lo colla Corte di Madrid erano nati dall’ eilerlj 
negli armi addietro ritirato in Fiandra , e pofcia a Milano , Amiga 
di Condè , primo Principe della Cafa Reale dopo la Linea Regnante^ 

E vogliono , che non propriamente nafcellè tanta amarezza in cuore 
dei Ke a cagion della fuga d’ elio Principe , ma perchè quelli avef- 
fe fottraito aile voglie di quel Monarca fua moglie di rara avveuea- 
za, cioè Enrichetta Carlotta figlia del Gran Contedabde Memoratisi , 
per la quale elio Re vivea fpalimato. Non fi può negare : Arrigo 
JtV. Principe si celebre pel fuo valor guerriero , per l'animo fuo 
iommamente perspicace c gencrofo , e per altre fue impareggiabili t 
qualità , per le quali fi comperò l’ univerfal amore de’ fuoi Popoli , 
altrettanto famulo fi rendè per l' intemperanza fua negli amori don- 
nefehi, talmente che il più accreditato Autore della di lui Vita con* 
fèlla , che fi farebbe potuto. formar dieci o dodici Romanzi delle 
fue debolezze in quella paiììouc ; tanto era egli perduto verfo il feS» 
k> femmineo. Gran cobi! Tengo io per Arte faitacilfi.na , anzi fal- 
lita 1 ’ Alirologia : pure fcrivono , che più di uno produPe in quell’ 
anno la di lui morte violenta , allegando fpezialme ite le Centurie 
di Gian Rodolfo Camerario t flampate in Francofone l’anno 1607. 
Selle quali fecondo l’ orofeopo veniva chiaramente predetta ella mor- 
te d’ Arrigo IV* nell’ anno y.p. meli p. e giorni ventuno di fua vita, 
£ccome dicono , che appunto avvenne < Ma probabilmente s’ ùigan- 
’ na* 
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nano, perciò (blamente correva in quell’ anno il crnquantefìmo fetir- 
mo di iiia età . Potrebbe anche dubitarli di qualche mipollura , cioè 
di una tinta antidata. Tralalcio altre predizioni , fabbricate forfe do- 
po la morte di lui , e fatte paìlare per cofe anteriori , per dar credi- 
to alla mercatanzia. La verità (i è, che meditando egli d’ tilcire in 
campagna, e volendo iafeiare la Regina Maria de’ Medici Aia moglie. 
Reggente del Regi o con piena autoi ita , durante Partenza fua , la le- 
ce coronare in S. Dionigi nel giorno t } . di Maggio con gran pompa 
e foiennita : dopo di che fi rettimi a Parigi , per vedere il tiiperbo 
apparato , che ivi fi Iacea pel ricevimento, o fia per l’ingrertò di lei 
in quella gran Città. Nel di Icguente 14. di Maggio , quattro ore 
dopo ii pranzo , ufeito egli in carrozza con alcuni Duchi e Marefcial- 
li , gli convenne fermarli in una firada firetta per P incontro d' alcune 
carrette: nel qual tempo Francefilo Kavagliac , uomo fanatico , che da 

! >ran tempo meditava d’ ucciderlo , fie gli prelentò improvvifamente ai- 
a carrozza , e con due coltellate verto il' cuore il privò attillante di 
vita. Avrebbe quello ficeUerato con gittate il coltello , e milchiarlì nel- 
la folla , probabilmente potuto falvarli , ma egli come glorioiò di tan- 
ta iniquità , tenendo in mano l’ infanguinàto ferro , fu conofciuto e pre* 
fo Non fi potè con tutti i tormenti ricavar da lui , che alcuno foflè 
fiato promotoie , o complice dell’orrido fatto , fofienendo d’ aver cre- 
duto di fare con quello elecrahii parricidio un^ opera piacente a Dio 
in bene della Crillianità ; laonde venne poi condennato ad una tor- 
Hientof ffima mene. Non fi può dire , quanto forte compianto da i 
fuoi Popoli il funefliflitno , e non meritato line d un Re si glorioiò, 
sì amato , a cui pofeia fu dato il titolo di Grande . Nel di leguente 
Venne proclamato Re Ludovico Xltl. fuo tìglio primogenito , che non 
avea per anche compiuti i nove anni , e la Reggenza del Regno re- 
do appoggiata alla Regina Maria Tua madre . Fu poi (biennemente 
coronato il novello Re neU' Ottobre feguente , e il Principe di Con* 
de pacificamente fe ne tornò a Parigi . 

Ellendofi oramai (coperti tutti i precedenti imbrogli del Duca di 
Savoja col fu Re Arrigo , e Ivanitane per la di lui mone ogni decu- 
rione, grande amarezza contra di lui concepì la Corte di Madrid; e 
perciocché ii Conte di Fuentes Governator di Milano avea ammalia- 
ta una poderofa Armata , gran timore fu in Italia di guerra in Pie- 
monte . L’intrepido Duca anch’egli dal fuo canto fece quell’apparato 
che potè di milizie , ed ottenne dalla Regina Reggente , che il Ma- 
refciallo Lesdiguieres con un corpo di combattenti venirte in Deilina- 
lo, per accorrere alla fua difela , occorrendo il bifogno. Ala lì dirupa- 
rono 
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topo poi quelli nuvoli , non folo perchè il Papa , f Veneziani , e gli al- 
tri Principi d'Italia li fludiarono alle Corti di Spagna e Francia d’im* 
p L di re ogni rottura ; ma .ancora perchè cefsò di vivere elio Conte di 
Fuentes, perfonaggio di fonano credito nell'arte della guerra, e più 
defiderofo di ella , che della pace . Abbiamo dai Dogiioni edere liuto 
si elòrbitantc lo fquagiiamemo delle nevi nelle montagne , fra le qua- 
li è fiatato il nobile Marchiato di Ceva in Piemonte , che inondata • 
tutta quella Valle , vi rellarouo annegate più di quattro mila peritine 
con innumerabii quantità di pecore , e d' altri beiiiauu , e die rovina- 
rono quattro ben forti Rocche , e trentidue Borghi con tinte le lor 
Cale, -.ggiugfie il medefuno Morico , che 1 Arno (vorrà dire il Tanaro) 
anchì efjo J correndo per mctfo la Gnu 1 di Ceva , ionio crebbe nel di I j. di 
Cennajo , che menò via un Pome [opra ejjo fondato già con dodici ar:hi 
di pietre quadre, e con forttfjìme catene congiunto , con cento venti edifiz) 
fablricau fopra efo ( il che pai cofa da non credere) che da mejja not- 
te fptaniandofi fu la morte di tutu quegli abitami . Il fegutme giorno più 
crejctndo i inondazione , la parte più beffa della Città rimafe tutta abbat- 
tuta ; e fi fi corno , che vi perirono più di nulle e cinquecento perfine fenqa 
le robe e cafe. Conolcendo il Pometice Paolo , di quanto decoro, e 
molto più di quanta utilità per la Religione Cattolica potrebbe edere 
lo Audio delle Lingue Ebraica , Greca , Latina , ed -“.rabica, nel di 28. 
di Settembre dell’anno prelenre, pubblicò una Bolla, con ordinare , 
«he in ogni Studio di Keligiofi Regolari si Mendicanti , che non Men-j 
dicanti , vi folle un Maeltro delle t.e prime Lingue , e negli Studi- 
maggiori quello ancora dell'Arabica. Lodevoufliino e nobil penderò, 
e comandamento degno d' un zelante Pontefice . il quale meritava , e 
tuttavia merita maggior eferuzione , madima niente in Italia , dove 
certo non mancano ingegni atti a tutte le bei!' Arti . 

Anno di Cbisto mdcxi. Indizione ix. 
di Paoio V. Papa 7. 
di Rodolfo li. lmpcradore 3 5 . 

G Ran tranquillità godè in quell’anno l’Italia , da che Filippo Ilfe 
Re di Spagna o per Tua inclinazione alla pace , o perche cosi ri* 
chiedeva I* infievolito flato della fua Monarchia , avea comandato , cho 
fi difaruialle nel Ducato di Milano . Stento molto a far lo lK;tTb Car- 
lo Emmanuele Duca di Savoja , nel cui animo non trovavano mai po- 
fa le idee di qualche novità pel proprio ingrandimento . fn quelli 
tempi ancoH meditava egli I» ricuperazioo di Geuevra j ma feoperta 
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le intenzioni cfslla Reggente cJ'r Francia troppo contrarie alle fue p 
quantunque il Nunzio del Pontefice fi sbracciale per dillornar quell? 
Corte dalla protezion de’Genevrini , final mente gli convenne accomo- 
darfi alle circollanze profetiti, e deporre per ora i Tuoi marziali dile- 
gni . Tanto più fi vidde egli affretto a quello , perchè fra le Corti di 
Francia e Spagna fi fiondi iute nell’ anno prelente una lodevol unione 
mercè di due matrimoni accordati , e da elèguirlì a fuo tempo , cioè 
di D. Zinna , Infanta primogenita di Spagna , figlia del Re Filippo 111. 
col giovinetto Re Criflianilfimo Lodovico XIII. e di Madama Elifabetta 

figlia primogenita del fu Z Irrigo l F. con Filippo IF. Principe di Spa- 

gna , figlio del Regnante Filippo III. Pubblicaronli poi folamente nell* 
anno Tegnente quelli Trattati . Ed era cola curiofa in quelli tempi il 
vedere, come il fuddetto Duca di Savoja maneggiava anch’egli l’ac- 
cafamento del Principe di Piemonte fuo figlio , ora con una Princi- 
pella di Francia, ora con un’altra del Re di Sp.gna, del Re d’In- 
ghilterra, e del Gran Duca, tenendo inarto in tutte le Corti , e pro- 
ponendo Tempre nuovi progetti, ni un de’ quali finora ebbe elito feli- 
ce. Avvenne anche uno Urano accidente in Torino nel di 6. di Giu- 
gno. Non fi fa da chi fu fparfa voce , che ad elio Duca era Hata 
tolta la vita da i Franzefi nel Parco . Di più non vi volle , perchè 
il Popolo di quella Città amamilìimo del Tuo Sovrano eccita lo un 
fiero tumulto , gridando ad alte voci : Ammajja , ammala i Fran\efi. 
Prefe l’armi, tutti andarono a caccia d’ eflì Franzefi, i quaii udito il 
gran rumore, chi qua, chi là corlero a rintanarli. Era lui mezzodi, 
e il Duca dopo data una lunga udienza , s’ era coricato fui letto , c 
avea prefo Tonno . Svegliato da’ Tuoi Cortigiani , e informato di quel 

diford’nc , corfe tollo al balcone della Galleria per farli vedere. Raf- 

figurato che fu dal Popolo , fi convertirono gli sdegni in lietifiìme 
acclamazioni , ed elTetido crefciuia la follj alla Piazza , il Duca itici 
in perfona a meglio confolar gli occhi de’ tuoi buoni Sudditi , e fi 
quetò tutta la lollevazione , 

Fu rapita dalla morte ne' Settembre dell’anno prefente Leonora , 
figlia del fu Francefco Gran Duca di Tofcana , e moglie di Ftncenro 
Gonzaga Duca di Mantova , che per confeguente era lorclla di Maria 
de' Medici Regina, e Reggente di Francia. Continuarono in quell’ onnt> 
ancora le contròvcrfic dell' Arciduca Mattias in 'G cimati in eoli’ Impera - 
dorè Rodolfo IL fuo fratèllo, pmliè mancando elio Anguflo dipiolè, 
e declinando di di in di la Itu fdnità , Mattias. aliai avido di figno- 
reggiare ',’ voleva per tempo metteif in potttHo de i diritti della fuc- 
Cemotie deli’ ritienila Caia d’ Aulii la. ito» lalciò il Pontefice Paolo F. 
* , d’in-. 
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d'interporre i fuoi più caldi paterni ufÌ2j per promuovere la concor- 
dia fra loro . In fatti feguì l’ accomodamento , efsendofi contentato P 
Imperadore, a cagione d’ un fiero fconvolgimento di colè accadute in 
Praga, che Mattias, già riconofciuto per Re d’Ungheria, fofse del 
pari accettato per Re di Boemia , con riferbare a sè , finché vivef- 
le, una fpecie di autorità e dominio. Seguì la magnifica Coronazio- 
ne di Mattias in Praga nel di 23. di Maggio, e perciò rifiorì i’ al- 
legrezza in. quelle Contrade. Crebbe poi quella per le nozze con gran 
pompa folennizzate in Vienna fili principio di Dicembre deli’ Arcidu* 
chtjja Anna figlia del già Arciduca Ftrdinando Conte del Tiralo, ma- 
ritata col fuddetto Re Mattias . Tutto fi applicò in quelli tempi Pa- 
pa Paolo a dare un buon fello a tutti i Tribunali ed Ufìzj della Cu- 
ria Romana con prefcrivere , e ridurre a convenevoli termini la loro 
autorità , con tafsare i loro onorarj , e riformare una man di abufi , 
che gran tempo erano flati permeili . La fua prolifsa Coflituzione su 
quello, per cui fi acquillò egli gran lode, fu poi nel di primo di 
Marzo, non già ( come per errore di llampa fi ha dal fuo Bollarlo) 
dell’ anno prefcnte , ma del fufseguente data alla luce . - 

Anno di Cristo mdcxit. Indizione x. 
di Paoi.o V. Papa 8. 
di Mattias Imperadore 1. 

S Tefe in queft’ anno la morte la fqa giurisdizione fopra molti Prin- 
cipi della Criflianità. Il primo d’ eflì a pagarle tributo fu l’ Impe- 
radore Rodolfo II. Principe, che nella pietà non fi iafciò vincere da 
alcuno j ma Principe nato più toflo per un Chioflro,die per un Seg- 
gio Imperiale: si povero di fpirito e dappoco fi fece egli conofcere in 
si lungo corfo del fuo governo . Profittarono ben di quella Aia debo- 
lezza i Turchi. Io non so come, il Dogiioni il fa morto nell’ ultimo 
dì del precedente Dicembre ; altri nel di io. di Gennajo dell’ anno 
prefente ; Andrea Morofino nel dì 21. d’ efso mefe. Egli è fuor di dub- 
bie, che la fisa partenza da quella vita feguì nel dì 20. dei predetto 
Gennajo; e però giacché mancò fenza lafciar prole, a lui fuccedctte 
nel retaggio della nobihflìma Cala d’ Aulirla Mattias fuo fratello , il 
quale dipoi nella gran Dieta Elettorale tenuta in Francoforte fu pro- 
clamato Imperadore nel dì 13. di Giugno fufseguente , e pofcia nel di 
24. del medefimo mefe colle confuete magnifiche formalità coronato. 
Avea P Augnilo Rodolfo tenuta in addietro la Corte Imperiale in Pra- 
Tom.Xl. E 03 
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ga. Mattias la trasferì a Vienna d’Auflria. Colto parimente da im- 
provvifo accidente Leonardo Donato Doge di Venezia , diede line al 
fuo vivere nel dì 1 6. di Luglio, a cui pofeia fuccedette io quella 
Dignità nel di 27. d : efso rnefe Marcantonio Memo , vecchio di gran 
prudenza, che già avea compiuto l’anno fettantelìmo fello di Aia età. 
In oltre cefsò di vivere nel di 18. di Febbrajo Vtn:en-{o Gonzaga Du- 
ca di Mantova , Principe , che non ilearfeggiava di mente , ma che 
fpczuimcntc fu portato dal fuo naturale alla giovialità e all’ allegria ; 
gran giocatore , grande feialaquator del danaro , fempre involto fra il 
iulTò e gli amori , fempre in lieti palfàtempi o di felle , o di baili , 
o di tmiGche , o di commedie . Keflarono di lui tre tìgli mafehi , 
cioè Franctfco primogenito , che fuccedette a lui nel Ducato ; Ferdi - 
riandò creato Cardinale da Paolo V. nel 1606. e Vi ìncenjo , che me- 
delimamente nel 161 f. ottenne la facra Porpora. Ma che? Dopo al- 
quanti meli, cioè nel di 21. o pure 22. di Dicembre, anche il no- 
vello Duca Francefco, in età di circa ventifeitc anni compi il corfo 
di Aia vita , e fui principio dello Hello mele mori ancora un unico 
Aio tìglio per nome Lodovico , di modo che non retlò di fua prole fe 
non Maria , per la quale inforfero poi gravidime liti , ficcome dire- 
mo . Il perché Ferdinando Cardinale , foggiornante allora in- Roma , 
volò lofio a Mantova a prendere le redini del governo , con animo di 
depoire il Cardinalato, Accome pofeia avvenne. 

Una feena molto tragica toccò in quell' anno alla Città di Parma. 
Ranuccio Farnefe Duca di effa Città e di Piacenza , era Signor d’ alti 
fpirili , gran politico , ma di cupi ponderi , e di un naturale malinco- 
nico , che macinava continuamente fofpetti , per li quali inquietato egli, 
nè pur lafciava la quiete ad altrui. Ne’ Tuoi fudditi mirava egli tanti 
nemici , ricordevole tempre di quanto era accaduto al fuo Bisavolo Pier 
Luigi; e però fludiava 1 ’ arte di fard più lodo temere , che amare , feve- 
ro tempre ne’ gatlighi , diffìcile alle grazie . Era egli ben rimeritato da’ 
Aidditi tuoi , perchè al timore da lui voluto aggiugnevano anche 1 ’ odio ; 
e venne appunto nell’ anno predente a fcoprird una congiura tramata 
contra di lui dn l’anno precedente. In ella erano piincipali autori il 
Marchefe Gian-Francefco San-Vuali, la Contella di Sala, il Conte O- 
razio Simonetta tuo marito, il Come Pio Torelli , il Conte Alfonfoeil 
Alarchefe Girolamo amendue San- Vitali, il Conte Girolamo da Cor- 
reggio, e il Conte Giambatiila Mazzi , ed altri . Dicevand ancora 
complid di si fatta cofpirazione il Marchefe Giulio Cefare Malalpina 
Capitan delle guardie del Duca di Mantova , il Marchefe di Lictana 
Ferdinando Malalpina, il Come Teodoro Scotti di Piacenza, il Conte 

Alber- 


Digitized by Google 


anno mdcxti. 


3 1 

Alberto Canofla di Reggio . Carcerati quali tutti r primarj capi di 
quella ribellione, e formato il procedo, per cui dicono, che lì prò- 
valle il lor difegno di alFaflinare , e fpiantar tutta la Cafa Farnei'e , 
nel di i p. di Maggio le loro tede furono recife , ed impiccati per 
la gola alcuni lor familiari. Tutti i lor nobili Feudi rimalèro preda 
del Fifco , c ne feguirono poi varj fconcerti , perchè gli amici de’ 
Nobili fuddetti, pieni di fdegno , fecero delle incurlioni nei Parmi- 
giano, mettendo a fuoco diverfi Luoghi. In oltre il novello Duca di >- 
Mantova Francefco gran querela fece , per avere il Farncfc non fo- 
lamente mifchiato in un pubblico Monitorio il fuo Capitan delle Guar- 
die , che lì protedava adatto innocente , ma anche tacitamente fatto 
credere , che il Duca Vincenzo fuo padre folle flato il principal pro- 
motore di quella cofpirazicne . E vi mancò poco , che non li vcnif- 
fe a guerra aperta per quello : il che farebbe fucceduto , fe i Re di 
Francia e Spagna , e il Duca di Savoja , non fodero entrati in si 
fatta querèla , e non avellerò con buone maniere fpento il nafccnte in- 
cendio , eflendo reflate indecife le ragioni dell’ una e dell’ altra parte. 
Quantunque fia da credere , che la verità e la giuflizia onninamente 
regolaflero il procedo fuddetto , pure per cagion d’ edò fcapitò non poco 
il nome del Duca Ranuccio per aver tanto declamato e fparlato di lui 
i fuoi malevoli ( e quelli non fono cedati giammai ) fpacciando come 
inventati que’ delitti a fin di adòrbire la roba di que’ Nobili , il .cui 
valore afcefe ad un gran valfente , e per liberarli con tanta crudeltà 
da perfone , che gli davano della fuggezione . Anzi fparfcro voce , 
che edò Duca all’udire, che anche nelle Corti non fi era adai per- 
fidiò del reato di que’ Nobili, avedè fpedito al Gran Duca Cojìmo 
tm Ambafciatore con copia del procedo , affinchè comparare la ret- 
titudine del fuo operato . E che da li a qualche tempo fede rifpedf- 
to 1 ’ Ambafciatore con ringraziamenti ai Farnefe , e con un altro pro- 
cedo figillato, dal quale aperto apparve con teflimonj efaminati , co- 
me io Aedo Ambafciatore in Livorno aveva uccifo yn uomo : cola da 
lui non mai fognata , non che efeguita . 

Anno di Cristo mdcxiit. Indizione xr. 11 . 

di Paolo V. Papa p. 
di Mattiàs Imperadore 2. 

I Ntorbidoflì in queft’ anno la pace d’ Italia per le difsenfioni infor- 
te fra i Duchi di Savoja e di Mantova , delle quali fpezialmente 
incomincia a trattare in quelli tempi Pietro Giovanni Capriata , ol- 
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tre a Vittorio Siri, al Guichenone , ed altri Storici. Non redo, fie- 
come di (òpra accennammo , del defunto Francefco Duca di Mantova 
fe non una picciola figlia per nome Maria, di cui prele tutela il Car- 
dinal Ferdinando Gonjaga . Apparenze v’ erano , che la Duchejja Mar- 

f herita figlia di Carlo Emmanuele Duca di Savoja , e vedova d’ elio 
)uca Francefco, folle gravida: il che teneva in fofpefo la determi- 
nazione del Cardinal Ferdinando intorno al deporre la Porpora, vo* 
lendo egli prima vedere, fe per avventura ne nafcelTe un mjlchio . 
intanto il Duca di Savoja , Principe , che in fagacità di mente , in 
ifperien 2 a d’ affari tanto di gabinetto , che di guerra , non avea pari, 
e a- cui paiea lémpre troppo rillretto il patrimonio di tanti Stati , eh' 
egli godea di qua e di là da’ monti : giudicò quella edere occalìon 
favorevole per islargar que’ confini . Cominciò dunque a pretendere , 
che la Vedova Duchefla Maigherita fua figlia tornalfe a Torino , e 
feco conduccfie la figlia Maria. Pretefe in oltre, che ad ella Maria 
fua nipote, ficcome erede unica di Francefco Duca di Mantova luo 
padre, doveffe appartenere il Monferrato, per effer quello un Feudo, 
in cui fuccedono le femmine, e che appunto era paffuto per via di 
femmine nella Cafa Palcologa , e pofeia nella Gonzaga . Ito a Man- 
tova il Principe di Piemonte Fittorio Amedeo entrò in negoziati col 
Cardinale , il quale cominciò a barcheggiare , ricufando (opra tutto 
di lafciar partire' la cognata e la nipote : la prima , perchè gli fu 
propollo di fpofarla, e faceva il Papa difficultà a concedere la dif- 
petila ; l’altra, perchè fodeneva d’ efferne a lui dovuta la tutela j ed 
in fatti ottenne dal Tribunal Cefarco 1’ approvazione di quello fuo 
diritto. Per conto poi del Monferrato, pretendeva egli efeluié le fem* 
mine da quei Feudo, qualora elidevano Agnati, cioè mafehi della 
Famiglia, ed allora elìdeva effo Cardinale con Vincenzo , amendue 
fratelli dell’ edinto Duca Francefco, chiamali alla fucceffione d’ ef- 
fo Monferrato . Svanita poi 1’ apparenza della gravidanza della Du- 
chcffa Margherita , acconfenti il Cardinale , che e Uà fe ne andalle , 
ma con ritener pretto di sè fono buona guardia la figlia . In tali dit 
cordie s’ imerpofe Don Francefco Mendojja , Marcitele dell’ Inojofa, 
e Governator di Milano , c perchè infilteva il Duca di voler la ni- 
pote , fu progettato di metterla colia madre in de polito preffo Don 
Cefare Duca di Modena , per else re l’ Infanta Ifabella , nuora d’efso 
Don Cefare, forella della medefima Duchefsa Margherita. Sulle pri- 
me accettò il Cardinale quello partito, e 1’ avrebbe forfè efeguito, 
fe non fi fofse trovata ripugnanza nel Duca di Modena , ad entrare 
in si fatto impegno, temendo egli di disgustare in fine alcuno de’ pre- 
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tendenti ; Tanto nondimeno operò di poi il Govetnator di Milano , 
che l’ indulTe a condifcendere ; ma il Cardinale diede in dietro , nè 
volle più confegnar la picciola PrincipeUà . 

Allora fu , che il Duca di Savoja sdegnato ri (Vegliò le antiche 
preteofioni deila fua Cafa fopra il Monferrato , intorno alle quali , Gc- 
come già vedemmo , non avea voluto decidere l ’ Imptraior Carlo V. 
e (ì venne ad una battaglia di penne , che farebbe terminata in tuo- 
ni e lampi , che non fanno paura . Ma il Duca di Savoja determinò 
di accoppiarvi anche i fulmtni , preparandoti a far guerra di fatto . 
Già avea delie truppe veterane in piedi , e cominciò ad arrotarne mol- 
te di più.fperando di conquiilare agevolmente il bel paefe del Mon- 
ferrato, dove a riferva di Cafdle , e della fua Fortezza , pochi altri 
Luoghi poteano far lunga refiftenza. Era il Cardinal Ferdinando, che 
già aveva allumo il titolo di Duca , personaggio di poca dilìnvoltura, 
e più tollo (pender aro che altro ne' grandi attiri . Trovavalì fenza 
milizie , e neppur penfava daddovero a ratinarne , e a premunire i 
Luoghi forti del Monferrato# Tuttavia lo fpinfero i fuoi Mi ni (tri a 
ricorrere per patrocinio ed ajuto a i Re di Francia , e di Spagna, e 
a tutti i Potentati d’Italia. Fu creduto, che la Spagna forte irnpe- 

r ta pel Duca di Savoja, ma i fatti non corrifpofero pofeia a que- 
voce . 11 Papa , che per atteftato del Siri , facea lue delizie il ri> 
pofo , per Tua naturai timidità alieniflìmo da’ rumori, ma che fecondo 
il parere de’ più faggi , fi ricordava d’ edere Padre comune , non lì vol- 
le mischiare fe non con amichevoli ufizj in querti imbrogli. I foli 
Venenum , e il Gran Duca Cofuno in Italia fi dichiararono favorevoli 
ai Gonzaga , affinchè gli Spaglinoli non fi fervirtero di quella occor- 
renza' per isiargare le ali# Anche il Re di Francia, p fia la Regina 
Reggente , commollà fpezialmeme dalla parentela co i Gonzaglii , 
prele la lor protezione , e fece fare intimazioni e minacele al Duca 
di Savoja. Ma il Duca, Principe di grande animo , nulla sbigottito 
per querto , nel di 20. o 22. di Aprile col Principe di Piemonte , 
e col Principe Tommafo fuoi fiali , molle l’ armi fue contro il Mom 
ferrato . In poco tempo s’ impadronì di Trino , e nel di 2/. la Città 
d’ Alba dal Conte Guido di S. Giorgio,- fu non- foiamente prefa, ina 
anche Taccheggiata , e il Vefcovo ikllò maltrattato , e fatto prigione; 
Cosi Diano , e ia Terra di Moncalvo , ed altri Luoghi , ( fuorché 
Cafale , Pontertura , la Rocca d' elfo Moncalvo , e Nizza delia Paglia) 
vennero in potere del Duca . 

«Spelali novità i Veneziani fomminirtrarono danaro al Cardinale 
fa celle tu» leva di tre mila Tedefchi, Egli ne ordì- 
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nò un’altra di tre mila Svizzeri, e di affai più Italiani. II Gran Du. 
ca dettino d’ inviargli altro maggior foccorfo. Trovottì dipoi , che nep- 
pure il Re di Spagna proteggeva il Duca di Savoja , anzi l’Inojofa 
Governator di Milano , oltre all’ aver pattati premurali ufizj , per fargli 
> deporre Tarmi , e rettituirc i Luoghi prefi , o almeno depolìtarli ni 

mano del Papa.o d’altro Potentato , Mici in campagna , e lece ritirar 
l’Armata Piemontefe dall’ attedio di Nizza della Paglia. Ufcirono in* 
tanto Manifetti per l’una, e per l’altra prie. Il Gattello , o fia Roc- 
ca di Moncaivo fi arrende al Duca, il quale non lafciava di Tempre 
più tirare al filo foldo Borgognoni e Svizzeri, e continuava la guerra 
con varj fuccetti , ch’io tralafcio. Ma elletido accorfo di Francia mol- 
to tempo prima Carlo Gonzaga Duca di Nevers in foccorfo del Car- 
dinale Duca Tuo cugino , cominciarono a comparire in Italia molte 
Schiere Franzefi , e dalla Regina Reggente di Francia fi ammaniva an- 
che un’Armata , per inviarla a’ danni del Duca di Savoja. Oltre a 
ciò , il Gran Duca di Tofcana mife in viaggio alia volta di Mantova 
pon già tredici mila fanti, e cinquecento cavalli , come fia il Capria- 
ta, ma bensi quattro mila fanti, e fecento cavalli, come con buone 
memorie ho io fcritto altrove. E quantunque il Duca di Modena 
per le ittanze del Governator di Milano annatte i confini della Gar- 
fagnana , per impedire il pattò a quella gente, pure ferrando gli oc- 
elli , lafciò loro libero il varco per altra parte . Mandò ancora I Au- 
guro Mattias il Principe di Cattigliene per intimare al Duca di Sa- 
voja la reflituzion delle Terre occupate; e il Governator di Milano, 
che volea la gloria di acconciar tutti quelli rumori coll’autorità del 
Re Cattolico fuo Sovrano , accrebbe non poco P Armata Tua , acciocché 
, il Duca fi arrendette. Ed egli in fine fi arrendè ; c benché nell’inter- 

no Tuo fi radette per la rabbia , pure moftrò tutta P ilarità in conde- 
feendere all’ accordo per la riverenza da lui profettata al Papa , a Ce- 
lare , e al Re di Spagna , che cosi defideravano . Adunque nel di 1 8. 
di Giugno promife di confegnar le Terre prefe nel Monferrato a i 
Miniftri Celarei e Spagnuoli, che poi le redimirono al Duca di Man- 
tova , Tettando poi da ventilare le controverfie civili in amichcvol 
giudizio . Poco poi mancò , che non andattè in falcio la fatta concor- 
dia , perchè il Cardinal Ferdinando mife fuori un terribil bando coli- 
na del Conte Guido di S. Giorgio, e pretefe il rifarcimento di tanti 
Taccheggi , ir.cendj, e danni patiti da’fuoi Sudditi del Monferrato ; c 
fe non era la Corte di Spagna che s’ interponettè , e il facellè dettlle- 
re da tali pretenfioni , il Duca di Savoja , che con tutte le ittanze de’ 
Franzefi e Spagnuoli mai non avea voluto di Tarmare, era in procinto 
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ài ricominciar la guerra . S’ aggiunfe la pretenfione del Governator 
di Milano di avere in Tua uiano la Principila Maria , fperandone un 
di qualche vantaggio, fé forte mancata la Linea Gonzaga regnante al- 
lora io Mantova: nei qual calo credeano (penante ad elsa Principefsa 
il Monferrato . Ma il Cardinale Duca (lette faldilìimo in negarla , e 
dalla Corte di Francia, e, da* Veneziani fu fotlenuto in si fatto impe- 
gno . £ intanto il Duca di Savoja rellò aneli’ egli fommamente ama- 
reggiato della prepotenza degli Spagnuoli. 

Altra guerra , benché di minore importanza , avvenne in queft* 
anno fra Celare d’Lfte Duca di Modena, e la Repubblica di Lucca, 
Durava il fangue grofso fra i Lucchcli , e i Popoli delia Garfagnana 
fudditi di Modena di là dall’ Apcnnino per cagion della pafsata guer- 
ra del 1602. Inforfero nel Giugno fra particolari perfone delle oifefe 
a i contini , e quelle fervirono di preteilo a quella Repubblica per af- 
faiir~di nuovo nel mele feguente con alcune migiiaja d' armati la Gar- 
fagnana. Perchè non li appettavano i Garfagnini una tal fupecchieria , 
facile fu a i Ltlcchefi d’ impofsefsarfi delle Terre di Cafcio , Monte 
Altilììmo , Monte Rotondo, e Marigliana . Occupato ancora Monte Per- 
poli.vi fabbricarono torto un Forte, e commifero Taccheggi e violen- 
ze indicibili . Fecero quella renitenza , che poterono i valorolì Garfa- 
gnini a si impetuofo torrente, tinche il Duca Cefare irritato da sì in- 
quieti vicini , fpedi colà il Principe Alfonfo fuo primogenito col Prin- 
cipe Luigi altro Tuo figlio , Generale de’ Veneziani , e con alquante mi- 
gliaia di fanti e cavalli , comandati dal Marchefe Ippolito Bemivoglid 
Juo Generale, e ben provveduti d’artiglierie e munizioni- Allora fu, 
che cambiò afpetto la guerra , e i Lucchefi d’ afsalitori divennero af- 
faiiti con danno gravirtlmo delle ior Terre. Si paisano qui lotto fi- 
lenzio varie azioni Canguinofe fuccedute in quelle Parti , per dir fola- 
mente , che il fientivoglio itnprefe 1’ afsedio di Cartiglione, Terra, e 
Fortezza de’ Lucchefi , cne cominciò a provare il furor delie artiglie- 
rìe , ma folìeauta con vigore da mille e ducento foldati , che v' era- 
no di prefidio. Tentarono invano i Lucchefi di darle foccorfo , e in- 
tanto lempre più continuarono gli approcci, e fu formata la breccia, 
Già fi difponevano le Milizie Ducali a dare Un generale afsaito , quan- 
do colà fopragiunfe il Conte Baldafsarre Biglia per parte del Gover- 
nator di Milano. Imperciocché veggendo i Lucchefi mal incamminati 
i loro affari , ricorfero alla Polita ancora della protezion di Spagna , 
e mofsero l’Inojofa ad inviare efso Biglia a Modena per ilmorzar 
quell' incendio - Perché il Duca flava laido in pretendere il rifaci- 
mento de i danni inferiti dagl’ ingiurti aggrefsori , e le fpefe deli’ ar- 
-, - ma* 
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mamento da lui fatto , nulla fì concfiiufe ; laonde il Biglia per timo- 
re , che intanto Caftiglione fofse prefo , colà fi portò , e con pretelli 
di fare rendere quella Fortezza, ottenuta licenza d’ entrarvi, allorché 
vidde pronti all’afsalto i Duchefchi , fece efporre le bandiere di Spa- 
gna fulle mura, e intimare agli afsedianti , eh’ egli teneva quella Piaz- 
za a nome del Re Cattolico. Tale era in .quelli tempi la' riverenza, 
e paura della Potenza Spagnuola, che cefsaronó le otlèfe , con efser- 
fi poi flabilito , che i Lucchefi , al paefe de’ quali anche dopo le in- 
terrotte offèfe di Cafliglione fu recata una fiera deflazione , fofsero 
i primi a difarmare : dopo di che anche il Duca richiamò in Lom- 
bardi? le fue milizie. Ma da i Politici fu bialìmato non poco quello 
Principe , per efserfi lafciata levar di mano la vittoria al folo fvento- 
l?re di un pezzo di tela , giudicando eglino , che conveniva pren- 
dere la Piazza , e poi col pegno in mano trattare d’aggiuflamento . 
Ma forfè con più ragione fu dovuta quella ceniùra ai fuo Generale j 
che dovea prevedere l’ arre del Biglia , $ tirarli il cappello fu gli 
qcchi. * . 

Nè fidamente dalle difsenfioni de’ Principi pati in quell’ anno l’Ita- 
lia de’ gravi travagli ; nc rifenti anche forfè de’ più perniciofi dalle 
battaglie dell’ Aria, e dei Marc. Nel di u. di Novembre fi fvegliò 
una si atroce tempefia nel Mediterraneo , che fu creduto non elser- 
fene mai provata una limile a memoria de’ viventi d’ allora . Porto 
non vi fu , cominciando dalla Provenza fino all’ ultime parti del Re- 
gno di Napoli , in cui non s’affondafsero quali tutti i legni , che ivi 
>’erano ricoverati , con danno infinito di Mercatanti , e fommo terro- 
re il* ognuno. In Genova fpezialmente fu si fpaventofo l’eccidio di 
galee e navi , che quali fupera la credenza . Penetrò la fpietata furia 
degli (ledi venti nella Lombardia , dove rovinò tetti , abbatte cafe , 
sradicò alberi , e fece altri funellillìmi , e non mai più veduti danni. 
Kiufci in quell’ anno ad otto galee di Sicilia ben armate , fotto fi 
comando di Ottavio d’ Aragona di forprenderne dodici Turchefche 
nei Porto di Scio. Cinque di quelle fi fottrafsero colla fuga, coli’al- 
tre fegui un fiero combattimento , in cui prevalfero i Criltiani , re- 
nando prefe quelle fette galee con iflrage di quegl’ Infedeli , prigio- 
nia di cinquecento d’elfi , e liberazione di circa mille fchiavi battez- 
zati . Montò ben alto il bottino ivi fatto , perchè quelle galee porta- 
vano a Collantinopoli tutù i tributi raccolti dalla Morea . Andarono 
io corlb anche le galee del Gran Duca Coftmo nell’ anno prefents 
contro i Turchi nell’ Alia Minore, e prefe molte Terre le mifero 9 
lacco. 

Anno 
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- Anno di Cristo mdcxiv. Indizione xu; ' ■ ' 

di Paolo V. Papa io. 
di Mattias Impetadore 5, 

i ». * * . » '* ■ * • * * 

./"tRebbero in quell’ anno i dtflapori lira Carlo EmmamuU Duo* dì 
Vv Savoja , e il Marcheft dì Inojofa Governator dì Milano . S’ erano > 
indir in portello gli Spagnuoii di dar legge a tutta l’Italia. Il lor. 
volete dovea edere la regola degli altri Puncipi , e ne abbiam poco; 
fa veduto un efempio nel Duca Cefare . Credendoli eglino di trovar 
anche nel Duca di Savoja un Principe' , che tremaliè al tuono deile 
lor bravate , gl’ intimarono di ditarmat» , c venne ordine, predio da 
Spagna , che s’ egli non ubbidiva , il Governatore entraflè coll’ armi 
in Piemonte . Ma s’ ingannarono . Carlo Emmanuele a quella parola 
d’ ubbidire , (convenevole troppo per chi non era iòttoporto alia Spa«* 
gna per alcun titolo di Vaflaliaggio , fé ne alterò non poco , e "co* 
raggiofamente lor nipote , che avrebbe deporte l’armi, le il Gover- 
natore nello Aedo tempo avertè licenziate le file truppe .. Pubblicò 
ancora un ben fintato Mani le Ilo , efpri mente le Tue querele pel pro- 
cedere ingiuriofo , ed imperioib degli Spagnuoii contri di lui. Oh 
allora fu , che i’ altura Spagnuola li lènti toccare lui vivo » quahchc 
il Duca volerti andare del peri, col potentillimo loro Monarca -, 0 pe- 
rò 1 ’ inojofa nel di ao. d’ Agoflo fi molta da Milano con circa ven- 
ti- mHa tanti , e mille e lecerne» cavalli , ed appredatoli a i conlira 
del Piemonte , flette indarno appettando , fis il terrore delle fae armi 
averti maggior Virtù , che le minacele in carta - Ma il Duca intre- 
pido nelle nfoluzioni lue , animato ancora da i foccorfi , fegretam en- 
te parte inviati, parte promefiì dalla Francia, piti che mai fi mollrò 
collante . Pertanto entrato l’ Inojofa nel giorno 7, di Settembre fu 
quel di Vercelli r prefe la Matta , e Carenzata ; e di più avrebbe 
tatto , ta il Duca ufeito aneli’ egli in campagna con dieci mila com- 
battenti non averte fatta una diverfione procedendo contro la fprov- 
veduta Città di- Novara , dì cui avrebbe anche potuto impadronirli j 
ma gli badò con tal movimento di far retrocedete l’Efercito Spa- 
glinolo da’ Puoi Stati , fìccotne avvenne. Ciò latto, tanto l’Ambafcia- 
tor di Francia , che il Principe di Cadigliene Min ili ro dell’ I {istra- 
dare , e il Nunno Apcflolito , interpolcio i loro ufizj per la pace. 
In tatti- rad giorno 17. dì Novembre u ne Auono abbozzati col Duca 
i Capitoli. Ricusò il Governator di Milano di fottolcrivcrli , e intan- 
to il Mar che fe di Santa Croce colle galee di Napoli e Sicilia occu- 
Tom,Xl. F pò 
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pò fulla Riviera Occidentale del Mare Lieuflico i Marchefati di One- 
glia,e del Marro , fpettami al Duca. Falsò anche l’ Jnojofa all’ allòdio 
di Afli} ma perchè vi accorfe con tutte le fuc forze il Duca , e s’av- 
vicinava il verno , tempo mal proprio per le prodezze militari , fe ne 
ritirò j laonde oramai conofcendo d’aver clic lare con chi non era ti- 
glio della paura, diede di nuovo orecchio alle proporzioni della pa- 
ce. Nel di primo* di Dicembre fu conchiufo in Adi , che. il Duca 
per l’ofl'equio da lui profetato .alla Corona di Spagna , farebbe il 
primo a di far mare ; che A renderebbe vicendevolmente ogni Luogo 
prefo i che le differenze fra le Cafe di Savoja e di Mantova farebbo- 
no rimed'e in Arbitri ; c che il Duca di Mantova renderebbe le gio- 
ie della Duchedà Margherita , e m certi termini pagherebbe le di lei 
doti, e quelle ancora della Duchelfa Bianca di Monferrato. Contuuo* 
ciò l’ Inojofa , liccome colui , a tu» non pareva airai umiliato il Duca, 
e ricucito il decoro della fua Corte, perche non v’ era parola di fom- 
mclfionc e perdono richiedo da lui , ricuso di fottoferivere quegli 
Articoli, allegando di non poter ciò fare fenza l’ allenta del Re Cai* 
toiico . In gravillìme fatarne proruppe dipoi , perchè il Principe Tom - 
rnafo avea prefa Candia del Uiùretio di Novara , c perciò pubblicò 
un Editto contro il Duca , che fe ne rife . Con quelle irrefoluzioni 
terminò in quelle Parti l’anno picfente. 

Parlammo di l'opra degli Ufcoccht , masnadieri abitami in Segna, 
Città di Cafa d’ Aulirla Ut i lidi dell'Adriatico, brano elfi tornati al 
deliziofo lor medierò della pirateria ; e in quelli tempi fpezialmente 
infedarono non meno le Terre, e i Legni de’ Veneziani , che quei de- 

! ii dedì Turchi. Ed appunto in qucd’aimo il Gran “Signore fpt'di uri 
Jiìz iale , e minacele a Venezia, quafichc la Repubblica folTe compli- 
ce, o almen ferralìè gli occhi alle loro iufoienze . Nel di 8. di Mag- 
gio dodici barche armate d’elfi mafnadieri tJfcocchi incontratefj con 
altrettante di Aibanelì , vennero ad una fanguinofa battagli? , che co- 
dò loro ben cara. Per vendica r ! ?ne , tre giorni dopo colta nell’ Boia 
di Pago la Galea Veneziana di Cridoforo Veniero , la lórprefero, ero» 
definente ammazzando quanti Ulìziaii , e (oldati vi trovarono , a ri- 
lava (felle V «riero. Per le doglianze fatte da i Veneti ai ! 'Arciduca 
Ferdinando , furono fpediti da Gratz Commi dar j , per mettere io dove- 
re que’Corfari ; ma {prezzati fe ne tornarono indietro , quali erano 
venuti . Dopo di ciò edi Ufcoccht alfalrrono varj Luoghi non men 
delia Repubblica Veneta , che de’ Turchi , e ne menarono gran bot- 
tino non foia di robe e d’ animali , ma anclie di donne e fanciulli . 
Migliore ripiego non feppero allora trovare i Veneziani , che di proi- 
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bire ogni navigazione e commercio con quelle vicinanze. Mandò Fieri - 
si l'Arciduca ijn Commillàrio a Segna , che fece bandi e giudizi* 
contro tfuelfa perfida gente . Ma appena fu partito il Miniflto di lu , 
ben arricchito colle prede fatte da cfTì Ufcocehi , .che quella mala 
geme tomo al folito fuo medierò : il che obbligò i Veneziani a fpe- ' 
dire il Capitano del Golfo contra de i Joro nidi-, per rendere ad ef* 
fi la pariglia: ordine, che fu ben efeguito col Taccheggio di alquan- 
ti Luoghi, Ebbe nell’anno prefpntc il Pomefie Paolo V, una moie- 
ila briga colla Corte di Francia , per avere quel Parlamento fatto 
bruciare il Libro del Padre Suarez , intitolato Defenfto bidet , perchè 
vi s’ infognava la dottrina , che fia lecito Succidere i Re Tiranni e 
jniferedenti . Tale era il Decreto del Parlamento fuddetto , che pa- 
rca lefa 1’ Autorità Pontilizia. Di gravi querele perciò- furono latte a 
Parigi dal Nunzio del Papa ; e lilialmente fi trovò temperamento , 
che il Re fcrille un’ oSoqtriolà Lettera al Pontefice coi) protede, che 
niuno intendeva di derogare i diritti della Santa Sede con perfua- 
lìone nondimeno , che anche la Santità fua condannerebbe come cat- 
Uva e perniciofa la prefata dottrina, 

Anno di Cristo mdcxv, Indkione xtii. 
di Paolo V. Papa li. 
di Matti as Imperadoie f. 

•* * »■ • % i' s 

N On fi fapea dar pace il Marchefe dell' Ino jo fa , perchè il Duca di 
Savoja non avelie finora imparato a chinare il capo , parendo , 
che la di lui refidenza e codanza ne’ Tuoi impegni tornalle in di ricre- 
dilo della potenza, ed edimazione della Corte di Spagna. Fece quan- 
ti mali ulìzi potè ad eda Corte, e perciocché furono intercette lette- 
re dal Re Cattolico al medefimo Governator di Milano, date nel di 
due, e venti di Gennajo dell’anno prefente,(ì vidde venuto ordine da 
Madrid di continuar la guerra contra dei Duca . Quefle lettere pub- 
blicate fcrvirouo del pari a feoprire le intenzioni degli Spagnuoli, 
contrarie alle protede di -voler la pace, e a giuddicare la neceflità del 
Duca per la propria difefa . Sul fine di Marzo ufci il Governatore in 
campagna con più di venti mila tra fanti e cavalli ( altri dicono mol- 
to più ) e andò ad impadronirli di Ricoveran nelle Langhe. Ancor- 
ché il Duca non avede che circa quindici mila combattenti ( V ittorio 
Siri non li là più di dieci mila ) pure aneli’ egli animoiàmente fi 
portò all’ attedio di Bedagno. Seguirono varie azioni calde condanno 
per lo più degli Spagoudi , finche il Duca couofcendofi foperchiato 
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dal numero de’ nemici , fi ritirò con buon ordine . Fu allora la Cit- 
tà d’AUi minacciata d’ afTedio , e andò in fatti l'inojofa ad accampar 
fi in quelle Parti . Perchè fenza prendere il picciolo Cartello di za- 
ffigliene , non poteva avvicinarli ad Alli , dopo aver battuta una bri* 

S di Savojardi , con pochi colpi di cannone obbligò i difenlori di 
igiione a renderlo con buoni patti. Ciò fatto, il Duca, per aver 
intefo , che da Napoli , Firenze , ed Urbino venivano altri rinforzi 
all’Annata nemica , e che il Governatore avea occupato S. Damiano, 
fi ritirò fotte Alli e a villa di lui andò ancora nelle vicine colline 
a pollarli il Governatore. Ufci un giorno il Duca addollb a i .Napo- 
letani con tal vigore , che ne fece flrage di trecento . A quello ru- 
more tutto il Campo Spagnuolo fu in armi , e lì fpinfe contro il Du- 
ca. Non tennero faldo i luoi Svizzeri , e toccò alla cavalleria di lo- 
llener tutto il pefo delia battaglia. La notte feparò il combattimento, 
nel quale tanto il Duca , che il Principe Tommafo filo tiglio fi lcgua- 
iarono, avendo avuto il primo uccilì due cavalli (otto di lui, ed uno 
il tiglio. Redo il Campo agli Spagnuoli , ma colla perdita di nulle 
perlone , e di ottanta rimalle prigioniere . Dalla parte del Duca tra 
morti e prigioni fe ne contarono non più di cento . Scrivono altri , 
che quantunque poco fangue fi fpargcllè , pure uon poco coraggio 
niofirarono le milizie del Duca. 

Allora fi diede certamente principio all* afledio d’ Alli , dove preten- 
dono alcuni, che il Governatore avelie più di trenta mila combattenti. 
Seguirono poi varj fatti d’arme , e cominciò per le fatiche , per li cafr 
*tvi alimenti, e pel fetore degli uccifi a provarli nelle milizie dell’I- 
tiojofa una micidiale epidemia. Quello fiero falalTo, e più l’ interpoli- 
none dei Nonzio del Papa, del Marchefe di Rambugliet Mihillro di 
Francia, che fi fervi di minaccie in tal congiuntura, e degli Atnbalcia* 
tori d’Inghilterra e Venezia , indullèro tanto il Duca,cìie il Gover- 
rstor di Milano a gnflar le propofizioni di un accomodamento. Nel 
di 21. di Giugno fu concimilo, e poi nel di 22. fottoferitto il Trattato, 
per cui reflò accordato agli Spagnuoli il ti delìderato puntiglio, che il 
Duca fofTc il primo a dar principio al d Karma memo , con far ufeire 
d Alli mille uomini di quella guarnigione , dopo di che l’ Inojofa riti- 
rò di là ie fue truppe. Furono rimclle al giudizio deli’ imperadore le 
differenze delle Cale di Savoja c di Mantova; rimelTì io grazia dei Du- 
ca di Mantova quei, che aveano-prefe Carini contrari lui; e dichiarato, 
che in cafo di contravcnzione dalia parte degli Spagnuoli , il Marefcial- 
lo Lesdiguieres colle foldatefche del Dcllinato folle tenuto a dar foc- 
corfo al Duca. Djlapprovò poi la Corte di Madrid i» condotta del 
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Marchefe d’ Inqofa , e richiamatolo in Ifpagna al rendimento de’cort- 
ti, (pedi al Governo di Milano D.Pietro di Toltdo Marcitele di Villa- 
franca , il quale non tardo a far comparire la Tua ripugnanza all’ efe- 
cuzion del Trattato d’Alli, tanto col negar la refiituzioue d'Oncglia , e 
di Marro < quanto coll' andar facendo nuove leve di gente in vece di 
calTar le vecchie. Proponeva egii intanto al Duca de i grandi vantag- 
gi, qualora quelli avelie fatto qualche atto di lomnieffioife al Re Cat- 
tolico , e fi folTe gittato nelle fue braccia. Tale in quelli tempi era la 
politica Spagnola . Ne prtre il Duca di Maruova Ferdinando , imboccato 
da elTì Spagnuoii ,• volle fottoferivere la fuddetta pace, -e fece vende- 
re i beni del Conte Guido di S.Giorgio , vaiorolò Signor Mon ferri- 
no , che contra di lui avea prefo 1’ armi . Così pafsò f anno prefente 
con rellar fra le parti tuta calma di apparenza , e Una vera fegiera 
burrafea , ma inlieme con aumeiuarfi il plaufo al Duca Carlo Emma- 
nuele , per non aver egii mai contenuto ad atto alcuno di umiliazione 
Vergognofa e pregiudiciaie a i diritti delta lua fovranità , c per eller- 
C fatto conofcere maeitro di guerra , lòtlenendo con forze tanto infe- 
riori lo sforzo de’ Tuoi avvcrfai j : plaufo nondimeno , che gli colli) iren 
caro per la defolazion de’ fuoi luciditi , e del fuo erario , fenza avere 
acquattato un palmo di terreno . 

Svegliofli un alito incendio di guerra nell’anno prefente fra la /le- 
fublita di Venezia , c i’Augulia Cafa. d'Attjìria , o fia coll’ Arciduca Ferdi- 
nando . Per quante querele avefiero fatto i Veneziani con efio Arciduca 
per ie infolenze degii Uicocchi , cfercitate fpecialmente nel prefen- 
te anno , e fatte calde i danze , affinchè que’ tnafnadieri fodero allonta- 
nati da Segna , e dal Mare , niun buon efictto se n’ era potuto vedere. 
Però perduta la pazienza , tanto per mare che per terra prepararono 
efiì Veneti maniere più efficaci per ottener colla forza quella giufli- 
zià , che non poteano confeguir colia ragione . Mandarono efiì alquan- 
te galee a bloccar Triefie , e Fiume, e per terra genti , che difirullero 
ie Saline fabbricate da i Triedini contro i patti . Ma quelle genti nei 
ritirarli affiatile da Benvenuto Petazzi , e dal Capitano Daniele Francuól 
con aliai fchiere d’Armati Aulii iaci, rimafero sbaragliate, e trucidate 
in buona parte . Spedirono pofeia i Veneziani nei Friuli un efercitodt 
ottomila fanti, e di due mila cavalli, che pnfsari nel Territorio degli 
Autlriaci prefero più di fefsatxa Villaggi , e andarono finalmente a 
mettere fafsedfo aGradifca , Fortezza di molta importanza fopra il Fio- 
ine Lifonzo , dove era un prefidio di valoroft dilenfori. Ma volendo efiì 
Veneti far leva di gente in Italia, trovarono difficuità dapertutto. Il 
Papa fpezialmente per le pafsale differenze difguttato d’ellì , non per» 

ttiifit 


>*6 A NÌN A L I DVI T A L I A. 

mife nc’fuoi Stati, che. s’arrollafse alcuno, Molto meno CtJareDue 4 
di Modena , perchè la guerra lì faceva contro l’ linperador Juo Sovra- 
no -, e perche richiamato. il Principe Luigi dì Ejte luo Secondogenito dal 
fervigio d’clfi Veneti , della Cavalleria de quali era Generale , non 
voile ubbidire , il padre arrivò capitalmente a bandirlo , ma con pen- 
derò di afsolverlo , fubito che lì putea , da tale dusubbid lenza . Loti 
fecero gli altri PritKipi Italiani , e perciò lì rivolfe la Repubblica a 
cavare dall’Albania, Dalmazia f ed altri Luoghi oltramare quanta co- 
pia d’armati potè. La gente inviata fono Grafica era in gian parte 
collettizia , ed iuefpcrta nel mellicr della guerra . 1 difeniori all’ incon- 
tro avvezzi ail’armi e feroci ; Picchè tra le vigorofe lòrtite d’clfi , e gli 
afsalti infelicemente dati a’ Veneti , convenne ritirarli dall’ afsedio . £ 
tanto più perchè il Nunzio del Papa, il Gran Duca di Tolcana , e 
il Duca di Mantova s’ interpolerò per trattar di pace ; al ch« fi a- 
doperava anche il Governator di Milano , tuttoché gli folle venuto 
ordine di Spagna di dare allìllenza agli Aufiriapi conti a a’ Veneziani. 
Entrò pofeia la mortalità nel Campo Vèneto , per cui rellò notabil- 
mente fminuito; contuttociò rrufet al Provveditor Foicariui , e all’E- 
rizzo altro Provveditore , d’ impadronirli di Chiavaretto, Lucinifo, Fara, 
e d'altri Luoghi. Poco poi (tetterò ad ingrofsarfi gli Aullriaci , che 
non folamente riputarono i Veneti, ma intero anche a ferro e fuo- 
co un gran tratto del loro paefe , con declinare ogni di più la for- 
tuna deli’ Armi Venete. Mancò di vita in quelli tempi Marcantoni j 
Memo, Doge di Venezia, e nel Novembre lu a lui folluuito Gtovqip 
là Bembo, perfonaggio di gran merito in età di ouant’ anni. 

Anno di Cristo mdcxvi. Indizione xiv, 
di Paolo V. Papa 12. 

. ; - di Mattias linperadore y. ■ , ì - 

li •**. JA f - *1. * . J-n* ! • < .V.i» JRì 

N On fapeano darli pace i Minillri di Spagna , e maiTìmamenre f| 
Toledo Goverpador di Milano , che il ' Duca di $uvoja Carlo Em- 
manutle andafse tuttavia colla tella si alta , non avendo egli , per quan- 
te infinuazioni gli fofsero fiate fatte da ainici e nemici, voluto mai 
indurli ad umiliazioni improprie al Tuo grado, ma eiatte da chi met- 
teva in confronto di quello Principe la troppo 'eccedente grandezza 
de i Monarchi di Spagna. Faceva ifianze il Duca che il. Governa- 
tore efeguifse la pace d’Alli , e all’ incontro il Governatore richiede- 
va , che il Duca difarmafse : al che quelli ripugnava per fofpetto di 
rimanete efpofio alle vendette Spagnuole , Pertanto lungamente fi 
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darono barattando parole , progetti , e ripieghi ; e quando qualche . 

propofizione piaceva all’ uno , incontrava torto la difgraziadi dilpiace- 

re ali’ altro . Fu inviato dal Pontefice Paolo a Milano e in Piemonte 

con thoio di Non? no rtraordinario Ahfjandro Li dovi fio Arcivcfcovo di 

Bologna , <,he hi poi fitto Cardinale uel di 1 9, di Settembre del < 

prelente anno , e gnmfc ad efserc Papa., ftccome diremo, col nome 

di Gregorio Xlf. Non laiciò indietro diligenza veruna querto Prelato, 

C eftèttitar la mente pia dei Pontefice; una vi perde anch’egli l’o- 
e la finirà . Andavamo perciò crelcendo le diffidenze e *Ie cillpofi-• 
zi©ni a nuova rottura, quando il Duca per qnaiche lettera intercet- 
ta , o per altra via, venne a feeprire una trama ordita dal Duca di 

Ntmourt , ramo della Cala di Savoja , trapiantato in Francia , ma ne- 

mico d’ cfsa , che adunali in efsa Francia tre 0 quattro mila folcfeti, 
e palando d’ intelligenza coi Governator di Milano, meditava di for- 
prendere la Savopt , e di unirli pofeia con gli Spagnuoii . Fu molto 
iollecito il Duca a fer prendere dal Principe littorio Amedeo fuo pri- 
mogenito i partì di Annicy e Rumigli ; con che fece abortire tutti* 
i difegni del ffidderto Duca di Nemours , contn di cui fi dichiara- 
rono ancora molti Principi della Francia . Veggendofi egli adunque 
alla vigilia d’tma nuova guerra , ordinò che li fertitìcalsero Arti e 
Vercelli , e che fi fabbricafse un Pome fui Pò a Crcfcentino , e un 

altro alla Sefia , quafichè egli meditafse di voler efsere il primo alle 

oftiiità , Sul principio di Settembre mofse il Governator di Milano 
PArmata Tua confidente in venti mila fatui e tre cavalli , e gittò an- 
eli’ egli un Ponte fulla Sefia . Ma eccoti comparire in campo anche 
il Duca di Savoja con otto mila fanti , la maggior parte Franzefi.ed 
altrettanti e forfè più fra Savojardi , Piemomefi , e Svizzeri , e Val- 
lefi . In efsa Armata fi contavano quali due mila cavalli , che erano 
il maggior fno nerbo , e valevano a fi ai più de r tre nfila di Milano, 

Drvolgava dappertutto il Duca di avere venticinque mila fanti , e 
due mila e cinquecento cavalli , per accrefeere la riputaziou delle 
fue forze ; e fu egli il primo a fpignere in Monferrato le file genti, 
con Occupar Villanuova *- Murano , ed altri Luoghi « Tentò anche 
di rompere il Ponte degli Spagnuoii fulla Sefia , il che però non gli 
riiifcì . 

Nel dì 14. di Settembre pafsò t Efercìto tfpano la Sefia , ed 
incamminofli verfo la Mona e Villanuova , dove s’ era trincierato il 
Dirci, con difegno di dar battaglia. Ma fu prevenuto dal Duca > il 
quale con un’ imbottata all improvvida si fcagliò contro la Vanguar- 
dia Spagnuola al pafsaggio d’un fofrb, e cominciò a menar le mani. v . éÀ* 

Duro lu il conflitto , -ma accorto tutto il campo del Governatore, il *• 

Duca 
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Luca fu affretto a ritirarli colla peggio , avendo perduto più di quat- 
trocento fanti e di fedanta cavalli , oltre a i feriti . Pareano indiriz- 
zate le mire del Toledo fòpra Credemmo ; il Duca, ancorché il pai- 
faggio gli foflè quali precinto , pure arditamente portatoli all’improv- 
vifo colà , fece paflar la voglia a' nemici di tentar quella Tprra . Se- 
guirono polcia altre fazioni, avendo il Duca occupati varj Luoghi nei 
Monferrato , e all’ incontro il Governatore di Milano Santià e i.Qer- 
manój per la quale ultima Piazza, troppo vilmente renduxa , fu d’or- 
dine del Duca tagliato il capo a chi ne avea il governo . Inumo 1* 
Aiiunmo cominciava colie pioggic a difiìcultar il campeggiare ; e per- 
ciocché il Gòvernator desiderava pure di fegnaiarli con qualche fatto, 
accadde , che il Duca mode 1’ Armata fua , per audare a poilatfi al- 
la Badia di Lucedio : laonde fù fpcdiia patte della Cavalleria Spa- 
glinola con fanti in gTeppa ad all a! ire la di lui retroguardia • A po- 
co a poco s’andarono impegnando le Parti ad un tiero conili ito, fo- 
fìenuto vaiorofamente da t Duchefchi , tinche fopragiunfero le Schiere 
Tedefche , te quali per tianco a Salirono con tal vigore j Reggimenti 
Franzefi del Duca, die li tnifero in fuga; né con tutto le clorazio- 
ni e preghiere d'elio Duca fi poterono ritenere i fuggitivi . Andò 
dunque in rotta, e fi difperfe 1’ Elercito Duchefeo , coti lieve llrage 
nondimeno, efl'endo iellati fui campo poco più di quattrocento uo- 
mini , circa mille feriti , e ducenlo prigioni , colla perdita di undici 
infegne di fanteria , e tre di cavalleria : laddove dalla parte degli Spa- 
glinoli folamente vi perirono cento faldati , ed altrettanti furono i 
feriti . Dopo di che 1’ armi del Governatore occuparono varj Luo- 
ghi , e fpezialmentc Gauinara , di modo che venne Vercelli a rei la* 
come bloccato . Intanto dalla parte del mare il Signor di Broglio a- 
vea moda guerra a Nizza ; in Savoja tuttavia fi vivea con fofpetii 
del Duca di Nemou» ; molti Franzeli dell’ Armata Duchelca chiede- 
vano congedo ; e quei che più afllilfe il Duca , fu f edere dato im- 
prigionato in Parigi il Principe di Condi , printipal fuo folle gpo e fpe- 
ranza i, e’ prefetti travagli. 

Trovavafi .perciò il Duca Carlo Emmannele sbattuto dalla fortu- 
na da tutte le parti ; e pure l’ eroico fuo animo giammai non s’invili 
in tante difgrazie e pericoli. Ricurfe allora l’accortezza fua, per gua- 
dagnar tempo , al Cvrdinal Lfidtu'ifio , e ai Signor di Beihunes Amlia- 
fciator di Francia , facendoli muovere di nuovo propoli? ioni di paco 
Con D. Pietro di Toledo, il quale volentieri vi preflò f orecchio , par- 
te perchè Uanco de i dtfagi della guerra , e parte perchè tutto gonfio 
credeva - di avere talmente abballato il Duca , che più non potede alza- 
re il capo. Io quello mentre non folamente rcfpirò Cario Emmanucie, 
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ma cominciarono anche a prendere miglior piega gli affari Cuoi in 
Savoja e I\ izza , per effere feguito un accordo coi Duca di Nemours. 
CU re a ciò il Re di Francia gli proraife di non abbandonarlo ; e r Ve- 
neziani , co’ quali egli avea fatto dianzi lega , gl’ inviarono buone Torn- 
ine di danaro , e pròmeilè di fettantadue mila ducati il mefc , durante 
la guerra , in guifa tale che egli andò da li innanzi inventando nuovi 
fmtertu gj , per non accordare giammai alcuna delle condizioni poco 
onorevoli per lui, propotìe dai Governatore. Farlo pofcia con tuono 
più alto, da che intefe, che 1’ Efercito Spagnuolo notabilmente ogni di 

più fermava per le malattie , e per le dilcrzioni , dante il non correre 

le paghe. Si ridurti a tale in fatti il Toledo , che gli convenne ritirar 
le lue r ruppe dal Piemonte , con lafciar foia mente ben prefidiato S. 
Germano , e con factlieggiare e confegnare alle liamme Santià . Ve- 
nuto intanto il Duca a (coprire , che i! Principe di Mafferano era in 
trattato col Governator di Milano di prendere Prelìdio Spagnuolo, lot- 
to le Fede di Natale gli (pedi addodo il Principe di Piemonte lùo tì- 
glio con cinque mila lami e mille cavalli, che lorzò quella Terra a ren- 
derli . Tali furono nel prefcnie anno gli avvenimenti del Piemonte . 

Quanto alla guerra de’ Veneziani con gli Audriaci , continuò 

queda lenza fatti meritevoli , eh’ io mi fermi a raccontarli . Solamen- 

te accennerò , che ad edì Veneti riufei nel di ip. di Marzo d’ im- 
podèlTàrfi delia Fortezza di Mafcheniza , e poi di Sorifa , nido d’ 
Ufcocchi All 1 incontro venne fatto agli Audriaci di occupar la 
Pontieba de’ Veneziani , dove fecero buona preda . Ma non tardò il 
Provveditor Fofcarini col Conte Francefcu Martinengo a ricuperar 
quel •Luogo, e pofcia ad occupare anche ia Pontieba Audriaca polla 
di là dal tìu me con urne le mercatanzie e robe di molto valore , 
che ivi fi trovarono . Redo anche prefo da’ Veneziani Caporetto , 
Luogo d’ importanza, con iflrage d’ alcune centinaja d’ Audriaci , e 
ben fortificau? dipoi . D. Giovanni de 1 Medici palio in qued’ anno al 
lèrvigio de’ Veneziani con titolo di Governator Generale. Nè fi dee 
ommettere , che andando in corfo nell‘ anno prefente la Squadra del- 
le galee di Napoli nel Mediterraneo ; s’ incontrò nella Fiotta de’ Tur- 
chi , e venne furiofamente alle mani . Dicono , che fi contarono af- 
fondate fei galee di que’ Barbari , e fedici altre danneggiate oltre 
modo dalle artiglierie de’ Cridiani , e che vi rirnafero filimi più di 
due nula Mufulmani . Probabilmente la fama avrà ingrandita queda 
vittoria , non fapendofi , che i Cridiani andaffero a comare gii éflintt 
deli’ Armata nemica. Parimente dalie galee del Gran Duca , corren- 
do il mefe di Maggio , furono prefe due Turchefche , con guadagno 
di più di cento mila feudi, e liberazione di quattrocento trenta (chiavi 
Tom.XI. G Cri- 
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Crifliani’, in luogo de’ quali furono podi al remo ducento quaranta 
Turchi. Medelimamente vennero in potere deile galee di Malta fettè 
Legni Turchefchi , colia morte o prigionia di cinquecento Giannizzeri, 
che v’ erano fopra. 


Anno di Cristo mdcxvh. Indizione xr, 

• di paolo V. Papa rj. 
di Mattias Imperadore 6. 

G ià vedemmo, che nella pace (TAfti fra la Spagna e il Duca dr 
Savoja fu concordato , che in cafo d’ inollervauza della medefi- 
ma dalla parte degli Spagnuoii, il Marefciallo di Lesdiguieres dovette 
accorrere in ajuto dei Duca. Fece Carlo Emmanutle cosi chiaramente 
conofcere il mancamento degli Spagnuoii in quello particolare , che 
Lesdiguieres fi credè obbligato come perfora privata a mantener la 
parola . Per li recenti Matrimonj Regali pattava allora fra le due Corti 
di. Parigi e di Madrid buona armonia, e però i Miuillri di Spagna 
gran rumore ed oppofiiion faceano atta rifoluziona del Marefciallo . Ma 
quelli in line la vinfe, (ottenendo , che 1’ onor fuo, e più quei della 
Corona, v’ era impegnato, per follener la pace fatta per ordine del 
Re Criflianiffimo . Arrivò egli dunque a Torino nel dì tre di Gen- 
najo dell 1 anno preferite con fette mila pedoni e cinquecento cavalli ; 
foccorfo , che come venuto dal Cieio fu accolto dai Duca con gran 
giubilo, ficcome il fuo Condottiere con ogni 4jmoftnaron d’ onore e d’ 
afietto . Frali ritirata la Prindpdfa di Matterano co i figli in Creva- 
cuore, dove avea ammetto Prefidio Spagnuolo. Il Duca fema perde* 
re tempo fpedì colà con aliai forze littorio Amedeo fuo figlio Prin- 
cipe di Piemonte, che difpotte le artiglierie cominciò a berfagliarc 
la Piana . Per foccorrerla inviò il Toledo un corpo di agente lotto il 
comando di D. Sancio di Luna Cattellano di Milano , il quale trova- 
to ben trincierato il Principe, altro far non potè che accamparfi in vi- 
cinanza di lui. Ma nel vifitare i polli inforta una fcaramucda , retto 
egli uccilb, e Cario* di Sanguineto Mattro di Campo con un terzo di 
Napoletani vi fu fatto prigione. Intanto la Guernigione con capitola- 
zione onefla rendè il Catteiio . Fafsò dipoi il Duca co i figli Vittorio 
e Tommafo , con Lesdiguieres , e con tutte le lite forze nel Monferra- 
to, impiegò ventiquattro peni di bombarde a battere la Fortezza di 
S. Damiano da quattro lati . Dentro v 1 era un debole prefidio . Men- 
tre un di fi dava un furiofo allatto ad una pane, i difenfori quali tutti 
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accorfì colà ne lafclarono efpofta un’ altra ai tentativo della Cavalleria 
Franzefe, la quale metto piede a terra, (ì arrampicò fui muro. Pre- 
fa fu la Terra , e unta meH'a a facco , ed anche ufata crudeltà con- 
tro le vite de r difeufori. Vennero d’ordine del Duca fmantellate le 
nutra , a fine di reflar libero da quello flecco fu gli occhi , venendo 
il c^fo della refli turione . Nella Città d’Alba poche munizioni , fcar- 
fo preftdio fi trovava . Vi fu inviato dal Duca il Conte Guido di 
S. Giorgio con fuftìcieme corpo di fanteria, cavalleria, ed artiglieria 
a vili tarla. Giacche il Governator di Milano fi guardava dal mettere 
in pericolo i fuoi , nè volle foccorrerla , dopo dodici di d’ alfedto 
Venne effit Città all’ubbidienza dei Duca , il qtiale s' impadroni an- 
che di Monttglio, Terra , che infelicemente aneli’ eifa andò a facco. 

In un bell’auge erano già gli aflari del Duca , quando pel tan- 
to pontare della Regina Maria madre del Re Crillianillimo , ben af- 
fetta agli Spagnuoli e alia Cafa Gonzaga, Lesdiguieres , per timore 
di perdere il Governo del Delfinato , le ne tornò di là da’ monti cou 
grave difpiacere del Duca : fe non che da li a poco tempo , rifor- 
fero le fperanze file per le mutazioni avvenute inFiancia. Trovava- 
Ir pel favore della Regina fuddctia falito si alto il Concino Fiorenti- 
no , che occupava tutta la confidenza di lei e dei giovinetto Re Lo- 
dovico XIII. dipendente tuttavia da i voleri della madre . lira collui 
conofcinto folamente col nome di Marefciallo d’ Attere , a cui 1’ in- 
vidia per I’ eccedente fua fortuna avea tirato addoffo I’ odio di quali 
tutti i Principi, difguflati del governo deiia Regina, fino a rivoluta 
fi centra del medefimo Re. Ma finalmente avvertito etti» Monarca , 
onde proccdefsero tanti torbidi e difordini , ordinò, che l’ Attere fof* 
fe fatto prigione. Perch’egli volle difenderli (cosi fu dato a credere 
ai Re ) una delle guardie P uccife , e contro il cadavero di lui in- 
fierì di poi la Plebe Parigina . Colla morte di coftui tornò la quiete 
nel Regno , i Principi follevati dimandarono perdono , ed ottennero 
grazia; e la Regina madre fu mandata a Biois in ripofo . Vittorio 
Siri fra gl’ Italiani , ed alcuni ancora degli Scrittori Frattzeft , non 
Itati lafeiato fenza apologia la memoria dell’Ancre , confettandolo im- 
meritevole di un sì lagrimevoi fine . Sperò allora il Duca Cario Em- 
manuele d’efsere meglio adibito . Ma intanto D. Pietro cu Toledo Go- 
vernator di Milano si grulli rinforzi avea ricevuto dalia Fiandra , e 
da D. Pietro di Girona Duca d’Ofsuna Viceré di Napoli ,che fu cre- 
duto afeet-dere l’efèrcfto Ino adunato a venti mila fanti ,>■ e cinque 
mila e cinquecento cavalli . Fu parere di un faggio fperimci.tato ca- 
pitano, che per cogliere nel vero fi avefse ordtnariajnente a detrar- 
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re quali un terzo del decanuto numero delie Armate» Ora il Tole- 
do con tante forze , lenza nò pure comunicar i Tuoi difegni al Gonfi- 
giro , all’ iuipravvifo , pafsata la metà di Maggio, comparve folto 
Vercelli j e li» sì inaspettato quello colpo , ciré quattro Compagnie di 
cavalli ulcite di quella Città per ilpiar gii andamenti de’ nemici , re- 
narono tagliate fuori e diipeile. Ai primo avvifo di quella .novità 
fu follecitoii Duca a fpedire nulle e cinquecento fanti , ed alcune Com- 
pagnie di cavalli con degl’ Ingegnieri , che a man iàlva entrarono in Ver- 
celli . Ma elsendo già (ormati t tnneieramenti , e dato principio ali’ efptt» 
gnazione di quella Città; volle il Duca Ipiguere colà cinquecento ca- 
vai li , cadauno w>n un Tacchetto di polvere in groppa , e fe n’ ebbe ben 
a pentire. Pei ciucche afsaim e rilpinti dalie Milizie Spagnuoie, acciden- 
talmente fi attaccò fuoco a queila polve, e con milerabile fpetlacolo, 
a riferva di cinquanta, gli altri tutti morirono pel fuoco ,o fi anne- 
garono nella vicina Sefia, c abfartiltoiiti rimafero prigionieri . Altri 
tentativi fece il Duca per introdurre (occorfi , maffim amente di polve 
da fuoco in quella Città, e male di tutti gii avvenne. Una inemo- 
rabil difela intanto faceva ii Prelìdio Duchcfco , e per quanti alsalti defi- 
lerò gii Spaglinoli , venivano- Tempre con gran mortalità reip.nti . Vi 
perirono fra gli altri il Signor di Quen Mallro di Campo de' Valloni , 
D. Alfonfo Pimentcilo Generale delia Cavalleria , D. Luigi da Leva, 
Ottavio- Gonzaga , il Mallro di Campo Cerbellone , il Conte di Mon> 
tecallelio, D. Garzia Gomez Generale dell’ artiglieria , ed altri Uiizia- 
ii , ch'io tralafcio. Nulla dico delle ior foidatefche, le quali tra per le 
ferite e per le malattie patirono un notabil deliquio . Efsendo durato 
quell’ afsedio dai dì 24. di Maggio fino al di 2 6 . di Luglio , fatta 
una onorevol capitolazione , nò ufcì la Gnernigion Duchefca , e cedet- 
te ii pollo alla Spaglinola . Le (lanche milizie furono apprefso man- 
dale a’ quartieri . 

Intanto lentamente procedeva per terra la guerra de’ Veneziani contro 
;li Aullriai i , quando una nuova ne fu loro fulcitata per mare dal Duca 
i Obuna Viceré di Napoli. Nemico egli dichiarato del Nome Ve- 
neto, ed infima vogliolo di dar braccio alla Cafa d’ Aufiria , fece 
un bell’ armamento di galeoni, o vogbatn dire, vafcell» , e l'inviò nell’ 
Adriatico louo il comando di Francefco Riviera Granatino , per fare li- 
na diverfione all’Armi Venete. iinmautenente ancora la Repubblica uni 
dicioiio galee lottili , due galeazze , e fette galeoni , e fpintele in mare, 
fece ritirare in fretta ij Riviera a Brindili. Fu allora che gli Ulcoc- 
chi , animati dal movimento de’ Napoletani , ufeirono con afsailfime 
barche in mare , e pielero quanti legni mercantili ebbero la difav- 
vemura di cader lòtto le loro unghie , giugnendo coloro a far prede fino 
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fu i lidi della Città di Venezia . Ma più che mai opinato il Duca d’ 
OiTuna in quella imprefa , a forza di nuovi aggravj e gabelle ratinato 
aliai danaro , accrebbe sì fattamente la fua Flotta, che giunlè ad avere 
trentatre 03166,6 dicinove galeoni , tutti ben armati di Udatefca vete- 
rana , e in oltre di quattro aitre migbaja di combattenti . Ne fu Gene* 
raie D. Pietro di Leva, e voce correa, che volellero procedere contro 
la Della Città di Venezia : voce al certo troppo borioia, ina per cui i 
fàggi Veneziani non lalciarono di far torto le dovute provvifioni , coir 
accrefcere di fortificazioni e di guardie le bocche della Lagune , dan- 
do perciò l’armi a tutto il’ Popolo. Pafsò il Capitan Generale , o fia - 
Proweditor Veneto Gian-Giacomo Zane a Liefina colla fua Fiotta , 
comporta di quaranta galee follili , quaranta barche lunghe , fei galeaz- 
ze , e quindici galeoni j- ma quantunque più di venti mila pedone (ì 
contalfero in ella , pure appena tre mila ve n’ erano di addottrinate nel 
mertier dell’ armi. Arrivò colà anche l’Armata deH’O.funa* e quando 
ognun s’ affettava un liero combattimento , ai quale s' erano preparati 
gli Spaglinoli , il General Veneto inalpettatamente fi ritirò nel Porto, 
lalciando indietro una tariana,che rellò preda de’ nemici. Dalla forza 
de’ venti trafportato ii Generale Riviera verfo la Dalmazia , s’ incontrò 
in dieci galee, e due barche grolfe de’ Veneziani ; due delle tpuli ga- 
lee, chiamate maone , lìccome ancora le barche , erano cariche di mer- 
ci . Ebbero la fortuna di falvarfi fette di quelle galee ; ma le due 
maone, colle due barche , ed una galea , andarono precipitoìamente ad 
aberrare ii lido : con che fuggirono gli uomini in terra , ma i legni 
rimafero in poter degli Spagnuoli con urite le merci e danaro, il vai- 
fente delle quali ( forfè non lenza miianteria } fi fece afeendore ad un 
miliione di ducati . Prefero erti dipoi altri legni carichi di merci o di 
Vettovaglie, perche liberamente feorreano pc| Golfo, fenza che il Prov- 
veditor Zane lì voielfe all'rontar con loro : perlochc fu dipoi procella- 
io, ma anche per buone ragioni alfoluto in Venezia. Perche in quelli 
tempi lì apri un maneggio di pace aila Corte di Madrid, il Re Cat- 
tolico ordinò, che fi riuralle dall’Adriatico la fua Flotta. M-a giunti 
in foccorfo della Repubblica quattro mila e trecento Oilandeiì , gui- 
dali dal Conte Giovanni di Nallau , allora r Veneziani varcarono il 
Lifonzo , e tentarono di partàre lotto Gorizia . Dappertutto trovarono 
foni ollacoU , laonde vi perirono molti lor bravi Utiziali,e fra gii al- 
tri Orazio Buglione , e Virginio Orlino di Lamentana. Anzi fu cre- 
dulo, che tra per il ferro, e per le malattie trenta mila Soldati Ve- 
neti lafciartèro ivi la vita : laddove degli Auilriaci ne mancarono^ pee 
quel che ne- fu detto ) (blamente quattro mila 
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Trattavate intanto alla gagliarda di pace nella Corte di Madrid , 
elTendo pei ciò giunte colà le Procure tanto della Repubblica , Veneta, 
che di Carlo Emmanueie Duca di Savoja nella perfona di Pietro Gritti 
Anvbaicator Veneto , andando ben d’accordo d’ intereili quelle due Po- 
tenze. Furono bensì flabiliti gii Articoli dell* accomodamento ; ma a 
ratiiicarli fi trovarono renitenti non meno i Veneziani , che il Duca di 
Savoja, e il Duca di Mantova. I primi richiedevano la reltiiuzione 
delie prede fatte dai Duca d'Oiluna , e voleano garante della pace il 
He Grill ianiflimo. Il Duca di Savoja, perche pretendeva , che la rcdi- 
tuzion di Vercelli preccdelTe al difarmo. Quel di Mantova dava forte 
i.O richiedere il pagamento de i danni foflerti nel Monferrato , e trop- 
pa ripugnanza fentiva a perdonare ai Conte Guido di S. Giorgio. Si 
giocò un pezzo colla più lina politica , e con incredibili raggiri in 
quedi Trattati, e v’ebbero a perdere la tramontana, e la pazienza i 
Miniflri del Papa, e del Re di Francia , anfanti fcinpre di ridurre gli 
alterati animi alla concordia. Ma ecco fopragiugnere in Piemonte ver- 
ta il principio d'AgoOo il Maresciallo di Lcsdiguiercs ( benché fenza 
approv azione del Re Cridianidimo , per quanto Ti fece poi credere ) il 
Conte d’Auvergne Generale dclià Cavalleria di Francia, il Duca di 
Roano, i Conti di Candale , Sconvbergh , ed altra fiorita Nobiltà Fran- 
zefe,con buone brigate di fanteria e cavalleria, lìccome ancora il Alar- 
chefc di fiaden,e il Principe d’ Ainault con molti Tedefchi; e tre mi- 
la Bernclì : tutti in foccorfo del Duca di Savoja . Rinvigorito da que- 
lle forze.il Duca , ufei in campagna, e nel di i. di Settembre prefe 
d’ adatto la Terra di Felizzano, dove circa mille e cinquecento Tren- 
tini rimafero tagliati a pezzi, parte prigioni. Quindi s’ im padroni di 
Quattordici , Retrancor, Ribaldone, Soleri , Cornicino, ed altri Luoghi 
dell’ AlelTandrino ; pofeia di Annone, e della Rocca d’Arado: per li 
quali progredì il Toledo Governator di Milano , impotente a campeg- 
giare , fi trovava in non lieve imbroglio . Ma ne fu liberato da i Mo- 
narchi di Francia e Spagna , che daddovero voleano la pace d’Italia. 
Però nel di 6. di Settembre quedj lu conchiufa con illabilirc, che il 
Duca di Savoja redituiltè tutto l’occupato nello Stato di Milano , e nel 
Monferrato , e difarmalle; ed altrettanto faceile ancora il Governator di 
Milano; efièndo rimette ali’ lmperadore le pretenftoni della Cafa di Sa- 
voja contro quella di Mantova . Per conto de’ Veneziani , I’ Arciduca 
Ferdinando , già divenuto Re , dovea redimite ogni Luogo tolto ad edì> 
e slontanarc gli Ufcocchi da Segna, e dalle vicinanze del mare; ficco- 
me ancora i Veneziani doveano redimire ogni Luogo occupilo agli 
Audriaci . Modroflì dipoi adirato il Senato Veneto conira de’ fùoiMi- 
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niflri.che aveano acconferrtiio a i fuddetti Articoli; e il Duca di Sa- 
voia per varie ragioni ricalcitrò . Ma convenne cedere al Re Crillia- 
nitTìmo , che rifeutitamente ne comandò 1’ decurione , e fece anche ar- 
redare in Lione per quello 1' Ambafciator Contarino . E perciocché i 
Veneziani non s’ erano inai voluti ritirare dall’atredio di Gradifca , e 
quella oramai agonizzava , il Governator di Milano ollilmente entrò 
ne’ Territorj di Bergamo , e di Crema , e recò eccelTivi danni a quegl’ 
innocenti Popoli. Da quella diverfione rifultò la fallita di Gradifca. 

Era tomaia in Lombardia , e nel Friuli la calma mercè della pace 
fuddetta , ma non Cefsò per quello la burrafca nelle parti dell* Adriati- 
co. Aveano i Ragufei dato ricetto e viveri all’ Armila navale del Du- 
ca d’Oiluna ; amareggiati perciò i Veneziani , ordinarono alla loro Ar- 
mata navale di danneggiar le Terre di quella Repubblica . E'iendo ri- 
cortì quei di Ragulì all’OHuna , fpedì egli di nuovo il Riviera alla lor 
difefa con una Squadra di galee e galeoni armati di tutto punto . Nei 
di io. di Novembre furono a villa le due nemiche Flotte. La Vene- 
ta era di lunga mano fuperiore all* altra in numero di legni / ma nod 
aliai fornita di marinarefca , nè di combattenti . Nel di feguente le ar- 
tiglierie diedero principio in lontananza alla lor finfonia. Ma non (i 
venne mai all’abbordo ; perciò dopo aver la Capitana Spagnuola ca- 
gionato gran danno colle bombarde, e colia molchetteria alle navi ne- 
miche, talmente fi fomentarono le Soldatefchs Venete , che per quan- 
to face (Te e dicelle il prode lor Generale Veniero , non ne potè avere! 
ubbidienza. Crelciuto poi il vento, fi fepararono le due Armate j la 
Veneta verfo l’Albania e Schiavonia, con perderfi cinque delie fue galee 
fottili per la furia del mare; e la Spagnuola a Manfredonia e Brindili. 
Ebbero pofeia il meritato gatligo gli Uiìziali Veneti , che aveano man- 
cato al loio dovere. 11 Veniero fu premiato. Non tanto per ifvcntare 
altri tentativi, che potere far l’ OJuna , quanto per rifarcire il fuo o- 
iiore , il Senato Veneto immediatamente formò una maggiore Armata 
navale di Vafcelli,e d’altri legni da guerra , si beila e potente, che 
da gran tempo non fe n’era veduta Una fomlgliante , e V’imbarcò* 
oltre ad altre milizie , tre mila Oilandeli . Corte quella Flotta per tut* 
to il Golfo anche nell’anno feguente , fenza trovare nemico alcuno, 
perchè 1’ Olfuna non lì arrifchtò da li innanzi a fare il bravo per 
. mare . Ma quella guerra, ch’egli non potè più fare apertamente a i 
Veneziani , inlidiofamente non cefsò egli di continuarla contra di loro 
nel cuore della llellà Venezia, ficcome diremo. TrovaVafi in quelli 
tempi I* Imptrailor Mattias fenza fuccclllone ; neppure ne aveano i dué 
fuoi fratelli, cioè gli Arciduchi Albino e MdJJimiluno « Però 1’ Arrida- 
ci 
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ca Ferdinando figlio del fu Arciduca Carlo , penfando per tempo a’pro* 
prj interdfi , e ad afiìcurarc per fé la Corona Imperiale, dopo avere 
ottenuta da i Puddelli due Arciduchi una cellione , affifiito dalla Coi' 
te di Madrid, fi diede a tempeflare Mauias, perche almeno gli ce- 
deire il titolo di Re di Boemia. Non fapeva indurli ii buon Impe- 
radore a veder vivente il funerale della fila autorità. Tuttavia preva- 
lendo l’efempio di quello Hello , eh' egli avea fatto , e molto più le 
premure del Re Cattolico , aggiunto il timore , che poteffè ufeir fuo- 
ri dell’ Augufta Cafa d' Aulirla lo Sconco Imperiale, fi arrendè , ed 
adottò elfo Ferdinando in figlio , con rilerbare a fe 1 ’ amminiflrazion 
degli Stati . Fu dunque Ferdinando foleuuemcnte coronato Re di 
Boemia nel di 2$. di Giugno . Erafi ne’ tempi addietro incapricciato 
Ferrante Gonzaga Duca di Mantova di Camilla Erdizina Cafalafca , ed 
era giunto a fpofarla . Se ne fvaghi egli dipoi , fecondo ii collume 
di chi fa fienili falli ; e furono trovate ragioni per far dichiarare il- 
legittimo, e nullo quel matrimonio. Ciò fatto, cercò, ed ottenne in 
moglie Catterina de' Medici , forella di Cojtmo IL Gran Duca di To- 
fcana . Nel di 17. di Febbrajo del prefente anno fi fblennizzarono le 
loro nozze. 

Anno di Cristo mdcxvhz. Indizione a* 
di Paolo V. Papa 14.. 
di Mattias Imperadore 7. 

E Ra ben colle carte fiata data la pace nell’anno precedente all’Ita- 
lia, ma non peranche li mirava l’efecuzion della Odia pace. E 
ciò , perchè diffidando il Duca di Savoja del Toledo , torbido Gover- 
nator di Milano, e degli Spagnuoli, non fi fapea rifolvere a difarma- 
re , Tempre temendo d’elT$re beffato, c che reflalle ineflèttuata la ree 
flituzion di Vercelli . Nè i Veneziani dal canto loro fi voieano quetare, 
fe nello fleflb tempo non vedeano foddisfatto al pattuito in favore dei 
Duca lor Collegato. Oltre di che un fiero ondeggiamento tuttavia du- 
rava fra effi,e ii Duca d'OJ]una, facendo quelli continue iflanze , che 
la Repubblica ritiralle dai Goifo la fua Armata navale , e licenziafse 
gir Ollandefi altriaienti minacciava con fomma altura di rinovar la 
guerra; al qual fine andava tutto di accrefcendo di nuovi legni la 1 Flot- 
ta fua . Perciò da ogni parte fi rinforzavano i fofpetti , nè appariva il 
fine di quelle turbolenze. Ma perchè Filippo III. he di Spagna fincera- 
mente defiderava la quiete, e quand’anche tale non fofse fiato il Ten- 
timento de’ Tuoi Minifiri , la Cotte di Fratria acutamente la .volea 
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per fuo decoro, da che il Re Criflianifllmo , oltre all* edere flato il 
Promotor d’efla pace, fé n’ era anche dichiarato garante : finalmente 
il Duca Carlo Emmanuele , aflicurato da elfo Re della puntuale corrif- 
pondenza degli Spaglinoli, verfo la metà d’ Aprile difartnò, e rende 
le Piazze occupate. Dal canto fuo ancora il Governarne di Milano re - 
flitui al Duca le Terre d’ Oneglia , Marro , e S. Germano , ed alatili 
altri Luoghi. Ma per conto di Vercelli , la cui reftituzione era il 
punto più importante degli altri , non fapeva egli trovar la via di 
rimetterne il Duca iti politilo, con isfoderare ogni di nuove preterì* 
Coni e difficultà. Si fuperarono ancor quelle , laonde nel di ij. di 
Giugno tornò quella Città all’ubbidienza dell’antico Tuo Sovrano. E 
tal line ebbe la prefente guerra della Lombardia , per cui rimafero in 
vero fon imamente afflitti ed efaufli gli Stati c 1’ erario di olio Duca, 
fenzachò egli avelie guadagnato un palmo di terreno . Si guadagnò 
nondimeno una frugolar riputazione entro e fuori d Italia , per cllcrli 
fatto conofcere si coraggiolò in guerra, e si genero fo confervatore del- 
la fua Dignità , ellcndoli fpeziaimente compiaciuti gl’italiani di trovar 
ài quello Principe chi non fi voleva lafciar foperchiare dalla prepo- 
tenza Spaglinola, che in quelli tempi voiea dar legge a tutta l’ Italia. 
Nella pace fiiddeua erano reflati indietro gli aliaci del Come Guido 
di S. Giorgio , elfendo i fuoi beni flati confifcati dal Duca di Man- 
tova nel Monferrato , lenza che quello Principe volcllè mai intendere 
parola di perdono . Si fece tirar ben bene gli orecchi , ma forzato in 
fine fu a rimettere in Aia grazia il Conte , e alla rellituzion de’ fuoi 
beni per li buoni e forti ulizj del Re Criflianiflìmo . Proteflava di 
molte obbligazioni il Duca di Savoja ad elio Re di Francia per 1* 
appoggio datogli nelle paifate traversie , e però fui fine d’ Ottobre in- 
viò a Parigi con firperbo accompagnamento il Cardinal Maurizio fuo 
figlio per portare i fuoi ringraziamenti a quel Monarca , ed anche per 
trattare altri affari , de’ quali fi parlerà all’ anno feguente . 

Quanto alla Repubblica Veneta , intavolò ella de i congreflì co i 
Minillri dell ' lmperador Mattias e del Re Ferdinando , per dare efecuzio* 
ne a i Trattati. E in latti fiprovvidde alla quiete e ficurezza dell* Adria- 
tico e del commerzio, con ritirar gli Ufcocchi da Segna e dai litorale, 
e mandarli ad abitare a Carliflot , e ad jtltre frontiere de’ Turchi ; e il 
fuoco dato alle lor barche mife fine alle lor piraterie . Pure non tornò per 
quello la pace nel Golfo a cagion del Duca d’ OJfuna Viceré di Na- 
poli . Era quello Signore di un genio fommamenie ilravagante c borio* 
io; fempre meditava delle novità, nè prendeva configlio le non dal fuo 
/capriccio. Il calpeilare la Nobiltà, il violare!’ immunità delle Chiefe, 
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l’imporre tutto di gravezze a i Napoletani, e fino il rifpettar poco 
gli Ueflì ordini della Corte di Spagna erano i frutti del iùo bizzarro 
ingegno. Sopra tutto ardeva egli di fdegno c d’ odio contro la Re- 
pubblica Veneta , non fapendo foiferire , eh’ eira facefTe la padrona 
dell’ Adriatico , attizzando perciò gli altri Ai ini tiri della Corona a i 
danni de’ Veneti. Sapevafi , ch’egli faceva fabbricar nuovi legnicene 
procacciava degli altri dall’ Inghilterra, con far correre voce di voler- 
la contro i Turchi: il che obbligò Ja Repubblica ad aumentar le lue 
fòrze di mare. St venne intanto a (coprite in Venezia una lerribit 
congiura , di cui comunemente fu creduto autore il iuddeito OlTuna, 
ficcome perfonaggio capace di Urani di fogni. Trattavafi di dar fuoco 
all’ Arfenafe , e a varie parti della Città , di pettardare e fpogliare la 
Zecca, e il Teforo di S. Marco, d’ uccidere i principali Senatori 
della Repubblica, e di occupare i polli principali di Venezia . A 
quello fine s’ erano’, introdotti lòtto varj pretefli in quella Città mol- 
ti Spagnuoli c Franzefi , comperati por si orribii attentato , e rego- 
lati da chi fe l’ intendeva coll’ Ambafciatore di Spagna Marchefe di 
Beimar. Doveano comparir legni armati , i quali s’ impOdroniilèro 
de’ Porti e delia Laguna , con accorrere dipoi i vafceili grofli dei 
Regno di Napoli, ed accrefccre la confufione ne’ Luoghi marittimi 
del Friuli, e fpignere foldatefche entro la Città di Venezia . Taii 
erano le voci , e relazioni , che corfero allora di si inumana impre- 
fa ; e il Nani , ed altri , e fpezialmente il Signore di San Reai , de- 
ferirono tutta l'orditura di queUa macchina iniqua colle più ^minute 
circoilanze, come fe avellerò avuto fotto gli occhi tutto il procedo : 
il che, come Ridilla, non ft può intendere, al fapcre , che i faggi 
Veneti tennero fotto rigorofo filenzio gli efami fatti in queda congiun- 
tura , nò fecero minimo motto per incolpar 1’ Ofsuna , ed ammirerò 
in Condglio I’ Ambafciatore Spagnuolo ienza ior menoma doglianza o 
parola di si orrido fatto. Però non fono mancati Scrittori , che han 
tenuta per tìnta tutta quella pretefa aspirazione , e intorno a ciò 
malli manente fi può vedere quanto ne lafciò ferino Vittorio Siri nel- 
le Rie Memorie recondite; efsendo fembrato ad edì, che non potefse 
mai cadere in mente fe non di perdane affatto mentecatte il diléguo 
di prendere Venezia , Città ^i sì gran popolazione , e dtvifa da tanti 
canali , e con un’ Armata navale all’ ordine , più potente di quella 
dell’ Ofsuna ; oltre alla pietà del Re Cattolico Filippo Ili. il quale 
non ò mai credibile, che potefse confentire a si nera e detellabii ven- 
detta . In quede tenebre altro a me non reda da dire, fe non tuia ve- 
rità ben certa; cioè, che non so quanti Spagnuoli e Franzclì tanto in 
Venezia , che nelle milizie della Veneta Repubblica furono prelì , e par- 
te im- 
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le impiccati , e parte buttati in Canal Orfano , e che infinite dicerie 
.fi fecero di quello leuro fatto , il quale a me balla d’ aver femplice- 
mente accennato • Tuttavia nella Serie de i Dogi di Venezia lì va 
colle (lampe ricordando l'orribile Congiura ordita dal Duca £ OJJuua 
Vtceri di Napoli , e dal Curva Ambajciatore di Spagna . 

Venne a morte nel Marzo dell’ anno prel'eute Giovanni Bembo 
Doge di Veneria , e in luogo filo fu eletto Niccoli) Donato , che non 
tenne fe non ireniatrè giorni , e forfè meno , quella Dignità , ellèndo 
mancato di vita nel di 26. d’ Aprile. A lui fucccdette Antonio Priuli, 
che comandava allora all’ armi della Repubblica verfo Veglia, e tor- 
nato a Venezia con gran folennità fu ricevuto dalla Nobiltà , e dal 
Popolo. Giunto era D. Pietro di Toledo Governator di Milano col tan- 
to diffiatltare la rellituzion di Vercelli , e 1 ’ efecuzioo della pace d’ 
Jtalia , Tempre inventando nuove cabbaie , per continuare' il iucrofo 
mellier della guerra, talmente ad infallidire la Corte di Trancia, che 
(degnata del (ito turbolento procedere , e pulfata anche dai Duca di 
Suvoja , co i Tuoi ulìzj predo il Re Cattolico il fece richiamare jn 
Ilpagna , liberando da un mal arnefe la Lombardia. In luogo iuo al 
governo di Milano fu detonato D. Cornea Aivare 3 ( o Suarez ) Duca /li 
Feria , perfonaggio , che fui principio fi fece credere inclinato alla 
pace , perche appena giunto a quella Città , licenziò le truppe fu- 
perllue : con che veramente parve redimita ia quiete all 1 Italia. A©n 
lieve influirò ancora diedero ad edètiuate , anzi ,ad afiicurar la pace , 
(labilità dagli Audriaci colla Repubblica di Venezia , i movimenti 
della Boemia inforti nell’anno preferite., Imperciocchc gli Eretici di 
quel Regno, malfimamente per idigazione di Arrigo Conte della Tor- 
re j nel di 23. di Maggio modero a ribellione quel Regno, egiua- 
rono giù dalle tìnedre del Palazzo di Praga , aire quaranta braccia , 
i tre principali Miniliri Cattolici dell’ Imperadore Matita s , i quaii con 
idupore d’ognune, e credenza di miracolo niun nocumento riporta- 
rono da u alto fatto . Quindi ebbe origine in quelle parti un’ afpra 
guerra , che lungamente tenne occupati elfo Augudo , e Ferdinando 
già dichiarato Re di Boemia , il quale nel Luglio dell' anno prefen- 
te fu anche coronato Re d’Ungheria. Parimente ne’ Grigiori! e nella 
Valtellina da edì dipendente, inlòrfero fiere difeordie civili a cagione 
fpezialmente della lega , che r Veneziani fi itudiavano di confermar con 
que’ Popoli , dal che yenne che moda hi perfecuzione dagli Eretici con- 
tra i Cattolici. Nò fi dee tacere un iagrimevoi calò accaduto in ella 
Valtellina nel di 14. di Sa ter libre . Sollevodì un gran turbine n*u 
meno nell’aria , che nelle vifeere della Terra per cui la Terra di 
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Pluio , dove fi contavano due Parrocchiali , e fei ira Monirteri e Spe- 
dali, da un vicino monte, che precipitò, rimafe talmente opprella , 
fchiacciata , e feppellita in un momento , che d’ erta non rctìo uè pu> 
re veftigio . Di tre mila e fecento abitanti non fi falvarono , che quafr 
tro'foie per fone , portate lungi per l’aria dall’ impetuofo turbine. 

Anno di Cristo mdcxix. Indizione u. 
di Paolo V. Papa ijr< 
di Ferdinando il. Imperadore z. 

F U Quefto l’ultimo anno delia vita deli’ Imptrador Mutuai, Princé* 
pe di buona volontà, atnator della quiete » lafciando un vantag- 
giofo nome predo i Cattolici . Dilcordano gli Scrittori nei di deliafna mor- 
te; ma t più allennari la danno accaduta irei di 20. di Marzo. Negli Stati 
patrimoniali di Cala d’ Aullria , e ne'ftegeii d’ Ungheria e Boemia, a lui 
ifuccedette Ferdinando IL fuo cugino , Principe, a cui s’ era già preparata 
un'ampia Tettoia da efercitare il coraggio in mezzo ai difalki acagiot* 
della ribellione già formata da i Boemi , che fi traile dietro la foitevazione 
ancora de’ Proiettanti della Slefia , Moravia , Ungheria , e deli’ Aulir» 
fttperiore . Andò si innanzi l’ardire de’ (boi nemici, che fu in peri- 
colo la fletta Città di Vienna. In fbccorfo fsto Cofimo U. Gran Du- 
ca di Tofcana fuo Cognato gl’ inviò alcune Compagnie di Corazze , 
le quali , faliificate le Infegoe, e pattando per mezzo alle fchiere 
de’ ribelli Boemi, entrarono felicemente in erta Città, in tempo che 
Ferdinando lì trovava nelle fa e maggiori anguille ; laonde mirabilmen- 
te farvi quello ajuto per liberarlo dall’ infoiente violenza di chi voi»* 
va ridurlo ad una vergogno fa convenzione. Ardevano di voglia i Pro- 
filami , ed alcuni ancora de’ Principi Cattolici di trafportar l’ Impe- 
rio fuori dell’ Augnila Cafa d’ Aullria, e fecero tìn de i maneggi, per- 
«die Cario Emmamu.lt Data di Savoja concorretle a quell ’ ecceda Di- 
gnità , elìbendogli in ohre il comando dell’ arnù nella lega fra loto 
«abilita per fortenere la fottevazrone de i Boemi : tanto ara il credito 
di quello Prìncipe anche fuori d’ Italia. Ma il Re Ferdinando ertendofi 
portato con un lungo giro di viaggio alla gran Dieta di Francoforte, 
dove fu accolto con grandirtìmo piatilo , ebbe la fortuna di fuperar 
tutte le diflkultà, e martìmamente l 1 oppofizion de’ Boemi , di maniera 
«he nel di afe. d* Agoflo fu eietto Imperadore , e nel di p, di Settembre 
coronato . Inviperiti per tale eiezione gii Stati di Boemia , nel di remino- ' 
ve dei Addetto Agolto dichiararono 1 ’ Augufto Ferdinando decaduto 
. • 1 . 1 ■>.-/ . .»■ da ogni 
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da ogni diritto fopra quel Regno . L’ aveano già elfi efibito a varj 
Principi , e nominatamente al predetto Duca di Savoja , ma nittn d’ 
elfi voile ingerirli in si pericolofo acquillo . Il Palo Federigo Elettor 
Palatino, perchè giovane baldanzofo , e pregno d’ambiziolì dilegui 
c più perchè fpronato da Elifabeua Tua conforte , alla quale , ficcotne 
figlia di Giacomo Re d'Inghilterra , parea troppo bado il Tuo dato 
lenza la Corona Regale : quegli fu , che accetto 1 ’ offerta de’ Boemi, 
e da e(Tt (biennemente venne coronato nel di 14. di Novembre. Di 
quella travet sia accaduta alla Cala d’ Aullrij non Pentirono dii piacere 
i Veneziani , e il Duca di Savòja ; e i primi riconobbero per Re di 
Boemia il fuddeito Palatino. Ma il Pontefice Paolo V. dichiaratoli con- 
tro di lui , perchè Eretico di credenza , prore ile ajuto di danari all’ 
Augnilo Ferdinando II. in favore di cui anche Majfimiliano Duca di 
Baviera, V Elettor di Sajfonia , ed altri Principi prelero Parrei. 

Già dicemmo , che nel precederne anno era pallàio a Parigi .Mau- 
rizio Cardinale di Savoja , tiglio dei Duca Carlo Eremanuele . Fra’ 
fuoi negozj il principale era quel di chiedere in moglie per 1/Ìttorio 
Amedeo Principe di Piemonte Crifiina figlia lecondogeuita di Arrigo 
IV. Re di Francia , e forella dei Regnante Luigi XIII. nata nel Feb- 
bri jo dei 1606. Ben intendeva quella Corte , quanto le ireportaffe 
la buona corrifpondcnza del Duca di Savoja , Principe tanto intra- 
prendente , in tempi re alìhiu' nenie , che quivi fi llava in continue 
gelosie degl’inquieti Ugonotti -, e però conJifcefe facilmente a quella 
alleanza . Lo Hello Principe di Piemonte accompagnato dal Princift 
Tommafo fuo fratello, arrivò a Parigi, e nel di 11. di Febbrajo le- 
gui il loro Spofalizio , e tomolTene dipoi a Torino nel Settembre , 
per fare i preparamenti convenevoli al ricevimento di quella Princi- 
pelfa. Videlì conferito in tal congiuntura al Cardinal Maurizio il gra- 
do di Protettore degli affari della Francia nella Corte di Roma. In 
quello mentre fu rinovata , o pure maggiormente confermata la. le- 
ga della Repubblica Veneta col fuddetto Duca di Savoja, il che non 
poco increbbe alia Politica Spagnuola , ben conofeentc , tale unione 
non edere per altro fatta , clte per tenere in briglia chi voleva far 
da adoluio padrone dell’Italia. Vieppiù ancora lì alterarono gii Spa- 
gnuoli , perch'ella Repubblica flabilì nel di ultimo. di Dicembre un’ 
altra lega difeuCva colla Repubblica d’ Olianda . 


Anno 
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Anno di Cristo mdcxx. Indizione m. 
di Paolo V. Papa 16. 
di Fekdi.vando II. Imperadore 2. 

E Bbe principio in quell’ anno la guerra della Valtellina , avveni- 
onento fpettante all’ Italia , perchè quella Valle è comprefa nel 
Suolo Italico , fìccome ancora Chiavetma , e la Conica di Bormio , 
paefi una volta dello Stato di Milano , ma occupati g'à da i Kheti , 
oggidì chiamati Grigioni , e loro ceduti per antiche Capqoiuioni da 
i Duchi di Milano . Valle fominamente fertile c doviziofa è quella , 
dove nato il fiume Adda , con poche forze va a (caricarli nel La- 

? ;o Lario , o fia di 'Como , con ufeirne poi rigogliofo per 1 ’ accre- 
cimento d'altre acque. Quivi s’ era confervata la Religion Cattoli- 
ca ; ma tante Ovante e violenze aveano eferc italo in addietro i Gri- 
gio™ padroni , per la maggior parte Eretici Calvinilìi , contra d’ ef- 
u Cattolici , che n’ era divenuta infofl'rihile la lor Signoria. Avvenne, 
fìccome poco fa accennammo , che fra gli Udii Grigioni invaife una 
fiera difeordia , e nacquero fazioni , loltenendo una patte d’ellì la 
lega propofta da’ Veneziani , e accalorata dai buon uto degli zec- 
chini : laddove altri teneano a viliera calata per la lega colla Coro- 
na di Francia . In quelle turbolenze, che cofiarono lavila a i più 
riguardevoli del Partito Veneto , cominciò fegretameote a loffiare , e 
m (tendere le mani anche il Duca di Feria Governator di Mtiano , 
perchè perfuafo , che tornade in manìfello pregiudizio degl’ mterelìì 
della Spagna la confederazion di que’ Popoli colla Repubblica Vene- 
la . Ora avendo fatto xicorfo a lui i Cattolici della V alteliina , con 
rapprefentarglì le tiranniche ingiultizie , e crudeltà rifate coutra di lo 
ro dagli Eretici Grigioni , non lì potea prefentare un titolo più vi- 
Ilofo alla Pietà Spaglinola \ che queUo , per imprendere la Ipr pro- 
iezione , e per incoraggirli a fcuoiere il giogo . Ma folto il manto 
-della Religione giudicarono i Politici , clic fi nafeondede il de fiderio, 
e difegno di riunir que’ Popoli con lo Stato di Milano. Sapeva il 
Governatore, quanto la Corte di Francia folle contraria a i maneggi 
de’ Veneziani per la lega da elfi con gran calore bramata e proccu- 
rata ; e però maggiormente li animava ad entrare in quello bailo , 
per la fperanza , che i Franzefi noi fraUornecebbono in tale imprefa; 
e tanto più , perche nuova guerra civile fi rifvegliava in quel Regno 
fra i Cattolici ed Ugonotti ne’ tempi correnti . ■ Copertamente dun- 
que animati i Vaiteliini alia rivolta , con ‘promettere loro il fuo ap- 
! . ' . pog- 
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poggio, nel dì 19. di Luglio dei premènte anno prefèro e IT» Tarmi, 
ed uniti colla fazione oppoila a i Veneziani, s’ impadronirono di Son- 
drio , Morbegno , Bormio , in una parola di tutta la Valtellina , e 
ruifero a iìi di fpada quanti Eretici caddero nelle loro mani , e non 
furono poclii. Spinte allora {copertamente il Duca di Feria in ajuto 
d’ elfi moite Celliere d’armati , condotte da Gian-Maria Paravicino, 
da Ctilioforo Carcano j e da D. Girolamo Pimentello Generale, delia 
Cavalleria leggiera dello Stato di Milano. E quindi G venne ad ac- 
cendere un’aipra guerra in quelle Parti. 

Kicorfero i Grigioni per a)nto agli Eretici di Berna e Zurigo , e 
non vi ricorfero in vano. Ricevuto da ellì un gagliardo rinforzo di 
combattenti , con parte d‘ erti munirono di buon prelìdio Chiavenna, 
e con gli altri fi modero , per ricuperare la Valtellina. Varj com- 
battimenti ne feguirono , che io non pollo fermarmi a defenvere > 
ballandomi foto di dire , che riufeirono fvantaggioG a i Grigioni , e 
che redo quella Valle col Contado di Bormio in poter de* Cattolici; 
laonde il Duca di Feria s' affretto di alzar varj Forti a i contini non 
men d’eGì Grigioni , che de’ Veneziani , giacche quelli ultimi aper- 
tamente con danari davano braccio "agli Eretici , e gli animavano 4 
dilcacciar di là TArini Spagnuole . Grande inquietudine cagionò que- 
llo movimento degli Spagnuoli in tutti i Principi d’ Italia , e malli- 
inamente ne’ fuddetti Veneziani. Imperciocché dividendo la Valtelli- 
na lo Stato di Milano dal Contado del Tirolo , fe ne follerà rollati 
padroni gli Spagnuoli , li apriva loro una lìcura comunicazione con 
gii Start Germanici delia Cafa d' Aulirla , per poterne trarre ajuti , 
qualora fe ne prelentaife loro il bifogno , fenza palfare per paele al- 
trui . E all’incontro veniva a ferrarfi la porta a quei foccorfi , che la 
Repubblica Veneta» ed altri Principi potelTero fperare dalla Francia, 
dagli Svizzeri, e da altre Potenze Oltramontane. E però i Veneziani 
l'opra gli altri s’impegnarono in favore de’ Grigioni par deludere dalla 
Valtellina Tarmi di Spagna. Neppur io Hello Papa Paolo V. tuttoché 
per proteggere il Cauolicifmo in quelle Contrade folle pronto a fom- 
minillrar buone fontine di danaro, fapea conlentire, che in poter de- 
gli Spagnuoli vernile , o rcflafle quel pnefe. Pertanto furono proporti 
varj ripieghi, e fpezialmentc ebbe plaufo la propofizion di lafciare in 
libertà la Valtellina , e di formare d’elTa un Cantone da aggiugnerG 
agii altri cinque Cantoni degli Svizzeri Cattolici. Tanto ancora de- 
clamarono i Minillri della Repubblica Veneta alla Corte di Parigi 
contro gli ainbizioG pender*! dei Duca di Feria , o Ga della Spagna, 
che il Re Crillianiflìuio fece pattar preinuroiì uGzj, ed anche prpte- 
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He alla Corte di Madrid , per ifventar le mine del medefimo Duca; 
che parcano indirizzate a mettere in ifchiavitù l' Italia . Pafsò poi il 
redo dell’anno in varj negoziati, propodi da i Minidri del Papa, e 
del Re di Francia , per trovare onetto ripiego alla Valieilina , ac- 
ciocché vi redallè in falvo la Religion Cattolica , e lì comentallero 
della fola protezion d’eira gli Spagnitoli. 

t uriofa fu in quefi’aono la feena del Duca d’Ofsuna Viceré di Na- 
poli. Di mirabil ingegno avea la natura provveduto quello perfonag- 
gio. 1 fuoi fpiritofifiìmi detti e fatti , gl’ ingegnofi referitti a i Memo- 
riali delle perforo, la vivacità del duo talento in ogni occafione , era- 
no pregi ih lui, die fi tiravano dietro l’ammirazione di chiunque al- 
lora il conobbe , e fon tuttavia pafcolo della nobil curiofità , perchè 
tramandali a i poderi in un Libro intitolato il Governo del Duca d' 
OJJuna . Ma quedo cervello trafcendcntale tuttodì macchinando idee 
di novità , e facendo uno dravagante governo con infoHribil aggravio 
de’ Popoli, quanto riempiva di maraviglia gli fpetiatori delle lue azio- 
ni, tanto apriva l’adito alle gelosie de’ vicini, e fabbricava a fé defso 
un procefso nella Corte di Madrid . Era egli giunto a far conoscere, 
quanto potefse il Regno di Napoli , coll’ aver tenuta in piedi un’Ar- 
mata di venti galeoni d’alto bordo, e di venti galee tutte ben arma- 
te , oltre a tane altri legni da trafporto . Avea mantenuti fedtci mila 
combattenti , dati foccorfi agli Atifiriaci di Germania , e allo Stato 
di Milano ; e tutto ciò fenza vendere un bricciolo del Reale Patri- 
monio , ma con ifpremere a furia il fangue di que’ Popoli . Colla Re- 
pubblica di Venezia come li fofse egli adoperato , già 1’ abbietti ve- 
duto; minacciava anche i Turchi, e fi lìudiava di guadagnar l’aifet- 
*o della plebe di Napoli , con opprimere intanto i Nobili , e tener 
milizie firanierc al fuo foldo . Non cefsava la Nobiltà Napoletana di 
far fegrete doglianze , e di portar accufe contra di lui alla Corte 
del Re Cattolico ; e i faggi Veneziani lotto mano anch’ellì faceano 
penetrar colà de i brutti ritratti deil’Ofsuna , cootc d' uomo , che 
fofse dietro a cangiare il Minifiero in Principato. Di volgoli! anco- 
ra, ch’egli avefse comunicato quello difegno al Duca ‘Bi Savoja , ra- 
pendo , quanto egli fofse difgufiato degli Spagnuoli , a line d’unir 
fòco le forze , e difcacciare d’ Italia quella Nazione . Probabilmen- 
te nulla di vero contenne si fatta diceria , per varie ragioni , e maf 
binamente perchè l’ Onore , mafiìma primaria de' Signori Spagnuoli , 
non fi dee credere , clte avefse prefo il bando dal cuor deli'Ofsuna; 
La verità nondimeno fi è , che lì accelero forti fofpetii nella Corte 
del R? Cattolico, e fi pensò daddovero a richiamarlo in Ifpagna . £ 

per- 
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perchè fcoperta da lui l’ intcnzion delia Corte , con regali e maneg- 
gi fi {Indiava di continuar nel governo , vie più crebbero ne’ primi 
Miniflri le diffidenze ; e fu perciò creduto , che per timore di tro- 
vare in lui la difubbidienza , non dalla Spagna , ma da Roma fi tro 
vafse Io fpediente di mandargli il Successore . il Cardinal Borgia fu 
feelto per quello} ma 1’ Ofsuna con quanti artifizj potè , proccurò di 
fraflornare la di lui comparfa , inventando in quello mentre varie ar- 
ti, per accumular danari , e prorompendo in altri atti , che lèmbra- 
vano Indizi d’animo inclinato a qualche furiofa mutazione. Ma redo 
burlata quella gran teda da un Prete , ficcome egli poi con amarez- 
za andò dicendo, lagnandoli forte di lui. Accofloffi il Borgia full’ en- 
trar di Maggio a Napoli, Tempre mofirando di trovar giude le ragio- 
ni dell' Ofsuna , il quale afsai rifoluto comparve di non dimettere per 
allora il Governo , si per le minacele de’ Turchi , come per le tur- 
bolenze interne del Regno. Elibivafi il Cardinale unicamente d’ ef- 
fergli di ajuto e follievoj ma perciocché flava il Duca (aldo nel Tuo 
propoli io , l’accorto Porporato con intelligenza d’ alcuni (Nobili più 
coraggiofi, fegretamente entrò una notte nella Fortezza di Cafleinuo- 
vo; c comunicato il Tuo arrivo anche a i Governatori dell’altre due 
di Sant’ Ermo, e dell' Uovo, improvvifamente allo fpuntar dell’Alba 
colla falva delle artiglierie diede fegno alla Città del nuovo luo Vi- 
ceré. A 'quella falva andarono per terra tutte le trame ordite dall’ 
Ofsuna , per Indurre il Popolo a non accettare il Borgia . Imbarcatofi 
dipoi lo flefso Ofsuna sbarcò in Provenza , e pd& terra pafsò alla Cor- 
te di Spagna , dove foflenuto dagli Amici , e dalla pecunia feco re- 
cata , trovò buon volto , e carezze nei Re , finché mancato di vita 
nel fufsegueiHe anno efso Monarca , venne meno anche la fortuna del 
medefìmo Duca , il quale imprigionato in un Cartello , quivi , dopo 
qualche mefe , non fi fa il come , lini i Tuoi giorni . 

Non erano fenza fondamento i fofpetti decantali dall’ Ofsuna di 

S pialche invafione di Turchi nel Regno di Napoli , bench’ egli flefso 
orfe ne fofse flato il promotore co’ Tuoi armamenti , e col tanto mi- 
nacciar le Corte della Turchia. Scommetterei ancora , che non mancò 
qualche malevolo , che attribuì a’fegreti maneggi luoi la rnolsa di que’ 
Cani , per farfi conofccre alla fua Corte troppo nccefsario in quelli 
tempi al governo di quel Regno. Sbarcò nel mele di Agoflo la Flot- 
ta Turchefca a i lidi della Città di Manfredonia nella Provincia di 
Capitanata ; prefe quella Città , la faccheggiò , e ne condufse via 
gran copia d’anime battezzate dell’uno, e dell’altro fcfso. Nè fi dee 
tacere, che l’armi deli ’ lmpcrador Ferdinando , congiunte con quelle 
Tom.XI. I di 
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di Mafiimiliano Duca di Baviera , di Gian-Giorgio Eleuor di Safsonia, 
e d’ altri Principi , s’ affrettarono a ricuperar la Boemia , occupata , 
ficcomc dicemmo , da Federigo Eleuor Palatino del Rcuo , gran Cal- 
vinifta . Nello dello tempo per ordine del Re di Spagna , il Marche- 
fi Ambrofio Spinola, Generale deli’ armi dell’ Arciduca Alberto in Fian- 
dra , fi mode con poderofo efercito alia volta del Palatino inferiore, 
e quivi occupò varie Città . Pofcia nel di uove di Novembre in vi- 
cinanza di Praga fi venne ad un terribil fatto d’armi fra la Lega Cat- ^ 
tolica , e i] fuddetto ufuipator Palatino. Toccò una fiera fconlitta a 
i Boemi , le cui confcguenze furono la prefi , e il Tacco di Praga , 
e la fuga con pochi dell* cfimero Re Palatino , il quale dopo lunghi 
giri coli’ ambiziofa Tua moglie pafsò in Ollanda,a mendicar ivi il pa- 
ne da quella Repubblica , e da Giacomo Re d’ Inghilterra luoccro fuo. 

Fu poi ricuperata nell’anno feguente dall’ Augnilo Ferdinando la Sie- 
da con gli altri paclì ribellati, e gli redò (blamente il pelo dell’Un- 
gheria , occupata da Bethlem Gabor . Per affidare in quelli bifogni 
ali’Imperadore con foccorfi d’oro, il Pontefice Paolo FI gravò di de- 
cime l'uno e l’altro Clero. Nel di quindici di Marzo dell’anno pre- 
fente fegui la folenne entrata in Torino di Crifiina di Francia , forel- 
la del Re Cridianidiino Lodovico Xlll. maritata in littorio Amedeo 
Principe di Piemonte . Sontuofe fede furono ivi fatte in tal congiun- 
tura , alle quali concorde anche Y Infanta Ifabella Priucipelfa di Mo- 
dena, e dorella d’elio Principe , accompagnata nel viaggio dal Cardi- 
nal Maurizio fuo fra Alo. .5. 

Anno di Cristo mdckxi. Indizione iv. 
di Gregorio XV. Papa i. • £ . 

di Ferdinando II. Imperadore 3. 


Bbe di grandi faccende in qued 1 anno la Morte . Primieramente 


il Pontefice Paolo F. dopo quindici anni , otto mefi , e tredici 
giorni di Pontificato , c dopo uno dabile tenor di vita religiofa e li- 
mofiniera , fu chiamato dà Dio ad un miglior paefe . Dappoiché fu i 
principi del governo fuo ebbe conofciuto , che la bravura non era 
più un medier da Papa, fu Tempre amator della pace , impiegando i 
Tuoi perditi i nella contervazione , ed aumento della Religion Cattoli- 
ca, iella Riforma del Clero Secolare e Regolare, e nell’ ornare fetu* 
pre piu di magnifiche fabbriche Pimpareggiabil Città di Roma. So- 
pta tutto anele ad ampliare la Baliiica Vaticana , Tempio perciò di- 
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venuto una delle maraviglie del Mondo. Quanto egli operafTe in que- 
lla imprel'a /efigerebbe non poche carte. Son da vedere intorno a ciò 
il Vefcovo Angelo Rocca , i Padri Oldoino , e Bonanni della Com- 
pagnia di Gesù . Intigni memorie di magnitìcenza lafciò ancora nella 
Bafilica Liberiana , dove fpezialmentc fi ammrra la Cappella Borghe- 
fe . Accrebbe di varie fabbriche il Palazzo del Quirinale . Dal Ter- 
ritorio di Bracciano tiro con infigne Acquedotto per lo fpazio di qua- 
rantacinque miglia abbondanti , e perenni acque per fov venire al bi- 
fogno della parte Trallevcrina delia Città . Tralafcio altre fue nobili 
fatture , per le quali fu fommamente benemerito di Roma ; delle 
quali fi trova il catalogo , e la deferizioue nella di lui vita , compo- 
rta dal Padre Bzovio dell’ Ordine de’ Predicatori . La fola taccia , che 
fu data al fuo Pontificato > fi ridurte all’ eforbitante profufione ne’ ni- 
poti , i quali e dentro e fuori di Roma fabbricarono Palagi si fit- 
perbi , che gareggiavano con quei de i Re. Il folo Principe di Sul- 
mona nipote fuo , giunfe ad avere rendite annue di cento , e v’ ita 
citi dice di ducemo e più mila feudi , oltre il danaro in carta . Nè 
è da flupirfene . Il Cardinal Borghefe , dianzi chiamato Scipione Caf- 
/arelli , tiglio d* una forella del Papa , e Minillro difpotico della fa- 
cra Corte , tutto quanto veniva a vacare , lo conferiva a’parenti fuoi: 
del che pubbliche erano le doglianze . E però ebbe a dire Andrea 
Vettorelli di quello Pontefice : Si una caruijjet nota , largitiont nempe 
in fuo! , BeatiJJimis comparandum fuijjt omnes fatentur . Convengono 
lutti i più accreditati Scrittori , che la di lui morte avvenne nel di 
28. di Gennajo dell’anno prefente , e quello fi raccoglie ancora dal- 
la fua Ifcrizion fepolcrale , che difettofa poi fi legge nell edizion 
dell’ Oldoino , dove il di 28. per errore di (lampa è divenuto il di 
22. Entrati nel Concirtoro i Porporati , parve fui principio , che il 
Cardinal Pietro Campori Modenefe , portato dalla Fazion Borghefe , 
svelle a riportare indubitatamente il pallio ; ma mutato all’ improvvi- 
di parere , fi rivolfero i voti • alla perfona del Cardinale Alefjaniro 
Lodovifio di patria Bolognefe , ed Arcivefcovo d’erta Città , che 
nel di 9. di Febbrajo rollò eletto Papa , e prefe il nome di Grego- 
rio XV. Era egli perfonaggio di vita^clèmplariflìma , perito nella 
feienza delle Leggi Eccleliafliciie e Civili , e fperto negli atlàri 
del Mondo , di tal benignità e mgdcllia ornato , che lo dello Popo- 
lo Romano con uno flraordinario plaufo diede rifatto maggiore alla 
di lui elezione , fperando di vedere rinato in lui l’aitro gloriofo Pon- 
tefice Bolognefe Gregorio XUI. S’ era ‘già introdotto , che i Papi , e 
martìma mente (è vecchi, quale appunto era elio Gregorio XV. eleg- 
V - I 2 gefl'e- 
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gelTcro uno de’ nipoti Cardinale, a cui pofcia G conferiva il titolo dì 
primo Miniftro, e volgarmente veniva appellato il Cardinal Padrone. 
Pertanto non tardò il novello Pontefice nel di quindici di Fefabrajo 
a fregiar colla facra porpora il nipote Lodovico Lodovifio , giovane di 
gran talento , che foilevò da li innanzi il quafi lettuagenario Zio dal- 
le fatiche , e regolò gli affari non men con lode , die con arbitrio 
fupremo . 

S’ affollarono tofto addoffo al nuovo Papa i JVliniftri di Francia, 
Spagna , Venezia , e Savoja , per interelfarlo vivamente nelle con- 
troverlie della Valtellina ; nè fu egli pigro a Temere di proprio pu- 
gno lettera premurofa al Re Cattolico Filippo III. donandolo a ta- 
gliare il corTo a quella pendenza , minacciante oramai un’ afpriflìtna 
guerra in Italia. Ma non andò molto, che io dello Monarca delle 
Spagne fu fouratto dalla morte nel di uJtimo di Marzo a i pontieri ed 
imbrogli del Mondo , con iafeiar dopo di fe un’ ili offre memoria del- 
la fua fcrupulofa pietà , e buon volere , ma una molto infelice del fuo 
governo. Imperocché o per poca abilità , o per troppo amore alla 
quiete , avendo lafciato in balia de’ Favoriti , malTìmainente di Francefco 
Duca di Ltrma ( che nei »5i8. creato fu Cardinale da Paolo V. ) 
tutto il reggimento , parve , che nuli’ altro confervalfe per fe fuorché 
il titolo di Re. Perciò fotto di lui decaduta la Monarchia Spaglino- 
la da quel colmo di riputazione ed autorità , in cui la lafciò Filippo 
II. fuo Padre , andò poi maggiormente declinando per tutto il pre- 
ferite fccolo. A lui fuccedeue Filippo IP', fuo figlio primogenito, 
verfo d< cui neppur era data affai liberale di belle doti la Natura . 
Oltre all’età di. ledici anni , che il rendea poco atto ali’ amminiUrfr- 
zion degli affari , più cuore moffrava egli a i divertimenti geniali , 
che alle ferie applicazioni j e però anche fotto di lui colla deprefe 
fion de’ precedenti continuò la difordmata fortuna d’ altri Favoriti ; 
anzi quella fi ri dulie ad un foio , cioè a Don Cafparo di Gupnano, 
Come di Olivaret , il quale avendo ottenuto il titolo di Duca -, lì fe- 
ce di poi pompoiàinentc nominare il Conte Duca , ’e riufei un cat- 
tivo amefe di quella dianzi si potente Monarchia . Fece line a’ inai 
giorni anche Cojìmo II. Gia^Ùuta di Tofcana nei Febbrajo di quell’ 
anno . Fu Principe di elevaSuéugegno , liberale , benigno , ed ama- 
to da i Popoli , ma si mal fornito di fanità , che quali fempre fece 
alla Iona colle infermità ; laonde nulla guilando della fua grandezza, 
invidiava la condì? ion de’ privati fani . I figli reflui di ini furono 
Ferdinando II. proclamalo Gran Duca , Gian Carlo , che fu poi Car- 
dinale , Leopoldo , fregiato anch’ egli della Porpora , Marnai , e Fran- 
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cefco , ed oltre a due altre femmine , Margherita maritata in Odoar- 
do Duca di Parma . Perchè ii nuovo Gran Duca era tuttavia in età 
pupillare , prefero la di ini tutela ii Cardinal Carlo tuo zio , e l’avo- 
la Lorcnefb Catarina K e la madre Attllriaca Maria Margherita. Nò li 
dee lacere , che nei di 13. di Luglio parimente celiò di vivere in 
Fiandra Alberto Arciduca , con vere lagrime compianto da que’ Popo- 
li, che un placido governo aveano provato lotto di lui. L ' Infanta l- 
fabella Tua moglie , da cut non avea tratta prole alcuna ,* lofio pr'elè 
l’Abito Monadico, rollando nul ledi meno Governati ice di nome di 
que’ paeiì . Il Marchese Ambrofio Spinola godeva ivi il comando dell’ 
armi ; e perciocché elTendo terminata la tregua fra la Spagna e gli 
.Ollandefi , di nuovo fi riaccefe la guerra , quel prode Generale paf» 
sò in quell’ anno ad attediare Giulliers T del che io nuli’ altro dirò , 
fe non che dopo mirabii pruove del fuo fapcr militare fé ne impa- 
droni , con aver preclufo l’ adito ad- ogni foccorfo dei Conte Mauri- 
zio di Naflai». 

intanto il Duca di feria Governator di Milano , che fofleneva 
con vigore in Lombardia ii credito della Corona di Spagna , dall’ 
un cauto leguitava a fabbricar nuovi Forti nella Valtellina , e dall’ 
altro Tempre facea giocar le proteile d’ ellère pronto a demolir tut- 
to, e di atterrare iutino quel di Fucine*, benché piantato nella giu- 
rifdizione delio Stato di Milano. E danari ed artitiz j Teppe egli ado- 
perar si nppu polito, che mife la difunion- fra gli fletti Grigioni , e 
.parte d’elìi ancora tirò nel Febbrajo ad un* Capitolazione, o Lega , 
che non lu poi accettata dagli altri , anzi gl’ incitò a maggior folle- 
vnzione , con reflar vittima del loro furore non ^ochi Cattolici , e 
fpoglrate le Chielc, con altri aliai gravi difordini , lenza die gii Ere- 
tici la perdonaflero a que’ lor Nazionali , che s’ erano accordati- col 

Duca di Feria. Riufci in quello mentre ai Ballbmpiere Ambafciato- 
re di Francia fpedito a Madrid d'indurre il nuovo Re Filippo IV. e 
ii Configlio di Madrid ad un accordo, per cui nel di d’ Aprile 
redo determinato , che la Valtellina tornallè in poter de’ Grigioni , 
ma colia confervazione della Rclìgion Cattolica in quelle parti : al 
die eziandio condifcefe il Nunzio Pontifizio . Ma quello Trattato ven- 
ne da tante parti attravorfato , che ne andò per terra 1’ decurione , 
{Ubando tutti i litiganti contra d’elfo. Al Duca di Feri», non lì può 
dii quanto dilpiacelfe il vedére in uu falcio tutte le macchine fue 

per r.ngiandimento della Potenza Spagnuola . N’ erano aliar diluita- 

ti anche i Veneziani , perchè veniva troncata con elio ogni lor pre- 
tenderne della Lega co i Grigioni. E gli Redi Grigioni vi trovarono 
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più cT un motivo di rigettarlo . Il perchè rifoluti eflì Grigioni di 
ricuperar coile proprie forze la Valtellina , furiofainente ulcirorto 
in campagna con più di dieci mila copibattemi , ma difordinati 
e mal capitanati , che al primo rimbombo delle artiglierie Spa- 
gnuole nella Contea di Bormio prefi da tcrror panico diedero al- 
le gambe . Per quella invafione il Dqca di Feria dalie parti del 
Milanefe , e l ’ Arciduca Leopoldo da quelle del Tiralo modero le 
lor armi . V impadroni il primo di Chiavenna , e 1 ’ altro delle Vaili 
d’ Engedina , e di Parer. tz , e d' altri fili , e pofeia delia (Iella Città 
di Coira , con rimetter ivi il Vefcovo , che dianzi n’ era flato cac- 
ciato . Sicché Tempre più venne a peggiorar la fortuna de’ Grigioni , 
provandone anche un incrcdibil difpiacere i Veneziani , che miravano 
crefcere ogni di più i lor pericoli per li felici progredì degli Auflria- 
ci . E pure contitttocchc fommamente abbifognallèro del braccio del 
Papa e della Francia , per liberar la Valtellina delle unghie SpagmiQ- 
le , e tanto il Pontefice Gregorio XV. che il Re Lodoùa» XIII. fi pre- 
vaicllero di quefla congiuntura , per indurli co’ più caldi ufizj a rice- 
vere in lor grazia i Gcfuiti : pure s’incontrò in quel Senato un’ jnfu- 
perabil refìflenza a tal petizione. Era tuttavia vivo il fifmofo Fra Pao- 
lo Sarpi lor Teologo , elfendo eg’i mancato di vita folamente nell’ 
anno leguente . Probabilmente non li dovette confìgliare , che fodero 
indulgenti in quello cafo . Merita il Cardinal Roberto Bellarmino della 
Compagnia di Gesù, che fi faccia qui menzione della morte (ua, ac- 
caduta nel di 17. di Settembre dell’anno prefente , con lafciare un 
ceiebratiflìmo cd immortai nome si per li Tuoi libri pieni di fingolar 
dottrina, che pcj le fue rarilfime Virtù Morali e Criftiane.Uomo in 
tutto eccellente , e che più onore comparti alia Porpora , che la Por- 
pora a lui. 

-, ******** a ifiijiii nM0.b»i>. .0 

Anno di Cristo mdcxxti. Indizione v. 
di Gregorio XV. Papa 2. 
di Ferdinando II. Imperadore 4. 

G ià era tornato a Milano il Duca di Feria, come trionfante per le 
conquide e vittorie fue nella Valtellina , e più non degnava <T 
un penfiero la Capitolazione fegnata in Madrid fra il fuo Re e quel- 
lo di Francia . Ma i Veneziani , che più degli altri Principi aveano 
quello inicrelle a cuore , altamente flrepitavano in tutte le Corti , e 
maflìmamente in Roma e a Parigi , rapprefentando come troppo fve- 
lati i mifterj della Politica Spagnuola , che fotto l’ombra di proteg- 
gere 
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pere la Religion Cattolica della Valtellina , erano chiaramente incanì* 
minati a slargar le ali , e coli’ ingojar quello Stato ad opprimere la 
libertà d’ Italia , mettendo uu forte catenaccio a quella porta > per 
cui pollòno calare i foccorfi litanie» . Carlo Emmanucle Duca di Sa- 
voja , si perche Principe avido ‘Tempre di nuove guerre ', e ciife non 
potea fotlòrire gl' ingrandimenti della Spagna, e la baldanza de’Mini- 
itri di quella Corte , si ancora per Tuoi particolari riguardi , e per 1 ’ 
alleanza lua colla Veneta Repubblica : cominciò vigorofamente a proc- 
urare una Lega fra il Re Criftianiflimo , la Repubblica Veneta , e 
lui. Ellendo venuto a Lione elfo Re di Francia, il Duca infieme col 
Principe di Piemonte Ilio tiglio, e colla nuora Criftina , foreiia dei 
medelimo Re , colà fi portò ad inchinare la Maeflà firn , da cui ri- 
cevette molte finezze . Perorò egli molto contro 1’ avidità degli Spa- 
ginali # e li ebbi di concorrere ad una Lega con dieci mila fanti e 
mille cavalli ; tra r : trovò , che nel cuore di quel Monarca aveano 
troppo pollo i tifielTr della flreua parentela col Re Cattolico e la 
guerra viva contro gli Ugonotti , non mai quieti nelle vifeere del fuo 
Regno. Tornò il Duca nei dì 17. Novembre ad abboccarft col Re 
in Avignone . Tutto quel che per ora tanto egli , che i Veneziani 
ottennero , fu che il Re Lodovico fece parlar alto da i Tuoi Minili» 
alla Corte di Spagna , acciocché fi delie efecuzione al Trattato di 
Madrid per gli aliar i della Valtellina. Perciò fi rinforzò il negoziato 
fra i Minili» delle due Corone, intervenendovi Tempre anche il Nun- 
zio Pontilìzio ; e lìccomc era ilato fatto il progetto di deportar la 
Valtellina con tutte le Fortezze in mano del Papa , o pure del Gran 
Duca , o del Duca di Lorena , fenzachè pcranche fi fortè arrivalo a 
tìllare , .chi n avelie da eilere il Depofitario: così la maggior appli- 
cazione li rivolfe ad elfettuare il propoflo Depofito . Ma intanto i 
Grigioni , ora inviliti, ora temerar) , penfarono ad ottener colia for- 
za ciò , che amichevolmente s’ era dietro a proccurar colla deprezza 
ne’ Gabinetti . Però modi a furore , ed animati da i Veneti zecchi- 
ni, benché i più armati di foli bulloni a foggia di mazze, fi diede- 
ro a ricuperare i Luoghi dall’ armi dell’ Arciduca Leopoldo , e quanti 
Tedefchi trovarono ne’ preftdj , tutti li facriticarono alla lor collera , 
a riferva di que’ che erano alla guardia di Maienfelt , c di Coira , r 
quali rifugiati nc’ Cartelli G renderono con patti oneilr . Ma nel Set- 
tembre fi cangiò feena , perchè le Truppe Arciducali diedero una 
feonfìtta ad elfi Grigioni , e agli Svizzeri loro aulhiarj , e ricupera- 
rono Maienfelt e Coira con altri importanti Luoghi . Segui pofeia 
una fofpenlìoa d’ armi , e continuò nelle Corti il filo pacifico de’ 
Trattati . 

Atten- 
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Attento il Pontefice Gregorio XV. non Colo alla dite fa , ma anche 
all’ accrefcimento della Religion Cattolica , ifiitui nel Giugno dell' an- 
no. prefente una Congregazione di Cardinali, appellata de propaganda 
Fide , e le aflègnò varie rendite : Congregazione rinforzata maggior- 
mente dipoi 'da altri ajuli , onde fingoìar vantaggio è pofeia provenu- 
to e proviene alia Religion Crifliana . Di fomma eonfolazione riufei 
ancora ad e(To Papa, e a tutto il Cattolicifino P occupazione della 
Città d’ Eidelberga Capitale del Palatinato inferiore , tòlta all’ eretico 
Federigo Elettor Palatino , al cui efercito e de’ fuoi Collegati fu data 
una gran rotta, talmente ch’egli di nuovo fu ridotto ramingo e alla 
diffrazione , Incoine pollo al bando dell’ Imperio , e abbandonato 
da tutti . Trovavafi in quelli tempi Vedovo e fenza fucceflìon* 1 ' Au- 
gufto Ferdinando , e però ricercò in moglie EltonoTra Gonzaga , forella 
di Francefo Duca di Mantova . Furono celebrate le di lui nozze nei 
Febbrajo dell’ anno prefente . Sul principio di Marzo terminò i fuoi 
giorni Ranuccio I. Duca di Parma e Piacenza , forprefo da improv- 
vifo male . li fuo funerale non hi accompagnato dalle lagrime d’ al- 
cuno , giacché coll’ afpro fuo , anzi crudele governo fi era egli fem- 
pre lludiato di farfi più tofio temere, che amar da' fuoi Popoli. Per- 
chè gran tempo pafsò, che Margherita Aldobrandino fua moglie non 
produceva frutti del fuo matrimonio, s’era melTo in penfiero di far 
abilitare alla fuccelTìonc de’ luci Stati Ottavio fuo ball ardo . Ma dive- 
lluta feconda la Duchefla , gli partorì poi Alejfandro mutolo , Odoar- 
do , e Francejco Maria , die fu poi Cardinale , oltre a -due Principef- 
fe Maria e Vittoria , clic furono poi Ducbede di Modena . La nafeita 
di quelli Principi fece pofeia eclilfar l’amore di Ranuccio verfo dell’ 
illegittimo Ottavio; e perciocché quelli era giovine d’alti fpiriti, ed 
tuiiverfalmetite amato da i Parmigiani , c da gli altri fudditi , il Du- 
ca fuo padre , ficcome Principe pregno fempre di fofpeiti e gelosie , 
dubitando d’intelligenze e di pretenfioni dopo fua morte ai Ducato, 
il confinò nella terribil Rocchetta di Partita, fepoltura de’ vivi, dove 
da li ad alquanti anni mifernmeme diede fine al fuo vivere . Perchè 
la fordità e mutolezza rendevano incapace di governo il primogenito 
Aleirandro , fuccedette in quel Ducato Odoardo , marito di Margheri- 
ta figlia di Coftwo IL Gran Duca di Tofcana . 

Per efempio ancora e cautela a i polleri degno è qui di memoria 
P infelice mone di Antonio Fofcherini , Cavaliere e Senator Veneto, 
che acculato di aver tenute corrifpondenze fegrete con iflranieri Mini- 
Ari , pubblicamente terminò col capellro da vita . Siccome lardarono 
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forino il Cav aller Nani , Vitiorio Siri , ed altri , per le infìclie paflà- 
te, e per ie turbolente prefenti , la Veneta Repubblica ( Tempre per 
/©migliami delitti gelofillìma ed inesorabile ) gran credito diede a i 
fofpeiti , e troppa fede agli accufatori e tedimonj: laonde precipitofa- 
nrente fi venne quivi alla fomenta di morte . Ma fu fatto morire tm 
innocente: il che - carnalmente dopo qualche tempo fi venne a fcopri- 
re . Perciocché in leggere un procedo , per cui venivano certuni con- 
vinti di falfc tediinonianze , fi rifovvenne uno del Configlio de’ Dieci, 
che un di cofloro avea tedimoniato conira del Senatore Addetto . Pre- 
fo colui , confef&ò d’ aver concertata la calunnia per cogliere il lucro , 
propollo a chi rivela delitti di Stato ; laonde egli n’ebbe con altri il 
meritato galligo. Fu poi pubblicato un editto, che redimiva all’ o- 
nor primiero il giulliziato Cavaliere , e tutta la fua nobiiilfiina Cafa; 
ma lenza che fi reJlituilfo per quello la vita a chi per un si mal for- 
mato , e mal pelato procedo l’avea indegnamente perduta . £’ da lo- 
dar lo zelo per la faiute della Patria , ma quello dee ben fcmpre 
camminar con fontma circofpezione, affinchè gl’ innocenti non foggiac- 
ciano alle pene , riferbate folo a i veri delinquenti . E die un cafo 
tale abbia aperti gli occhi a que’ faggi Signori , s’ è aliai conofciuto 
dipoi , ed anche a’ di nodri le ne fon vedute ie pruovc. 

* Anno di Cristo ndcxìiii. Indizione vi» * 

di Urbano Vili. Papa i. 
di Ferdinando li. Imperadore y. 

A Vea il Dùca di Baviera Majfimiliano nella guerra moda con tra di 
Feduigo Eltuor Palatino , bcccme dicemmo , fatto 1’ acquido d’ 
Eidelberga , e di tutto il Pastinato inferiore, in ella Città lì trova- 
va un’ inlìgne Biblioteca di antichi Codici ferini a mano , Ebraici , 
Greci, Latini, c d’ altre Lingue , raccolti , per quanto fu di volgalo, 
da tutti i Monideri di quella Provincia , introdotta che vi fu l’ere- 
sia . Attento il Pontefici Gregorio a profittar anch’ egli dell’ altrui nau- 
fragio , si per qualche ricompenfa de’ fufììdj predati al Duca in quel- 
l' imprefa , come ancora per la pretenfione , che appartenefle alla San- 
la Sede quel tefbro di Manufcritti , come fpoglio di Luoghi facri : 
foce gagliarde iflanzc di ottenerli , e il Duca vi condifcefe . Scrivo- 
no alami, che la perfona inviala dal Papa ad Eidelberga per trafpor- 
tar que’ Codici a Roma , a cagion della poca fua accortezza , lafciò 
slìotar quella si riguardevole Libreria , eflendone- dati afportati i Co- 
dici migliori . Non pochi certamente fe ne truovano nella Rcal Bi- 
1 om.Xl. ' K blio- 
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biioteca di Vienna . Di poca attenzione per quedo fu accufato Leo- 
ne Allacci, uomo di gran credito per la Tua Erudizione, e per tan- 
ti Libri dati alla luce , giacche a lui fu appoggiata l’ incombenza fud- 
detta . Non celiavano intanto i maneggi della Repubblica Veneta , e 
dei Duca di Savoja alla Corte del Ke Criflianiflìmo , per trarre dal- 
le mani degli Aultriaci la Valtellina , e gii altri paefi occupali nella 
Rhetia. E perche fi feorgeva troppo manifeflo 1 ’ artifizio degli Spa- 
gnuoli di dar fempre belle parole , fenza mai venire a i fatti: final- 
mente fui principio di Febbrajo fu conchiufo a Parigi di adoperar 
mezzi più forti per terminar queda briga . Si flabili dunque una Le- 
ga del Re Lodovico XIII. della Repubblica Veneta , e del Duca ■ fud- 
detto , a fin di obbligare tanto il Re Cattolico , che l ’ Arciduca Leopol- 
do a rimettere in prillino le cofe de’ Grigioni , falva fempre nella Vai- 
tellina la Rcligion Cattolica. Non fembra, die la Corte di Francia 
nudride vera voglia d’impiegar le fue armi in queflo litigio , e fu 
più lodo creduto , che il folo flrcpito della formata Confederazione 
metterebbe il cervello a partito agii Audriaci , ficcome appunto av- 
venne. Era già dato altre volte tnedò in campo il partito di conre- 
gnare in depofiio al Papa tutte le Fortezze occupate , o fabbricate da- 
g 1 ' Audriaci nella Rhetia e Valtellina , acciocché la Santità fua le 
guernidè con prefidio fuo proprio , e tcnede quel paefe , finche fofsc 
adìcurato il punto della Religione d’ elsa Valtellina per I’ avvenire . 
Ora il Re Filippo IV. nel di 17. del Addetto Febbrajo fpedi l’ordi- 
ne, che fi dovefse far la confegna d’ efse Fortezze , forfè lufingato dal- 
la fperanza di far anche buon mercato col mezzo d’un Pontefice , in 
cui non fi potea prefumere molta inclinazione a i Grigioni , feguaci 
dell’eresia. Ripugnavano a quello impegno i Cardinali per timore, 
ch'emrafse in un labirinto la Dignità delia Santa Sede , dante non 
poter ella trattare con edì Grigioni , e il rifehio di disgudar in due 
alcuna delle Potenze imeredate . Ma i nipoti del Papa , iiccome pen- 
fionarj della Spagna , col forte motivo di rifparmiare una guerra all' 
Italia , c di poter meglio accudire agl'interedì della Religione nella 
Valtellina , traile ro la Santità Tua ad accettare il depolito. Pertanto 
oc! mefe di Maggio fpedi il Pontefice D. Orario Lodovifio fuo fratel- 
lo, creato fu i primi giorni del di lui Pontificato Generale delia Chie- 
di, e pofeia divenuto Duca di Fiano,che con cinquecento cavalli, e 
mille e cinquecento fanti , nel di fei di Giugno prefe il podcilb de 
i Forti della Valtellina, e dopo molti contraili, anche di Chiaveuna, 
e della Riva . Nei qual tempo i’ Arciduca Leopoldo ritirò il prefidio 
da Coira , e da altri Luoghi della Rhetia : con che per ora Li tolfe- 
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ro i Temi di una grave perturbazione alla Lombardia ; e tutti i ne* 
godati per tal pendenza li ridufTero aiia Corte di Roma , giacché a 
lei era rimeflTa la deliberazione di quello affare. 

Perchè il Papa dopo il depofito parve » che non fi alfrettalfe , co- 
me bramavano i Franzefi,a fèntenziare filila Valtellina , e andava pro- 
lungando i negoziati , non mancò gente maliziofa , che fognò in lui 
inclinazione a ritener quel dominio per la Chiefa Romana , e a tra- 
sferirlo ne’ Tuoi nipoti. Ma a quelli lunarj e fofpetti niife fine la mor- 
te , che nel di 8. di Luglio rapi alla lerra elio Gregorio X^. Ponte- 
fice degno di più lunga vita , e gloriole) per non avere oinineilà dili- 
genza veruna per foftenere la Religion Cattolica in Germania , e la 
quiete in Italia . Neppur egli dimenticò d' arricchire , per quanto po- 
tè la propria Cafa , ma con onetli mezzi . Impetrò Ipezialmente dai 
Re Cattolico, che li maritafie con un fuo nipote l’unica figlia cd ere- 
de del Principe di Venofa ,che portò in dote un’annua rendita di qua- 
ranta mila ducati in tanti Feudi dei Regno di Napoli. Nè poco con- 
tribuì a quello ingrandimento il Cardinale Lodovico Lodovifio nipote , 
H quale per rifparmiar al Pontefice Zio le brighe fpinofe del gover- 
no , le ailimfe egli, lafciando, che il Papa fi diverullè in alcoltar le 
Accademie illituite da lui nel Palazzo , alie quali interveniva con pia- 
cere, lìccome perlbna dottiflìma ,«e amante de’ Profeflòri delle Lettere. 
Quello Cardinal Padrone nondimeno riportò lode d’ aver eferciiata la 
giullizia, e mantenuta l’abbondanza de’ viveri , e grani in Roma, in 
tempi di notabil carellia , ed efercitata in varie maniere la fua pietà, 
e la (uà carità vedo de’ poveri. Acquifiò dipoi Cafa Lodovifia l’in- 
figne Principato di Piombino , che ultimamente per mancanza della 
medefima è ricaduto co) mezzo della Madre Lodovifia in D. Gaetano 
Boncompagno Duca di Sora . Avea il Pontefice Gregorio pubblicato 
nell’anno 1621. due riguardevoli Cofiituzioni intorno all’elezione de’ 
Romani Pontefici , che anche oggidì fervono di norma a i Conclavi 
per procedere con voti fègreti in quel delicato impiego. Adunato 
pertanto il facro Collegio , concorfero nel di lei d’ Agollo i concordi 
voti, dove meno inclinava l’ opinion de’ politici , e de’ curiofi , cioè 
nella perfona del Cardinal Maffeo Barberino di patria Fiorentino , non 
fenza flupore di chiunque mirava caduta la facra Tiara , in un per- 
sonaggio di età di foli cinquantacinque anni , e di complefiìonc me 1 
to robufia , con rimaner troncate le fperanze a i vecchi Cardinal’ di 
giugnere a maneggiar le chiavi di S. Pietro . Lia quello Porporato 
uomo di amenifiimo ingegno , ed eccellente matlìmameute nelle Let- 
tere umane , ed aliai vedalo negli atteri di Stato , per gl’ impieghi 
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importanti da lui roflenuti con gran decoro in addietro. Prefe egli ii 
nome di Urbano Vili, e contuttoché nelle prime apparile in lui di- , 
(pofizione a farla da Padre comune lènza veruna parzialità , pure tar- 
dò poco a trapelare in lui non lieve inclinazione alla Francia , ed u- 
nione con chi folìèriva mal volentieri la prepotenza de’Miniftri Spa- 
gnuoli. Trovottì ben torto il nuovo Pometice in molte anguille a ca- 
mion dell’impegno prefo dall’ Amecettòre della Valtellina f giacche di- 
fputandolì a chi dovette toccare il mantenimento di que’ prelìdj , ne 
voleano por onore tutto il pefo gli Spagnuoli , mentre all’ incontro 
pretendeano anche i Franzelì per loro decoro concorrere colla metà 
della fpefa ; e intanto , fenza mai accordarli , venne a rertar quella 
milizia tutta a carico della fola Camera Apollolica. Fioccavano poi 
le irtanze di Francia , Venezia, e Savoja , per ultimar quell’ aliare, 
e il Papa non ne trovava la via , per non tirar lì addotto il difgullo 
delia Corte di Madrid . Però con vatj dibattimenti , ma lènza con- 
ciufione alcuna intorno a quegli ailari , pafsò l’anno prefente. Merito 
grande s’ era acquiflato coli’ lmperador Ferdinando li il Cattolico Du- 
ca di Baviera Majjtmiiiano pel Ilio valore in avere redimito alia Ca- 
fa d’ Aullria il Regno della ribellata Boemia , ed avere atterrato l’E- 
letico Elettor Palatino Federigo , tuttoché della propria Cafa. Volle 
P Augullo Signore premiarlo , e compenfarlo ancora per le immenfe 
fpefe fatte in difefa fua ; e però oltre all’ avergli dato il dominio del 
Palatinato fuperiore , trasferì eziandio in lui nel dì ap. di Febbrajo la 
Dignità Elettorale , tolta già al Duca Gian- Federigo fuo Antenato dal- 
P lmperador Carlo V. A tal difpolìzione gran contrailo fecero alquan- 
ti Principi , e martìmamente i Proteftanti ; ma. in fine ebbe adempi- 
mento la Cefarea volontà , con (ingoiar approvazione della Corte di 
Roma . Pagò nel di 12. d’ Agoflo dell’ anno prelènte il tributo della 
mortalità /Intorno Friuli Doge di Venezia , e in luogo fuo fu eletto 
Francefio Contarino . Venne parimente a morte Federigo della Rovere 
Principe d’ Urbino , unico tiglio di Fraruefco Maria Duca di quelle 
Contrade , nò dei fuo matrimonio con Claudia de' Media , figlia di 
Ferdinando I. Gran Duca di Tofcana ( la qual pofeia pafsò alle fecon- 
de nozze coll’ Arciduca Leopoldo ) altra prole rellò , che una picciola 
PrincipelTa per nome littoria-. E perciocché non v’ era apparenza , 
che il vecchio Duca potette più avere fuccettìone legittima mafchile, 
la Corte di Roma cominciò torto ad adocchiar quei Ducato , come 
Stato vicino a ricadere alla Camera Apollolica , e a far preparamenti 
per aflìcurarfene in avvenire ii dominio. 

•***&*&■*' • , 44ÌÉMMMK 
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' Anno di Cristo mdcxxiv. Indizione vu. 
di Urbano Vili. Papa 2. 
di Ffrdinando li. lmperadore 6 . 

A Rmando di Pltjps di Rkhelitu , già Vefcovo di Luzzon , s’ era fa 1 
puto cosi ben introdurre nella grazia di Maria de' Mtdici Regina 
Vedova di Francia , e polcia del Re Luigi Xlll. che dopo la ricon- 
ciliazione delia madre col tìglio , fu introdotto noi Reai Configlio , 
ed arrivò a lafciarfi indietro- ogni altro- Minillro della Corona , e a di- 
ventar l’arbitro di quella Corte. Mirabile epa la penetrazien dei fuo 
ingegno, la Tua attività, la A» accortezza; e maggiormente crebbe il 
credito e 1’ autorità di lui , dappoiché al merito luo per fonale fi ag- 
giunfe il 1 nitro delia facra Porpora, conferitagli da Papa Gregorio XY. 
nei dì cinque di Settembre del 1622. E fìccome egli nuli’ altro me- 
ditava , che di rimettere in miglior Alterna c riputazione la Corona 
di Francia, che parea fcaduta per la melenfaggine del precedente Mi- 
niflero, e fpezialmente ardeva di voglia di reprimere la da lui appel- 
lata baldanza dell’ una e dell’altra Cafar d’ Aulir ia: cosi pensò agli af- 
fari della Valtellina , e a muovere aitri turbini in Italia centra degli 
Spaglinoli. A quello l’incitavano ancora le doglianze continue de'Ve- 
nejtani ,• e di- Cario Emmanuele Duca di Savoja, nel cui capo non a* 
veano mai pofa i delìderj di nuove guerre , e fopra tutto di vedere 
alle mani tra loro i due Monarchi di Francia e Spagna ; per ifpe- 
ranza di profittare delia ior di l'unione . A fin di potere con piu ficu- 
rezza promuovere i Tuoi grandioti dilegui, il Richclieu fece un Trat- 
tato con gli Ollandelì , e felicemente ridutfè a buoa termine il ma- 
trimonio d’ Enrichetta foreila del Re Lodovico con Cario Principe di 
Calie s figlio di Giacomo Re della gran Bretagna , avendone impetra- 
ta la Difpenfa dalla Santa Sede per li vantaggi , che fi fpcrava aver- 
ne da provvenire alla Rèligion Cattolica «ella- Monarchia Inglefe.E* 
rano fin qui itati Ammanti i negoziati per la Valtellina ; perciocché 
avea bensì il Pontefice Urbano Viti, abbozzato un accomodamento, per 
cui folle refiituita a i Crigioni quella Provincia colla reintegrazione 
e garamla della Rdigion Cattolica ma psiche lì era prefervato il 
palio libero per quelle parti a i vicendevoli foecorli delle due Poten- 
ze Auflriache ( punto egualmente dilapprovato dalla Francia e dalla- 
Repubblica Veneta ) reilo priva d’ elleno ia buona volontà e determi- 
nazione della Corte di Roma . Pertanto a tenore de’ maneggi del Du- 
ca di Savoja tenuta fu una gran Conferenza in Sufa fra cflò Duca , il 
Lefdigukra Gran Contcllabile di Francia , e gli Ambafciatoii di Ve- 
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nc7Ìa , dove fi fottofcriflè fa Lega della Francia , Repubblica Veneta, e 
Duca di Savoja , per liberar la Valtellina . Nè qui lì fermò il corfo del- 
le pretenfioni . Fremeva forte edò Duca contro la Repubblica di Ge- 
nova, sì perchè era flato fupplantato da elFa nell’ acqjifto fatto del Mar- 
c he lato di Zuccherello fu i contini dei Piemonte , il quale dalla Came- 
ra Imperiale fu aggiudicato a i Genovelì ; e si ancora perchè in Genova 
era trafcorfa 1» Plebe ir» alcuni dileggiamenti della perfona del mede- 
fimo Duca . Ma quel che più l’ accendeva a romperla co’ Genovefì , 
era la facilità da lui ideata di conquiflar un buon tratto del loro domi- 
nio . Propofe dunque alla Francia , come maniera più acconcia di de- 
prìmere il fallo Spagnuolo in Italia, la conquida della Città di Geno- 
va , e della Riviera di Levante , che doveflero venire in preda a i Fran- 
zefi , rollando a lui quella di Ponente. Forfè crederà taluno, che non 
follerò approvati da i Franzefi tutti quelli ideali progetti. La verità non- 
dimeno è, ch’egli imbarcò la Corte di Francia anche in sì vfllofo dife- 
gno,e che non meno i Franzefi, che i Veneziani li Ter v irono qui d’un 
ripiego della creduta lina politica. Imperciocché i Franzefi voleano fo- 
iamente entrarvi come Aufiliarj del Duca , de’ Grifoni , e Svizzeri Colle- 
* gati , fenza dichiarar guerra aperta alla Spagna ; e i Veneziani intendea- 
no anch’ eflì di fomminiflrar danari e munizioni per la Valtellina , 
ma con ritenere per quanto poteflcro le loro milizie a i confini del- 
lo Stato di Milano , e fenza approvare i difegni contra di Genova. 

Accordate che furono in quella guifa le pive , li diedero i Colle- 
gati a preparar l’opportuno armamento. Intanto i Franzefi non parla- 
vano alla Corte di Madrid fe non di pace, e di un amichevole tem- 
peramento per finir quella briga : il che fu cagione , che per quanto il 
Duca di Feria Govemator di Milano fcrivefle lettere fopra lettere, rap- 
prefentando le mene da lui feoperte degli Alleati , e infittendo per foc- 
corfi : pure follerò fempre valutate per foli fpauracchi le di lui infi- 
nuazioni . Dall’altro canto il Re Criftianiflìnio fece vieppiù incalzare 
il Pontefice, affinchè o determinalTe in breve la controverlia della Vai- 
tellina, ovvero rinunziafle al Depofilo , rimettendo le Fortezze a i 
Grigioni, o pure agii Spagnuoli ; altrimente intendeva di aver le ma- 
ni slegate , e d’eflère in iibertà di valerli di mezzi efficaci per follic- 
vo de’ Grigioni fuoi Collegati. Ma il Papa tra perchè i Vaiteilini fa- 
ceano replicate iftanze di lòttometterfi al Dominio Poniifizio (canto, 
che non difpiaceva alle orecchie Romane ) e per la perfuafione , che 
niun de’ Principi Cattolici avelie da perdere il* rifpetto alle bandiere 
di San Pietro , andava barcheggiando , fenza venire a rifoluzione al- 
cuna . Intanto il Marchefe di Coeuvres Ambafciatore dei Re Criflia- 
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nifiimo colle calde fuc infinuazroni , e molto più colla potente Retto- 
rica del denaro Franzefe e Veneto, molle' gli Svizzeri e i Vailefani 
a far leva di gente , cd animò i Grifoni alla follevazione . Sul fine 
poi di Novembre il Marchefe fuddetto, di pacifico Ambafciatore di- 
venuto Capitano guerriero della Lega , mellòfi alla iella delle truppe 
adunate , improvvifamente entrò nella Rlietia , e dopo avere sloggia- 
te da alcuni polli le truppe dell’ Arciduca Leopoldo , pafsò nella Val* • 
tellina, cominciando ad impofleflarfi di que’ Luoghi, che non potea- 
no fare refiflenza. Non fapca darfi pace Niccolò Guidi Marchefe di 
Bagno, Luogotenente Generale dell’ Armi Pontiiìzic in quella Provin- 
cia , che un Miniflro di Francia procedelle sì avanti con vilipendio 
della Dignità deila Santa Sede , e ne fece delle replicate doglianze . 

Ma poco flette a veder comparire lo Hello Marchefe di Coeuvres 
fouo Tirano , dove come in Luogo più forte teneva il Guidi il mag- 
gior fuo prefidio . Perché non fi fidava degli abitanti di quella Ter- 
ra, fi ritirò elfo Marchefe di Bagno, nel Caflello . Seguirono delle 
oflilitài ma perché giunterò artiglierie fpedite da i Veneziani , il Gui- 
di nel d> 8. di Dicembre capitolò, die fe per tutto il di dieci lè- 
ggente non gli arrivava foccorfo , cederebbe il Caflello, cd egli col- 
le fue genti le ne tornerebbe negli Stati delia Chiefa. Nel di undici 
fe n’ andò ii Bagno , e con poca fatica da li innanzi il Coeuvres s’ 
impadroni di Sondrio , Morbcgno , Bormio , in una parola di tutta 
la Vaheliina, a riferva di Riva ben gucrnita dagli Spagnuoii , non 
fenza biafimo degli Ufiziaii e Soldati del Papa , che come pecore G 
Addarono cacciar da’ Luoghi capaci di buona difefa . Gente nondime- 
no vi fu, e fpezialmente in lfpagna, che fofpeuò un fegreto concer- 
to del Papa co’ Franzefi di lalciarlì forzare , per ifcioglierc una volta 
quel nodo, giacché Urbano /IH. non avea mai approvato P impegno 
prefo dal fuo Predcceflbre Gregorio Xb'. Ciarle furono tutte quelle . 
Certo è , che di grandi eteiamazioni e vere querele fece il Papa a 
Parigi per tale invatìone e violenza all’ armi fue , ma fenza voler en» 
trare in più gravi e difpendiofi rifentimenti . Più ancora ne fcceto 
gli Spagnuoii • li Cardinal di Richelitu parie con parole dolci , parte 
colle brufche , fi cavò fuori d’ intrico , e legnilo francamente le tele 
precedenti , per effettuar gli altri fuoi difegni . 
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Anno di Cristo hdcxxv. Indizione tiiz. 
di Urbano Vili. Papa „ - 

di Férpinando II. lmperadore 7. 

I celebrò in quell* anno il Giubileo della Santa Ciucia Romane ; 


intimato da Papa Urbano FUI. ma non vi fi mirò il gran concor- 
ro de’ peiiegrioi divoti , come in altri precedenti . La pellilenza in- 
iorta in Palermo ed altri Luoghi delia Sicilia , Iacea quivi terribile 
iliage, e fommo /pavento eziandio recava all' Italia. Oltre a ciò, le 
■turbolenze della ViUetlina , e un fiero temporale inforto contra della 
Repubblica di Genova, intorbidavano in quelli tempi la quiete della 
Lombardia, e de’ circonvicini paefi : tutti ofiacoli alla divòzion pelle- 
grinatoria de’ Fedeli . Si videro nuliadimeno comparire a Roma in sì 
pia congiuntura Uladislao Principe di Polonia figlio deli’ invitto Re 
Sigifinondo trionfatore de’ Turchi , e pofcia 1 ’ Arciduca Leopoldo , i quali 
dai Pontefice riceverono ogni maggior contralegno di Rima e d’ alibi* 
to. Poco godè dell’ illullrc fua dignità Francefco Cornarli a# Doge di 
Venezia , perchè fu in quell' anno rapito dalla morte , ed ebbe per 
fuccclìbre Giovanni Cornavo . .Conccpi fperanze di grandi vantaggi il 
Caitoiicifmo per le nozze di Carlo I. Re della gran Bretagna ( il cui 
padre Giacomo Stuardo Re era dianzi nel rnefe d’ Aprile mancato di 
vita ) celebrate nel mefe di Luglio con Enricheua PrincipeJJ'a forella 
di Lodovico Xlll. Re di Francia} ma quelle fperanze col tempo fi ri- 
JulTero a fole foglie e fiori. Nè fi dee tacete per gloria d’ uno de' 
gran Capitani, figli dell’Italia, che avendo A.rbrofio Spinola Generale 
deli’ Armi Spagnuole in Fiandra nel inefe d’ Agolio del precedente 
turno airediata Bredà, Piazza pel (ito, e per le innumerabili fortifica* 
zioni creduta inefpugnabile , in vicinanza del mare e d’ Anverfa , gli 
riufei ai render Iene padrone nel di p. di Giugno dell’anno prefente. 
Celebre fopra modo fu queli’ allòdio , incredibile 1’ indullria, il feri- 
no , e la coflanza dello Spinola in follener quei!’ imprela contro tutti 
gli sforzi deli Inghilterra , e di Maurizio di Nalfau Principe d’ Orati* 
ges e Generale degli Oliandefi , che appunto fini i Tuoi giorni fttl 
principio di Maggio del prefente anno, lafciando fama d’ edere dato 
uno de’ primi guerrieri del fuo tempo . 

Qualche azion militare fi fece in quelli giorni anche nella Valtel- 
lina, ma di si poco rilievo, che non occorre farne menzione . Il Du- 
ca di Feria Governator di Milano avea già in pronto un diffidente c- 
fercito , che fervi a fradornare ogni ulterior progredb de’ Franzefi e Ve- 
neti io quelle Parti. Avrebbe egli anche potuto far di più, fe non fof- 
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fe flato collrctto a tener gli occhi aperti ad un maggior temporale , 
che fcoppiò contro i Genovefì. tra nufcito, ficcome dicemmo , a Car- 
lo Emmanuclc Duca di Savoja d’ubfariacare i Franzelì colla da lui rap- 
prelèntata agevoliflìma conquida di Genova, rapprefentando quella Cit- 
ra tanto illuflre e ricchiflìma oramai invecchiata nell’ozio, inlìacchita 
nelle delizie, fprovveduta di fortiiicazioni moderne, e di foldaiefclie, 
con fupporre ancora a i medefimi , e non fenza ragione, di tener buo- 
ne intelligenze con alcuni malcontenti nel cuore della •medefìma Città. 
Perciò , come fe averterò in pugno la preda , con alcune capitolazio- 
ni la (partirono fra loro; anzi fecero i conti fin d’ allora fullo Stato di 
Milano , fui Monferrato, filila Corfica , formando varj patti di divi- 
sone : che di tali magnifiche idee era mirabilmente fornito 1’ animo 
grande d’erto Duca. Avea la Corte di Francia a quello fine fatto un 
Trattato con gli Ollandefi , che s’impegnarono d’inviare venti groflì 
.Vafcelli ben corredaci in rinforzo dell’ anni di Savoja . Le galee ancora 
e i galeoni di Francia , benché (blamente i furti , e fenza inalberarvi k> 
Stendardo Reale , doveano fervile al Duca; e il Conteilabile Lesdi- 
guieres come aufiliario afliflergli con grortò nerbo di gente , preten- 
dendo con ciò di non far guerra dichiarata : tele di ragno , colle quali 
vanno anche oggidì i Principi del Mondo coprendo gli ambiziofi loro 
difegni. Non concorfero i Veneziani Collegati in quella diverfione , an- 
zi pofitivamente la tiprovarono;e fe pure fi volea far guerra , la defi- 
deravano contro lo Stato di Milano: cotanto li trovavano ora mal Sod- 
disfatti delle due potenti Cafed’ Aultria. Fatta dunque nel 4. di Marzo 
in Arti la Raflegna generale delle Truppe Franzcfi e Savojarde , fi tro- 
vò afeendere quell’ Armata a 24. mila fanti , e 3. mila cavalli con 
buon treno di artiglieria. A si feroce infulto poco fi trovavano pre- 
parati i Genove!! , perchè niun giuflo motivo nè dalla Francia , nc da 
quella di Savoja appariva di muoverfi alla loro rovina: fenza riflettere, 
che a i Couquiflatori non mancano mai preteftt per far guerra a i vi- 
cini; e che fe un confinante s'arma, s’ha fempre a temere. E quan- 
tunque lorgeffero fofpetti , che conira di loro fi difponelie la danza , pu- 
re non voleano predar fede a chi gli allìcurava della trama ordita ; e 
però lentamente proccderono ad armari! , e a raunar gemi , viveri , e 
danari per una gagliarda refiflenza ; finché veduto vicino il nembo*, fi 
(vegliarono. Allora fu, che fi diedero a tempeflare il Duca di Feria 
in Milano, e il Re Cattolico Filippo IV. per poderofi ajuti, facendo 
con facilità conofcere, quanto comune folle la caufà. Perduta Geno- 
va , era perduto lo Stato di Milano . Parimente fecero irtanze a i 
lor corri fpondenti di Spagna, per foccorfo di pecunia, e quelli non 
•^Tom,XL L man- 
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mancarono d’ inviarne di poi in gran copia. Intanto fi dilatò io sbi- 
gottimento nella Città , e dappoiché fi vtdde muoverli a quella volta 
il torrente , vennero non pochi al drl'perato configlio di abbandonar 
tutta la Riviera di Ponente , e il di qua dall* A pennino , per ritirar 
tutte le forze alla ditela del cuore. Ma prevalfe il fentimento di Gian- 
Girolamo Doria Capitan tecchio e di fperienza , c di Carlo Dona, 
Duca di Turlìs, e d’altri più faggi e coraggiofi , che fi folleuelfe la 
Città di Savona , e fi armallèro i partì di Lavi , e di Rolligliene , 
per trattenere il più che lolle polTibile , lungi da Genova quell’ ita* 
pentola temprila. 

Entrò dunque 1’ Efercito Collegato dalla parte di Novi nei Geno- 
velato , e gli fi arrenderono varj Luoghi . Il Duca di Savoja , il Prin- 
cipe di Piemonte littorio Amedeo luo figlio , e Lesdiguieres in varj lìti 
di qua dall’ Apennino fecero sì grand' empita, che Icontiilero nel gior- 
no di Giovedì Santo le Truppe Genovefi a Rollìglione , e pofeia die- 
dero una rotta maggiore ad ciré genti ad Ottaggto : disgrazie , che ac- 
crebbero forte lo /pavento- in Genova , e indente lo sdegno conir a del 
Duca , incredibilmente per altri motivi odiato da loro. Si rincorarono 
pofeia alquanto gli animi per l’arrivo colà di Lodovico Guafco con 
due mila fanti, e dugento cavalli , Spediti per le vie di Levante in lo- 
ro ajuto. Ottaggio intanto fu prefo, e dato a Tacco , e rimafero prigio- 
nieri i difenfori. In quelle Parti vi reflava ancora Gavi da efpugnare, 
ina non fi durò fatica a prendere quella Terra col Callello. Urandifpa- 
reri pofeia feguirono fra il Duca e Lesdiguieres, Pieno di fuoco e di 
fperanze il primo infìfleva , che fi marcialTè a dirittura a Genova; lad- 
dove l’altro confiderando le forze, e la gran popolazione di quella Cit- 
iate di che fia capace l’amore della libertà; e riflettendo a ciò, che 
potea avvenire , fe il Duca di Feria dalia parte di Milano con aliai 
fchiere da lui aiiefiite veniffe a tagliar la comunicazione colla Lombar- 
dia , e fe in oltre fopragingnefTero per mare i foccorfi afpettati in Ge- 
nova da Napoli e Sicilia : ripugnò a tal rifòluzione . il perchè dal Du- 
ca fu fpedito il Principe di Piemonte ad occupar la Riviera di Ponen- 
te , frutto , che dovea a lui rellare di quella guerra . Andò egli ; col la 
forza s’ impadroni della ricca Terra della Pieva , dove tutti corfero ai 
Taccheggio ; ricuperò Oneglia Terra Tua poco prima occupata da t Ge- 
novefi; e vennero pofeia alle fue mani le Città di Albenga e Ventimi- 
glia , e le Terre d’Alafilo, Porto Maurizio, S. Remo, Loano, Cartel 
Diano, in una parola tutta la fuddetta Riviera, cominciando dal Fina- 
le fino a Villafranca per lo fpazio di feifanta miglia. Non dimentica- 
rono i vittoriolì foidati di far quanto fpoglio poterono in quelle Parti, 
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Continuava nulladimeno il Duca nel difegno di pattar fotto Genova, 
al qual line facea de i gran preparativi; ed cfleudoG impottelfaio eli 
"Savignone , fei miglia vicino alla Ci.ttarJ'fe l’alpettavano a momenti 
i Genovefi fotto le mura . Giunfe a tempo a éalmare la cofternaziou 
di quel Popolo una galea, che di Spagna recava un millione di du- 
cati d’oro, e ne fopragiunfero poi aiire , che condotterò di colà ( per 
quanto fu detto) fei altri millioni , fpeitanii a i privati Genovefi, ma 
fommihiflrati al bifogno della Repubblica. Quel nondimeno , che mag- 
giormente fece dar bando al timore , fu che il Cavalier Pccchio ar- 
rivò a Genova con circa tre mila fanti de i terzi di Modena e Par- 
ma , inviati dal Duca di Feria . In que’ mari ancora comparve il 
Marchefe di Santa Croce con tremane galee di Spagna , /opra le 
quali erano quafi quattro mila fami , la maggior parte gente vetera- 
na . Da Napoli vennero alcuni galeoni con mille e cinquecento uo- 
mini , e le galee di Sicilia con fecento Spagnuoli , e parimente il 
Marchefe di Bozzolo con ottocento fanti , e ducento cavalli , condotto 
da queila Repubblica: con che fi trovò, aver già in pronto i Geno- 
vefi un'Armata di circa dodici mila fanti. 

Contnttociò fu creduto in Genova miglior configlio nulla azzardare, 
fe prima non ufeiva in campagna il Duca di Feria. 1 foli Popoli del- 
la Pozzevera infettavano il Campo Gallo-Savojardo, e giunfero ad af- 
Tediare in Savignone il Principe di Piemonte, che fu liberato dal pa- 
dre. Erano in quello mentre le forze principali dello Stato di Milano 
impiegate nella. difefa di Riva, Luogo viliffimo fui Lago.di Lhiavcnna, 
ma ben -fortificato dal Governator di Milano. Al comando d’ efse flava 
il Conte Giovanni Serbellone, clic varie pruove diede in ributtare il 
Marchefe di Coeuvres.ito più volte, ma indarno , ad alTalire quel Cto. 
Tante nondimeno furono le illanze de’Genovefi , che il Feria palio in 
fine con quante gemi potè ratinare a Pavia, e intanto andarono giu- 
gnendo in Lombardia i Tedefchi , alioldati fpezialmente coll’oro de? 
Genovefi. Se s’ha da credere al Capriata .erano circa Tedici mila com- 
battenti , comandati dal Barone di Pappeiiaim , e da i Conti di Solai, 
e di Scultz.ed in oltre non poche lquadre di cavalleria feroce, ve- 
nuta dalla Polonia e Croazia , che unita a i Lombardi c Napoletani, 
afeendeva a cinque mila cavalli. MofleG allora il Duca di Feria da 
Pavia con pattare ad Alettàndria,e al movimento fuo cominciarono ad 
ecdillàr le glorie elìmere del nemico efercito ; e tanto più perche e- 
rano crcfckite le gare, e diffidenze fra il Duca di Savoja ,e ilConte- 
flabile Lesdiguieres, fofpettato, probabilmente fenza ragione , corrotto 
da i regali legreti de’Genovefi. Ruiraronlì dunque i Gallo-Savoiardi 
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fuori dello Stato di Genova , infeguiii Tempre dai Feria , che volò ad 
■ impadronirli deila Città d’ Acuui , dove fu ritrovato un magazzino di 
viveri e munizioni , e ia guardaroba dei Duca di Savoja con ricchi 
arredi, argenterie, e livree, colle quali fì fparfe voce, ch’egli pen- 
falle di far la fua pompofa entrata nella debellata Città di Geno* 
va . Grande onore acquiflò in tal congiuntura il Principe Vittorio A* 
medeo , perchè inlèguito dagli Spagnuoli , con buon ordine c bravu- 
ra riddile in falvo tutte le lite genti , ed artiglierie . 

Ricuperarono i . tonto i Genovelì Gavi e- Novi , e gli altri porti di 
qua dall’ Apennino, con cogliere in Gavt molti pezzi d’ artiglieria del 
Duca di Savoja. Similmente il Mjrchefe di Santa Croce colle galee 
per mare, e con otto mila fanti, e due compagnie di cavalleria per 
terra , lì portò a liberar la Riviera di Ponente da i nemici - In poche 
felliniane tornarono all’ubbidienza delia Repubblica Aibenga , Venti- 
miglia.e tutte l’ altre Terre di quelle Parti. Ne di ciò contenta quell’ 
Armata, pafsò ad alfediar Ortnea, Terra del Duca, con prendere a 
forza d’armi non meno ella , che il Cartello. Segui ivi grande eflìi- 
(ione di fangue,e tutto andò a Tacco. Da quello efempio fgomentati 
quei di Garertìo e di Bagnafco inviarono le chiavi al Santa Croce . 
Mentre tali hnprefe fi faceano nella Riviera, il Duca di Feria bramo- 
fo di qualche fatto gloriofo,(ì portò ali’ allòdio della Fortezza di Ver- 
rua , confiderabile allora per la Umazione fua, ma non già per regola- 
te fortificazioni ; vi pafsò nondimeno con tale lentezza , che diede tem- 
po al Duca di Savoja di gittarfi in Crefcentino , e di fpignere un buon 
rinforzo di gente in quella Piazza , di farvi alcuni trincieramenti , e 
di fabbricar dipoi un Ponte, che congiugneva Crefcentino con Verroa: 
Ponte due volte rotto dagli Spagnuoli, e Tempre rifatto dall' intrepi- 
do Duca Cario Emmanuele . Per quanti sforzi facerte dipoi il Feria 
lòtto' Verroa, tutti riufeirono vani; laonde, accortandoft il verno, e 
ricevuta nuova , che fodero calati in Piemonte fei mila Franteli , giu- 
dicò meglio il ritirarli , che di lafciar ivi a repentaglio gente cd ono- 
re . Ed ecco dove andò a terminare si rtrepitofo fenomeno , fenza 
alcun frutto , e fdo con danno per parte del Duca di Savoja , e con 
ignominia dal canto de’ Franteli , che sì leggiermente entrarono in 
quello impegno , e poi lafciarono il Duca in balio lènza foccorrerlo 
colla rto'ta del Duca di Guifa , e con valerli in proprio fervuto de* 
venti Vafcelli Ollandelì , già promedi per 1’ Italia . Si aggiunfe , aver 
pretefo nello Aedo tempo di metter eglino i preftdj nelle Terre, che 
fi andavano occupando. In fomnia poco conto per lo più tritavano 
gli altri animali io volere far lega col Lione. 
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AI Pontefice Urbano Viti, fommamente difpiacevano quefle fu- 
nefle brighe in Italia ; laonde per troncarne il corfo, e mallìmamen- 
te per impedire , fe era polliti le , die non vcnillero ad un’ aperta 
rottura le Corone di Francia e di Spagna, determinò d’ inviare a Pa- 
rigi una maeftofa Legazione ; e fu fcelto per ella il Cardinal Frane e 
feo Barbefini fuo nipote, aliai giovane di età, ma non di fenno, ed- 
anche affililo da’ Prelati veterani nelle faccende dei Mondo . Giunto 
egli colà nel mefe di Maggio , rinovò i rifeniimenti per 1* affronto 
fatto all’ armi della Chiefa nella Valtellina > chiedendone il rifarci- 
mento; propofe una (ofpenfion d’armi in Italia , e a tutto fuo potere 
Tentino configli di pace. Finezze e dimollrazioni di (lima non man- 
carono al Legato j ma per conto de’ fuoi negoziati fi trovò egli tan- 
to inviluppato dagli artilizj di quella Corte , che finalmente fui line 
dell’ anno veggendo andarvi del fuo decoro nel continuare in si difu. 
tile impiego , fi parti da Parigi , e tornollène poco contento a Roma. 
Difguftato per quello il Pontefice , parve difpofio a volere far pruo- 
va della Tua bravura nell’anno feguente , con affaldare in fatti fei mila 
fami e cinquecento cavalli per rientrare nella Valtellina . Poca durata 
ebbe poi quello fuoco, tra perchè s’ intrecciarono varj privati difegni 
dell’ ingrandimento della propria Cafa , e perch’ egli penetrò , ficcome 
diremo, gli occulti maneggi delle due Corone, per venire fenza di 
lui alla concordia-. Profperarono cotanto in quell’ anno non meno irt 
Ungheria , che in Germania gii affari di Ferdinando IL Imperadore , 
che ottenne di far coronare Re d'Ungheria il fuo figlio Ferdinando Uh 

Anno- di Cristo MDCxxvr. Indizione ix. 
di Urbano Vili. Papa 4. > 

di Ferdinando- II. Imperadore’ 8.' 

S I afpettava ognuno-, òhe più fiera che mai fi riaccendere la gtrer-’ 
ra nell’ anno prefente in Italia , da che fi vide inviato a Parigr 
il Principe di Piemonte dai Duca Curia Smmanuele fuo padre a far i- 
flanza per un più- potente armamento ;e molto più da che fi Teppe,' 
che allo fleffo Principe era fiato conferito il titolo di Generale deli- 
armi della Francia in Italia , fenza dover dipendere dai Contefiabiie/ 
o da altri pedanti nelle imprefe militari. A maggiormente ancora ac- 
crefcere nel mefe di Marzo quello timore fervi 1’ arrivo in Lombar- 
dia di Torquato Comi Duca di Guadagnolo , figlio dei Duca di Poli, 
con Tei mila fanti e fecento cavalli (lipendiati dal Papa , con ordine 
di accoppiarli con gli Spagnuoii alla ricuperation (fella Valtellina ^ 
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e a tornare in prillino il depofuo di quella Provincia . Del clic per- 
venuto I’ avvilo in Francia , furono fpediii danari ed ordini al Mar- 
chele di Coetivres , per far Jeva di nuove genti . Ma eccoti ali* 
improvvifo contro l’elpettazion d’ognuno, fallar fuori la pace tra la 
Francia , e la Spagna , i cui Articoli nel di j. o pure 6. di Marzo 
ftirono legnati in Monfone Terra d’ Aragona dal Conte Duca , cioè 
dali’Olivaies , e dal Conte di Fargis Ambafciatore di Francia , ma 
pubblicati molto più tardi . Non fi può fpiegare , quanti artifizi e ma- 
icheraie fi faccffero giocare in quello negoziato. Più d' una volta fe- 
ce villa la Corte di Parigi di difapprovare il concordato dal fuo Mt- 
niflro in lfpagna, e di voler richiamare e gaftigare lui Hello; e pu- 
re gullò in fine 1 operato da lui . V’ erano delle fegrete ruote , che 
moveano il RicheiUu a voler quella pace , perchè abbondavano in 
Francia i malcontenti ed invidiolì del foverchio fuo dominio , nè mol- 
to fi flette a vedere lo fcoppio. Era giunto il Papa ad inviare in I- 
Ipagna con titolo di Legato lo Aedo luo nipote Cardinal Franctfco , 
vogliofo di far una nuova comparfa anche in quella Corte , per te», 
nere al facro Fonte una nuova figlia del Re Cattolico , e per trattar 
ivi della pace d’Italia, fperando miglior fortuna ivi di quella , che 
avea provato in Parigi . Arrivato eh* egli fu in Catalogna , e volen- 
doli mifchiare nel Trattato, gli diedero ad intendere già terminato il 
negozio (che nondimeno era tuttavia pendente ) e finfero di poi fot- 
tolcritti i Capitoli nei di fuddeuo di Marzo . Nulla in Parigi fe ne 
comunicò al Principe di Piemonte e al IH filili ro Veneto , fe non do- 
po il fatto , con pafeere intanto arrendile di penfieri ed apparati di 
guerra . 1 principali Articoli di quella concordia furono : Che in per- 
petuo non farebbe altro efcrcizio che quello della Religion Cattolica 
Romana nella Valtellina , Contado di Bormio , e Chiavenna. Che folle 
falva in que’ Luoghi la fovranità de’ Grigioni , con pagar loro la Pro- 
vincia un annuo tributo, ma con facoltà aiVahellini d’ eleggere libe- 
ramente i lor Governatori e Magillrati tutti Cattolici, la quale elezio- 
ne folle obbligata la Repubblica de’ Grigioni di ratificare. Che tutti i 
Forti d’ ella Provincia farebbono rimedi in mano del Papa , e poi 
demoliti e rafati. Fu riferbato ad Arbitri e all 1 autorità delle due Co- 
rone di comporre le differenze civili rimafle fra i lor Collegati . 

Gran rumore, gran battaglia di (entimemi cagionò quella improv- 
vifa Pace . I più , ed anche in Francia ,ne fparlavano a bocca aperta, 
come fe fi foffe fatto il funerale alla riputazione della Corona Franze- 
fe con quello accomodamento , e quafichè troppo in elio avelie gua- 
dagnato la Spagna. Perciocché fenza parlar dd punto della Religione , 

vo- 


Dfgitized by Google 


A N N O MDCXXVT. A 


87 

voluto e Iodato da' battolici tutti, dicevano efiì, che veniva la Vai- 
tellina a reflare in iollanza T Te non in apparenza , indipendente dalla 
giurisdizion de' Grigioni , e tutta divota per li ricevuti vantaggi e 
per la necelTuà del commerzio a i vicini Spagnuoli . Oltre a ciò ri- 
manevano traditi e facriticati gl’ intereflì di tutti i Collegati della 
Francia, e troppo (conciamente pregiudicato alle convenienze d’ognu- 
no . In fatti rimafero tìranamente alterati gli animi de’ Grigioni , de’ 

Veneziani ,. e fpezialmenie dei Duca di Savoja , ed ognuno d’ effi 
proruppe ia molte doglianze. Tuttavia per prudenza e per neceflità 
convenne loro accomodarli alle determinazioni di chi le poteva far ' 

elcguire . 11 Pontefice , i Genovcli , e gli altri Principi d’ Italia con 
occhi diverfi riguardarono quello accordo . Se ne compiacquero gli 
ultimiv non già per 1’ onore e per li vantaggi della Spagna , ma per- 
chè tornava la calma in Italia. Maggior piacere ne provarono! Ge> 
novefi , che coliegatili in quello boilor di co'e col Re Cattolico , 
rellavano fono la di lui proiezione , e liberati dalle nuove minacele 
del Duca di Savoja. Finalmente allailTnno ne efultò il Pontefice, per- 
che quantunque penalle a digerire* il non effere fiati ammeilì i fuoi 
Muiitiri al Trattato, pure al mirare cosi ben afficurato il punto im- 
portante della Religione, e provveduto al fuo decoro colla reflituzion 
de i Forti della Valtellina, di più non gli refiava da delìderare. Fors’ 
anche i’ armamento da lui fatto non provenne da intenzione alcuna di 
guerra, ma bensì da fegreiifiimi avvilì , come avea da finir quella fac- 
cenda; laonde fpedi egli prontamente quelle truppe , affinchè' Tollero 
pronte a riceverne la confegna. Finalmente confiderando il midollo d’ 
eira pace , non vi fi potè trovar lefa la Giufiizia , perchè fi refiitui a i 
Grigioni l’alio lor dominio nella Valieilina, con rimediar fidamente 
all’ ufurpazione da lor fatta contro i precedenti ufi e patti fulla Reli- 
gione e libertà di que’ Popoli. Si attefe intanto all’ efecuzion dei 
Trattato . Gran difficuiià e dilazioni oppofe il Marchefe di Coeuvres 
alla confegna della Fortezze : ma fui principio deli’ anno feguente n* 
entrò in pollellò Torquato Comi a nome del Pontefice, e tutto fece 
demolire. In Francia' coll’ alìènfo dell* Ambafciatore Spagnuolo fu di 4 
poi lattata la pendone a tributo , che fi dovea pagare ogni anno dal- 
la Valtellina a i Grigioni , in venticinque mila feudi Più fcabrolò 
riufci il comporre le differenze del Duca di Savoja co’ Genove!! , e 
convenne portar l’ affare alla Corte di Spagna. Pretendeva il Duca per 
preliminare la refiituzion de’ Luoghi, di una galea, e de’ Cannoni a 
lui prefi. A quello in fine condilcefero i Genovefi, ma ben faldo ten- 
nero 1’ acquifto del Marchefato di Zuccherello, e viva' tuttavia durò 
la difeordia fra loro »■ 
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Reflò sì amareggiato erto Duca Carlo Emmanuele contro la Corte di 
Francia, e martìmamente contro il Cardinale primo Minilìro , che per 
isfogare il conceputo implacabile Tuo odio , non lafciò indietro arte 
veruna . Era cervello atto ad imbrogliar tutta I’ Europa . Però non fu 
difficile il figurarli, eli’ egli per metto dell’ Abbate Scaglia fuo ac- 
cortiffimo Minilìro avelie prefo a fomentare i malcontenti di Francia, 
cfibendo loro ajuti ; e certo egli accollò chi d’ erti a lui ricorreva . 
Frali in effetto manipolata una grave congiura coatra del favorito 
U uh elicti , al cui defpotifmo non lì fapeano accomodare i Grandi 4 e 
v ebbe parte lo fleOo Gajloru Duca d’ Orleans fratello del Ke . Ma 
più volte la teda fagacillima del Richelieu foto , feppc far abortire 
tutti i lor di Pegni . Se veramente il Duca avelie mano in que’ vilup- 
pi, non .ho io cannocchiale, che mel faccia difceinere. Fallito que- 
llo colpo , fu creduto , che egli fi voigerte a Carlo I. Re della Gran 
.Bretagna , per attutarlo contro i Franzefi, e che moveflè trattati fé- 
gréti con gii Ugonotti , e col Duca di Lorena , acciocché tanto erti 
dal canto loro , eh’ egli dai lùo in un medefimo tempo aitaccartero 
un iìero incendio in Francia. Quel che è certo , quantunque fapeffè 
irritata forte comra di lui per le partine cofe la Corte di Spagna , 
pure ebbe maniera d’ introdurre colà un negoziato per riconciliarfi , 
offerendoli pronto ad abbracciare il partito dei Ke Cattolico : al che 
trovò deile difpolizioni nel Come Duca. Concepì in quelli medefimi 
giorni effò Duca di Savoja P idea d’ intitolai fì Ke di Cipri : al che 
non gli mancavano buoni fondamenti; ma con trovare la Repubblica 
di Venezia armata d’ oppoffe pretenlìoni e ragioni. Si può ben cre- 
dere , che di fomigliame difputa non li mettelle gran penderò la Por- 
ta Ottomana; Ja quale placidamente in danno della Critlianità feguita 
anche oggidì a goderli quel Regno , nè fembra inclinata a riiafciurlo 
ad alcuno de’ pretendenti . li di ventinove cT Ottobre l' ultimo fu del- 
la vita di Ferdinando Gonjaga Duca di Mantova , e perchè non lafciò 
prole alcuna legittima, a lui fucccdette nel Ducato Vincenzo fuo fra- 
tello , uomo perduto ne' piaceri , e che perciò andava fabbricando del- 
le mine pregiudiciali al fuo vivere , come flaremo poco a vedere. 

' Di fopra accennammo, non avere Francesco Maria della Rovere Du- 
ca d’ Urbino procreato fe non un figlio , cioè Federigo Ubaldo, giova- 
ne dirtoiuio , prodigo , e di vita fregolata , fenta che nè i comandi del 
padre , nè i contigli delia gente fayia e pia il potertero tenere in fre- 
no. Sul più beilo de’ fuoi foiiazzi c delle lue allegrezze , per e (fere fia- 
to pochi di prima proclamato Duca , fu quelli una mattina trovato 
morto in letto fenza precedente alcuna infermità . Quello avvenne nell’ 

anno 
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anno 1623. Chi ne difle una cagione, e chi un’altra. Con gran co- 
flanza il Duca Francefco Maria ricevette l’ avvilo dal Vefcovo di Pefa- 
ro, Città, dove fuccedette la repentina morte del figlio, e faviamente 
repreire gli empiti, e violenti affetti delia natura. Siccome di iòpra di- 
cemmo , la Corte di Roma , che flava attentiflima a tutti i moti di 
quella d' Urbino , fapendo , eh’ erano per la vecchiaia del Duca quali 
ottuagenario Feccate le fperanze d’ alcuna fucceflione, cominciò per tem- 
po a dilporfi per raccogliere quel riguardevole Stato, che andava a de- 
cadere in lei. Ma perciocché Claudia de’ Affici moglie del defunto Fe- 
derigo Ubaldo era reflata gravida , e partorì pofeia una fanciulla, a 
ari fu pollo il nome di Vittoria, i Veneziani, il Gran Duca , e gli altri 
Principi d’ Italia avrebbono defiderato , che per mezzo di quella rrinci- 
perta forte ivi continuato quel Principato , allineile non fi slargaflero tan- 
to le fimbrie della Chiefa, Ma elfa n’era incapace fecondo le Inverti- 
tore .-oltre di che le tante Bolle de’ Papi contrarie alPinfeuJare Stati 
cofpicui , non lafciarono luogo a coiai progetto. Oltre a ciò, per quan- 
to forte proporto al Pontefice Urbano Vili, di far cadere quello pezzo 
d* Italia in uno de’fuoi nipoti, e gli Spagnoli Aedi fi gloriartero d’ef- 
fere promotori di un tal configlio, pure il Papa fi difefe Tempre da 
fomiglianti Sirene. Fu dunque con follecitudine Ipedito da elfo Papa ad 
Urbino il novello Arcivefcovo Saniorio , che cominciò ad ingerirli in 
faccende di Stato , e a volerla fare da Sopì intendente: del che fi ripu- 
tò molto oflefo il vecchio Duca; e perciò sdegnato inviò la Nipote Vit- 
toria ad allevarli nella Corte di Tofcana;e tanto più , perchè bramava 
di darla poi in moglie a! giovinetto Gran Duca Ferdinando II. Rinfor- 
zò egli anche di Guernigioni Tofcane le Tue principali Piazze. Ma 
di ciò ingelofito il Papa , quafichè fi tramaflè di far partire tptel Ducato 
nella Cala de’ Medici , inviò anch’egli truppe a i confini della Tofcana 
e d’ Urbino. Celiati por que’ primi rumori, fi mife mano alla quintef- 
fenza della deftrezza.ed eloquenza Romana, per indurre il Duca a ri- 
nunziare con donazione inter vìviti il fuo Ducato alla Chicli , a fine di 
rifparmiar le dilTenfioni , ed ogni pericolo di guerra , che poterti fufei- 
tarfi dall’ invidia , e malizia altrui . Era il Duca Francefco Maria Prin- 
cipe di grande intelligenza , prudente, amico de’ Letterati ( pregio , di 
cui fi gloriarono anche l’avolo, e il padre fuo , benigno , affabile , e in 
lui concorreva la gloria primaria de’ veri Principi , perchè Padre de’ 
Tuoi Popoli, non di nome, ma di fatti , ed amato egualmente in ricom- 
penfa dagli flefiì Popoli. La fola confiderazione di efentar da ogni 
vertazione e rifehio i cari Sudditi Tuoi , quella fu , che prevalfe in fuo 
cuore : laonde fi ridufle nell’anno prefente a rinunziàr quegli Stati al 
Tcm.Xl. IVI Som- 
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Sommo Pontefice , con patto efpreflo fra gli altri , che non lì potei- 
fero mettere in avvenire nuovi aggravj a que’ Popoli , e riferbando a 
fe molte rendite , e il far grazie anche da li innanzi . Kitiroflì per- 
tanto a Calle! Durame, Terra, che da Urbano Vili, fu poi dichia- 
rata Città col nome di Urbania ; e in quello mentre venne il Cardi- 
nale Berlingieri GeJJì a prendere a nome del Papa il pollelfo di quei 
Ducato, che abbraccia le Città di Urbino , Pelaro , Gubbio, òmi- 
gaglia , Folfombrone , San Leo , Cagli, e la fuddetta Urbania, con 
trecento Terre e Cartella , limate in paefe deliziofo ed ameno , ben- 
ché montuofo : accrelcimemo ben riguardevole alla Signoria della 
Chielà Romana . Cento mila feudi furono tolto sborfati dal Cardina- 
le al Duca per le artiglierie , armi , e munizioni delle Fortezze. 
Dopo quello eroico atto fopravirte il Duca lino all'anno 163 6. nè 
gli mancarono occaiìoui di pentirli più volte della prefa rifoiuztone, 
a cagion degli amari bocconi , che gii fecero inghiottire i Minillri 
della Camera Apoflolica . Anzi ( convien pur dirlo ) appena aveva 
egli fpedita pcrlona a Roma col Mandato della Rinunzia , che fe ne 
penti , e fpedi tolto ordine , che nulla fe ne facete . Ma il Manda- 
tario , a cui premeva di guadagnarli la grazia del Sole nafeente , oc- 
cultò 1 ’ ordine , e fece prontamente la Rinunzia , eh’ ebbe il luo ef- 
fetto . 

•‘V -■ ' %< . - ' r.. 

Anno di Cristo mdcxxvii. Indizione x. 
di Urbano Vili. Papa f. 
di Fr.rdinando II. imperadore $. 

Appoichc colla pace di Monfone fu porto fine alle perniciofe con- 
Ut troverfie della Valtellina , e del Duca di Savoja co’ Genovefi , 
tornò la quiete in Italia, e folamente lì leggevano con piacere, ben- 
ché con difparità di genj , le guerre della Germania , e i progredì 
e le vittorie dell’ Imperatore Ferdinando II. debellatore di tutti i Tuoi 
nemici . Cominciò anche a recare un dolce divertimento a i curiofi 
Novellini l’artèdio della Rocella , a cui diedero in quell’anno prin- 
cipio 1 ’ armi del Re Crirtianillimo Lodovico XIII. dopo aver cacciati 
gl’ ngiefi con loro gran danno da que’ Contorni . Vantavafi la Rocel- 
ia d’ edere come la Metropoli , e l’ alilo de’ malcontenti del Regno di 
Francia , e come Capo della Repubblica degli Ugonotti , fparlì per 
tutto quel Regno ; né fi moflrava bene fpelfo dipendente in parte al- 
cuna dall’Autorità Regale. L’ertl-re quella Città creduta inefpugnabile 
per la fua Umazione fulle Corte dell’ Oceano, e per le tante fue for- 
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tificazioni , la faceano rirpeitare fin dagli fleffi fuoi Monarchi. Ma ciò 
non trattenne l’induflriofo Cardinale di Richelicu dal pervaderne l’af- 
fedio al Re Lodovico: afTedio , che riufei poi famofo anche a i fe- 
coli avvenire . Avendo in quelli tempi l ’ Arciduca Leopoldo d’ Aultria 
fratello dell ’ Imptrador Ferdinando rinunziati al nipote Guglielmo i Ve- 
feovati d’ Argentina e Pairavia per voglia di maritarli , venne a Ro- 
ma, trattò, e conchiufe il matrimonio con Claudia de' Medici , che di 
fopra dicemmo rimafta Vedova del Principe d’ Urbino. La conditile 
ad Infpruch , dove .per più giorni furono fatte magnifiche fede . Po- 
feia a di 21. di Novembre tleonora Gonzaga moglie dell’ Augufto Fer- 
dinando folennemente in Praga ricevette la Corona di Boemia. Al- 
cuni giorni dopo anche Ferdinando III. tìglio dei Regnante imperado- 
re, già coronato Re d’Ungheria , aggiunle anch’egli con gran pompa 
a quella Corona l’altra d’ellò Regno Boemico. Eagrimevole Ipetta- 
colo all’incontro vidde la Puglia in quell’ anno , perchè nel di 30. 
di Luglio un terribil tremuoto diroccò la Città di San Severo con 
altri non pochi Luoghi circonvicini , e fi fece conto , che in quelle 
rovine penderò dicifeue mila perfone : duriffima pendone , a cui fo- 
ro di tanto in tanto fuggette le deliziofe Provincie del Regno di Na- 
poli per tanto zolfo chiulò nelle vifeere loro . 

Quando pur fi lufingava la Lombardia di godere i frutti della pace 
già ^abilita , per le mifere umane vicende fi vidde nafeere un femina- 
rio di nuove guerre, che fi irallèro dietro un diluvio di fangue,edi 
calamità maggiori delle pallate. Era declinata dall’ antico, lullro delle 
Virtù la potente e nobil Cafa Gonzaga , Signora di Mantova, e del Mon- 
ferrato , perciocché dimentica dell’antico valore , e della faviezza , s’era 
abbandonata ai lullo,e alla diliolmezza , di modo che i tìnti matrimo- 
ni , e i veri frequenti llupri ed adulterj , e gli eccedi della gola , era- 
no divenuti alla moda in quella Corte. Di qui poi provennero i ga- 
flighi ordinarj deli’ intemperanza ,cioc le indilpofizioni di corpo, la vi- 
ta corta, e la flerilità de' matrimonj . Ferdinando Duca di Mantova, 
che nel precedente anno adai giovine terminò i fuoi giorni , dopo aver 
menata una vita troppo sregolata , oppredò dalla pinguedine, niun Suc- 
cedòre avea lafciato. Vi redava D. Vincenzo fuo fratello , nato nel 
*y5>4. il quale per tempo datofi anch’egli in preda a’ piaceri, punto 
non inclinava allo Stato Clericale. Contuttociò Ferdinando gli avea 
procacciata la Porpora Cardinalizia , ma fenza mai poterlo indurre a 
padare a Roma, per prendere il Cappello, e per fidar ivi la fua abi- 
tazione. Soggiornando Vincenzo nella Terra di Gazzuolo , s’ invaghi 
d’Ifabelia Vedova di Ferrante Gonzaga Principe di Bozzolo , donna 
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di (ingoiar ingegno , Saviezza , e bellezza . £ perchè a quelle doti s 1 
aggiugneva anche la fecondità, e Vincenzo dcfiderava prole , perchè il 
disordinato vivere del fratello Ferdinando facea predire poco lunga la 
fua Signoria , con che veniva a ricadere in lui jil Ducato: legatamen- 
te 4 in forma nondimeno legittima, la fposò , ancorché tuttavia vedillè 
la facra Porpora , giacché non avea a cagion d’ ella contratto vincolo 
in contrario ; ma con irriverenza alla Dignità dei facro Collegio , e 
vcrfo il fratello non confapevole di tal rilòluzione , -che poi iaputala 
diede forte nelle Smanie . Per la Aia inabilità noti traile Vincenzo al- 
cun frutto da quel matrimonio , e venne anche a liti , e a divorzio 
con ifabeila. Anzi fucceduto al fratello defunto, e proclamato Duca, 
fece di mani e di piedi per difeiogliere quel matrimonio , afpirando 
a fpofare Maria fua nipote , figlia del già Duca Francesco fuo fratel- 
lo maggiore. Ebbe poi aitro da penfare , perchè i pairati difordiui 
cotanto Sconcertarono la di lui Sanità , che fi conobbe incamminato 
fra poche letti mane al Sepolcro. 

Viveva, e Soggiornava in quelli tempi in Francia Carlo Gonzaga, 
figlio di quel Lodovico Gonzaga , che fratello minore di Guglielmo 
Duca di Mantova, cioè dell’avolo del Suddetto Duca Vincenzo , paf- 
sò a cercare in Francia miglior fortuna , e la trovò col tanto corteg- 

5 ;iare l’unica rimafta figlia dei Duca di Nevers , che ella il p re Se per 
uo marito , e gii portò in dote i Ducati di Nevers, Rethel , ed Ume- 
tta. Elfendochè niun altra prole mafchile della Linea Gonzaga Gu- 
glielmina veniva a relìarc , avvertito di quanto accadeva in Mantova 
il Suddetto Duca di Nevers , Spedi per le polle in Italia Carlo Duca 
di Rethel fuo figlio , che ebbe la fortuna di penetrare per la Valtel- 
lina , e di giugncrc a Mantova, in tempo che il Duca Vìncendo fi tro- 
vava all’ultimo di Sua vita. S' erano già fatte varie difpofizioni , per 
far Succedere il Suddetto Duca di Nevers, e s’ era proccurata da Ro- 
ma la difpenfa, affinchè il Duca di Rethel Suo figlio potelSc fpofare la 
Nipote Maria : punto di Somma importanza , perchè non mancavano 
Legifli pretendenti , che a quella Principeffa appartenere il Ducato di 
Monferrato. Col fuo Tellamento lafciò il Duca Vincenzo fuofuccef- 
fore ed erede il Suddetto Carlo Duca di Nevers , e nella notte flelTa, 
ch’egli diede fine al fuo vivere, cioè nella notte precedente al di 26. 
di Dicembre dell’ anno prefente , il Duca di Rethel fposò la prefata 
Principellà , e confumò il matrimonio. Stavano alieni illìmi a quello 
avvenimento 1 ’ Imptrador Ferdinando, trattandoli di due infìgni Ducati 
d’Italia , Feudi dell’ Imperio j i Franzcfi , per follenere un Principe , con- 
fidcrato per lor Nazionale e allctto } e gii Spagnuoli , per non a*n- 
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mettere chi troppo fi fcorgeva dipendente dalla Francia. Però anche 
prima deli’ ultima malattia del Duca Vincenzo ognun de'fuddeui Po- 
tentati prefe le mifure convenevoli a i proprj intcrcflì ; ma che per 
conto degli Aufiriaci -rimafero imbrogliate dalla diligenza dei Duca 
di Rethei . Pretendeva il Ducato di Mantova anche D. Ferrante Gon- 
\aga Principe di Guartalla, perchè nipote dell’ altro celebre D. Fer- 
rante, che fu fratello di Federigo Duca Primo di Mantova} benché la 
Linea fua forte più lontana di un grado da quella del primo Duca 
di Nevers , figlio dei fuddetto Federigo . Non poteva quelli punto 
pretendere fui Monferrato •• Ma morte ben le fue pretenfioni (òpra 
quello Stato Margherita Gonjaga Duchefla di Lorena, forella dei tre 
ultimi Duchi di Mantova. In favore di quella Principila , c del 
Principe di Guartalla, fi dichiararono i Minirtri di Spagna alla Corte 
dell’ Imperadore, covando nondimeno altri lor fegreti difegni di profit- 
tare di quello fcompiglio, ficcome non mai fa7j di dilatar la poten- 
za di quella Corona * 

Eranfi anche ordite in Mantova varie tele da i divoti della Ca* 
fa di Guartalla , e preparate armi . Ma quelle vennero fcopcrtc , e 
redo diffipato ogni contrario difegno dal Duca di Rethei , che artìin- 
fe il titolo di Principe di Mantova} s’ impadroni di Porto, cioè del- 
ia Fortezza di Mantova e d’ ogni altro Luogo forte } e fi fece giu- 
rar fedeltà da quel Popolo. 11 Gome Giovanhi Se< bellone colà fpe- 
dito da Milano, torto fi ritirò fuor del Palazzo, e benché vifitato e 
richiamato dal Principe , gli diire di non aver affari da trattare col 
Duca di Rethei , e le ne andò poi fdegnato e minacciante .- Chi 
maggiormente nondimeno li dava de i gran movimenti pel deliquio 
della Cafa Gonzaga , era Carlo Emmanuele Duca di Savoja , Principe 
mirabilmente attento anche ad ogni menomo vento , per cui poterte 
Iperare o gloria al fuo nome, o qualche accrefcimento a i fuoi Sta- 
ti . Ecco venuto il tempo di rifvegliar le Aie fempre vive preienfio- 
ni fui Monferrato, e le ragioni per la rertituzion deHe doti di Mar- 
gherita fua figlia . Maggiormente pòi V irrite per lo fpofalizio di Ma- 
ria fua nipote fenza laputa fua e della madre. Accollatoli per que- 
llo fine a gli Spagnuoli , dì buon’ ora intavolò un trattato con Don 
Condolei di Cordova , deputato prò interim al Governo di Milano , 
dappoiché il Duca di Feria fu richiamato a Madrid . Intanto si H 
Pontefice Urbano Vili, che i Veneziani, e gli alni Principi d'Itaiia, 
non aveano bifogno di flndiar molto ne 5 Libri , per conolcere eviden- 
ti le ragioni di Carlo Gonzaga Duca di Nevers, elfendo egli 1’ Agna- 
to più prolTìmo a gli ultimi Duchi di Mantova , che tanto per le fne 
proprie ragioni, quanto per quelle della PrincipeJJ'a Maria da lui 
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fpofata , veniva ad efTere legittimo erede del Monferrato . Ma un 
gran delitto per lui era l’ aver nelle vene Sangue Fran2efe,e il pof- 
ledere riguardevoli Stati nella fiefla Francia. Però fallò su la Ragion 
di Stato , cioè quel maellofo Idolo , a cui sì fovente fan voti e fa- 
crifizj i Potenti del Secolo , e che , quando occorre , fi tien fotto i 
piedi , non dirò le Leggi fole di Giulliniano , ma quelle ancora del- 
ia Natura e delle Genti , e la Religione lidia . In fontina non irtava 
bene nel cuor deli’ Italia , e confinante da tante parti agli Stati del- 
la Corona di Spagna un Principe tale , e bifognava far tutto per at- 
terrar lui , e le prctcnConi fue . Procedette fui principio con qualche 
riguardo l’Augulto Ferdinando, con pretendere, che il Duca di Ne- 
vers , iìccome trasverl'ale , e in concorrenza d’altri, che fi riputavano 
chiamati , non dovette fenza Aia licenza ingerirfi nel podqjso e do- 
minio di Mantova e del Monferrato; e però cominciò a procedere 
per giuflizia con avocazioni, citazioni, e deputazion de’ Cojnmeisarj. 
All’ incontro il Cordova , e il Duca di Savoja meglio giudicarono di 
procedere per la via di fatto, con aprir la porta ad innumerabili & 
indicibili guai , de’ quali parleremo all’ Anno lèguente . 

<• *■ 

Anno di Cristo mdcxxvih. Indizione xr. 
di Urbano Vili. Papa 6 . 
di Ferdinando II. Imperadorc io. 

T Eneva attenti oli occhi di tutti l’ affare della fucceflron di Manto- 
va , aliare di fomma importanza pel fiflema d’ Italia. Non mancò 
il Duca Carlo di Ncitrt , dopo efière egli giunto nel di 27. di Gennajo 
dalla Francia a Mantova, di fpedire l'incenso Agnello Vefcovo di quel- 
la Città per fuo Inviato all ' dugujlo Ferdinando , per allettargli !’ oflequio 
e la fommefiione fua , e per chiedere l’ lnvefiitura de i Ducati di Man- 
tova e di Monferrato . Trovavafi allora la Corte Cefarea in auge di fe- 
licità per le molte vittorie riportate contro i nemici , per la pace fat- 
ta col Turco, e col Tranlìlvano , e per gli eferciti fuoi, che faceano 
tener la retta batta a tutti i Principi delia Germania. Però in Vienna fi 
parlava con tuono allo , e i fulmini (lavano pronti contro chiunque 
prontamente non ubbidiva. Nulla potè ottenere il Vefcovo; flette faldo 
l’ Imperadore in volere il fequellro di quegli Stati, per decidere poi 
nelle forme giudiciarie, chi vi avertè migliori ragioni. All’ efecuzio- 
ne di quello fuo Decreto fu deputato il Conte Giovanni di Nalfou ; 
Intanto Don Conjalej di Cordova , che apprerto ottenne il Governo 
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(labile di Milano, maneggiandoci vivamente col Duca di Savoja, più 
vivace ancora di lui ne’ proprj interettì , concertava l’ occupazione del 
Monferrato, e non Colo di rimettere elfo Duca in buona grazia del Re 
Cattolico , ma di formar anche una lega con lui . Fu in quella oc- 
cafione , che Carlo Emmanutle venne riguardato nel più bell’ accenden- 
te della gloria , perchè non meno i Miniliri Spagnuoli , che quei di 
Francia e di Venezia s’ unirono a Torino , per tirarlo ciafcun d’ ellì 
nel loro partito , qtialìchè da lui pcndellè il deilino della Lombardia. 
Toccò il pallio agli Spagnuoli. Fu ((abilito di conquidale il Monfer- 
rato , e di partirne fra loro la preda . Colle forze dello Stato di Mi- 
lano il Cordova lì predile di ridurre alla (ùa ubbidienza Calale , c 
tanto più perchè vantava d’aver non poche fegretc intelligenze con 
quegli abitanti. La Corte di Spagna, che fi era molìrata dianzi in- 
clinata ad un amichevol trattato , allora abbracciò il Duca di Savoja, 
e (posò le malllme di D. Gonzalez. 

Erano intanto ripolle le fperanze del Duca di Nevers nella prote- 
zione e ne’ foccorfi del Re crifiianifiìmo ; ma elTcndo allora impegna- 
te l’armi e l’erario del Re nei celebre allòdio della Rocella , altro non 
ne riportò elio Principe ( che da qui innanzi chiameremo Duca di 
Mantova )■ fe non buone parole e promellè , Cubito che lì potellè accu- 
dire a i di lui interedì. Fremevano i Veneziani al conofccre l’ idee del 
Duca di Savoia, e l’ ingordigia degli Spagnuoli, c lì diedero anche ad 
arrolar gente , perchè avrebbono pur voluto dar braccio al novello Du- 
ca Carlo, ma con protettore di non poter farlo, fe prima non miravano ca- 
lato in Italia un Efercito Franzefe. Maggiormente Papa Urbano Vili. 
tuttoché favorevole al Mantovana , fi tenea lungi dagl’ impegni , fola- 
mente attendendo a far propolìzioni di accomodamento . Sicché elio Du- 
ca Carlo altro ripiego non ebbe, che di mettere in vendila molti de’ 
Cuoi Beni e Stati Oltramontani. Ne ricavò in fatti alcune centinajadi 
miglia|a di feudi , co’ quali fece leva di gemi in Francia . A poco a 
poco ancora andò rinforzando di prefidj e di munizioni Mantova e 
Cafaie , venendo alla stilata Italiani e Franzefi al fuo fervigio, di mo- 
do che giunte a ratinar da cinque mila fanti e mille cavalli per la di- 
fefa di Mantova e di Cafaie. Tra Monferriui e Franzefi fi contarono 
quafi quattro mila fanti e quattrocento cavalli . Non pareano gente 
di farne cafo i Monferrini » perchè delle cerne di quel paefe : pure 
l’odio, che effi portavano al Duca di Savoja, e l’amore da lor pro- 
felTato agli antichi loro Principi, gli animava al mellier della guerra, 
oltre all- edere fiati non poco agguerriti nelle turbolenze pallate. Sui 
line dunque* di Marzo ulci iu campagna il Governator di Milano f Itr- 
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fingandofi di far prodigj con foli fei mila fanti, e mille e cinquecento 
cavalli , che potè condor feco , giacché avea dovuto lafciar quattro 
altri mila fanti con. alcune fquadre di cavalleria a i conlini di Manto- 
va per guardia del Cremonefe , e due altri mila a i conlini della Val- 
tellina , e de i Grigioni . Tuttavia da i Genove!! ricevette pofeia un 
rinforzo di quattro>in cinque mila pedoni. Andò a dirittura l'otto Ca- 
faie , e piantò anche le batterie, ma vi trovò quel , che non s’ era im- 
maginato, cioè difenfori , che coraggiofamente (accano fortite, e folle* 
nevano con vigore le colline, e I paffì alle vettovaglie : -laonde non gli 
riufei di privarli de* mulini nel Pò , nè di Rofiìgliano , pollo di con* 
feguenza per ia comunicazione delia Città col redo del Monferrato. \ 
Nello Beffo tempo anche il Duca di Savoja con quattro mila fanti, 
e mille e ducento cavalli edilmente dal lato fuo entrò nel Monferrato, 
Ni una fatica gli coflò d’ infignorirfi della Città d' Alba fprov veduta di 
guernigione . Pafsò di poi all’ efpugnazione di Trino, dove gli con- 
venne adoperar approcci, artiglierie , e mine; ma eflèndo troppo fmil- 
zo quei prelìdio , e mal provveduto di cannoni e di munizioni , in 
poco tempo capitolò la refa . Non perdè un momento il Duca ad or- 
dinar nuove fortilicazioni a quella Terra , con formarne una regolata 
e poffente Fortezza. Queda era la parte, che co’fuoi Territorj dovea, 
fecondo i patti , redare al Duca di Savoja . Ma non fi fermò egli 
qui . Prefe di poi Pantcllura c Moncalvo , che doveano edere degli 
Spagnuoli , e ritenne per fe Moncalvo con tollo imprendere le forti- 
ficazioni anche di quella Terra . Si rodeva di collera D. Gonzalez a 
quello procedere del Dùca , perchè contrario alle fatte Capitolazioni; 
e pure gii bifognava diditnular tutto per fofpetto fempre , che il Du- 
ca voltalfe calacca , e fi uni ire co’ Fraozeft , i quali s’ ingroflàvano a 
i confini d’ Italia . £ veramente riflettendo a quella teda , che tenea 
fempre molte tele in piedi , affettavano ogni di gl’ Italiani d’ allora 
qualche feena nuova dal canto di un Principe si bcllicofo ed inquie- 
to . In fatti venne a feoprirfi in quelli tempi una congiura in Geno* 
va, uè ebbe diflìculià il Duca di profcirarfene autore , colle illanze 
da lui fatte, che a i congiurati preli foffe data l’impunità , minac- 
ciando la morte ad alcuni Gentiluomini Genove!! fuoi prigioni , fe fi 
fofTe proceduto innanzi nella giufiizia contro gl* imprigionati a Geno- 
va. Non fi ritennero per quello i Senatori Genove!! dal far «féguire 
la Temenza contro quattro de i delinquenti ; e benché il Duca fde- 
gnatilfiino ordinalfe di poi, che fodero decapitati quegl’ innocenti , 
pure altro non ne fece , veriflmilmenrc per la grandezza dell’ animo 
fuo , ben conofccndo l’ indegnità di coiai vendetta . 
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In quello mentre D. Gonzaler, che nulla profittava nell* attedio di 
Cafale, fi avvisò di prendere Nizza della Paglia, pel cui acquifio fi 
verrebbe ad anguftiare la fletta Città di Cafale . Per quindici giorni fu 
virilmente difefa quella Terra, cd in fine coflretta a renderfi. Ad al* 
tre imprefe non poterono poi penfare nè il Duca , nè il Governatore, 
perchè s’ir.tefero difpofti i Franzefi a pattare in Italia , e venivano 
anche ordini dalla Corte Cefarea , non fenza maraviglia de’ Politici , 
perchè fi defiflellè dall’occupazione del Monferrato , pretendendo 17m- 
perador Ferdinando , che nè Spagna , nc Savoja avellerò da padroneg- 
giar ne i Feudi dell’Imperio. Col danaro del nuovo Duca di Man- 
tova s’erano già uniti in Francia dodici mila fatui e mille e cinque- 
cento cavalli fotto il comaudo del Marchefe di Uxelles j ed avea ri- 
cevuto ordine il Marefctallo di Crequi Governatore del Deitinaio di u- 
nirfi feco con un altro corpo di gente : il che*poi non fuccedcite per 
gare inforie fra lui e 1’ Uxelles.; o pure jterchè il Principe Tommajo fi- 
glio del Duca di Savoja ne impedì l’unione ;o pure, come altri vo- 
gliono , per fegreti imbrogli della Regina Madre , che odiava il Duca di 
Mantova. Bramofo dunque etto Marchefe d’ Uxelles di portar loccor- 
fo al Mantovano, colà fui principio d’Agotto pel pattò detto dell’ A- 
cnello, ma con incontrare il Duca Carlo Emmanuelt , e Vittorio Amedeo 
Principe di Piemonte fuo figlio , che con quali altrettante milizie , 
parte fue, parte predategli dal Governator di Milano, I’ afpeuavano a 

E ie fermo, oltre all’ aver eglino ben chiufi e fortificati tutti i pallaggi. 

er quanti tentativi di pattare facett'e l’ Uxelles, .non lòlamente nulla 
gli riufei, ma in più incontri ancora per valore del Principe di Pie- 
monte ne riportò delle butte , talmente che dopo aver perduta molta 
gente , alcuni pezzi di cannone , e parte del bagaglio , tu forzato a 
lornarfene colla teda batta in Francia , dove per mancanza di paghe 
fi diffìpò tutta l’Armata fua . Per quello gloriofo fuccello non li può 
dire, quanto fattile in alto la riputazione del Duca , e maflìmameute 
nella Corte di Spagna , dove fi difliparono tutte l’ ombre della di lui 
fede e coftanza : e gloriavaG a piena bocca il Come Duca d’ aver tira- 
to queflo Principe alla divozion della Spagna , dandogli il nome di 
braccio diritto della Corona, e di antenuiral dell’Italia. All'incontro 
a Carlo Duca di Mantova , fu per cadere il cuore per terra al trovarli 
da tante parti berfagliato , e grande la diferzione de’ luoi foldati per 
mancanza di paghe, e naufragata l’unica fperanza.che gli reflava de’ 
foccorfi di Francia. Già fi alpettava d’eflère metto al bando dell’ Im- 
perio , e però inviò Carlo Duca di Rhettl fuo figlio , per placar 1’ 
Imperadore , confidando nell’ appoggio dell’ Impera ànce Leonora lorel- 
Tom.XI. N la 
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la de i tre ultimi Duchi di Mantova . Ma perche l’ Imperadore pre- 
tendeva , che a nome Tuo dagli Spagnuoli , e dal Duca di Savoja G 
ritencllcro i Luoghi occupati nel Monferrato , e di metter egli pre- 
fidio in Cafale fino a ragion conofciuta , il Rhetel , che neppure fu 
riconofciuto per Principe di Mantova , fe ne tornò mal foddisfatto in 
Italia , nè dal Duca luo padre furono poi accettate le proporzioni 
Addette , perchè Ancoraggi to di poter foitenere Cafale conira la mala 
condotta del Cordova in quell’ allòdio , o blocco. 

Ellìca cernente ancora fi adoperò ài Nunzio Pontificio Scappi in Lom- 
bardia per tuia fofpenfion d'armi, ma il Trattato andò a monte. Si 
trattò di foddisfare con ceflìone di Stati al Duca di Savoja , ma egli 
quanto più mirava ridente la fua fortuna , tanto più alzava la taira 
delle fue pretenfioni . Intanto Cafale -niuna paura mofirava degli Spa- 
gnuoii allèdianti, i qtlali in fine s’avviddero , che volendo prendere 
quella Città colla fame, conveniva efpugnar prima Punzone , S. Gior- 
gio , e Rodigliene ; ed in fatti fe ne impadronirono , occupando poi 
le colline di Cafale , e refirignendo i’alledio. Ma la poca avvertenza 
degli Spagnuoli avea lafciata entrar tanta copia di viveri nella Città, « 
che non ii perdeano punto d’ animo i difentori ; e all' incontro nel 
Campo Spagnuolo fi provava gran carellia , perchè i grani andarono 
a male in quell’ anno , e a cagion di ciò fu anche una fedizione in 
Milano. Fu infin creduto, che lo Hello Duca di Savoja vi avelfe fot- 
te mano lafciato entrar copia di vettovaglie , perchè dopo avere acqui- 
Hata per fe la parte a lui defiinata del Monferrato , ed anche di più, 
nell' interno fuo non gtillava , che quella importante Fortezza cadere 
in man degli Spagnuoli . Ora finche il Re Crillianifiimo , e il Cardi- 
nale di Richelieu fi trovarono immerfi nel grande aliare dell 1 allòdio 
della Kocella , non poterono accudire fe non con utìzj e promellè 
all' aiuto dei Duca di Mantova , che pure (lava loro alfaillìmo a cuo- 
re. Finalmente nel dì 30. di Ottobre dell’anno prefente , dopo aver 
la fortuna fecondato il valor de' Franzefi contro i tentativi degl’ Ingle- 
lì , contro le furie del mare , e contro l’ indicibile oftinazione degli 
Ugonotti Roceilefi, che fi rido lóro atl’ellrema milòria , lì rendè adi- 
fcrezione quella dianzi iuefpngnabil Fortezza, con immortai gloria del 
ite Luigi XIII. Entrò egli trionfante nei primo di di Novembre iu 
quella Piazza, o per dir meglio in quel Cimiterio, dove non trovò, 
che gii fcheletri d’uomini, ed ordinò pofeia la demolizion delle fuc* 

; titicazioni , con rimetter ivi I’ efercizio delia Religion Cattolica. Al- 
lora fu , che il Re , e il Miniilro Cardinale cominciarono a penfac 
daddovero ali’ Italia . Portava , Gccorne dicemmo- , la Regina Aladre 
. Ma- 
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Maria de' Medici odio a Carlo Duca di Mantova , non per li deme- 
riti fuor , ma perche Gajlone Duca d’ Orleans fratello del Re , volen- 
do paflare alle feconde nozze, inclinava folatneme in Maria Gonjaga 
figlia d’ efso Carlo : laddove la Regina fua madre pontava da gran 
tempo , perdi’ egli s’ accal'afse con una delle due foreile di Ferdinan- 
do li. Gran Duca di Tofcana . Se la prefe per quello efsa Regina 
non folo contra del Mantovano , ma anche contra del Richeireu : il 
che cagionò poi gravifiimi fconcerti ed affanni alla medefima Regina. 
Lafcioffi ella trafportare cotanto dalla palfione , che nell* anno Tegnen- 
te giunfe a far imprigionare la fuddetta innocente Principefsa Maria. 
Oltre a ciò-, i fazionarj di lei nel Configlio Reale s’ingegnarono a 
tutto potere di frafiornar la buona intenzione del Re vedo il Duca 
di Mantova . Ma il Richefieu , che Tempre più s’ introduceva nel fa- 
vore del Re , e s’ era acquilìato un fommo credito per la conquida 
della Rocella, tenne faldo il Re in quel proponimento, e cominciò 
a fare stilar verfo i confini d’Italia alcuni Reggimenti , con ifpargere 
voce , che il Re fiefso volea feendere in pedona alla liberazion di 
Cafale . Cefsò di vivere in quefi’ anno nel di undici di Dicembre Ce- 
fare d' Ejìe Duca di Modena e Reggio , lafciando ne’ Tuoi Popoli un 
gran defiderio di lui : si dolce , si giudo era dato il Tuo governo , sì 
grande la fua pietà , la fua clemenza , e 1’ amor della pace . Donna 
Virginia de’ Medici figlia di Cofimo I. Gran Duca di Tofcana, moglie 
fua , l’avea arricchito di una numerofa figliolanza , cioè di /ìlfnnfo 
III. primogenito , che a lui fuccedette nel Ducato , e de’ Principi 
Luigi , Ippolito , Niccolò , Berfo , e Fortfto . 

Anno di Cristo mdcxxix. Indizione xtr. • » » 

di Urbano VII». Papa 7. 
di FEKDtNANbo II. lmperadore 11. ‘ 

- • . -itti .*•’ " ^ - ‘V • ito 

M Emorabile rittfei l’anno prefente per tante calamità , che fi af- 
follarono addofso alla Lombardia , e ad altri paefi d’ Italia a ca- 

Ì >ion della contraflata fticceflìone degli Stati di Mantova , e di Mon- 
etato. Tutto lo Audio fin qui fatto da Carlo Gonzaga Duca novello 
di Mantova era flato di guadagnar tempo , finattantochè fi mettefse il 
Re Criflianjffimo in iflato di poterlo foccorrere : del che continue fpe- 
ranze gli venivano di Francia. Varj progetti di accomodamento in 
Madrid andarono fempre a finire in nulla , perchè il Gonzaga allctta- 
to dalle promefse del Cardinale di Richelieu , confidava di ottener tut- * 
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io col mezzo della forza Franzefe . Promeuevafl anche molto dagli 
ajtiti della Repubblica Veneta , la quale mirava bensi troppo di mal* 
occhio le violenze degli Spagnuoli in tale occalìone , ma procederà 
con gran circofpezione , né inclinava a venire a dichiarazione alcuna, 
ballandole di accrefcere le Tue truppe coli’ apparenza di fola precau- 
zione per la difefa de’proprj Stati. Se il Duca di Mantova avelie vo- 
luto acconfeniire a deportar Cafale in mano dell’ Impcradore (ino a 
ragion conofciuta , fi larebbono pofate l’armi, perchè veramente l’/Ju- 
gujio Ferdinando fi inoltrava volonterofo di pace in Italia , e non al- 
tro dicea di pretendere , fé non di follenere i diritti della Tua Sovra- 
nità , trattandoli di Feudi, fu i quali più d’ano pretendea d'aver del- 
le ragioni. Avrebbe il Duca confentito al depolìto in mano del Pa- 
pa, o d’altro Principe Italiano; ma ciò non piacendo alia Corte Ce- 
iàrca , li lafciò in line condurre a veder la rovina di tutti i Tuoi Sta- 
li, c a rimanere elpollo al pericolo di perdere tutto. Non polca , fic- 
come dicemmo, ellèrc in più bell’auge per quelli tempi la potenza 
d’elio imperadore. Le vittorie riportate dal fuo Marefciallo Tilly il 
icndevano formidabile a tutta la Germania ; e però veggendo poco 
jifpettata 1’ autorità fua dal Duca Carlo Gonzaga , cominciò a dil'por- 
fi per ottener colla forza ciò , che per via amichevole non avea po- 
tuto confeguire . Ma prima di lui diede all’ armi la Francia a fin di 
prevenire la caduta di Cafale . 11 Richelieu , a cui premeva di tene- 
re il Re Lodovico lontano dalle cabbalc della Corte di Parigi , e da 
ì tentativi della madre , cotanto feppe incantarlo colle vive pitture 
della gloria , di cui hanno da edere innamorati i Monarchi , che il 
traile a venire in perfona verfo l’Italia, e ciò nel furore del verno. 
Aveva egli approntato un efercito di ventidue mila fanti , e di tre 
mila cavalli , tutta gente veterana ; dato ordine , che fi alleftidè un’ 
Armata Navale in Provenza; gii davano a fperare i Veneziani d'en- 
trar anclvefiì in ballo con dodici mila fanti , e cinquecento cavalli; 
e il Duca di Mantova facea credere di aver al fuo foido fei mila 
fanti , e più di mille cavalli . 

Avendo pertanto il Re Criftianidimo fatto chiedere al Duca di 
Savoja il palio per li fuoi Stati, il Duca fpedi il Conte di Verrua , e 
pofeia il Principe di Piemonte al Cardinale , per trattare di qualche 
accordo. Propofe il Porporato , che fua Maellà fi obbligherebbe di 
far dare al Duca Trino con quindici mila feudi di rendita annua in 
tante Terre del Monferrato ; e di quello G trovava appagato il Du- 
ca . Ma perciocché fi chiedevano fpccificazioni maggiori intorno alle 
Terre, fi tirava in lungo l’ affare. Due gran cime d’uo^nini in ac- 
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cortezza ed afiuzia erano il Duca di Savoja e ii Cardinale di Riche- 
lieu , e 1 ’ uno non fi fidava dell’ altro . Ora il Porporato , che fòfpettò, 
eflère tutti quelli artifizj del Duca , affinchè intanto Cafale fi arrendette 
agli Spagnuoti ( dal che era ben alieno l’ animo del Duca) ruppe il trat* 
lato , e nel di 4 . di Marzo mode l’ Efercito Franzefe con ordine di 
afTalir le barricale contrarie . Pattato il Mon-Genevra al difpeito delle 
nevi e de’ ghiacci, e fuperati i trincieramenti di Chaumont, calò quell’ 
Armata nel di 6. verfo Sufa , nella cui Valle avea il Duca tirato un 
irincierone, e me ilo vi alla ditela ii Mallro di campo Bellone, e Gi- 
rolamo Agoflini , mandatogli in foccorfo con quattro mila fanti dal 
Governator di Milano. Segui ivi un gran conllitto, in cui il Duca e 
il Principe di Piemonte furono in gran pericolo , e il Re , oltre aH’ 
aver guadagnate nove bandiere, fece prigionieri circa ottanta quali tutti 
iniziali : dopo di che la Cittadinanza di Sufa gli mandò le chiavi , 
ieflando la Cittadella rifoluta di difenderli . Ritiroffi il Duca ad Avi* 
gliana coi grotto delle fue genti, e quivi fi fortificò; ma apprenden- 
do fempre più l’ impetuofità di quello torrente, ebbe per meglio d 1 
interporre gli ufizj della Nuora Crifìina col Re fuo fratello, per rag- 

f ruppare i' interrotto trattato d' accordo . Spedito dunque a Sufa il 
rincipe di Piemonte, retto concimi fa la pace, per cui concedette il 
Duca libero il palio e vettovaglie all’ Efercito Reale , e per ortaggi 
di Tua fede la Cittadella di Sufa, e il Cartello di S. Francefco. Pro* 
mi fé anche di entrare in lega col Re, col Papa , colla Repubblica 
di Venezia, e col Duca di Mantova, e che D. Gon\alti di Cordofa 
leverebbe 1' attedio di Cafale . Obbligo!!! all’ incontro il Re di far 
avere al Duca Trino coti altre Terre dell’annua fuddetta rendita nel 
Monferrato. 11 bello fu , che lo Hello Cordova per timore di peggio 
conferiti a si fatto accordo, e fi ritirò dall’ attedio di Cafale, Città, 
che fu immediatamente provveduta di mille e cinquecento facchi di 
erano, e v’ entrò appretto un buon numero di Franzefi col Signor di 
Toiras . li che fatto , determinò il Re col Cardinale di tornarfene in 
Francia, gloriofo d’ aver conseguito tanto col folo tuono delle fue ar- 
mi , e ciò perchè in Linguadoca più che mai fi facca fentire la rr- 
bellion de gli Ugonotti , incitati dal Duca di Roano; nè maniera vi 
fu, che F Ambaiciator Veneto col mottrare la poca fuffiflenza di quel- 
la pace forzata , rertando tuttavia armati gli Spagnuoli col Duca di 
Savoja, ii potelfc ritenere . , 

Aveano intanto etti Veneti prefo ad ajutare con pubblicità il Duca 
di Mantova , animati dalla calata di un Re di Francia , per follener 
la medelmia caufa, Incoraggilo anche lo llefso Gonzaga dal movimen- 
to 
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to e dalle forre de’ Franzelì, aveva fatto con cinque mila armati un' 
irruzione nel Cremonefe, e prefa e data a Tacco la grande e ricca 
Terra di Cafal Maggiore , ma fetiza poter fare di più : azione , che 
difpiacque non poco all’lmperadorc , già irritato per la venuta de* 
Franzefi in Italia, per decidere di Stati fpettanti all’Imperio, e che 
tanto più l’accefe a procedere contra efso Duca di Mantova. La Cor- 
te di Spagna fenza volere ratificar il Trattato di Sufa , fpedi pofeia 
al governo di Milano il Marchtft Ambrofio Spinola -, cotanto celebre 
per le lite prodezze nelle guerre di Fiandra , il quale con grofso ac- 
compagnamento d’oro c di milizie, e con ordini di profegmr la guer- 
ra nel Monferrato, arrivato nell’Agoflo a Milano , fi ^dicde tolto a 
far tutti i preparamenti , per accrelcere il Tuo onore anche in Italia. 
Camminava la Corte di Spagna perfettamente d’ intelligenza con quel- 
la di Vienna, e però 1 ' ìmperador Ferdinando anch’egli mife in ordi- 
ne un fiorito efcrcito per inviarlo in Italia . Ed ecco all’ improvvilb 
comparir la vanguardia di quella Cefarea Armata , confidente in dieci 
mila fami, e mille e cinquecento cavalli, al pafso dello Steich.per 
cui fi penetra nella Rhetia, o fia ne’ Grigioni . S’ impofsefiarono i Te- 
defehi di quel pafso, ed entrati anche in Coira, vi fecero prigione 
l’ Ambafciatore di Francia, che fu poi da li a non molto rilalciaio. 
Calò pofeia e venne ad unirfi tutto l’ Imperiale Efercito , afeendente 
a ventidue mila pedoni , e tre mila e cinquecento cavalli , fecondo 
Io fcandaglio del Capriata , e del Conte Gualdo Priorato , benché il 
Nani li faccia trentacinqtie mila fra cavalleria e fanteria . Giunfc que- 
ll’ Armata nello Stato di Milano folto il comando di Rambaldo Con- 
te di Collaltv, Cavaliere d’antica Nobile Famiglia Furlana , ma pel 
fuo valore nelle guerre di' Germania divenuto caro all’ Jmperadore , 
e portato a i primi gradi della milizia . Era già venuto i’ Autunno; 
pure il Collabo verfo la metà di Ottobre palsò fui Mantovano , t 
non trovando refiflenza, andò prendendo varj Luoghi circonvicini ai 
Lago e alfa Città di Mantova ; e finalmente fi accollò al. Borgo di 
S.Gioroio, dove efsa Città più Ha vicina alla Terra ferma. Emratii 
Tcdefchi in quei Borgo, alzarono fenza ritardo varie batterie che fa- 
ceano gran fuoco e rumore , ma niuna paura a i difenlori della Cit- 
tà . Tenne finqui la Repubblica Veneta in mezzo a quello incendio 
un contegno come di aufiliaria del Duca di Mantova, e non già co- 
me nimica dichiarata dell’ Imperadore . A cjueflo fine avea nel di 8. 
-d’ Aprile fegnata lega col Re Crrflianiflìmo , cd ajutnto di gente, ^li 
viveri , e di contanti il' Duca , c 1’ andava tuttavia rinfrefeando fecon- 
do i bi fogni, cuflodendo intanto i fuoi confini con un efercito di cir- 
ca Tedici mila combattenti. Quan- 
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Quanto al Marchefe Spinola Governator di Milano , ficcome per- 
fora provveduta al pari di valore, che di fenno , avea de i motivi di 
inclinar più alla pace, che aiia guerra; e però abboccatoli con Man- 
Jignor Panciroli Nunzio del Papa , per mezzo di lui fece proporre al 
Duca di Mantova ripieghi di lofpeniion d’armi , di fommeffioni , e 
di qualche depofìto , che tornaffe in onore di fua Maellà Cefarea . 
Ma nc il Duca lì accomodava a cedere Piazze ; e quand’anche fi mo- 
ntava di (pollo a far qualche palio , il Collabo fi opponeva , per non 
aver mandato a far Trattati di pace o di tregua. In quello nego- 
ziato fu adoperato dal Nunzio Pontifizio Giulio Maturino , che in 
baffo flato cominciò allora il noviziato della fua fortuna . Perdute dun- 
que le fpcranze di qualche accordo , lo Spinola, che avea raunato un 
efercito di quafi fedici mila fanti , e quattro mila cavalli , mandato 
avanti D. Filippo liio figlio, ch’entrò nel Monferrato , caglon fu , che 
i Franzefi , fparpagliati per quelle Terre, fi riduffero a Cafale . Oc- 
cupò Acqui , Nizza della Paglia , Ponzone , e fuccelìivamente l’ altre 
Terre , già prefe e poi abbandonate da D. Gonzalez di Cordova fuo 
Predeccllore , e quivi dillribui le lue milizie a quartieri ; giacché p« 
la vicinanza del verno non gli parea quello tempo proprio per im- 
prendere V affedio di Cafale , dove era baftevol guernigione di Fran- 
zefi. Il Collabo anch’egli , effendo venuto il freddo , e crefciuii gli 
enormi fanghi intorno a Mantova , che troppo diilìcultavano le azio- 
ni , e il trafporto de’ viveri , per mezzo dell’ accorto ed eloquente 
Alazzarino indullé il Duca Carlo verfo le felle di Natale ad una tre- 
gua di dieci giorni , durante la quale ritirò le file artiglierie , c an- 
dò a dillribuir le fue truppe in Luoghi lontani , tenendo baiamente 
bloccata la Città . Dopo di che il Duca di Mantova ricuperò Cur- 
tone , Marmirolo , e quaich' altro picciolo Luogo. Andava innanzi e 
indietro il luddtuo Mazzarino , proponendo a nome del Papa tem- 
peramenti , per terminare amichevolmente si gran pendenza; e il Du- 
ca con lettera dimandante perdono , e col condifcendere ad ammette- 
re qualche Prcfdio Cefareo, avrebbe potuto ottener dall’ (mperadote 
molta indulgenza , ed elimcre le flcITb' e le cole fue da un gran pre- 
cipizio . Ma Infingalo di foverchio dalla fidanza nella preteziou de’ 
Franzefi e Veneziani , mai non leppe rifolverfi ad accomodarli alia 
prelente avverfa fortuna .■ 

In quelli tempi Frarutfco I. Duca di Modena , prefidiò la Mirando- 
la , ed altrettanto fece Odoardo Farneji Duca di Parma di Sabioneta , 
affinché^ Tcdelchi non mettel'ero piede in quelle due Fortezze . E . 
qui fi vuole avvertire , die ben fuccedette al Duca Cefarc il Principe 
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dlfonfo III. primogenito fuo ; ma quelli già meditava d 5 procacciar- 
li un Regno migliore , e di eterna durata , più torto che di goder- 
ne un tranfitorio nel nofiro Mondo . Aveva egli fortito un tempera- 
mento focofo , afpro , e rifentito , e faceva temere a’ fudditi fuoi un 
governo ben diverfo dal manluctirtìmo del Duca Cefare fuo padre. 
Ma avendogli Dio tolta nel 1626. l' Infama Jfabella figlia di Carlo 
Emmanuele Duca di Savoja , fua diletiirtìma conforte , tal dolore pro- 
vò egli per la perdita di quella pia e faggia Principefsa , tate impref- 
fione fecero in kii i configli e ricordi a li/i lafciati da lei prima di mo- 
rire , die (in d' allora determinò di dare un calcio alle grandezze ter- 
rene , per confecrarfi nel Religiofo umile illiuuo de’ Cappuccini . Da 
che fu egli proclamato Duca; parca pure , che gli allettamenti del 
Trono averterò da far guerra , e da prevalere al Conceputo di legno $ 
ma egli più collante che mai , volle efeguirlo nell’anno prefente do- 
po foli pochi meli di comando , fenza cne le batterie de’ fuoi Corti- 
giani , nè l’amore de’ tìgli il potefsero ritenere. Fatto dunque Tella- 
mento nel di 24. di Luglio , in cui dichiarò erede il Principe Frati- 
tefeo (ito primogenito, cite fiufei poi gloriofo Eroe de’ fuoi tempi, e 
provvide di convenevoli appanaggi gli altri fuoi figli , cioè Obij^o , Ce- 
fare, Carlo AleJJ'andro , e Rinaldo, che fu poi Cardinale: con ammira- 
zione di ognuno fui line di efso mefe s’inviò verfo il Tirolo , ave- 
Hir ivi l’abito de’ Cappuccini , con prendere il nome di Fra Giamba- 
fida da Modena. Quanto poi egli li alzafse alto nelle Virtù, e quali 
fplendide ed efemplari azioni di pietà , di zelo , e d’ umiltà facefse e- 
gli di poi , non mi fermerò io a defcriverlo , avendone bade voi utente 
trattato nella Parte II. delle Antichità Elidili . Però Duca di Modena 
divenne il fuddetto fuo primogenito Francefco . In quelli si fconcerta- 
ti tempi non lì fapea ben difeemere ciò , che bollifse in capo al Du- 
ca di Savoja , Principe di mirabili raggiri . Per la pace di Sufa avea- 
no conceduta gran diffidenza di lui gli Spagnuoii , qualìchc fofse pro- 
ceduto d’intelligenza co i Franzefi , per dillurbare l’afsedio di Cafaie. 
Dappoiché fi videro incamminati verfo l’Italia i Tedefchi , non fi po- 
tè più ievar di teda a’ Franzefi , ch’egli avelie incitata a quelle mof- 
fe la Corte Cefarea. La verità lì è, ch’egli non gradi mai , che Ca- 
lale cadefse in poter degli Spagnuoii, e (ite gli (lava fui cuore, co- 
me una pungente fpina , I’ aver dovuto cedere al Re Crirtianiffiino la 
Cittadella di Sufa . S’ era egli intanto con afsai fortificazioni mode- 
rato ad Avigliana, cd ivi teneva accampato il nerbo maggiore delle 
fue foldatefcne . Cosi pafsò l’anno prefente , anno fecondo di guai e 
di lagrime ; perciocché infollribil' furouo i danni cagionati al Mon- 
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ferrato , e gì? aggravj fofferti dal Piemonte, terribile ancora la penuria 
de i grani in Lombardia. £ pur nulla fu quello a petto delle cala- 
mità del bello e ricco Paefe Mantovano . Redo elio con lauta crudel- 
tà defolato dalla fiera , e mal difciplinata Nazione Tedcfca , che le 
Vrlie intere andarono a Tacco, rimafero incendiatele dcfolate le ca- 
lè , tolti i beftiami , che non erano fuggiti , uteifi gl* innocenti conta- 
dini per ogni picciola difubbidienza , o refillenza a quegli ofpki cru- 
deli ; e niun rifpetio neppur s* ebbe a i Luoghi , ed arredi facrt . 
Dappertutto in fornma fi miravano fegni della maggior barbarie , che 
di più non avrebbono operato i Mufulmani . A quelli flagelli s’ ag- 
giunfe quello eziandio della pelle t portata da i medefimi Alemanni 
nella ValteHina,.e pofeia nel Milanefe e Mantovano , die per cagion 
del freddo non fece per ora gran progreflo , ma giunfe nell’ anno fe- 
guente ad un terribile feoppio ed incendio. Nel Dicembre di quefTau- 
no fini i Tuoi giorni Giovanni Cornaro Doge di Venezia , a cui po- 
feia fu dato per fucceflòre' Niccolò Contarino , 

Anno di Cristo mdcxxx. Indizione tilt, 
di Urbano Vili. Papa 8. 
di Ferdinando II. Imperadore 12. 

M Olte , e gravi erano fiate nell* anno precedente le calamità , creb- 
bero di lunga mano nel prefeme . Era riufeito all’ Armi glorio- 
le di Luigi XIII. Re di Francia nella State pairata di fiaccar le corna 
a i ribelli Ugonotti , che mettevano fottofopra tutta la Linguadoca , 
con impadroniifi delle Città e Fortezze da loro occupate, con rimet- 
ter ivi in trono la Rdigion Cattolica, ed aflrignere il Duca di Roa- 
no Capo degli Eretici malcontenti ad ufeire del Regno , e con rido- 
nare la pace , e il buon ordine a quelle Contrade . Si profperi fuc- 
ceflì li riconofceva il Re da i configli , e dalla direzione del Richelicu; 
e perchè fomma premura confervava la Maellà Tua di foccorrere in 
buona forma il Duca di Mantova, nè fi fentiva voglia di tornar a va- 
licar 1 ’ Alpi, elio Richelieu , ficcome iella bramofa di comparir gran- 
de non folo nell’arti del Gabinetto , ma in quelle anedra della Guer- 
ra, afiunfe volentieri il comando deli’armf, e l’incumbenza di calar di 
nuovo in Italia con tutta l’immaginabil Plenipotenza per la pace , e 
per la guerra. Ecco dunque un Porporato divenuto Genarale dell* E- 
fercito Fianzefe in viaggio, con aver fono di fe i Marefcialli di Bafi 
Pompiere /di Scomberg, e di Crequi . Da Lione nel di 28. di Gen- 
oa jo s’ incanimmo egli alla volta di Sufa. Giunto che fu colà inficine 
Tom.XI, O coll’ 
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coli’ Armata Regale , cominciò a trattar col Duca Carlo Emmanuel e 
non già di un lolo particolare aggiullamento, ma della pace uni ver Ta- 
le fra le due Corone intereHite negli allòri di Mantova. Siccome 
tanto il Duca , che il Cardinale erano de' più fcaltriti uomini della 
Terra , niun di e(Il lì tidava dell’ altro , e negoziatore fra loro a nome 
del Nunzio di Torino era il Mazzarino , che neppure dai canto Tuo 
la cedeva ad alcuno in accortezza , alluzie , e raggiri. Parve al Riche* 
licu d’edere burlato dal Duca , e tenuto a bada , affinchè intanto lo 
Spinola c il Collaito facellero qualche bel giuoco contro Mantova e 
Calale. £ nello Hello tempo già compariva infofpettito Io Spinola d’ 
. elio Duca , con giugnere a negargli foccorlo di danaro , e con preten- 
dere , fe lo fomminiilrava , qualche Piazza per ollaggio delia fede . 
Era già pallata la metà di Marzo , quando il Cardinale fegrctamente 
lì accollò alla Dora per pallar quel fiume , con difegno di forprende- 
re il Duca , il quale foggiornando in Rivoli , Luogo di delizie , col 
figlio Principe di Piemonte , inoltrava fecondo il fuo collume fronte 
ferena,e cuor generofo in mezzo alle cure, e a i pericoli più gravi. 
Andò fallito il colpo , perchè da qualche amico ( ne fu poi fofpettato 
il Duca di Memorami ) avvifato il Duca, fi ritiro prontamente a To- 
rino, dove fece chiuder le Porte, armar le mura , e imprigionar quan- 
ti Franzefi vi trovò dentro (e non erano pochi, iti o per inchinar la 
Principella forclla del Re,o per comperar varie cofe ) rellando llranar 
mente sdegnato , anzi inviperito, e folo fpirante vendetta contra del Ri- 
ebelieu per un tiro sì disdicevole alla fua Dignità, e alla pubblica fe- 
de . Pertanto diede fuori- un Manifello , in cui amaramente fi dolfe di 
varj tradimenti del Cardinale verfo la fua perfona , e i fuoi Stati , Ten- 
ia nondimeno parlare di quel di Rivoli. Allora fu , che intavolò ua 
Trattato col Marchefe Spinola, per cui pofeia fi giuò tutto in braccio 
agli Aullriaci di Spagna, e di Germania , fenz'a mai più voler dar orec- 
chio a propofizioni del Richelicu, nè ammettere le lue ambafeiate. 

Per la ritirata di Carlo Einmanuele trovando ii Cardinale di Rtche- 
lieu liberi i palli , s’ inoltrò- verfo Torino , affinchè colà fi riduceflero 
Je forze del Duca , fingendo di voler alfalire quella Città . Pofeia all’ 
improvvilb fpinfe il Crequi addoilb a Pinerolo , Luogo dillante do- 
dici miglia da Torino, e v’andò poi egli in perfona con tutta l’Ar- 
mata. Nè la Tetra, nè la Cittadella fecero luuga difefa. Nel di 31. 
di Marzo, giorno di Pafqua , furono amendue. in poter, de’ Franzefi ; e 
il V ardinale, che già meditava più valli difegni , ordinò lofio una po- 
tente fori ficaztone a quel Luogo , per formarvi una Fortezza Reale, 
che fervide eh continua briglia alla La fa di, Savoja, e di porta aperta 
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'S 1 Framelì per emme in Italia: il che non (ì può efprimere, quali- 
to trafiggede l’arthnó del Duca. Gli fu intStlto fpedito in ajtito dal 
Marcitele Spinola, é dal Coltello un groflo corpo di Tedefchi , giac- 
ché fette ini!’ altri n’ erano calati allora dalla Germania: gente, che 
fi diede ad efereitar la fna bravura , non già contro i Franzefi , ma in 
delblar gl’ infelici abitatori del Piemonte . Arrivò in quelli tempi a 
Torino il Cardinale Antonio Barberino, fpedito con titolo di Legato tu 
Lombardia dal Pontefice Urbano Vili, fiecome Padre comune , per trat- 
tar di pace. Abboccatoli egli con Io Spinola, e col Collalto, avéa 
feofto in elfi buone difpofizioni . Trovò ben venti contrari , allorché 
trattò col Duca di Savoja , tutto volto a’pepfieri di cacciar di là da 
i monti i Franzefi , come fi figurava di poter fare tirando in Piemon- 
te tutte le Forze Spagnuole , ed Imperiali. Ne gli pafsò meglio col 
Richelieu,il quale dopo l’acquiflo di Pinerolo,e di Brichcralco Ter- 
ra forte, e d’altri circonvicini Luoghi , tutto gonfio di fe ficfso , fem- 

E re più alzava il capo, e parlava da vincitore. Fu forzato in fine II 
egato Barberino, perché vi andava dell’onore della Santa Sede , a ri- 
tirarti , lafciando le cofe più che mai imbrogliate . Tenutafi una con- 
ferenza dal Duca col Collalto, e colio Spinola , per unir la triplice Ar- 
mata tutta, a fin di cacciare i Franzefi, li trovò difporto a ciò il Col- 
lalto ; ma noti già Io Spinola , che o per gara coll’ altro Generale , b 
per poco buon animo verfo il Duca , o per ordini venuti di Spagna, 
contento di veder pollo afsai ofiacbio a i Franzefi , perché non potef- 
fero intetrompere i fuoi difegni nel Monferrato, fpinfe poi le lolda- 
terche da lui dipendenti in quella Provincia . Occupò Ponteflura , S. 
Giorgio, e RofTìgliano intorno a ( afalt , cd apprefso ordinò l’afsédio 
della medefima Città . Seguirono fono quella Piazza varie azioni mi- 
litari , ora vantaggiofe ; ota daifriofe agli afsedianti ,-chc io trnlafcio. 
In quelli tempi , cioè verfo il line di Maggio , entrato io flefso Re 
Luigi XIII. in Savoja con otto mila fanti , e due mila cavalli , s’ im- 
padroni di Scianibery , e di tutto quel Ducato , eccettuata la Citta- 
della di Mommeglianb ben fortificata dalia natura, e dall’arte. Era 
molto prima il Richelieu pafsato ad unirli col Re , il quale apprefso 
Ipedi 11 Duca di Memorami con dieci mfla fanti , e mille cavalli a 
rinforzare i Marefcialli de la Force, e Schomberg , dimoranti in Piné- 
rolo . Nel voler pafsare quelle genti , il Principe di Piemonte le af- 
fali con gran vigore, ma con poca fortuna. Ardentemente bramava- 
no elfi Franzefi Ta maniera di penetrar |>el Piemonte alla libcraziort 
di Cafale, ma non la trovavano. Pef non iflare in ozio, e per pro- 
cacciarfi pnefe atto a fornirli di foraggio , fi Uefero fino a Snluzzo 
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con occupar quella Terra , e da li a poco anche la Cittadella con 
altri Luoghi , il che recò incredibil cordoglio al Duca . 

Mentre in sì gran lempeAa involto il Piemonte avea di che piange- 
re, da non minori calamità era battuta, ed afflitta la Città di Mantova 
con uno il Tuo Territorio; perciocché venuta la primavera , fu di nuo- 
vo Arena quella Città dall' Armi Cefaree, rinforzate con altri foccorfi, 
calati di frefco dalla Germania . Il Martfciallo dì Etri ( già Marche- 
fe di Coeuvres ) pervenuto da Venezia a Mantova nel di 8. di Aprile, 
non vi portò fe non parole e fper^nze. Vani non (blamente , ina dati- 
noli riufeirono al Duca Carlo i tentativi da lui fatti a Rodigo ed O- 
fiiglia , per ricuperar que’ Luoghi . Altra fperanza a lui non refiava, 
che ne 1 foccorfi della Repubblica Veneta , impegnata forte a foAenerio, 
e pure lemiflìma a farlo. Tanto nondimeno perorò in Venezia i’Am- 
balciator Franzefe , che A fpiccò ordine di tentar la forte per introdur- 
re nell' affannala Città di Mantova un buon fuffidio di gente , e di vet- 
tovaglia . A tal fine fatta piazza d’armi a Val leggio , tentarono pofeia 
i Veneziani d’occupare alcuni vicini Luoghi nel Mantovano , neccflarj 
al pallaggio de' foccorfl , ma ebbero a fronte dieci mila Tedefchi , che 
roifero in rotta le lor genti con tal precipizio , che anche Valleggio fu 
lafciato alla lor difcrczione . Reflò dunque più che mai anguillaia 
Mantova. Dentro vi facea Arage immenfà la pelle ;eranfi ridotti a po- 
co numero i difenfori , e quelli atterriti ; e le guardie con troppa Ivo- 
gliataggine fi faceano. Non ignoravano i Tedefchi l’ infelice flato della 
Città, e però fegretamente G accinfero per Apprenderla . Si difputò al- 
lora , e tuttavia li difputa fra gli Scrittori , fe in quella tragedia inter- 
veniffe tradimento dal canto de’ Mantovani Aeflì , o pure feTinduAria 
fola de’ Capitani Tedefchi formaffe,e perfezionaflè tutta quella funeAif- 
(ima mina, il Cavalier Nani, e il Vianoli nelle loro Storie Venete, 
il Conte Lofchi > cd altri , foAcntano palfate intelligenze fra i Tedefchi, 
ed alcuni Cittadini , nominando anche efpreflamente uno de' Marche!! 
Gonzaga , cioè il Marchcfe Gian-Francefco , perchè fu poi dichiarato 
Governatore di Mantova. Erano efli nemici dei Nome Franzefe, ed 
inclinali all’ lmptradriu Ltonora di loro febiatta , e al Duca di Gua- 
Galla , e però creduti , die teneflèro mano alia rovina del Duca Carlo, 
Vittorio Siri all’ incontro, tutiodic de’ più acuti ricercatori delle cofe 
fegrete , il Capriata , ed altri , non feppero riconofcere tradimento in 
queil' orrida tragedia , forfè figurandoli improbabile , che alcuno al- 
men Nobile potellè concorrere allo Aerminio della Patria Aia , fenza 
penfare , che in efla anch’ egli reAerebbe involto ; perchè chi -può 
dar mifura alla furia di truppe fcatenate ed anlànti di preda , die 
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prcnd.mo a viva forza una Città • li Conte Galeazzo Gualdo , che 
luppone anch’egli orditura interna di qualche Cittadino, ficco me al- 
quanto lontano d'età da quella terribile feena, non è ballante a de- 
cidere la comroverfia , e molto meno lo fon io. Quel che è certo , 
o ha che dal Duca Carlo , da che fu ritornato in Mantova , non li 
trovafle fondamento a tante dicerie e fofpeni , o pure che per tema 
c rifpetto dell’ Imperadore fi rir.taneilè Hai pefeare ulteriormente in 
quello imbroglio , procedo noi fu fatto , e redo foto in bocca del 
Popolo e de' curiofi il prò e il contra di quella particolarità , 

Ora avendo i primarj Ufiziali dell’ Armata Celbrea , cioè i Baroni 
d’ Aldringher , e Galaflo ( era forfè allora » Piemonte , o infermo il 
Collabo) fatto gvn prepararne.. di barche nel Lago , nella notte pre- 
cedente al di- t e. di Loglio quetamente s'accollarono al di fotto del 
Ponte di S, Giorgio , e al porto della Predella , nel quale dello tem>- 
po altri aflalti diedero in altre parti. Fu di poi attaccato il pettardo alla 
Pena del Volto feuro guardato da pochi Svizzeri , e fe ne impadro- 
nirono , ed approdo anche dei Paiajzo Ducale . Francefco Or fino de i 
Duchi di Lamentano, e il Durante accorfero-alla difefajma il primo vi 
lafciò la vita,e il fecondo con altri- Ufiziali reftò prigione. Saltati dal 
letto il Duca , e il Marefoiallo d’ Etrè , follennero alquanto l’empito de’ 
nemici, ma conofciuto in fine di (pera to il cafo ,-fi ritirarono nella For- 
tezza di Porto , e falvoflì in un Monillero la Principtjfa Maria coi fuo 
figliolino. Trovava!! Porto dalla parte della Città , fprovveduto di for- 
tificazioni , dentro vi fguazzava la peli ilenza, pochi erano i ditenfori . 
e inetto le munizioni e la vettovaglia. Però avendo torto gli Ufiziali 
. Cefarei fpedito colà , per efplorar le intenzioni del Duca , il trovarono 
difpoflo per necertìtà a capitolare la refa . Incaricato dunque da lui H 
Marchefe Strozzi conchiufe nello Hello giorno 1 8. di Luglio , che forte 
lecito al Duca Carlo , alla nuora e al figlio di flarfene in Mantova, o 
pure di ritirarli nel Ferrarefe col bagaglio , clic arcano in Porro ( ed 
era ben poco ) fenza permetter loro che un giorno folo alla partenza; 
e che il giorno feguente anche il Marefciallo d’ Etrc potrebbe andate- 
ne liberamente colla ftta famiglia . Furono accompagnati erto Duca con 
tutti i fooi , e il Marefciallo fmo a Melara nel Diflretto Ferrarefe ; e 1 ’ 
infelice Principe pafsò di poi a Crefpino a far delle tetre meditazioni fo- 
pra la miferia del fuo flato , avendo perduto tutto, e fenza che nè egli 
nè la Duchefla averterò potuto portar feco un foldo o una gioja da 
potere almen vivere per qualche giorno. Al cumulo ancora delle dif- 
grazie del Duca s’ aggiunte il mancargli il compatimento di molti , che 
gli davano la- taccia d’ erteti comperato il fuo eccidio, coll’ aver lem- 
■* prò 
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pre ricufato di chiedere perdono nil’Imperadore, e di non aver volato 
accettare alcuna delle tante propofizioni d’ accordo , fattegli per parte 
dello flefso Imperadore e de’ fuoi Miniflri ; perchè cortamente gli fu più 
volle efibita l’ Invelìitura di Mantova , fe nvofse voluto confemrre per 
onore di fua Maeflà ad accettar qualche prefidio, potendo fperare di 
riaver anche il Monferrato con un pò di pazienza « di maneggio . Do- 
po il fatto colla pur poco il far da Dottare . Non mancarono Configlié- 
ri,ed anche d'alta sfera , che impedirono Tempre ad else Duca l’ ac- 
cettar condizione alcuna . Ridotto iu tanta povertà il Duca < arlo, al- 
ito partito non ebbe, che di limolìnar qualche aiuto di boria dalia Ve- 
neta Repubblica, e ne ottenne mille dobble , colle quali andò vivendo 
come potè, afpettando miglior colleilazion alla fua deprefsa fortuna. 

Torniamo a Mantova. D perche non fi potè di meno , o perchè Ai 
permesso in ricompejila alla per altro poca fatica durata in qudi’ae- 
quillo, gl’infuriati Tcdelchi fi mifero a Taccheggiare la mi fera Città, 
e durò per tre giorni quella barbarica lagrimevolè leena. Godeva di- 
anzi Mantova per la lunga pace^ per la ricchezza de’ Dominami e de’ 
Cittadini, un deliziofo e ftoritifiimo fiato. Ma per la pelle, che avra 
giù taglialo il filo della vita a quali venticinque mila abitanti, e per 
quefio orrido facco, eccola precipitata in rui baratro di miferie . Fu 
inefso a ruba tatto H Palazzo Ducale , dove i Principi GonzagW in tan- 
ti tempi addietro aveano ragunata gran copia di prezioft mobili, pit- 
ture, tapezzcrte , flatue e vali di fquifito lavoro, de’ quali nondimeno 
ne avea il Duca Carlo per le necefiìtà della prefente guerra alienata 
pane, e ricavati fecento mila feudi . Pochi furono i palagi e le cale, 
che non foggiacefsero alla rapacità militare con tutti gli eccelli della li- 
cenza di quegli sfrenati mafnadieri verfo le donne , e verfo i Luoghi fa- 
cri; alami nondimeno de’ quali rimafero efenti dalla loro inumanità ed 
avarizia. Alessandro Zilioli nelle lue Storie feri ve , che i buoni Tedef- 
clti attefero molto a ntbare, poco a Soddisfar la libidine . Nc foiamen- 
te contro le perfone e robe degl’ innocenti infierirono que’ cani, ma an- 
che contro le ftefse cafe c muraglie, o incendiandole 1 , o rompendole 
per ifeavarne i pretefi nafeof: tefori . Chi. volle far alcendere il danno 
di quella Città a diciotto miilioni di (cudt, di che ricapiti fi fervi mai 
egli per tirar quefio conto ì Giunta poi a Vienna ia nuova di si memo- 
rabile feempio, ne provò Sommo orrore, e ne redo altamente ferito 
il cuore dd pio Ftrdinando lwptradore , che aveva appunto dati ordirti 
di moderazione a tutti i fuoi Generali , nè fi farebbe mai afpettato un 
colpo sì alieno dalla clemenza ed intenzione Tua . E l’ Itnptradrict Leo- 
nora Gonzaga Conforte non fapea dar fine agli urli e alle lagrime per 
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tanta fventura deila Patria Tua . Succedette pai a tutti queii afsciflìni 
lo Ilefso, che avvenne pel Tacco di Roma , perchè in brave perirono 
quafr tutu o per pelle, o per morti fubitanee , nè di quelle rapine 
goderono punto i loro Eredi . Ma quello nulla fuflragà ali’ infelice 
Città, e al tro Territorio , che forfè in peggior Umazione reflò , perchè 
fpogiiaio d! abitatori, d' alberi «.e di belliame, col le ca fe abbattute ,o 
pure ridotte a nude mura, e que' fertililTuni campi e giardini tutti 
incolti, divenuti una feiva di ilerpi e fpine. Kimalcro da li innanzi i 
ruderi Mantovani efpolli alle continue angherie dell’ Aidringher , che 
ginnf© lino ad intimare ad un Popolo fpogliato di tutto una contri» 
buzione di cento mila dobble ; del che avvertito I’ luiperadore mandò 
ordini in contrario . Non li può dire , che odiofità- contro il nome 
dell' Imperadore e delia Nazion Tedefca lì diffónder» per l' Italia a 
cagion delia guerra , e del facce di quella infelice Città e Territorio. 

Poco dopo la tragedia deplorabile di Mantova r de ferma da Alcf» 
fandro Ziiioii , un’ altra* »e accadde' i<r Riempine .* Carlo.' Emmanatlt 
Duca di Savoja, circa il di 20. di Luglio, era pafsato a Savigiiano 
con tutte le forze fue , c de’ Collegati, con animo di venire, a bat- 
taglia co' Fianzeli ,.che aveano occupato Saiuzzo , o pur tP impedire i 
ior progreffi. Dicono, ciré fu prefo da gente infelUta de’ pregiudizj 
dei Paganelìmo per cattivo augurio, l’ elsere alquanti di prima cadu- 
to un fulmine (opta l’ Albero Maggiale , piantato avanti ai Palazzo 
Ducale io Torino, coll’ uccilìone d’ alcune guardie, e che in Savi- 
gliano polaic 1 ’ armi, del Duca (òpra un tavolino , cinque volte cad- 
dero in terra lenza elitre toccate da- alcuno. Quivi elio Duca colpito 
da apopiel&ia , fra tre giorni pafsò all’altra vita nei dì 26. del inefe 
fuddetio in età di léfsanta otto anni , e quali fette meli . Comune 
opinione fu eh’ egli foccombefse agli affanni in mirar dopo tante fa- 
tteli e , fpefe , difegni , ed azioni Tue, per ingrandirei proprj Stati, 
andare a terminar tutto nella. perdita.- delia Savoja, e di Stila, Pine- 
rolo, e Saiuzzo, porte dell’ Italia, divenuto per ini un infoflribil cep- 
po alla- Tua (ìgnoria ; e nella delolazion del Piemonte , lacerato e cal- 
peflato allora- tanto- da’ Franzelì , che da' Spagnuoii e Tedeichi ; e linai- 
mente nell’ abbaiamento della fna- riputazione , ciré per lui era ia pu- 
pilla degli- ocdii , odiato e delufo da’ Franteli , e mal corrifpoffo da 
gli Spagnuoii. Di quello Principe li truova una di ver fa pittura , lavo- 
rata a penna daiie padroni , rapprelentandolo alcuni per Principe tur- 
bolento , ambizioGffiino , incollante , infido , libidinoso , e fanguinario , 
e che prefumeva troppo dr sé Ilefso in ogni occafione . Ne gli ulti- 
mi periodi di fua -vita-, dicono, nulla meno aver egli meditato, che 
d’ invaderò- la Francia , e di cacciar Spaguupli e Tedeichi d- Italia . Da! I 1 
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altro canto prefso diverfi Scrittori non fu defraudata la memoria fua 
di un compiuto e verace elogio delle maravigliofe doti e virtù , che 
in lui fi adunavano. Fuor di dubbio è, ch’egli in vivacità cd accor- 
tezza di mente andò innanzi ad ogni Principe e Monarca della fua 
età. Nel fuo picciolo e curvo corpo alloggiava un cuor grande , un 
valore non inferiore a quello de’ maggiori Eroi . Sapeva di tutto ; 
peritiamo in ogni arte ed efercizio di pace e di guerra , amante del- 
la Storia, delie Matematiche, delle belle Lettere, e perpetuo-fautore, 
<* rimunerator de i Letterati. Nella generofuà, nella liberalità, affa- 
bilità , ed eloquenza naturale , non avea pari ; fapea comperarli il 
cuore di chiunque trattava con lui . Della fua pietà c magnificenza 
lafciò immortali memorie daperiuuo eoo tante fondazioni di Mouifle- 
ij , Chiefe , Collegi , Spedali, Fortezze, e Eaiagi . Non iflavano mai 
io ozio i fuoi pei ùteri , per informaifi delle azioni de’ fuoi Minifiri, 
cd anche de’ fudditi , e .per penetrar ne’ gabineui di .tutti i Potentati 
d' .Europa . A lui mancò follmente la fortuna ; ma fé le forze venne- 
ro meno a i voli troppo valli da lui inuaprefi, meritò almeno 1’ am- 
mirazione sì del fuo, che de’ Secoli avvenire. Lafciò viventi dopo di 
sè Vittorio Amedeo fuo primogenito c SuccefTor nel Ducato , il Cardi- 
nal Maurizio , e il Principe Tcmmafo , dire a Margherita vedova Pu* 
cliefsa di Mantova , e due altre figlie Rcligiofe . 

Con pettfieri più regolati e difcrcti fuccedctte al padrein età di qua- 
rantatre anni, ben addottrinato nel tr.cilier della guerra e della poli- 
tica , il novello Duca Vittorio , che ficcome cognato del Re di Fran- 
cia , non tardò a mofirar legni d’ aflcituofa divozione verfo quella Corona, 
lenza nondimeno alienar 1 ' animo fuo dai rifpeuo verfo l’ altra di Spagna . 
Ma perch’ egli fi trovava a fronte l’ efercito nemico de' Franzefi , gli con- 
venne fui principio difenderfi da’ loro infulti . Eranfi eglino ultimamente 
infignorip di Carignano. Per riaiperar quella Terra fi moire nel dì 
7. d’ Agofio il Duca con gli Alemanni collegati , e venuto ad un con- 
flitto n’ebbe la peggio . Giuntogli poi in ajuto il Come di Collabo 
con otto mila fanti e cinquecento cavalli, avrebbe potuto fperar dei 
vantaggi , fe non fofse giunto al Campo Franzelc con quattro mila 
fanti e cinquecento cavalli il Marefcialio di Sciombcrgh , il quale per 
viaggio ridufse alla lua ubbidienza la Terra e il Callello d’ Avigliana. 
Intanto maggiormente veniva tiretto cberfagliato Cafale dal MarchtJ't 
Sptnolacon rabbia de’ FranzeG, vogiiofi pure di foccorrerlo , ma impo- 
tenti a farlo . in quelli imbrogli non mai fianco di fare il corriere e pacie- 
re Giulio Mazzarino, s’interpofe; e giacché troppa difiìcultà s’ incon- 
trava ad una pace, tentò di guadagnale il punto, cheli venire per ora 
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ad una tregua. Tanto fece egli, che nel dì 4. di Settembre quella fu 
rtipulata per unto il di if. del proffimo Ottobre, e in ella ftabiiito, che 
ia Città , e il Caflelio di Cafale farebbono tqilo confegnati allo Spinola, 
e quelli obbligato a fonuuiniilrar viveri aita Cittadella di Cafale , cullo* 
dita dai Marefciallo Franzefe Toirat lino al di ultimo di Ottobre. E 
quando quella non folle foccorfa per tutto quel di dall’ Armi Franzelì, 
anch’eira forte ceduta allo Spinola fuddetto . All’ incontro eflendo erta 
entro quel tempo foccorfa , s’ obbligava lo Spinola di redimir di nuovo 
a’Ftanzefi la Città , e il Cartello, foca fortuna ebbe quella fofpenlìon 
d’armi ; neppur volle ratificarla lo Spinola , credendola troppo Ivantag- 
gioia; fé pur non fu , perchè adirato dall’averla il Duca , e il Collabo 
conchiufa fenza faputa fua. Ma etlendo allora , o poco prima, caduta 
in deliquio la fua fanità , né folo del corpo, ma anche della mente, 
venne a lui furtituiio prò interim il Marchefe di Santacroce nel governo 
di Milano, e dell’Armata Spagnuola; ed egli poi colla fama d’ edere 
dato uno de’ più gloriofi Capitani del tempo fuo,finì i fuoi giorni nel 
di 2 p. di Settembre; altri dicono nel di ventotto. Approvò il Santa- 
croce la tregua , e però la Città di Cafale col Cartello gli fu conregna- 
ta, rollando tuttavia la Cittadella in man de’Franzefi, e del Duca d' 
l/mena liglio di Carlo Duca di Mantova , ma folamente di nome . 

Fin qui era camminata tutta a feconda de' fuoi voleri la fortuna dell’ 
Imperador Ferdinando II. per tante vittorie riportate da' fuoi Generali 
Alberto Falleflain Duca di Fridland , Tilly , e Papptnaim . Se quello Att- 
guflo , Principe per altro di gran pietà e faviezza ), patilfe alcune di 
quelle vertigini , che fuoi produrre l’eccertiva profperità , noi fo dir io. 
Egli è almen certo, che la fua gran potenza cagionava de’ bruiti tìn- 
tomi in cuore della maggior parte de’ Principi dell’ Imperio , o opprertì 
come nemici , o maltrattati come amici . Spezialmente s’ accordavano 
tutti in non poter più foflerire la fuperbia , e l’ infolenza del Vallefìain. 
Nelle fucine di quelli malcontenti cominciò a fortìare il Cardinal di Ri- 
cheheu , si per ifpiar loro il ripugnare ad elfo Augnilo , delìderofo dell’ 
elezion di Ferdinando Re d’Ungheria fuo figlio in Re de’ Romani , e si 
per formare una forte lega contra di lui . Particolarmente fi iludiò il 
più politico , che religiofo Porporato di muovere a danni dell’ Imperado- 
re il Re di Svezia Gufavo Adolfo , povero si di forze , ma ricco di co- 
raggio; e a dargli la fpinta concorfe ancora con promette di danaro il 
Senato Veneto , troppo alterato per le peripezie di Mantova . Quello 
nero nuvolo accompagnato da fulmini , quel fu, che rende pieghevole 
i’ Augnilo Ferdinando alle propofizioni di pace , fatte nella Dieta di 
Ratisbona da i Minillrt del Papa , e del Re di Francia , fortctuite an- 
Tom.XI. P cora 
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cora dall’ interpofizione degli Elettori. Furono dunque nel di ip. d’ 
Ottobre legnati i Capitoli d’elTa pace, e flabilito , che l’Jmperadore ' 
darebbe al Duca Carlo Gonzaga I’ lnvelliiura di Mantova e Monter- ' 
rato , con ritenere una (ufficiente guernigione in Mantova e Canneto. 
Clie elfo Duca Carlo cederebbe al Duca di Savoja Trino con tante 
altre Terre del Monferrato, <di rendita annua di diciotto mila feudi. 
Che al Duca di Gnaftalia darebbe fei mila feudi di rendita in tante 
Terre ( e ne ricevette poi Luzzara e Reggiuolo ) . Che tanto 1* im- 
peradore dall’ Italia , che il Re Cattolico da Cafale , e dal Piemonte 
ritirerebbono le loro truppe ; e lo Hello farebbe il Re Criil aniffimo 
dalla Cittadella di Cafale, dal Piemonte , e dalla Savoja, ritenendo 
folo una difcreta guernigione in Pinerolo , Sula, Bricheralco , ed Avi- 
gliana . Finalmente dappoiché fi folTe data cfecuzione a i Capitoli fiud- 
dctii , fi avevano da ritirare le fuddette Guarnigioni , lafciando libera 
Mantova, Pinerolo &c. a i Duchi di Mantova e Savoja. Ma quella 
pace ebbe la sfortuna di difniacere al Re Cattolico , perché ronchiti, 
là fenzo di lui , e a i Duchi di Savoja e Mantova , perche pretefa 
di fommo loro aggravio. E il più bello fu, che quei grande imbro- 
gliatore di Richelieti , il qual pure s' era fervilo di Fra Giuieppe 
Cappuccino , fuo gran confidente , e del medefimo calibro , a quel 
1 rateato , proruppe in grandi fchiamazzi contro 1’ Ambafciatore Bru- 
lart , e indttile il Re Crillraniffimo a non ratificarlo. 

Mentre in Germania lì lavorava alla pace , i Generali Franzefi in 
Piemonte penfavano alla guerra , e rifoluti di tentare il foccorfo deL 
la Cittadella di Cafale , prima che fpirafle il termine doiia tregua , 
verfo la metà d’ Ottobre fi moirero a quella volta con circa venti 
mila combattenti fra cavalleria e fanteria , e nel di 26 . del fuddetto 
mefe furono a villa degli Spagnuoli e Tedefchi, pofiellbri della Cit- 
tà di Cafale , ben trincierà» al di fuori , ed anche fuperiori di for- 
ze . Si fece villa di voler attaccare la battaglia, fenza volere far cafo 
deila nuova già pervenuta della pace di Rjtisbona ; e il Mazzarino 
iva galoppando di qità e di là , per rilparmiar il fangue , e leminac 
la concordia . Era egli già venduto a i Franzefi . Ora tanto Teppe que- 
llo forbito pacificatore intronar le orecchie del Marchcfe Santacroce, 
perfonaggio di poco Ipirito , ed imbrogliato per la Tua poca perizia, 
che il traile a' Tuoi configli . Pertanto fui punto di dar principio al 
fatto d'armi nfei egli coi cappello in mano verfo i Franzefi , gridan- 
do. /ilio, alto; Pace, pace. La pace fu, che il Martfciallo di Toiros 
colla Guernigione uscirebbe della Cittadella di Calale , rinunziandola 
à Fei dinotiti© Duca d’ Umena figlio del Duca Carlo, il quale la ter- 
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rebbe con guemrgione di mille Monferrini a nome dell’ Imperadore 
fono un Commelfario Imperiale da nominarfi dal Collabo. Che i Fran- 
aci! fi ritirerebbe no nel giorno feguente dal Monferrato, ed altrettanto 
farebbono gl' imperiali e Spagnuoli , abbandonando Ca Cale, il Calli-Ilo, 
e tutti gli altri Luoghi da loro occupati in quella Provincia . Non 
mancarono le fifehiate dietro a dii sì vantaggiofamente pollata , fi la- 
fciò condurre a quel si vergogoofo accordo . Di peggio poi fucce- 
dettc , perciocché dopo aver gli Spagnuoli valicato il Pò , ed ellère in- 
viati i Franzefi alla volta del Piemonte per l'altra riva , quelli ultimi 
tornati addietro , fpinfero due Reggnnenti in Cafale , chi dice , per a- 
vere (coperto , che il Santacroce pentito dell’ accordo , tornava per oc* 
cupar quella ; e chi con più probabilità , perché i Marefcialli Franzelì 
iti a vilitar la Città Puddella , e la Cittadella , le trovarono adatto 
fprov vedute di viveri ,e per timore, che cadedèro in man degii Spa- 
gnuoli , fé vi tornavano lotto , non badarono a mancare di fede . Ir- 
ritato per quello inganno il Santacroce , fi mife ad infeguir gli altri 
Franzefi, che marciavano verfo il Piemonte, e fu vicino* ad attaccare 
il conflitto . Ma ecco a cavallo il Mazzarino , che ora agli uni , ora 
agli altri applicando il lenitivo della fita eloquenza , li fermò , e ne 
traile un nuovo accordo ; per cui il Duca di Savoja mando per Pò tre 
ntila Pome di grano a Cafale: il che fatto, ne ufeirono i Franzefi, e 
per la maggior parte fi ritirarono in Francia . Mancò intanto di vita 
ii Conte di Ccllalto , uomo pien d'orgoglio , che quafi fempre era fla- 
to ,o avea tìnto cf edere infermo , e maggiormente lì trovava ora in 
pena , per elfere flato richiamato alla Corte Cefarea a rendere conto 
della fua nemicizia con lo Spinola, del Pacco di Mantova, c d’aver 
fatto perdere Cafale . 

In quella maniera terminarono /e non in tutto , almeno in buona 
parte , le tante brighe pel Monferrato , e inlietne l’anno prefente , 
riufeito de’ più caiamitoli, e funefli dell’Italia. Imperocché dilatatali 
la pelle già cominciata , e prevalendoli del buon veicolo della guer- 
ra i che rompe ogni mifura , precauzione, e guardia in fiinili occa- 
fioni , fece dipoi imiumerabile flrage in tante Armate , e più fenza 
paragone negl’innocenti Popoli, Pallaio quello terrbil malore da 
Mantova a Venezia, quivi portò al lepolcro lopra feflanta mila per- 
fidie ; e fu creduto , che perifsero più di cinquecento mila nell’ al- 
tre Città , e Ville di Terra ferma , lottopollc a quella Repubblica. 
Pafsò a Modena , Reggio , Bologna , Firenze , e più tardi poi nell’ 
anno feguente ad altre Città di Tolcana, Romagna , Piemonte , e Lom- 
bardia , dove lafciò un orrido guado di viventi, e Ipezialmenie infierì 
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nella allora afsài popolata Città di Milano : tutti frutti dell’ incelante 
ambizion de'Monarcni, che oltre a tanti mali cagionò ancor quello. 
Mirabili rofe operò Ferdinando 11. Gran Duca di Tofcana in tal con* 
giuntura per difefa , e Sollievo de’ luoi Popoli , mallìmamente della 
iua Capitale , come già ferirti nel mio Governo della pelle . Dovea " 
pallài per Italia alla volta di Vienna l ’ In fai ita Alaria lòrelia del Ke 
di Spagna , fpofata a Ferdinando III. Re d’Ungheria, e figlio del Re- 
gnante Itnperadore. A cagion della pelle, che si fieramente infetta- 
va la Lombardia , fu ella con funtuofo duolo di galee condotta lino 
a Napoli, e in erta penfava poi di pattare a Trierte. GeloG i Vene- 
ti de i loro diritti iteli’ Adriatico, fi oppofero al palléggio di quella 
Fiotta, efrbendolì etti di fcrvir la Regina co i loro legni . Pericolo 
vi fu di rottura ; ma in line s’accomodarono gli Spagnuoli e Tede- 
fchi al volere delia Repubblica , la quale trafportò poi fui fine dell’ 
anno quella gran Principell'a con tutto il fuo numcrolirtìmo corteggio 
da Ancona e Triette, facendole godere nel viaggio ogni fona di de- 
lizie a tenore della magnificenza e liberalità., ch’ella fèmpre ufa in 
fomiglianti congiunture . Terminò colla vita il fuo breve Principato 
nel corrente anno Niccolò Concarino Doge di Venezia, a cui fu lulli- 
tuito dipoi Francefo Eritfo . • 


Anno di Cristo mdcxxxi. Indizione xtv. 
di Urbano Vili. Papa p. 
di Ferdinando II. Imperadore 13 . 


A Nno fu queflo di fpaventofe guerre in Germania , di oraravigliofe 
cabbaie ed Inganni in Italia. Il Cardinale di Richelieu era in Pari- 
gi il giratore di tutte le macchine -anche più lontane. Contuttoché fi 
lotterò congiurati contra di. lui il Duca <f Orleans Gajlone fratello del 
Re, e la Regina Maria Madre d’ amendue , con alcuni altri de’ prima- 
ri perfonaggi , tal polfo e predominio ebbe egli nel cuore dello Hello 
Re Lodovico XIII. che abbattè ogni fuo awerfario . Il Duca d’Orlean* 
fi fuggi in Lorena , la Regina Madre fe n’andò in Fiandra : con che 
maggiormente divenne quel Porporato l’ Arbitro del Regno , e padro- 
ne del Ke fuo Signore . £gli fu , ficcome già accennammo , che inife 
Partiti in mano al feroce Gufavo Adolfo Re di Svezia contra 1’ Impe~ 
radar Ferdinando II. e fece lega con gli Otlandefi, e manipolò in Bran- 
deburgo c Sattonia buona armonia con lo Sveco, e ritirò la Baviera 
dall’unione con Cefare. In addietro avea l’Augufto Ferdinando mie- 
tuti Sempre allori, e cantati trionfi; ma fenza far calò, s’ egli in tan- 
ti 
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ti guadagni averte perduto l’amore de’ Principi dell’Imperio, valen- 
doli del Fallejlain Duca di Fridlaud , che calpellava egualmente ami- 
ci e nemici, e da cui ebbe origine quell’ empia Mallìma: Clic t Im- 
per adone non polca mantener iodici mila armati ; ma che gli tra ben fa- 
cile di mantenerne cento mila; perciocché come ognun intende, ad un 
poderofo efercito , che per forra fi fa ubbidir da ognlino, nulla può 
mancare. Si privò Cefare di quello, gran Generale inlìeme ed alTaf- 
fìno, per le irtanze degli Elettori , e sbandò anche la maggior par- 
te degli eferciti fuoi. Allora fu, che il- Re Sveco colle vittoriofe fue 
anni s’andò Tempre più inoltrando, e dòpo la metnorabil rotta di 
Liplia, data nel di 7 . di Settembre ai valorofo Tilly Generale Cefa- 
reo , maggiormente s'internò nel cuor dell’Imperio, quali minaccian- 
do di detronizzare lo Hello Augnilo . Di sì gravi fcónccrti della Ger- 
mania ho io fatto in pallando quello breve ricordo-, perche efli in- 
fluirono non poco a dar la quiete all’ Italia , e all’ decozione della 
pace di Ritti sbona . L’ Olivares , o fia il Conte Duca , potente Favo- 
rito in Ifpagna del Re Filippo 11 7. avjea difapprovata quella pace , e 
fpedito appalla al governo di Milano per dtilorbarla il Duca di Feria 
D. Gonzaler di Cordova , già dà noi veduto ne’ proflimi pailaii anni 
Governatore del medefimo Stato . Nè mancò egli di fare ti poiììbile 
per mantener la difeordia . Ma perche l’Imperadore predato dalle an- 
guille Tue in Germania abbiTognava delle truppe , già inviate a Man- 
tova , ne gli coropliva il tener vivo quello fuoco co i Franzefi tutta- 
via forti alle sboccature dell’ Italia: però fpedi ordine e plenipotenza 
al Baroli- GalalTo di ultimar queflc pendenze . Ripigliaronli dunque , 
Trattati fra i Minillri di Francia, di Fu torio Amedeo Duca di Savoja, 
col medefimo GalalTo, frappolla Tempre la mediazione di Monfignor 
Panciroli Nunzio dèi Papa, e dell’ accorti llìmo Giulio Malanno , il 
qual portava aneh’ elio il titolo di Minillro di fua Santità. 

Radunati quelli Minillri in Cherafco , cioè il GalaJJ'o per 1 ’ Impe- 
radore, e il Alarefciallo di Toirai col Signor di Servient pel Re Crillia- 
nilfimo , nel dì 6. d’ Aprile vennerq al decifivo accordo , per cui fu 
convenuto, che in vece de i diciotto mila fendi di rendita annua in 
tante Terre da darli al Duca di Savoja nel Monferrato , fe gliene af- 
fegnallèro fidamente quindici mila , ma d’ oro . E però fi determinò, 
che Trino con una gran copia d’altre Terre, Cartella , e Ville, che e- 
rano il più fenile pezzo del Monferrato , colla giunta ancora della Cit- 
tà d’ Alba e del fuo Territorio, a cui niuno in addietro avea mai pen- 
nato , partirti in dominio del Duca di Savoja, non fenza ammirazione 
e mormorazione di molti , perchè fi toglicllc alio sfortunato Dina di 

Mau- 


Digitized by Google 


ANNALI D’ ITALIA; 


I,i8 

Mantova Carlo Gonzaga una sì pingue porzione de’ Tuoi Stati . Pure 
conienti a tutto il Galalfo , o- perchè guadagnato con danaro , o per- 
chè t’roppo incitato da Vienna a troncare i viluppi co’ Franzefi , i qua- 
li furbefcameme non avendo voluto iìnqui ratilicar la pace fuddetta 
di Ratisbona , minacciavano Tempre nuove rotture . Molto più li du- 
piva la gente 3 I vedere , che i Franzefi in vece di folle nere in quel- 
lo Tpariunento le ragioni del Duca di Mantova , lor Collegato cd 
alunno, non promovelTcro, e con padìone , le non i vantaggi dei 
Duca di Savoja , Principe , che tuttavia lenea l’ armi in mano contra 
di loro, e al quale doveano poi ehi rellituire tutti gli Stali occupati 
di qua c di là da’ monti . CcUo col tempo lo liupore , ellendoC do- . 
po molti c molti meli tirata la cortina al stillerò cd arcano, che ora 
non s’intendeva, dei procedere de’ Miniilri Gallici, ellendofi trovato , 
c-li’ eglino col fare i iiberali della roba altrui, aveano fatto un acquis- 
ito per la Corona di Francia. Haffi dunque a fapere , che il Riche- 
iieu , le cui ambiziofe mire lì Rendevano a i luoghi più remoti , e a 
i tempi avvenire , s era cacciato in capo di ritenere un pattò aperto 
iu Italia all’ Armi Franzefi . Vcrifimilmcnte ancora a ciò 1’ iliigavano 
le fegrcte inGnuazioni de’ Principi Italiani , che mai foflèrivano la pre- 
potenza degli Spagnuoli , e la troppa polfanza del regnante Augullo. 

Avea elio Cardinale dopo J’ acquillodi Pinerolo già fatti i conti , che 
quello avelie ad clTere un nido Gatro e durevole per li Franzefi ; e già 
ne aveva imprefe le fortificazioni. Ma in vigor delia pace di Ratisbona sì * 
Pinerolo , che Sufa , Saluzzo , la Savoja , ed ogni altro occupato Luogo s* 
?venno a rendere ai Duca di Savoja . Non Ir fermò per quello il Richeiieu. 
Spinfe additilo al Duca Vittorio Amedeo il fagaciffitno Mazzarino , e quelli 
pofe in campo il defidcrio del Cardinale per la ritenzion di Pinero- 
io, c sfoderò quanti argomenti gli fomtnmiilrò la Tua giudiciofa elo- 
quenza , per perfuaderne la celTtone, facendo gullare ai Duca la re- 
ftjmzion della Savoja, e di tutti gli altri Luoghi , alla quale coll’ 
aver negata la raiilìcazion della pace , non li tcnea obbligata la Fran- 
cia. Premile di fargli avere un buon tompenlo colia Città d’ Alba, 
con altri Luoghi del Duca di Mantova , e con altre elìbizioni , clic 
fuperavano il valore di Pinerolo. Aggiunfe , quella eflcre la ma- 
niera di farlo rifpettar da gli Spagnuoli , e di mantener Tempre buo- 
na amicizia colla Francia , da cui più potea fperar la Cafa di Savo- 
ja, che dalla Corte di Spagna. Jn una parola , tanto fece, tanto 
dille l’accorto Mazzarino, che il Duca fi arrende, e nel di ultimo di 
Marzo con un Trattato raccomandato ad un’ edrema fegretezza lì ac- 
cordò di cedere al Re Cridianidimo la Città e il Cadetto di Pinero- 
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Io , Riva , Budenafco , il Forte della Perofa , ed altri Luoghi , cioè una 
lingua di terreno , che per la VaHe di Perofa lì attaccava con gli Stati 
del Dellinato . Ciò fatto, fegui poi l’accordo di Cherafco, pel qua- 
le lì (labili chiaramente la relliiuzione di tutto il tolto al Duca di Sa- 
voja , e nominatamente di Pinerolo , mentre nel medelìmo tempo do- 
vca farli quella di Mantova , Cafalc , e Canneto al Duca di Mantova, 
e liberarfi la Valtellina. Per l’efecuzione ancora di elfo accordo, fu- 
rono dati ortaggi a Papa Urbano Vili, che non ricusò di riceverli- e 
tenerli , finattaniochc ciafcuna delle Parti averte fedelmente adempiuti 
i capitoli di quella Concordia. Ma come coprire agli occhi degl’im- 
periali e Spagnuoli quella innovazione e contravenzione alla pace , e 
non render Pinerofof Ecco ciò, che per beffarli tutti lqape inven- 
tare la lina politica del Richelieu , c del mediatore Mazzarino , il qua» 
le in tal congiuntura non ebbe ditììcultà d’ ingannare lo Hello Monfi- 
gnor Panciroli fuo Superiore ne’ maneggi , tuttoché auch’ egli forte in 
concetto d’ edere cima d’ uomo nella liinulazione ed acconeza . 

Perché il Richelieu non fi fidava del Duca di Savoja , volle , che 
Al Cardinale Maurqto , e il Principe Tommafo , fratelli d’erto Duca , 
paflalìèro a Parigi, col- preteilo di andarfene .in Fiandra , e quivi come 
ortaggi fi fermartelo , finche ia trama forte compiuta. Né quello ballò. 
Si fecero rinchiudere in un fegreto grauajo , ed altri nafcoudigli del- 
ia Cittadella di Pinerolo , trecento Fanti Franzeli con viveri per un 
mefe ; c fparfa voce , che folla entrata la pelle in quella Fortezza , 
affinché fi sbrigartelo prello i Commelfarj Imperiali e Spagnuoli da 
quella vilìta, (palancate le porte, itici nel di 20. di Settembre il rello 
del Prefidio Franzcfe,e fu data la confegna di tutto al Conte di Ver- 
rua pel Duca di Savoja. Vilitarono i Commellàrj unii i lìti , nc tro- 
vandovi più alcun Franzcfc , louofcrllfero 1 ’ Allertato della rellituzion 
feguita di Pinerolo. Alcuni di prima era flato evacuato il Piemonte, 
il Monferrato, e la Savoja da’ Franzefi ; la Rhetia dagli Alemanni j 
ai Duca Carlo Gonzaga eonfegnato Porto , e Canneto , e fulfeguente- 
mente nello (lelfo di 20. anche ia Città di Mantova , giacché a lui 
era pervenuta l’Imperiale Invellitura di quel Ducaiò e del Monferra- 
to , di quel nondimeno, che rellava in fuo dominio . Portati a Ferra-' 
ra gli autentici Allertati della piena efecuzione di tutti i Capitoli for- 
mati in Ratisbona e Cherafco, furono nteflu in . libertà gli ortaggi di- 
anzi conlegnati al Pontefice Romano . Rellava da far fi T altra Uena ; 
cioè di cavar drtle tane 1 Franzefi occultati in Pinerolo, e di dare Un 
buon colore all’ occupazion , eh’ erano per far di nuovo di quella Cit- 
ta e Cittadella, e lì trovarono altre frodi. Perché il Duca di Feria non 
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fece baflcvole difarmamento di milizie , e io fcaltro Mazzarino l’ induf- 
fe a far delle doglianze contro i FranzeG , perchè parte d’ erti folle re- 
flota al fervigio del Gonzaga in Mantova e Calale ; mortrandofi il Ri- 
chclieu pien di gelosie e lofpetti , come fe gliSpagnuoli macchinane- 
ro qualche fnperchieria o tradimento , fece fare iiìanza al Duca di Sa- 
veja, ( andavano ben di concerto infienie ) che gii confegnartè per 
qualche tempo due Piazze in Piemonte , cioè Sula ed Avigliana ; op- 
’.pure Pincrolo colla Perofa ; ovvero Demoni, e Cuneo, tanto che fi 
vedetTc ben alfodata la quiete in Italia. Fintoli il Duca forprefo da tal 
dimanda , e pien di timore per le minaccie aggiuntevi, ricqrlé al Duca 
di Feria . chiedendogli ajuto. Elléndofi mollrato pronto il Feria, talmente 
fu poi ingrandito dal Duca di Savoja il bifogno di gente e danaro, che 
il Governatore diede indietro; ed allora il Duca Vittorio Amedeo .co- 
me necclTìtato ad acconlèntire e accomodarfi , e con protella di venire 
ad una convenzione , per dentar lo Stato fuo,e di Milano da’ mali mag- 
giori, nel di 22. di Ottobre flefe una Capitolazione col Miniilro Fran- 
zelò , di dare in depolito al Re Crillianiflìino Pinerolo co i Forti della 
Perofa per foli fei mefi , che aveano poi da eirere fecoli ; e che vi lì 
tenellè prelìdio di Svizzeri .che poi diventarono Franzefì . In fomma non 
lì può dire , quante e quali fofsero le furberie c gli artifìzj tifati da quelle 
volpi e dal Duca di Savoja per giuntare gli Aullriaci in quelli nego- 
ziati, con giugnere a gabbare infino i MinUlri proprj. Azioni tali fra 
il baffo Popolo fon chiamate cabbalc, ma fra i Principi e gran Mini- 
Ari prendono l’aria di cofe gloriofe, e ttuovano chi altamente le loda. 

E pure qui non terminò la ferie di tanti viluppi . Era rientrato in 
portello de’ fuoi Stati il Duca Carlo Gonzaga, ma con trovarli in un 
miferabiliflìmo flato, perche cangiato in uno fcheleiro quel feriilidimo 
paefe , fmembrata tanta parte del Monferrato , venduti o impegnati i 
fuoi Beni e Stati di Francia, per follenerlì nel pa ( sato terribile impe- 
gno . Più non correvano t foliu tributi, efsendo rimafle fpopolate ed 
incolte le campagne, talmente che appena egli avea di che .vivere . Al- 
le fue afflizioni li aggiunfero due anche più acuii colpi per la morte di 
Carlo già Principe di Rhtiel fuo primogenito , mancato di vita in Coi- 
to fei giorni prima della rellituzione di Mantova , con rollar di lui un 

E icciolo figlio in fafee , che fu poi Carlo li. Duca di Mantova , e una 
ambina . Parimente da.fi a pochi mefi diede fine al fuo vivere in Ca- 
faic Ferdinando Duca d' Umena , altro fuo figlio : con che fi ridufse lut- 
ta la fua fperanza e prole mafchile al mentovato dio picciolo nipote. 
Forze intanto a lui mancavano per follenere un diffidente prelìdio in 
Mantova e in Calale ,c ogni di temea infuiti dal Governato! di Mila- 
no, 
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no, irritato per l’affare di Pinerolo. Gli convenne dunque ricorrere 
alla Repubblica Veneta, che vi mandò, e lungamente ancora vi tenne* 
un# Gùernigion fufficiente. All’incontro collo IlelTo infelice Duca un- 
to s’adoperarono gli accorti Franzefi con Teoreti maneggi , mettendo- 
gli Tempre davanti l’orgoglio, e 1* infaziabilrtà de’ Spagnuoli , che gli 
cavarono di bocca l’allènfo di aflìcurar eglino con prefidio Cafale. 
Però all’ improvvifo comparvero colà alcuni Reggimenti di fanteria, 
e fei compagnie di cavalleria , che affunfero la guardia di quella Cit- 
tà , Cartello , e Cittadella, alla barba del Governator di Milano, e del- 
la Corte di Spagna , che fecero per quello mille fcbiamazzi , e dt> 
glianze contra del Richelieu , come di un gran traditore , ma fenza 
frutto. Reflò Pinerolo a i Franzefi in proprietà , Cafale in guardia. 
Non pochi declamarono allora contro il Duca di Savoja , per aver 
meffa la fila fovranità in ceppi , ed efpofli i fuoi Stati alla Gallica 
ambizione; ina gli altri Principi d’Italia fommamente fi rallegrarono 
di quell’ avvenimento , per cui pareva contrapcfata la foverchia po- 
tenza degli Aulìriaci in Italia ; e refiava aperto il varco all* armi di 
Francia fecondo il bifogno de’ loro intereffi . 

Giunto era all’ età di ottantadue anni Franccfco Maria Duca d’Ur- 
bino , e dimorava in Cartel Durante , attendendo agli affari dell' anima 
fua, quando venne Dio a chiamarlo all’altra vita. Mancò in lui la Fa- 
miglia della Rovere, che tanto s’ era fegnalata nel valore deU’armi, 
neila protezion de’ Letterati , e nel giuflo e dolce governo de’ fuoi Po- 
poli, che amaramente pianfero.e viddero poi fcaauto Urbino, e quel- 
lo Stato dall’amica popolazione e magnificenza. Già dicemmo, che 
di quel Ducato avea dianzi prefo portello la Camera Aportolica. Ora 
maggiormente fe ne confolidò in lei il pieno dominio, fenza che fi fen- 
tiffe alcuna fortanzialc oppofizione per quello , fc non che avendo Fer- 
dinando li. Gran Duca di Tofcana fpofata in quell’anno Vittoria, ni- 
pote del defunto Duca , pretefe, ed ottenne l’eredità di tutti i preziofi 
mobili, ed allodiali di quella Cala, ed alcune Cartella ancora , con ti- 
toli particolari acquiflate da qne’ Duchi : il che non pafsò fenza molte 
liti. Fu da alcuni Principi, e da affaHTìmi adulatori configliato , ed 
litigato Papa Urbano Vili, ad invertire di quel Ducato uno de’ Tuoi ni- 
poti; ma egli feppe vincere fe Aedo, e volle, che fe ne facertè l’u- 
nione con lo Stato Ecclefiaflico . Seguirono in quell’ anno le nozze di 
Franccfco 1. d' EJÌe Duca di Modena colla Principcjfa Maria Farnefc , 
lòrella tf Odoardo Duca di Parma . Nel di poi 1 6 . di Dicembre ebbe 
principio l’ incendio del Monte Somma , o fia del Vefuvio , che fu 
uno de’ più fpaventofi c memorabili , che mai abbia patito la Regai 
Tom, XI. Q Cit- 
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Ciuà di Napoli. L’interno orribile ruggito del Monte fcoppiò in ter- 
TÌbili tuoni , in fiamme , e in un fumo puzzolente , che levava il fia- 
to alla gente , e in una si prodigiosi caligine e pioggia di cenere , 
che copri tutta Napoli, e portata dal vento fi fparf'e fin fopra le Cit- 
tà della Dalmazia, e dell’Arcipelago. I fallì da quella, bocca inferna- 
le gittati in aria , furono htnumerabiii , ed alcuni caddero cento mi- 
glia lungi di là, fe pur ciò è da credere. Intanto il mare anch’ellò 
rumoreggiava , e ritirandoli l’ acque , lafciarono afciutto il Molo, e un 
lungo tratto di quelle fpiaggie. In Sorrento fi allontanò quafi un mi- 

t lio dal lido. Oltre a ciòj frequenti erano le feofie de’ tremuoti , e 
ninfe quel baratro finalmente a vomitare un’immenfa copia di bitu- 
me accefo che feendendo in varj torrenti dalla montagna , atterrò 
quante Cafe e Ville incontrò nel fuo feendere al mare , colla morte 
di non pochi uomini e beflie , e col rendere incolta la campagna tutta 
per dove pafsò. Credeva il Popolo di Napoli , che folle venuto il li- 
ne del Mondo , e fi appettava a momenti l’ultimo eccidio, nè altro 
s’udiva per quella Città , che urli e grida di pentimento, correndo 
ognuno ad accomodar le partite dell’anima lua,e alle divote Procef- 
fioni.che in abito di penitenza fi andarono facendo . Cefsò finalmente 
lo sdegno del Monte , cefsò l’ indicibile fpavento , e tornò a poco a 
poco la gente a i (oliti affari , e alla confueta allegria ; fe non che fi 
trovò molta gente mendica di ricca che era prima, per la defoiazion 
di tanti poderi , continuando in efiì i motivi di piagnere . 

Anno di Cristo mdcxxxii. Indizione xv. 
di Urbano Vili. Papa io. 
di Fbrdinando il. imperadore 14. 

R ifiorirono oramai i tempi della tranquillità in Italia per la pace 
del precedente anno , rellando fola mente in moto un pò di ma- 
rea per lo sdegno della Corte Cefarea , del Duca di Feria contro i 
Franzefi , e pel poco loro buon animo verfo il Duca di Savoja Fu- 
rono Amedeo , a cui imputavano la trasgreffion della pace di Ratisbo- 
na,e il ritorno deli’ armi di Francia in Italia. Non lafciò per que- 
llo e(To Duca di flipuiare nel di 5% di Luglio un Trattato co’ Mimllri 
del Re Criftianifììmo , pel quale appariva come cofa nuova , eh’ egli 
cede Uè alla Francia in perpetua proprietà Pinerolo colla Valle di fe- 
rola , e formava una lega difenfiva con eflo Re Crifiianiflìmo. Quello 
Trattato non comparve alla luce , fe non dappoiché il Duca ebbe in- 
* visto alla Corte Cefarea il Marchcfe di Pianezza a chiedere l’ Jnve- 
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flitura della parte del Monferrato, clie gli era toccata. Molte oppofi- 
zroni s* incontrarono a sì fatta richieda , ma ritrovandoti allora in pc-lìi- 
mo flato eli afTari dcil'Imperadore in Germania, la Madia fua, per 
togliere i femi di nuove turbolenze in Italia .non osò in fine di negar- 
la, e nel di 17. d’Agoflo ne fpedi il Diploma. Tuttavia ancora dura- 
vano le controverfie , ed anche la nemicizia fra il Duca fuddetto , e la 
Repubblica di Genova , per cagion maflìmamente del Marchefato di 
Zuccherello. Conipromelfa quella loro pendenza nella Corte di Madrid, 
fui fine di Novembre dell’anno precedente era ufeito un Laudo , che a 
i Genovefi parve gravofo, e pure 1 ' accettarono; ma fu apertamente ri- 
gettato dal Duca di Savoja . Capitò poi in Italia nell'anno feguente 
1633. *1 Cardinal Infame D. Ftrdinanao , fratello del Re di Spagna, in- 
camminato per Governatore in Fiandra. S’interpofe egli, e indulìe il 
Duca alla pace con alcune dichiarazioni aggiunte al Decieto di Ma- 
drid. Inferióri) ancora alcuni piccioli vapori di diflènfione fra la Corte 
di Roma, ed alcuni Potentati , per aver Papa Urbano FUI. nel Giugno 
del 1630. fenza partecipazion d’ alcuno conferito , e rifèrbato a i C ar- 
dinali , a i tre Elettori Ecclcfiafìici , e al Gran Maeftro di Malta , il 
titolo d’ Eminentiffimi .* al che in alcune Corti fu fatto contrailo . Ave- 
va eziandio elio Pontefice trasferita nel nipote Taddeo Barberino Prin- 
cipe di Paieflrina, l’antica Dignità di Prefetto di Roma , vacata per 
fa morte del Duca di Urbino . Nacque per quello qualche fconrpigli® 
nella Corte di Roma, dove fi fa quel cafo delle formalità , che nell’ 
altre per le fanguinofe battaglie, e per le importanti conquide; perchè 
il nuovo Prefetto pretendeva la preminenza fopra gli Ambalciatori 
delle Tefle coronate , quefli ebbero ordine di allenerlì dall’ interveni- 
re alle Cappella Pontifizie . In oltre a particolari amarezze con elfe 
Prefetto tirata fu la Repubblica Veneta ; ma frappoflifi Mediatori di 
ripieghi , e di pace , fi rifolfero m nulla quelle caccie di niofche . 

Piena nondimeno di fofpetti e paure fu l’Italia tutta nell’anno pre- 
fente,per le terribili guerre, che Iconvolfero, e rovinarono infinito pae- 
k della -Germania. In si grave pericolo come ora non s’era mai tro- 
vata l’Angufla Cafa d’Audria per fi continui progredì, che unto di 
faceva il formidabil Re di Svezia Gufavo Adolfo , unito coll’ Elea or di 
SaJJonia , e con altri Principi , o disguflati del Regnante Imperadore, 
o illigati dalla Franc?a,o infperanziti delle fpoglie delia Monarchia Au- 
llriaca . La Religion Cattolica fopra tutto fi vide alla vigilia di una gran 
fovverfione fono Tarmi vittoriofe di quel Ré Eretico, -il quale, mae- 
firo di guerra , fempre più s’ inoltrava nel cuor della Germania . Fu 
ridotto a tanto l’Augullo Imperadore Ferdinando, che fi vide forzato a 
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richiamare al comando delle fuc Armate il fuperbo Duca di Fridland 
V alle [ì ain ,e colla dura condizion di cedergli, per cosi dire, la metà 
della Corona, perche codili giunfe ad elìgere ed ottenere una fuprema 
e illimitata autorità di guerra , e di pace . Voce correva , e forfè non 
menzognera, elve Cullavo, fe profeguiva il favorevol vento della Aia 
fortuna , meditalJè di pallar anche in Italia, e di terminare i Tuoi trion- 
fi in Roma (leda. 11 perchè grande occaGone di maraviglia, e Ano di 
mormorazioni , diede Papa Urbano colla fua iucredibil freddezza in 
tempi sì difadrofi , e minacciami un Aero eccidio alla Cattolica Religio- 
ne. Altro in fatti non A udiva allora, che fconlitte di Cattolici , avan- 
zamenti giornalieri , e crudeltà degli Eretici Gotici e Tedefchi , in ifpo* 
gliare , ed incendiar Templi e Conventi , e in fare dapertutto feene in 
beffi: e fcherno de'Minillri di Dio, e del loro viGbile Capo , con evi- 
dente pericolo di mali maggiori pel Cattolicismo , ed anche per l'Italia. 
E pure quantunque in Roma il Cardinale Pafman , fpedito appoGa dall* 
lmperadore,e da altri Porporati, e ben adetti alla Cafa d’ Aulirla , e 
fpezialmente il Borgia Ambafciatore di Spagna , perorallero , infidelle- 
10 , ed ufallero anche parole forti , altro non Spuntarono , che di aguz- 
zar Pira del Papa, naturalmente facile a prendere fuoco , fenza mai 
poterlo muovere a predar foccorfo alcuno in tante neceGìtà al perico- 
lante Imperadore. Per la guerra pallata di Mantova, e per P. eccedente 
amerior potenza, e fortuna dei Regnante Cefare troppo s’ era alienato 
dall’ amor degli Audriaci il cuore d’Urbano ; e lembrava deGderofo, 
che vernile ridotta a più giuda mifura la creduta alterigia di quel Mo- 
sarca : fornimento feufabile anche iti un Papa come Principe, ma non 
comportabile per le prefenti circodanze m lui come Pontelice, dedi- 
cato da Dio ad edere il primario promotore , e difenfore della Religio- 
ne Ortododa . Nel di 8. di Marzo G venne alle brutte in Concidoro.' 
Il Borgia parlò alto al Pontefice ^Urbano gli comandò di tacere , e di 
ufeire. E perchè il Borgia feguitava ad alzar la voce, il Cardinal di 
Sant' Onofrio, Cappuccino , fratello del Papa , fe gli accodò , e prefolo 
pel mantello il volle tirar per forza di là , poco mancò , che non li 
perdedè il rifpetto alla Tanta fua barba . Confegnò il Borgia al Papa 
una fcritiura contenente delle protede , che fommamente gii fpiacque- 
ro . Urbano fece per qnedo rumore de' gravi rifentimenti contro I 
Cardinali Ubaldino , Ludovifio , e Aldobrandino , 41 primo de’ quali eb- 
be si poco coraggio , che A tafeiò ammazzar dal cordoglio . 

Ando ' a finir tutta quella barudà in non volere il Papa lafciar ca- 
dere una dilla delle Tue rugiade fu i bifogni dell’ Imperadore -, ma ciò, 
ch’egli non fece, io fecero in parte i varj fucceflì dell’ anni. Iinper- 
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ctocclic nel di 16. di Novembre dell'anno prefenre a Lutzen , dodi» 
ci miglia lungi da Liplìa vennero alle mani i due potenti eferciti , 
condotti 1 ’ uno dal Re Gufavo Adolfo , e l’ altro dal Duca di Frtdland. 
Orribile fu quel fatto d’armi; in erto per più ferite lafciò la vita il 
Gotico valorofo Re , già divenuto il terror deHa Germania ; ma ellèn- 
dofi tenuta celata la fua morte continuarono gli Svezzeli ad incalzare 
i Cefarei , finché la notte mife fine alla ftrage. La peggio fenza fal- 
lo toccò all’ Armata Imperiale; ma equivalfc bene ad una gran vit- 
toria 1 ’ edere rodata libera la Germania da un si feroce Principe, che 
ucci fo in età di foli trentotto anni, le più oltre Rendeva il fuo vive- 
re , prometteva di se un nuovo Aledandro . Forfè anche u’ avrebh; 
pianto l’ Italia , e più Papa Urbano, placido fpettatore della rovina 
dell’ Imperio Germanico , e che non con akro finora cooperò al fol» 
iievo dert’ Imperadore , che colla pubblicazion di un divoto- Giubileo^ 
Altra prole non lafciò Gurtavo , che una Principerta in età di foli fei 
anni col nome di Crifina, che ereditò quel Regno , e fece col tempo 
tanta figura in Italia , da che abbracciò la Religion Cattolica Roma- 
na . Segni di gtan valere nella giornata di Liuzcn diedero Burfo e 
Foreflo Principi EJitnft , Mattia* e Francefco Principi della ■ Cafa de’ Mo- 
dici ,. il Conte Erntjio Montetuccoli Modcnefe, Generale dell’ artiglieria, 
Ouavio Piccolomini Duca d’ Amalfi , inftgne Generale di Cefare , Lui- 
gi ed Annibaie Coniughi , e uno Strofi Colonnelli . Alle Truppe dei 
Piccolomini fu attribuita la gloria d’ aver tolto dal Mondo il fiero 
Gurtavo Adolfo. Altri non pochi Nobili Italiani militavano allora al 
fervigio deli’ Imperadore . Il Gran Duca di Tofana, il Duca di Mo- 
dena , e i Lucckefi , diedero ad elfo' Augullo quell’ ajuto , che pote- 
rono in si gran bifogno. 

» • • i.»' "•< . *’ 

Armo dr Cristo MDCxxxttr. Indizione- 1. 
di Urbano Vili. Papa ti. 

. di FrrdinaKoo II. imperadore ifr- , 

P Erchè fiorirà la pace in Italia , niun confiderabil avvenimento fom* 
miniflrò erta alia Storia del prefente anno. Erano rivolti gli occhi 
di tutti alla Germania , che continuava ad eflère il teatro delle mife- 
rie, perchè defolata egualmente da amici e nemici. S’ era creduto, 
che colla caduta del temuto Re Gufavo averte la fortuna dell’ armi de 
dar L'ultimo addio agli Svezftfi . Cosi non fu. Sorfecp tre altri intigni 
Capitani, cioè il Duca di Vaimar Sartòrie, Gufavo Horn , e Giovanni 
Bannier , che- alla tcrta dei già vittoriofo efercito de gli Eretici , più 
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che mai tennero in piedi la- guerra con afledj nuovi , combattimenti 
c llragi ora in quella , ora in quella Provincia , fiancheggiati fono 
mano da i danari della Francia , .tutta intenta a deprimere I’ Impera - 
dor Ferdinando II. All’ incontro non lafciava anche dal canto fuo il 
Re Cattolico Filippo IV. di porgere foccorfi di pecunia al parente 
Auguflo; e nell’anno prefente fece di più, perchè ordinò al Ducadi 
Feria Governator di MilanQ-di pallàre in Germania in ajuto di lui 
con un corpo di dieci mila fanti, e mille e cinquecento cavalli ..par- 
te SpagruoJi e Lombardi, e parte Napoletani. Pafsò il Feria per la . 
Valtellina nella Sucvia , e fenza sfoderare fpada , fece ritirar da Co- 
llanza e da Brifacco Tarmi nemiche, ma fenza altre prodezze . S’ 
era avuto a male il fuperbo V allefiain Duca di Fridland , che quello 
Generale Spagnuolo folle entrato in Germania con indipendenza dai 
fublime fuo grado di Generaliffimo , e però fra loro entrò una irre- 
conciiiabil difeordia. Oltre a ciò non avvezzi gl’ Italiani a i rigori 
del freddo Germanico, cominciarono a iafeiar lotto quel diverfo Cie- 
lo le vite, o pure a difertare; di maniera che T Armata del Feria 
notabilmente fi fminui , ed egli (ledo fui line di quell' anno grave- 
mente infermatoli , non reggendo a i malori del corpo e alle afflizio- 
ni dell’animo, terminò poi in Monaco il fuo vivere nel di 14. di 
Gennajo dell’ anno feguente , con lafciar dopo di sè gloriofa memoria 
di una rara integrità , per non aver mai defraudato un foldo alle mi- 
lizie, non accumulate ricchezze , ma fpefo •Tempre anche del fuo pa- 
trimonio. Dichiarò egli prima di morire fucceifor fuo nella carica di 
Generale prò interim il Conte Giovanni Scrbellone, Cavalier Milanefe, 
perfonaggìo di lunga fperienza militare , e di molta (lima predo il 
Re Cattolico . Si videro finalmente in quefl* anno inviati da Papa 
Urbano Vili, in fudìdio della Lega Cattolica di Germania cinquanta 
mila feudi : picciolo refrigerio in vero alla fete e al bilogno di que’ 
Cattolici, ma pure refrigerio. 

Da varj Scrittori vien riferita al primo di Decembre dell’ anno pre- 
fentc la morte d ' Ifabella Clara , già moglie dell’ Arciduca Alberto , e 
Governatrice de’ Paefi badi Cattolici : ma edendo certo , che Ferdinando 
Cardinale Infante di Spagna nel prefente anno palsò per mare in Ita- 
lia , deflinato al governo d’ ella Fiandra , parrebbe , che la morte di 
quella Principeda appartenede al precedente anno . Quando veramen- 
te quefia fuccedede nel prefente , s avrà a credere , che precedei!® 
una lunga malattia di lei f per cui il Re Cattolico determinane d’ in- 
viar preventivamente il fratello al governo di que’ Popoli , per refifle- 
re agli OUandefì«i a i quali era riufeito in quelli òhi mi anni di far 
non poche conquide fopra i Cattolici. Sul principio di Maggio arri- 
. vò ef- 
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vò dìo Cardinale Infame a Villafranca , accompagnato dà una belli 
Flotta di galee , e dal corteggio di molti Magnati di Spagna , e di 
non poche milizie . Colà (ì portò a vilìiarto Vittorio Amedeo D 


Savoja , tifandogli finezze tali , come fe fi folle trattato di un 
Giunto che fu a Genova , fu accolto parimente con inunenfi onori da 
quella Repubblica, e di là poi pa&ò a Milano, facendovi la fua pom- 
pofa e foienne entrata nel di 2$. del inefe fuddetto , dove trovò tut- 
tavia il Duca di Feria , clie (ì alidada alleftendo per la fua andata in 
Germania. Perche dall’ armi de’ Collegati Protettami rellavano ciiiulì 
i palli per penetrare in Fiandra , fi vide egli obbligato a ripofar lun- 
go tempo in Milano , fperando Tempre , che il Feria gli aprille il 
patTaggio a quella volta . Non ilìette egli intanto co’ Tuoi Minifiri ozio- 
fo , le pur li Teppe il netto del fatto , che fon per dire . Trovavali 
in quelli tempi in Mantova l’ Infatua Margherita , forella del Duca di 
Savoja , e Vedova del fu Franctfco Gonjaga Duca di Mantova , ita 
colà a rifilar la PnncipeJJa Maria fua figlia, vedova del fu Principe o 
fia Duca di Rhetei , e nuora del Duca regnante di Mantova Carlo 
Gonjaga. Perche non mancavano di que’Legifli, che imbrogliano il Mon- 
do , e che tenevano edere quella Principelfa unica e vera erede de i 
Ducati di Mantova e di Monferrato , ad cfciulione della Linea di Ne* 
vers, fu contìgliaia la figlia dalla madre di fare una pubblica prote- 
fia per mano di Notajo e teilimonj , che annullava qualfifia Atto da 
lei fatto in età pupiilare j e a lei rellavano allora folanieme due gior- 
ni per entrare nell’anno ventici nquefimo di fua età . Gran rumore fece 
un tale Atto nella Corte di Mantova , e fu creduto ; che f Infanta 
Margherita fua madre , portata da un parzialillìmo genio verfo gli 
Spagnuoli tramalle di maritar la figlia- coll’ Infante Cardinale : il che 
non fi fa ben intendere , perche d’ ella Maria e del Principe di Rhetei 
reflava vivente un picciolo figlio, a cui negar non fi poteva la fuo- 
ceflione di que’ Ducati. Giunto l’ avvila di quella novità alla Corte di 
Francia, non vi fu, dii non credelle, quelle edere orditure delia fa- 

f jacità Spagnuola; e però veonero predanti lettere del Re Crillianif- 
imo al Duca Carlo di Mantova di cacciar di là la Duchefla madre, 
e alla Repubblica Veneta preminoli ufìzj per dare atlìtlenza al Duca. 
Dopo aver fatta gran relìllenra e querele , fi ritirò l’Infanta Marghe- 
rita a Gualtieri, Terra del Duca di Modena, cioè d'un figlio di una 
fua forella • Ma ecco da li a non molto altre fulminanti lettere di 
Francia ad elio Duca di Modena, che l'obbligarono a far ritirare an- 
che di là l’ Infanta luddetta . S’ indulfe poi la Priucipella Maria a ri- 
trattare il fattole fua madre tal merito lì acquillò nella Coite del Re 
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Cattolico Filippo IV. che col tempo pallata in Jlpagna , fu creata Vi* 
ceregina di Portogallo , dove con gran prudenza efercitò il fuo go- 
verno fino alla rivoluzion di quel Regno.'*" ' 

Venne a fcoprirfi nel prefente anno in Roma un pazzo ed infieme 
orrido attentato contro la vita del Pontefice Urbano WIH. Giacinto 
Centino , nipote fconfigliato del faggio e pio Cardinal 'Felice Cintino 
da Afcoli, infatuato del defiderio e della fognata idea di veder io zio 
nella Cattedra di S.Pietro, fi diede in preda allo Audio delle malie, 
c coll’ ajmo d’ alcune Perfone Religione , ma indigniffime di queAo no- 
me , fabbricò una fiatila di cera , per cui fecondo la (folta , o almen 
facrilega perfuafion de’ Fattucchieri , difegnava di condurre a morte il 
Pontefice. Da chi p refe -T impunità fu rilevato l’empio difegno ; v* 
andò la teda del Centino; gli altri complici furono bruciati , o pur 
condennati alla galea, o a perpetuo carcere, a mi fora della lor con- 
dizione e reato. Fu m quelli tempi , che il Duca di Savoja Tutorio 
Amedeo , per farfi conofcere liiperiore al grado de’ Cardinali , efaltati 
da Papa Urbano, cominciò pubblicamente ad intitolarfi Re di Cipro: 
il che difpiacendo alla Repubblica Veneta, ficcome atto contrario al- 
le Tue pretenfioni , cagion fu , che s’ interrompete il commerzio fra 
loro . Ufci anche fuori in Torino un libro appofla per provar dovu- 
to al Duca il Titolo Regio, in cui perchè non fi parlava col rifpetto 
convenevole al Gran Duca di Tofcana, venne fuori perciò in Firen- 
ze una rifpofla al medefimo libro . Fu il Duca Vittorio il primo 
che cominciaflè ad tifare e ad efigere il titolo di Altera Reale . Gran 
rumore fece in quelli tempi, e maggiormente 1’ ha fatto di poi la 
condanna emanata iti Roma , non g« con Editto ex Cathedra del 
Sommo Pontefice , ma della Congregazion del Tanto Urtzio , contro la 
fentenza del Copernico , foftenente il moto della Terra intorno al So- 
le. Diede occafione a cotal proibizione Galileo Galilei Fiorentino , ti- 
no de’ più infigni Filofofi Matematici , ed Aflronomi , che abbia prò- 
dotto l’Europa, e a cui si profetavano debitori tutti coloro, che si 
fori pofeia efereitati in fomiglianti (ludi . Gli era fiato ordinato di non 
tenere e difendere quella opinione, ed egli avea promellò di farlo; 
ma non attenne la parola . Laonde chiamato a Roma in età di fet- 
tanta anni , fu obbligato a condennarla , e a foffèrire una fpecie di 
piacevol prigionia in Roma, e pofeia in Firenze. Ciò non ofiante Tap- 
piamo , avere oggidì gran voga dappertutto l’ opinione Copernicana , 
nò edere difdetto a i Cattolici ftefiì il tenerla come Sifiema , giac- 
che niun finora è giunto a darne fufiìcienie dimoftrazione , nè ad atu 
ferrare affetto la contraria, 
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di Urbano Vili. Papa 12 . 
di Ferdinando il. Imperadore 16. 
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Chi in bene , e a chi in male diede molto da difcorrere fui fi- 


ne di Febbrajo dell’ anno prefente la caduta di Alberto Fallejlain 
Boemo Duca di Fridiand , che fra i Capitani del tempo fuo , a ri- 
ferva del Re Gujlavo Adolfo , non ebbe pari . Generaliflìmo dell’ ar- 
mi di Ferdinando II. Imperadore era dato finora il follegno della va- 
cillante Cala d’Aultria, intrepido Tempre, e per lo più viltoriofo in 
tanti combattimenti. 11 folo Ino nome valeva un’ Armata , si alto con- 
cetto di valore , e di faggia condotta nel maneggio dell’ armi s’ era 
egli acquiflato . Ma 1’ aver egli voluto un difpotico comando negli 
ami della guerra, e la l'uà fuperbia , ed altri vizj, che fi macinava- 
no nelle molte lue virtù militari, e il niun riguardo da lui inoltrato 
a’ Principi, e Popoli amici col cercare unicamente il comodo , e l’u- 
tile delie fue foldatcfche , accrebbe di troppo la fchiera degl’ invidio!», 
e de’ nemici fuoi , mallìmamente alla Corte Cefarea. Fu dunque meda 
in fofpetto predo l' Imperadore la fede dia per varie ommeilìoni cre- 
dute do!ofe,.e per non poche intelligenze, che pallavano fra lui e i 
Franzefi e Svizzeri: non potcndofi negare, die il Cardinale di Kiche- 
lieu , -e l’Oxeflern Sveco , non temadero di guadagnarlo con larghe 
Offerte , benché tuttavia fm incerto, fe corrompellcro la di lui onora- 
tezza. Tanto in line operarono gli emuli fuoi , che il buon Ferdinan- 
do Augnilo s’indulTe a levargli il comando. Portatone a lui l’avvi- 
fo, gli Uliziali del fuo partito il diflualero dal cedere, e con ifcrit-- 
tura fi obbligarono di fotlcnerio in quel grado . Atto tale fu prefo 
per una ribellione nella Corte Cefarea . e però l’ Imperadore , Princi- 
°f>e di buone vifeere , dopo edere flato per pi elio tra l’amore, e la gra- 
titudine verlò di si gran Capitano , e la neceflhà dello Stato , 1 podi 
in fine ordini per la di lui cattura , ma non già per la di ini morte. 
Gli Ufiziali incaricati di quella imprefa fecero del redo , togliendo la 
vita in un illante a i tte principali fautori di lui , c pofcia a lui flef- 
fo: ai quale avvilo non potè i’Augufto Ferdinando contener le lagri- 
me , ricordevole de’ tanti fcgnalati fervigi a lui predati dal Fridiand; 
e laddove dianzi ognun fi fcatenava conira di un si altero Generale , 
pofcia mollò a compaflìone , non parlava , che de’ meriti fuoi . Fu 
dipoi conferita la carica di Gcneralifiìmo a Ferdinando Re d’Unghe- 
ria , tìglio dell’ Imperadore , che non tardò ari imprendere 1’ alledio 
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di Ratishona , e a coftrignetla alia refa nel di 26. di Luglio . 

In quello mentre l ’ Infante di Spagna Cardinale dimorando in Mi- 
lano ammani un corpo di Tei mila e cinquecento pedoni , c di ind- 
ie e cinquecento cavalli per palTare in Fiandra. Pol'cia nel di 20. di 
Giugno per la Valtellina s’ incamminò alla volta d’ Infpruch , accom- 
pagnato dal Marchefc. di Leganes , e dalle truppe fiiddotte . bi lalcio 
vincere il Cardinale dalie i danze e preghiere del Re. Ferdinando , e * 
andò ad unirli feco colle Tue genti comandate da molta Nobiltà Spa- 
gnuola , Napoletana, e Lombarda , elio unite coli’ altre già condotte 
dal Duca di Feria, c reclutate, formavano un’ armata, di circa venti 
mila combattenti . Palarono il Re e il Cardinale all' allòdio di Nor- 
linga , nelle cui vicinanze nel di fei di Settembre feguì. un formida- 
bit fatto d’armi fra efìi , e i’ Armata Svezzefe. , colla total disfatta 
degli ultimi , e con lìngolar onore delia Cavalleria Napoletana. Que- 
lla inligne vittoria diede un gran crollo alla (uperbia degli Svezzali- , 
ed agevolò altro conquide al Re Ferdinando , quantunque relladèro 
aliai deboli le lue fòrze , per aver voluto I’ Infante Cardinale patfàre- 
in Fiandra, il d; più di quelle continuate guerre ,’delle quali leppe 
ben protittare la Francia coll’ impadronirti della Lorena, e dichiarar- 
li fautrice de' Proiettanti' , non 1 ’ appetti da me il Lettore. Furono 
in quelli tempi dalla Politica Spaglinola guadagnati il Cardinal Mau- 
rizio , e il Principe Tommafo , fratelli del Duca di Savoja ducono A- 
inolio , con avere il primo in Roma rinunziata la proiezion della 
Francia , e i’ altro con portarli all’ improvvido in Fiandra a mil iare 
in favore del Re Cattolico , dove fi legnalo con yarie azioni milita- 
ri , benché taluno feriva , eh’ egli feco portalle la sfortuna all' Armi 
Spaglinole . Aveva egli prima inviata a Milano la moglie co' figli 
per oliaggi . Fu creduto da' Franzefi , che tali palli non fodero Itati 
fatti feuza la pitta , e fegreto confenfo del Duca; ma quelli tardo po- 
co a far collare la verità , con levare al Principe Tommafo il g®*e 
verno della Savoja , e fequeflrar tutte le rendite filo in Piemonte . 
Ingelofui nondimeno i Franzefi ingrolFarono in Pincrolo e Calale i lor 
prelidj . A Francej'co I. Duca di Modena nacque nel Febbrajo dell’ 
anno prefente un tìglio, che fu poi col nome di Alfonjo JPi luo Soc- 
celìòrc nel Ducato . Erano infortì in Roma de i mali umori , trovan- 
doli non pochi mal foddisfatii parte dello Dello Papa Urbano, e parte 
dell’ impcriofo governo de’ fitoi Nipoti Barberini . Servi quello di 
motivo al Pontelice , per rinovar con rigore i Decreti del Concilio 
di Tremo, e de’ fufféguenii P.ontelici, che obbligavano i Vefcovi.ed 
auche i Cardinali aita refidenza nelle loro Chiefc. Dovettero perciò 
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alcuni Porporati , e parecchi Prelati abbandonar Je deiirie , e gran- 
dezze Romane , con ritirarli a i lor Vclcovati , cioè ad efercitar il 
vero loro' meiliere. Cacciato da’ftioi Stati il Duca di Lorena HìccMì 
F rancejco per la prepotenza de’ Franzelì , e fegreiamento fuggito , ven- 
ne colia moglie a ricoverarli in Firenze , accolto favorevolmente dai 
Gran Duca Ferdinando li. fuo parente. « < • - «wÉI 

dtf***-' ■» «L:* . : *** cM-r - '*i- |- gtl *2 

Anno di Cristo mdcxxxv. Indizione iti. - - 

di Urbano Vili. Papa 13. « •*. ■• 

um>- di Ferdinando II. Imperadorc 17. 

P Ki lunga durata non potè fare la pace in Italia . Con occhio bie- 
co li andavano da gran tempo guatando i due primi Miuiflrr , 
anzi gir Arbitri delle due Corti -di Francia e Spagna, cioè il Cardi- 
nal di Richclicu 1 e 1 ’Olitarei , o fìa il Conte Duca. La teda del 
primo a più doppj fuperava quella deir altro , e laddove l’ OJivares 
parea nato per rovinare la MonftrcIna di Spagna , il Richelieu all’in- 
contro fembrava dato alla Monarchia Franzele per accrescerla Tempre 
più di riputazione , e di Stati . Pieno di quella idea il poco Tempo* 
loTo Cardinale , tutto di tefleva imbrogli per tutte le Corti , fenza 
far cafo della Religione , delle Parentele , e d’ ogni altro vincolo del* 
P umana focietà , per abballar le due Potenze Auflriache , ed efaltar 
ia Fra nzefe . A tanti movimenti de’ Protettami contra dell’ lmperado* 
re aveva egli principalmente data la fpinta, e mantenuto il fomento. 
Le leghe col maneggio fuo fatte dal Re Lodovico XIII. co’ Principi 
della Germania e colla Svezia contro l’Impciadore fi leggono fianv 
paté. Nel precedente anno una parimente ne avea Hipulata con gli 
Oliandoli contro la Spagna , obbligandoli di pagar loro annualmente 
due millioni e trecento mila lire . Nell’ anno preferite poi a di ot- 
Qa di Febbrajo un’altra ne conchiufe con elfi Oliandoli difenfiva, ed 
ofiènfiva , con difegnar fra loro lo fpartimento delle Provincie Cat- 
toliche de’ Paefi baffi , • die fi meditava di conquiflare. Un’ altra ne 
fece nel di 27. d’ Ottobre co i Protettami di Germania , per mante- 
ner la guerra contro d' elio imperadorc , promettendo loto annual- 
mente quattro millioni di lire. Si prefentarono alla Corte di Fran- 
cia motivi veri o palliati di dichiarar la guerra in Fiandra al Re di 
Spaglia fui principio di Maggio. Per occupar poi gli Spagruc-li in 
più parti , ipi»di il Cardinale nella Valtellina il Duca di Roano. Que*' 
iti con lèi Reggimenti di Fanteria Franzefe , e due di Svizzeri , e 
alquanti fquadróni di cavalleria, fenza far complimenti , nè chiedere 
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licenza , improvvifamente dail’Alfazia fui fine d’ Aprile pel paefe de’ 
Grigioni calò in quella Vaile , e andò a pollarli a Chiavenna e Ri- 
va. Tutto ciò per impedire , che dalla Germania non poietrero paf- 
fare foccorli al Milanele : nel qual tempo vendeva a i Grigioni , e 
a i Vaitelliui quante fperanze volevano I’ una all’altra contrarie. Era 
Governator di Milano il Cardinale Egidio Albornoj , che colto da que- 
lla improvvifata , non perde già il coraggio, c li diede col mtggior 
calore a guernire i confini , e a follecitar dalla Spagna , da Napoli , 
e dal Gran Duca di Tofcana foccorli . 

Dalla parte ancora del Piemonte determinarono r Franzefi di muo- 
vere guerra agli Spagnuoli , c fecero proporre una lega a i Principi 
d’Italia contra de’ medefimi. Non vi fu che Odoardo FarneJ'e Duca 
di Parma , il quale vi faltaflè dentro a piè pari ; nè cercava egli altro, 
perchè mal foddisfatto de’ Minillri Spagnuoli, per lo più poco difere- • 
ti vicini. Era Principe pieno di fpiriti guerrieri , che nondimeno più 
lì configliava col proprio coraggio, che colle fue forze. Portato dal 
defiderio della vendetta , fi diede egli lofio a far gente , e ricevette 
alia sfilata alquanti Franzefi in Piacenza- Anche il Duca di Mantova 
\ Carlo concorle in quella lega col nome , giacche colle forze non po- 
tea . Ma quel che più importava al Richelieu , era di trarre in ella 
lega il Duca di Savoja V tttorio Amedeo . Gli fece proporre la con- 
quida dello Stato di Milano da partirfi fra loro. E perche non tor- 
nava il conto al Duca di vederli tra le forbici de’ Franzefi, fu a lui 
efibito lo Stato di Milano , colia rinunzia della Savoja alia Francia . 
Nè ali' uno, ne all’altro progetto inclinava Vittorio Amedeo, ma di- 
cono , che gii fu fatta violenza con negargli la neutralità : laonde nel dì 
xi. di Luglio gli convenne imbarcarli, e contraile lega col Re Crillia- 
nifiìmo con patti di molto vantaggio , facili a fcrivertì in un pezzo di 
carta , ma ditficiii poi all’ efecuzione . Se veramente fuo malgrado , o 
pure di buon cuore convenillè il Duca di Savoja in tale accordo, la<> 
feerò , eh’ altri lo decida . Ben fo , che Generale dell’ Armi Franzefi, 
e Collegate in Italia fu dichiarato e(Tb Duca ; e il Marefciallo di Crequl 
entrato in -Italia con otto mila fanti, e due mila cavalli, fui fine d’ 
Agollo cominciò le oftilità contro lo Stato di Milano, ed iinprele P 
alledio di Valenza contro il volere del Duca di Savoja , che proponeva 
Novara , e del Duca di Parma , che defiderava Cremona . Di quelle 
fconcordanze abbondano le leghe. Comparve colà il Duca di Parma 
con cinque mila fanti, e mille cavalli j ma non già il Duca di Savo- 
ja, che lentamente procedeva ne’fuoi movimenti. Malamente comin- 
ciato , e peggio ptofeguito fu quell’ air«lio , perette fi lal'ciò tem- 
po 
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po ed agio agii Spaglinoli d’ introdurvi gran rinforzo di gente e di 
munizioni . La diffidenza entrò toflo fra i Collegati. 11 Fainefe mo- 
flrava di credere guadagnato il Crequi dagli Spagnuoli , e che per- 
ciò avctTe iafciato entrare lòccorfi nella Piazza ; e il Crequi facea que- 
rele al Farnefe, per avergli condotto o (òldaii inefperti , o gente , 
che allettata dalle doble Spagouole , difertava a furia . Finalmente nel 
dì 13. di Ottobre arrivò colle fue Truppe il Duca di Savoja , ma 
fi alloggiò a S. Salvatore, fette miglia lungi dal Campo Franzefe; e 
vifìtaio 1’ allòdio , non potè efentarli dal tacciare delicatamente la va- 
nità del Crequi, che s’ era melFo a quell’ imprefa fenza ponderarne 
le imminenti brutte conseguenze . Fra lui, e il Crequi erano inforte: 
gare e terribili diffidenze , e i Franzeli fparlavano forte del Duca , 
come fe egli machinallè tradimenti. In Somma nel di ip. del mefe 
Suddetto ellendo flato di nuovo rinforzato dagli Spagnuoli il prelìdio 
di Valenza, fu forzato il Creqtti a levare vergognofa mente l’allèdio* 
con lafciar ivi il cannone , e ritirarli a precipizio ; il che fotninameu- 
te arerebbe alia Corte di Francia. 

Ma più ne reflò malcontento il Duca di Parma, per eflcre rimatto 
Sguernito ed cSpofto alla vendetta degli Spagnuoli il Suo Stato ; la- 
onde fi afl'rettò per tornacene a Piacenza colle Sue truppe . Poche era- 
no quelle, e fi prevedeva , che il palléggio Sarebbe ad elio contra- 
flato da D. Diego di Gufili ai 1 Marchefe di Leganes , nuovo Gover- 
nator di Milano tornato dalla Germania. Laonde il Duca di Savoja 
gli diede per ifeortarfo il MarchtJ'e Guido Villa Ferrarefe , Generale 
della Sua cavalleria , che con mille e dugento cavalli arrivato alia 
Scrivia , trovò gii Spagnuoli preparati per vietargli il palio . Ma egli 
colia Spada alla mano lì fece largo , e ver fo le felle di Natale arrivò 
Salvo a S. Giovanni Sul Piacentino . Per ridorar poScia quelle milizie, 
e risparmiare l’ aggravio agli Stati del Duca di Parma , trovò quello 
•Generale il comodo ripiego dt venire ad acquartierarli a Callel nuo- 
vo del Reggiano , Senza metterli penderò delle doglianze di Frutici* 
feo 1 . Duca di Modena , che in quelli imbrogli aveva ricuf'ato di Sar 
Lega co i Franzefi , nè $’ era dichiarato per gii Spagnuoli . Meglio 
pacarono nella Valtellina gli aflari de’ Franzefi , perchè quantunque 
ScarG di numero , aveano alia teda il Duca di Roana , grande Ugo- 
notto e Capitano . Per tacere altri precedenti Sani , aveano concerta- 
to infieme Tedefchi c Spagnuoli di ricuperar quella Provincia dalie 
mani de’ Franteti . H Barone di Fernamont dalla banda del Tiralo 
con più di quattro mila fanti, e quattrocento cavalli, c il Conte Gio* 
«anni ScrbeUone dalia pane di Uomo , doveano nello Hello tempo 
*** far- 
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la» vi un'irruzione. Ora nel mete appunto di Novembre calò il .Far» 
namuute , c prel'e il Contado di liormioj ma il Roano nulla tratte- 
» ulo dalla fuperiorità delle truppe nemiche, andò ad allàiirlo, e gli 
diede una (bienne (confitta . Di cosi timilro avvenimento , (iccoiue vo- 


gliono alcuni , non era informato lo Serbetlone , quando addotta an- 
che a lui repentinamente ai rivo il Roano , che il milc in rotta , e 


fece acquido di tutto il fuo ricco bagaglio, e della calla di guerra: 
il- che rafferenò nella .Corte del Re Crillianiflimo il totbido cagiona- 
to dallo fconlìgliato afledio di Valenza . Fecero anche nell’ anno pre- 
lente un tentativo gli Spagnuoli contro (a Francia con alicllire una 
Fiotta di trentacinquc galee e di alquanti grodi vaiceli i , e d’ altre 
vele minori , che dirizzò le prore verfo il mare di Provenza . Ebbe 
quella a combattere con un furiofo temporale , che cacciò a fondo 
lette di quelle galee con tutta la geme , c dilperfe c conqualsò il 
redo, con aver dovuto gittar in mare artiglierie e cavalli. 

Le cure del Remano Pontefice Urbano Vili, in quelli tempi erano 
quali lì convenivano al facro fuo grado , cioè di [ rocurar la pace 
fra’ Principi Crifliani . A quello fine Ipedi egli a Pai gi con titolo di 
Nunzio Uraordinario Giulio Malanno, nato di padi e Palermitano nel 
1 602. in Pifcina d’ Abbi tizzo, ingegno de’ più lini, che s’abbia mai 
prodotto la Terra, e che potea Ila rea fronte del liniflìmo Cardinale 
di Riclielitu. Era egli ben conolciuio, ed aliai (limato da elio Cardi- 
nale, fors’ anche fu da lui foderano , c con fegrett ulizj predo ii Papa 
promoQo, da che gli Spagnuoli per la perdita di Cafale erano divenuti 
Puoi giurati nemici, c tardarono poco a far calde iflanze al Pontefice, 
per farlo richiamar di Francia , dipigncndolo per uomo venduto al Ri- 
chclieu, e in ciò non s’ingannavano. Gran corte faceva il Mazzarino 
ai Cardinale, e quelle due nobililìimc volpi bene (pedo davano foli 
teda a teda per lo fpazio di quattro , ed anche più ore , grandi allò- 
ri rnadicando fra loro , per far non già la pace deliderata dai Papa, 
ma guerra per tutta la Criftianità . Ciedcva la gente , che ti Mazzarino 
fi fer malie in Francia per fervigio del Polo Papa , ed egli nello def- 
fo tempo ferviva come di Minìdio al Richelieu, ai quale radei di te- 
ner faldo in Francia per due anni quedo si utile drumemo . Gravidi- 
me ancora furono le querele fatte al Papa dall’ Ambaluatore di Spagna 
contro di Odoardo Duca di Parma, per avere ofato di prender 1 armi 
contro la Corona di Spagna, fenza permildone del Pontefice dio So- 
vrano , e fpronavano la Santità dia a dichiararlo decaduto dal Feudo, 
e ad invedirne il fuo nipote D. Taddeo , promettendogli la potente 
loro adulenza. Ma Papa Urbano, che nou voleva liti colia branda > 
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altro non fece per quctnr il rumore degli Spigmiolr , ' che d’ invia- 
re al Duca il Vicclegato di Bologna per intimargli di dSGfferc dall’ 
armi, e per minacciarlo, fe non ubbidiva.' Si fecero ben 1 lentìre per 
quello i Franzeli , e il Papa non pafsò oltre . Bollivano intanto dif- 
lcn(ioni fra la Corte Pontilizia e fa Repubblica Veneta a cagton de’ 
confini del Ferracelo, e per altre briglie. Mentre i Mmillri di Fran- 
cia erano dietro a maneggiar P aggnimolatilo , per configlio del Con- 
telori fece il Santo Padre mutare nella Sala Regia del Vaticano un 
elogio de' Veneti per la pace legnila iti Venezia fra Papa Alejj'andro 
Iti. e Federigo- I. Imperadore . Se ne chiamò tanto oftefo il Senato 
Veneto , che interruppe ogni pubblico commercio con quella Corte , 
fenza che la fua lavtezza palTaiPe' a piti fònori rrfenrimentr. 

Anno di Cristo Mncxxxvr. Indizione tv. ‘ 

di Urbano Vili. Papa iq.. 
v di Ferjunando li. imperadore 18. 

TT%Opo avere il Duca di Parma Odoardc-’ avuto il còraggio di cì- 
JLJr meniarfi colla Potenza Spagnnola, fortdatO filile lufingh'erc pro- 
meire dèlia Francia, che -sa valerti fovente de i minori, non già per 
loro vantaggio, ma per farli fervire al proprio: ti vide ridótto in 
gravi affanni pel timore di provar in breve gli effetti dell’ ira e ven- 
detta di chi certo 1’ avea ginrata contra dr lui . Sul fine dunque del 
Getuiajo (V portò per le polle a Parigi u d implorar podcrofi ajuti 
per la propria difefa. Di onori e di capezze n’ ebbe ,’ quanto' mai 
poto3 defideraré; di magnifiche promette fece ancora. Urta còpiofa 
raccolta p ma quelle poi ne’ fatti fi ridnlfero a poco . Circa la metà 
di Marzo fe ne tornò egli accompagnato da molti nobili Franzelì , 
ma non già da verno Reggimento o Squadrone , in Piemonte , con 
Covare invali i Tuoi Stati da Franccfco I. Duca di Modena . Allor- 
ché il Marcheft Filla fui fine dei precedente anno, o fui principio 
del prefente y occupò Caftelnuovo del Reggiano , e vi fece piazza d’ 
armi,, non contento di ciò', volle anche rallegrar le fue Truppe , 
con permettere loro di bottinar full’ altre Ville di quelle Contrade 
vaiendofi di quegli empj privilegi , che la Forza pretende filila Ra- 
gione . Il Duca di Modena finqut aveva attefo a mantener la quiete 
nel fuo paefe , immaginando di non dover ricevere infulti' dalla par- 
te del Duca di Savoja Tuo Cugino , nè da quella del Duca di Parma 
fuo Cognato- Ota commoflb dall’ infolenza del Villa , raunò torto 
cinque mila fanti e mille cavalli,- ed ottenne da i Veneziani il Friit-- 
■w m téb ik wK % m dpt 
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cipc Luigi zf E[ie fuo zio e lor Generale, affinché venilTe al comando 
dcITe fue milizie. Scrifle ancora per ajuto al Marchi f« di Ltgants 
Govcrnator di Milano , che foilecitnmer.te mife in marcia due mila 
fanti , ed ottocento cavalli , con ordine di pairare il Pò , ed entrare 
nel Parmigiano . Sui principio dunque di Febbrajo &’ inviò il Duca 
di Modena colle fue genti ad unirti con gli Spagnuoli , c giacche il 
Marchcfe Villa s’ era condotto di là dall’ Enza per comraflarne il pat- 
io , gii riufci di valicar quel iiume , e d' inieguire i Savoiardi e 
•Parmigiani, che fi ritiravano vcrfo Parma. A S. Lazzaro fi venne 
...Ile mani , e rollarono sbaragliate quante fchierc nemiche s’ incontra- 
rono lente nel cammino . Ma il Villa accorfo col meglio de’ luoi al 
conflitto , si bravamente rimile in buono flato la battaglia, che furo* 
no con loro danno obbligati Spagnuoli e Modencfi a tornarfene in- 
dietro . Nello fleflò tempo fpinfe il Loganes quattro mila fami e fè- 
cento cavalli a’ danni dei Piacentino , dove colla forza fu occupato 
Calici S. Giovanni, ed efercitato P diremo della barbarie coi fuoco e 
co’factheggi in quelle parti; c peto fu chiamato colà in ajuto il 
.Marcitele Villa . Allora il Duca di Modena con dodici mila fanti 
mille cavalli , e quattro Compagnie di Corazze , e con tutta la No- 
biltà del fuo dominio , da più parli afiali lo Stato di Parma , s’ im- 
padroni di Roflèna e Colorno , Luoghi forti , e d’ altre Terre , met- 
tendo a lacco tutto il paefe , con obbligare i nemici a ritirarli lotto 
il cannone di Parma: Città, die fi allettava un afledio , ficcome an- 
che Piacenza dal lato degli Spagruoli . Era per crefccre quello in- 
cendio , irta il Pontefice Urbano Vili, con inviare al Duca di Mode- 
na Monfignor Melimi Vefcovo d’ Imola, e il Gran Duca Ferdinando, 
tanto fi adoperarono , che 1' induflèro ad una tregua , e fufleguente- 
mente alla pace col Duca fuo Cognato . Anche la Valle di Taro fu 
in quelli tempi da Vincenzo Imperiali tutta niella a lacco , di mo- 
do che il Duca Odoario , coflretto a palla re incognito pel Genovefao 
lo , le volle ritornare a Cala, vi trovò defolati tutti i fuoi Siati -, 
colla perdita anche di alcune Terre . Quello fu 1’ unico guadagno , 
che gli recò la Lega con Frauda c Savoja , da lui intraprefa fuor 
di propofito . 

Svegliatili per li danni del Parmigiano e Piacentino il Duca Vitto- 
rio Amedeo, e il MartfciaUo di Crequl con tutte le lor forze fui fine 
di Febbrajo , a motivo di una diverfione , entrarono nel Milanele , 
con prendervi alcune Terre , e minacciar Vigevano : il che fece ufei- 
re in campagna anche il Leganes . Dopo una fvantaggiofa fcaranntc- 
cia furono forzati i Collegati a ritirarli di là dalla Seta. Mp quelli do- 
po aver fatto concerto col Duci di Roano , che nel medefimo tempo 
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dalla Valtellina adattili: lo Stato di Milano , mentre edì farebbo- 
no tm’ altra maggiore invafione verfo il Pavefe e Novarefe: ripiglia- 
rono nel me fé di Giugno le azioni militari. Altro non Fece il Roa- 
no, che penetrare in Valfafina , e commetter ivi quanti Facchcggi po- 
tè , con tornar poFcia a’ primieri Tuoi podi , da che Teppe , die i( 
Principe Borfo d' Ejìe con due mila e cinquecento Alemanni veniva 
per opporli a i fùoi tentativi . Ora il Duca di Savoja , e il Mare- 
Tcialto di Crequi nel mefe di Giugno , entrati nel Territorio di No- 
vara, s’ intpadronirono di varie Terre, e malìimamerite di Fontaneto, 
Luogo Forte , dove Infoiò la vita il MarefuaLLo di Toirai . Trovate poi 
Tguerniie le rive del Ticino , arditamente lo pacarono , nè Furono pi- 
gri a guadar le Fabbriche, per le quali li conduce a Milano il Cana- 
le appellato il Naviglio : cofa , che mife in Fornata collerna rione la 
della Città di Milano. Avrebbe appunto voluto il Crequi marciarea 
dirittura verFo quella Città ; ma il Faggio Duca di Savoja ricusò di 
concorrere alla bedialità di quella rifolu rione , perchè non aveano for- 
ze per si grande imprefa . Ora per cacciare i Collegati di là , o per 
impedir loro maggiori progredì , coll’ eTercito fuo comparve colà il 
Marchefe di Lcgartcs , e li trovò ben trincierai! a Tornavento , Luo- 
go ignobile , che acquiOò poi lama nelle Storie. Benché non avelie 
egli pelare he Fatta la mada di tuuc le Tue foldatelche, pu;e non o- 
flante il contrario parere de’ Fuoi Uliziaii, nel di 23. di Giugno ( al- 
tri dicono rei di 22. ) in ordine di battaglia andò alt’ allatto delle 
trincee de’ Franzelì , e per rompere il loro ponte fui Ticino. Si com- 
battè per più ere con gran valore e mortalità da ambe le parti ; e 
già agli Sp.-’gmioli era riufeito dt fupcrare alcuni polli , benché colla 
morte di Gherardo Gambacorta Napoletano , Capitano di gran credi- 
to: quando arrivò con nuovi rinforzi il Duca di Savoja , che li ri- 
dulie di vincitori , quali pareano , ad etTere come vinti . La notte 
«fece line al conflitto , e in ella fi ritirarono gli Spagnuoli a Biagraf- 
To . Non fi figuri alcuno di fapcr mai il netto dei le battaglie, Fpc zi ai- 
mente quando non l’ucccda la totale fconlìtta dell’ulta parte, Indian- 
doli tèmpre i vincitori d’ accrefcere la vittoria , e i vinti di feemare 
la perdita. La verità fi è, che reftò il campo di battaglia a’ Franzelì 
e Savojardi 5 ma altresì è certo , eh’ eflì da li a pochi giorni dopo 
aver conofciuto , qual folle il valore degli Spagnuoli e Napoletatii , 
dianzi da lor creduti figli della paura , lì ritirarono di là dal Ticino: 
laonde furono appreflo ricuperati que’ Luoghi dagli Spagnuoli , e ri- 
mellò il Naviglio nell’ elfere di punta con fontina cumulazione della 
Citta dì Milano. Attribuirono i Collegati quella loro ritirata alla trop- 
■ Ittm.Jf/, 5 po 
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po copia de’ tafani . che recavano gran travaglio filialmente : a i Or 
valli, « alia ncceffità di sloggiar da un ino, dove il ptuaor de cada- 
veii Rotea far peggio che una feconda battaglia. 

Mentre colali bravure G laccano verfo il Ticino , tornato a Panna 
il Luca Odoardo , e piei» di rabbia per U danni (offerii , preyalen- 
dofi della lontananza dell’ Armi Spaglinole , uni. ad un corpo ai tre 
inila Franteti i fuoi foldati di loituna , e miiuioiti , e con elfi entro 
nel Grcmoaefe e Lodigiano , stogando la Ina vendei U. fopra le iotianj 


di lui Piacentino u. Mattino u nn^xii , . e.' -i- - ~ r 

e cavalli , nel qual tempo anche il Cardinal Mpo con altre m.lH I 
zie, dopo aver fatte ritirar le genti del Pamele dal Lodigiano e Cre- 
acele aliali il Piacentino di la da Pò , c penato poi anche nello 
Stato Pallavicino t impoirellandofi di Borgo S. Donnino, e commetten- 
do noni (orta d’ olititi» . Si trovò allora Odoardo m incredibili am» 
et itici fecranze non v’ erano, che poteffero uantnar leccarti del Da» 
ca db Savoia, e del Crcqu. ; la Flotta Frantele , che dovea sbarcare 
alla Speda cinque mila I old ali > non li veuea mai comparire} e an- 
dava a Cicco mito il paefe del Famefe . In oltre già ti trovava alla , 
vigilia d'un a'iedio la Citta di Piacenza , tutta attorniata dagli Spa- 
gnoli, (aiutata anche da più tiri di cannone ed un 1 fola, del Pc m 
tacca a quella Citta occupata dalli arm. ne.mclie ti metteva ... foru- 
tìcaaiore , A < nello I pei. acolo dell’ imminente rovina, d elfo Duca 
«ommOfi Papa Urano olla fped./rone del Conte Ambrofio Carpe- 
rà c il t ran bica di. Tolrana di lui cognato con quella di Do- 
menico Pandottini.s tniroduHero |icr rimetterlo m grazia del baver- -, 
naior di Milano, e liberarlo dal totale eccidio . Trovarono quelli M«- 
I). (hi tutta la buona difpolìzione nel Marchefe. di Legane* , e a in- 
contro , non lenza lot maravigli* , una grande , non lo. le vera o m- 
ita crtinazione , nello fconlìgliato Duca. Coniuttocto. -tanto perorarono 
le lagrime della Uuchejja Margherita de Media. lm. conforto , e qae.e 
degl’infelici luoi Popoli, colla giunta ancora della contmua dc ki zio- 
ne de’ pochi luci Franzeti , che finalmente lui pr.nc.pio doli an o fe- 
dente ti diede per vinto , ed acconfenu a . contigli de Mediatori . 
Fu concimila la pace con rinunciar egli alla lega d - - a Fr ^ ,cu ‘ ,1 , - 
con Infoiare Saponetta alla cura degl. Spagnuol.,. iqual.dai diluì 
Stati ritirarono 1’ armi , Melandovi dappertutto egni • piacer- 
la (or nemici*» • l Franzeti, die 6 trovavano d. preti Jo n, . -actui- 
« . e nulla mai feppero di quel negoziato, lotto pietdlo. d. tana 
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legna , burlati rimafero fuori della Città, e reggendo il cannone ri- 
volto contra di loro, non fecero refiflenza alcuna. Vennero dipoi con 
belle parole congedati .• Fecelì gran rumore per quella rifoiuzion del 
Farnelc in Parigi ,e fu anche arredato il Conte Fabio Scotti fuo In- 
viato ; ma fatte efporre dal Duca te Tue giultilìcazioni , redo approva- 
ta la di lui condotta , ed egli continuò ad edere di cuor Franzcfe . 

L’avere in mezzo a quede turbolenze Franctj'co I. d' Ejle Duca di 
Modena faputo cattivarfi la grazia del Re Cattolico , agevolò a lui 1 ’ 
acquido del Principato di Correggio, che in occafion della guerra di 
Mantova toho fu dagl’ Imperiali a D.Siro per alcuni fuoi delitti , e 
ceduto polcia agli Spagnuoli pel prezzo di duccnto trenta mila fiori- 
rti d’oro. Ne fin-pollo il Duca in poli elio , coll’ obbligo di rimbor- 
ftre'la Corona di Spagna di quella fomma , qualora D.Siro non a- 
veffe redento eHò Feudo con pari pagamento in un tempo preti Ilo* 
Sempre fi trovò impotente il Correggiafco a foddisfàre ; e però col 
tempo fu la Cafa d’ Elle invellita di quello Stato , e rimafero queta- 
te con un accordo le pretenfioni della Cafa di Coreggio , edinta in 
fine a’ giorni nodri. Non cefTava in quedi tempi il Pontefice Urbano 
Vili, fecondo il fuo paterno affetto di muovere quante ruote poteva, 
per indurre alla pace te Corone Cattoliche ; ed elfendo riufeua a’ fuoi 
maneggi di far deputare la Città di- Colonia per Luogo di un Con- 
grego ; fpedi a quella volta il Cardinal Marito Ginttti con titolo di 
togato a Latere . Le infermità intanto cominciavano a far dubitate 
della vita del buon Imperadore Ferdinando II. Laonde pafsò egli alla 
Dieta di Ratisbonn , per trattar ivi dell’elezione in Re de’ Romani 
di Ferdinando III. fuo tìglio, Re d’Ungheria e Eoemia , che già gran 
credito s’ era acquidato nel maneggio dell’armi. Concorsero in line 
ne’ di lui defiderj i voti degli Elettori; e però nel di 22. di Dicem- 
bre fegui P elezion d’elfo Principe, con gran feda e giubilo di di un- 
qtie amava I’ Augulla Cafa d’ Aullria , ma con difapprovazione non 
lieve di chi nudava afTctti divertì. Nc fi dee tacere, che pallata in 
qued’ anno la Flotta Spagnuola ne’ Mari di Provenza , s’ in. padroni 
dell ’ 1 fole d’Jeres , cioè di Sant’ Onorato , e di òama Margheiita , 
dove todo s’applicò a fabbricar ivi de i Forfi , che mifero in gran- 
de apprenfione la vicina Provenza, e le Colle di Nizza . V’Iu chi 
ri fenice un tal fatto all’anno tegnente. 
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Anno di Cristo mdcxxxvii. Indizione v. 
di Urbano Vili. Papa if . 
di Ferdinando III. imperadore t. 

E sìedc fine al filo vivere nel di 14. di Febbrajo dell’anno pre- 
* fente l ’ hnpcraior Ferdinando li. io età di cinquanunove anni , 
Principe , che nella pietà e clemenza non ebbe pati , fommamente 
gclofo e benemerito della Religion Cattolica , e fin prodigo verfo i 
Reiigiofi : non mai gonfio per le vittorie , che per un pezzo 1’ ac- 
compagnarono , non mai alterato per li liniflri avvenimenti , die il 
lèguitarono fino alia morte . La felicità delie Tue armi ne’ primi an- 
ni del Tuo governo fi tirò dietro l’ invidia di molti . La guerra da 
itti pofcia intraprefa per Mantova gli concitò contro l’odio, e la ne- 
micizia di aliai piu gente , di maniera che fi vidde poi traballare la 
Corona in capo; e fe la battaglia di Lutzen noi liberava dal Re Sve- 
co reflava ali’ ultimo crollo clpodo il fuo Trono Fra’ Tuoi difetti fi 
contò una virtù tendente ali’ eccello , cioè la troppa bontà , per cui 
non ti difpenfavano i gjftighi a chi n’ era degno , c lì lafciava all’ 
interefse privato la briglia , dal quale fi negltgentava , o tradiva il 
Pubblico : disgrazia continuata nelle due Augnile Calè d’ Aulirla fin 
quali agli ultimi tempi noftri. A lui fuccedette Ferdinando III. fuo fi- 
glio già Re de' Romani in età di ventotto anni , eflendogii Hata co ra- 
t-ma da li a non molto la Dignità Imperiale . Contuttoché le di lui 
felici imprefe di guerra il facelfero credere ad alcuni poco atnator 
della pace, pure da i più faggi tenuto fu per diverto di genio l' ani- 
mo fuo. In Italia con poche azioni di rilievo profegui la guerra tra* 
Franzefi e Spagr.ttoli . Primieramente nel mele di Marzo mutarono 
faceta gli adori della Valtellina. S’era ivi annidato il Duca di Roano, 
e in fuo potere teneva i Forti di quelle Parti , dando con ciò continua 
apprenfione a i contini di Como , ed obbligando il tìovernator di Mi- 
lano a mantener ivi buona guardia. Cominciarono ad impazientarfene 
i Gì igieni, allettati fin qui da elio Duca colla fperanza di ricuperai 
l’amico dominio di quella Provincia; e finalmente infofpettiti , che la 
Franc : a meditale di lilsar ivi le radici per femprc , fecero perciò del- 
lo lliep'to , e vive doglianze con lui . Li quetò il Roano con una 
Convenzione , per cui fi lolleneva nella tValtellina P efercizio della 
Religion Cattolica , e fi redimiva a i Grigioni quello delia Giudi- 
zia . Perche più la Corte di Francia non approvò alcuni Capi ioli, e 
non mai dò danari per ie paghe dovute ad erti Grigioni , colloro fi 
vollero al Governarne di Milano , e alia Reggenza d’ lnfpruch , dove 

. tro- 


Digitized by 


ANNO MDCXXXVH. 


trovarono buon accordo , e fì concimile di muovere unitamente i’ ar- 
mi per ifcacciar di colà i Franzefi. Tra perchè il Roano era italo in- 
fermo , ed aveano le di lui promette e lulìnghe perduto il credito, non 
gli fu poffibile di diffipar il temporale -, di maniera che adalito da’ Gri- 
gioni , Spagnuoli ed Audriaci nello dello tempo , G trovò obbligato a 
rendere le Fortezze, e a ritirarli colle fue genti. Cosi tornarono i Val- 
tellini Cattolici a provare il dilguflofo governo de' Grigioni Eretici ; 
falva ivi tempre redandò la foia Religion Cattolica . Stabiliffi nondime- 
no , che chiunque G tei ielle aggravato dalie temenze de’ Magillrati 
Grigioni , potette ricorrere a due perfoue , che farebbono deputate 1 ’ 
una dal Governator di Milano, e l’altra dalle Leghe d' eGì Grigioni. 

Sbrigato da quello attere il Marchtft di Leganti , giacché avea ali’ 
ordine diciotto mila fanti , e quali cinque mila cavalli a cagion de’ 
rinforzi a lui giunti dalla Spagna e Germania, e da Napoli, pensò 
ad altre imprele . Occupò egli nelle Ganghe la Terra c Rocca di 
Ponzone, Nizza dalla Paglia nel Monferrato , ed Agliano nel Terri- 
torio d’ Adi . Ritornò intanto di Francia il Martfciallo di Credili , ed 
unite che ebbe le fue forze con quelle del Duca di Savoia , ufei in 
campagna: con che terminarono i progredì dell* Ai mi Spaglinole . 
Anzi riufei al Marchtft Villa Generale di Savoja nel di S. di Set- 
tembre di mettere ili ileontìtta a Monbaldone quattro mila Sgagnuo- 
li, condotti da D. Martino d’ Aragona: il che recò gloria e piacere 
al Duca Vittorio Amedeo. Ma poco durò 1 ’ allegrezza di quefto Prin- 
cipe, perchè caduto infermo in Vercelli, nei dì 7. di Ottobre con 
iòmma intrepidezza d animo chiufe gli occhi alla pretente vita in 
età di cinquanta anni , e iafeiò una gran difputu a i temerarj giudizj 
del volgo, che il lo/petrò tolto dal Mondo col veleno. Era egli coi 
Conte di Verrua Ilio più conlìdcntc MiuiGro , e coi Marchete Gui- 
do Viila vatoroio Londoitier delie fue armi, dato accolto ad un con- 
vito dal Crequi nel di 26. di Settembre. Poco dopo furono tutti e 
tre aliatiti da uh malore, per cui il Duca e il Come furono traiti al 
fcpoicro , ma ne campo il Marchefe , perchè uomo di robulla com- 
p.effione , rollando lano dopo quattro (oli giorni di malattia . Gran 
diltenl'one eia tempio Hata inaddietro fra il Duca c il Crequi , c in 
gidu diffidenza fi trovava’ il Duca alla Corte eh Parigi. Tali circoftanze 
fecero uafeere e fomentarono le dicerie degli ozioli , ma oltre all’ 
edere in buon concetto i Franzefi di non valerli di si empj mezzi per 
far delle vendette , il corlò della malattia del Duca Vittorio Amedeo 
piocidè tempre con fintomi naturali j #' fparato poi il luo cadavoro, 
non vi fi trovo indizio d’ alcun deieGabile tradimento. Non v’ ha State- 
tele, die non elalti le rate -doti e virtù di quedo Principe, in cui era 
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pattata col (angue non già l'affabilità e il tratto obbligante, ma ben- 
si P inarrivabii Intelligenza e làgacità del Duca Carlo tmmanuele Ino 
padre, temperata rlondirticno da più moderati penlieri e delìderj,ef- 
lendolì creduto effetto della lìngolar (ita faviczza , P eflerfì attaccato a’ 
•Franzeli", perchè non potea di meno, ma con regolare in tal guila le 
cofe , che non ne reflallero atterrati gli Spagnuoli , de’ quali potea ab- 
bifognare contro le violenze de’ medelinti Franzeli . Non c a me per- 
metto di maggiormente fi elidermi nel di lui elogio. Rittfci Pinopportuna 
f)ia morte in mezzo a tanti turbini di guerra un colpo funfefiillimo alla 
Ueal luirCafa , c a tutti i fudditi Tuoi. Imperciocché rollarono dr Itti 
due figli male hi , cioè Francefco Giacinto , nato nel Settembre del 163 a. 
e^Carlo Emmanuele , nato nel Giugno del 1634. oltre a due Pririci- 
pelle , cioè Luigia Maria , e Margherita Piotante . Erano tutti in età 
pupillare; ed ellendo (acceduto nel Ducato il primo de i mafehi -, 
prole la tutela di tutta quella tenera prole la Vedova DucheJJa C rifa- 
rla , Sorella del regnante allora Lodovico XIII. Re eli Francia , 

Trovoffi quella faggia Principetta ben predo- in un pericolofo la- 
birinto, per avere nemici fieri gli Spagnuoli , amici poco fedeli i 
Franzeli. E ad accrefcere le angufiie lue da li a poco Scoppiarono 
le pretenfionr de’ fratelli del defunto Duca , cioè del Cardinal Mau- 
rizio , e del Principe Tommafo . Modi amendue quelli Principi dalla 
Politica Spagnuola , e infieme dalla propria ambizione , intendevano di 
Venire in Piemonte collo fpeziofo titolo di aflìflere alia Dncheffa in tempi 
Sì turbolenti per P indennità de’ ni (roti ; e le cominciarono a perfuadere , 
che fi guardaffe da' Franzeli , ne’ quali più potea P interelle proprio, che 
la Regia Parentela. Ma perciocché amendue Seguitavano il Partito Au- 
flrraco , il Cardinale in R.oma,e il Principe Tommafo in Fiandra: fi mo- 
Arò rifoluta la Duchellà di non volerli in Piemonte ; e intanto 'fi racco- 
mandava alla Corte di Francia, perchè fi venillè ad un armiflizio, a 
fine di levarli di dodo la guerra troppo minacciante i fuoi Stati. Ma 
il Cardinale di Richelieu , che riguardava per molto utile alle fue idee 
la continuazion di quello incendio in Italia, alno non rifpondeva , che 
belle promette e fparate della Regai potente protezione per gl' interef- 
fi della Duchettà e de’ fuoi figli. Per quanto poi fu detto, appena cef- 
sò di vivere il Duca Vittorio Amedeo, che fallò in capo all’ Emery 
Ambafciatore di Francia in Piemonte di forprendere non folamente 
Vercelli, ma anche la (Iella Duchettà co’ Principini, a titolo di atticu- 
rarfi della Cafa di Savoja e di quello Stato, fperando , che cotale in- 
giuriofa violenza potette effere non difapprovata , anzi gradita dal Mi- 
nittero di Francia. Ma feopertafi la mena ( fe pur non fu un mero lòfi 
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petto o pretefto ) il Marchefe Villa entrato di notte in Vercelli con 
delle tiupp'e, e chiufe tenendo le porte, fece abortire ogni contrario 
attentato . Alla morte del Duca di Savoja precedette di pochi giorni 
quella di Carlo Gonzaga Duca di Mantova , che nel di 2j. di Set- 
tembre cefsò di vivere in età di fellànum- anno : Principe , che in 
Francia, dove era gran Signore, ma fuJdito , avea mollrato falli- 
menti da Sovrano ; giunto poi alla Sovranità di Mantova , non ebbe 
che genio e collumi da privato : Icnfabile nondimeno-, per edere re- 
flato troppo efangne e defedato io Stato fuo- a cagion- delle pallate 
tragedie. Retto dopo- di Ini un Aio nip ne erede del Ducato , cioè 
Carlo II. nato dal Principe , o ila- Duca, di Rheiel Aio Aglio, ma per 
l’età incapace del governo. La Reggetta fu prefa dada Principclla , 
o Aa Duchejja Maria , Aia nuora e madre del Duellino-, che li- diede 
con molta lorza a governar que’ Popoli . Ninna novità fi fece per tal 
mutazione da’ vicini Spaglinoli , c iucilo dagl’imperiali , perchè non 
mancò alia- Ducheilà la buona afììllenza della Repubblica Veneta. In 
quell’ anno ancora adirati i Franzctì per vedére annidati nelle Ifole 
di S. Onorato e di S. Margherita gli Spagnuoli , c volendone far ven- 
detta , ufeirono iti mare con una Fiotta lotto il comando del Conte 
d’Arconrr ; e fatto un improvvifo sbarco in Sardegna , s’ impadroni- 
rono della Città d’ Orellano ; ma ne furono ben toflo cacciati da i 
Sardi . Quindi palparono alle Addette Ifole di Jeresv dove coila for- 
za , e coll’efpugnazione di- varie Fortézze , Analmente collrimero gli 
Spagnuoli a rimettere nato nelle lor mani , con illupore di ognuno' 
per lai difficoltà , c infìeme per la telici tà di queir’ iinprefa . 
'flP'pMttMiiMNf Hf" -SJ 4 È* . ’>• ' --f 'CJX Tf/O-; &M 0 - 

Anno dii Cristo mdcxxxviii. Indizione Vi. àf 
di Urbano Vili. Papa i 6 .’ jì 

di Ferdinanpo LI. lmpcradore 2- 

T Rovavafi forte di gente il Marchefe di Leganti Governator di Mu- 
la no ; fapeva in oltre dubbiofa ne’ Alai dilegui la Reggente di 
Savoja G rifui a , si pel fuo defìderio di una fofpcnfior» d’ armi , c si 
per l’ inquietudine , che cominciava a recarle il. Cardinal Maurizio fuo 
cognato : e però pensò a levarli dal piede una doiorofa fpina , cioè 
il vigprofo Forte di Brame , fabbricato dal defunto Duca Vietarlo , che 
teneva in un continuo allarma lo Staio di Milano. Pafsò a quell’ af- 
fedio nel dì undici di Marzo . Palliavano i Paranze i , che Breme lì 
poteile follenerc per due meli ; relhirono ben deiai, , perche quella 
Piazza nel termine di 110:1 malti giorni , cioè nel di jo. del mefe 
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fuddctto capitolò la refa , e corto quella il capo al Mongaglìardo 
che ne era Governatore , fenza che gli valcflero fculè e ragioni. Co* 
flò anche quell’ afledio la vita al Marefciallo di Crequì , perche erten* 
do egli ito nei di 26. a fpiar col cannocchiale i portamenti degli 
alTedianti , colpito dalla palla di un fagro , in un momento pafi*> al- 
!’ altro Mondo. Fu in fua vece feelto al comando dell’ Armi FranzeG 
in JtaJia il Cardinale della Palletta, che jion doveva aver bene ftudia- 
to i facri Canoni , e s’era fotlè dimenticato d’ etlère Arcivefcovo . 
Per la prefa della Fortezza di Brente, che tinta fu poi fittameli aur , 
grandi allegrezze fi fecero in Milano. Provveduta di gran talento era 
ìa Vedeva Ducherta di Savoja, ma quello non barta nel fiero vilup- 
po delle circollanzc prefenti . Trattava fegretameme con gli Spagnuoli 
"di pace; ricufava di confermar la Lega co’ Franzefi ; ma cotante mi- 
nacele , e irifieme si belle promerte di gagliardi ajuti mifero in cam- 
po elfi Franzefi , che la Duchelfii non trovò fcampo , e fi lafciò con- 
durre a ratificar la Lega con erti . Perohè nondimeno fece ella quella 
Irifoluzione, come vogliono alcuni ( il che è negato da altri ) fenza 
participazione e conlònlò de’ fitoi Minillri , ne fu un gran dire j e i 
Popoli cominciarono a mortrarfi mal animati contra di lei; e tanto 
più perche fegretamente foffiavnno in quel fuoco gli emiffarj del Car- 
dinal Maurizio, e del Principe Tommafo , zii del picciolo Duca , che 
afpiravano alla di lui tutela , e alla deprertione della DucheHa. Anzi 
fcrive Vittorio Siri d’ aver fapttto dalla bocca di Francefco /. Duca 
di Modena , che nel partare per quella Città f in venendo da Roma 
erto Cardinale , fpiegò apertamente l’ intenzione Aia di farli Duca di 
Savoja; al che inorridì I' Eftenfe fuo nipote. Ora il Marchefe di Le- 
ganes , veggendo che non andavano innanzi i fuoi Trattati colla Du- 
cherta , pubblicò nel di venticinque di Maggio una Circolare , dove 
per dar qualche colore all’ invaftone da lui già meditata dèi Piemon- 
te , fi fervi di quelle galanti apparenti ragioni , che bene fpelfo veg- 
liamo tifate dall’ ingegnofa~pcnna de i Politici, per deludere gl’ igno- 
ranti , ma che fan videre i favj . Cioè muover egli 1 ’ armi folo per 
compartione degl’ infelici Piemonte!! , cpprclìì da i Franzefi , e per li- 
berare la Dttchefia Reggente dalia loro prepotenza, e non già per u- 
furpare menoma parte di quegli Stati , promettendo inoltre buon trat- 
tamento a chi non fi opponefle ad un cosi / amo ed approvato difegno. 

Nel giorno feguente all’ improvvifo fpinfe Peferciio fuo fotto la Cit- 
tà di Vercelli , e nc imprefe 1 ’ afsedto . Dentro v’ era il Marchefe Do- 
gliana , che coraggiofamcme fi preparò alla difefa , deplorando fidamen- 
te la fcarfezza del fuo prefidio -e delle munizioni. Diedefi frettolofa- 
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mente il Legane* a formar la circonvallazione e gli approcci, e comirt- 
dtrono le artiglierie a far il loro dovere . Pervenne M quello tempo a 
Torino il Cardinale della V alletta col Duca di Condole loo fratello , ma 
le foldatefclie condotte da lui erano poche ; altre bensì nc venivano, ma 
zoppicando. La riputazione lua,e le premure delia Duchelsa elìceva- 
no, die fi andafse al Ibccorfo di Vercelli. In fatti colà ma. ciarono tut- 
te le forze de’ Franzefi e Piemontcfi , e nella notte deidi 20. di Giu- 
gno venne lor fatto di fpignere entro quella Città da ottocento lantL 
Quefio rinforzo fervi bensì a far differire , ina non già ad impedire la 
refa di Vercelli ; perchè venute inen le munizioni a 1 dilenlori , i quali 
con gran valore è erano foflenuti , lincile poterono , dopo aver (attenuto 
onelle condizioni , iafeiarono nel dì y. di Luglio libero l' ingrefso agli 
Spr.gmtoli in quella Città. In quell’ attedici , fe dice il vero Albino 
larari, fu adoperata l' Inrcnpcn nuova delle Bombe, ma già da noi ve- 
duta molto piti amica. Ivi ancora ferirono, che alzate 111 aua venti 
braccia di grofso muro da una mina , ricaddero a piombo nel mcdelìino 
fito, lenza neppure che apparifse tuia feisura : il che par troppo. Men- 
tre fi lacca quella danza in Piemonte, un' altra /cena ancora iuccedette 
nel Monferrato . Oltre alfafsere fiata allevata la PrincipeJJa Maria Keg- 
gentc di Mantova con genio agli Spagnuoii , non làpeva ella veder di 
bucn occhio i Minifiri di Francia, che in Mantova tlefsa li davano l’a- 
iin coinè di Padroni; e però nacquero difseufioni fra lei ed dii, e lì 
paisà alie vicendevoli gelosie e diffidenze . E quelle per parte de’ Fran- 
zelì furono credute da i (aggi ben fondate; imperciocché non loiaiucn- 
!e la Piincipelsa -efelide dai Mintlìero chiunque protìèlsava parzialità 
alla Corona di Francia , follituerdok altri pauigiani della Spagna ; ma 
fi venne anche a feoprire un Trattato menato da ici co’ Minifiri di Spa- 
gna, di (cannare quanti Franzefi fi trovavano in Cajale , e d’ introdurvi 
Guarnigion Spaglinola. Negò dipoi la Principelsa quello maneggio; 
ma pretefero i Fianzefi d’averue chiare, c convincenti pruove. Adun- 
que per ordine loro fu prelb il Monteglio Governatore , poi proceda- 
lo , c decapitato. Furono ancora cacciati altri Uuziali , e Minifiri della 
Principcfsa, e molti di que’ Nobili del luo partito ; c rinforzato mag- 
giormente quel Prefidio. In foflanza occuparono il dominio di quella 
Citta , iafciar.do gridar gli Spagnuoii , che quelle erano impofhire e 
malcheratc, per andare ufttrpando l’altrui. 

Cangiarono faccia anche in Piemonte le cofe ; imperciocché Mada- 
ma Reale Cri fi ir. a mirando e face r bau i fudditi non men per ie conqui- 
de degli Spagnuoii , che per l’aggravio de’ Franzefi , e temendo anche 
ddle legrete mine dalla parte de’ due Principi cognati lìtui , tutta fi 
Tom.Xl. T gii. 
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gittò in braccio agii fletti Franzefi. Fece villa di arrolare un Reggimen- 
to d’tfiT per la propria ditola, e il inde in Torino : Jafciò in oltre , che 
udì’ altre Ine Fortezze i mede fimi metteilero il piede: con che unto li 
Piemonte col Monferrato li trovò come in ceppi >. divenuto Franzcfe. 
Prele motivo il Legane* da i cangiamenti avvenuti in Mantova, per 
pubblicare un altro Manifiito, iavorato lui trono del precedente , inten- 
dendo di giullificurc la di lui meditata invafione del Monferrato, non 
già per vantaggio alcuno delia Spagna, che Dio guardi ; ma per ilcac- 
ciarne i Franzelì occupato» ingiutli , in benefizio dei. Duellino di Man* 
tova.r Entrarono in fatò poco d apprelfo-V Armi Spagnuoie nei Monfer- 
rato , col farvi la fola bravura di prendere il Callcllo di Poma , e di 
(pianarlo da’ fondamenti: che quello fu il primo fervigio predato al Du- 
ellino. Udendo accoda l'Armata del Cardinale della Valletta co’Fic- 
moliteli, le ne ritirarono da li a non multo gli S[wgnuuli con poco lor 
gul(o;e tutti pofeia andarono a goderli i quartieri il' inverno. Fu rapito 
in quelli tempi dalia morte il picciolo Duca di Savoja Francefco Giacin- 
to in età di lèi. anni dòpo molte febbri, che nel di 4 d’ Ottobre il le- 
varono da i guai del Mondo . Non vi- redò di mattili lè non Carlo Em- 
trantiele , che in età di 4. anni prefe il titolo di Duca - Nè blamente 
in qm (Vanno reflò inaffiata la terra dell’ uman faogue , ma anche il ma- 
re. Faceano vela iy. galee di Spagna venendo da Napoli folto il co- 
mando di D. Rodrigo Velafco , per isharcar al Finale mille ecinque- 
eento fanti, e affili danaro, in. lòccorfo deli-efercito di Lombardia . N’ 
ebbe avvilo il Signor di Poncurlé , nipote del Cardinale di Ruktlieu, 
e con iy. alire galee libito di Provenza cominciò a rondare, alpet- 
lando , che gli Spagnuoli avelfero sbarcate le faldatefche-, per pofeia 
aliai irli. Il Velafco, lenza far altro sbarco, fi fermo afpettando le rifo- 
luzioni della Fiotta nemica. Sicchc nel di t. di Settembre lì attaccò 
fra loro alla villa di Genova un atroce conflitto. Quattro galee di Spa- 
gna non reggendo, al diinvio de’ fallì gittati da ì mortai , o cannoni 
Franzelì , lì mirarono dalla battaglia . Se quello non luccedea , fu cre- 
duto , che avrebbono gli Spagmtolr cantato il trionfo. Non perciò & 
fmarrirono le undici rimafle in ballo , finché fu uccifo il loc Generai* 
Velafco, e le lor ciurme compolle di fchiavi , e di maivi venti condan- 
nati al remo , tumultuarono , gridando Libertà*. Perciò e di dentro, e 
di fuori berfagliati gli Spagnuoli , furono forzati a cedete il campo , 
feco nondimeno conducendo prefe ire galee nemiche- All’incontro i 
Franzelì , meglio ferviti dalle lor ciurme , confittemi in foli volontari, 

E fero cinque galee, e in oltre la Capitana di Sicilia , che poi la» 
tono andare per mancanza di remiganti , c fu condona a Genova» 
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TTrmafero anche malconci i Franzefì per ia flrage falla dalla mofchei» 
terra nemica , etfendovi perito io Hello ior Generale , e ciò noo odati- 
te fi attribuirono , e con ragione , la vittoria , 

Ma altro incomparabilmente maggior motivo di tripudiare ebbe in 
quell’ anno la Francia , perciocché dopo piò di venti anni di ileriiità 
della Regina Anna A' Aujiria , lorella del He di Spagna, e moglie dei 
Re Lodovico XIII. ( alia qnai difgrazia aveano forle contribuito noti 
poco le illecite amicizie del Re Conforte , e le cabbaie del Cardinolo 
di Richelitu ) fi viddero -in line frutti del fuo matrimonio. Per acci- 
dente impenfato accoppiatali ella Regina col Re verfo i a metà di Di- 
cembre del precedente anno 1657. a Grobois, concepì un Delfino, che 
venne alla luce nel di p. di Settembre del prefente anno , e fu poi 
gloriofilTìmo Re di Francia col nome di Luigi X1Y. Abbiamo I’ atte* 
flato del celebre Ugon -Grazio , Ambafciatore allora di Svezia in Pari- 
gi , che quello Monarca nacque con due denti , avendo egli perciò 
ferino^ Caveanc vicini a mordacitate liujus Principisi il che ben fi av- 
verò . E’ ferino , che anche il rinomato Cardinal Malanno ufei dai 
ventre maiemo con due denti già formali. Nè fi vuol tacere , che coi 
tempo , cioè , allorché la felicità del ine defimo Cardinal Mazzarino , e 
la fua intrinfichezza nel fervigio d’elTa Regina , fufcitarorgli l’invidia, 
e ia malevolenza d’infinite perfette , fallò fuori , e prelè piede per tutti 
j Regni Crifliani un’ ingiurio^» , e abbcminevol diceria , cioè che elfo 
Mazzarino avelie fupplito alle mancanze del Re Lodovico XIII. per 
arricchir la Francia di un fofpirato Delfino. Quella infame calunnia 
fu chiaramente por flrozzata dalla penna di Gregorio Leti , facendo 
egli toccar con mano , che Giulio Mazzarino molli meli prima era 
parino di Francia , e trovava lì in Roma , allorché avvenne il concepir 
mento di Luigi XIV. La nafeita di quello Principe diede impulfo a 
grandiflìme felle , e portò foco importanti conlèguenzc pel Regno di 
Francia, All' incontro una iagrimevol calamità accadde in quell’ anno 
alla Calabria a ragion d’ un lieriflimo tremuuo , accaduto nel di 27. 
di Marzo, dove Cofenza. Stigliano, e più di cinquanta Luoghi rimale- 
ro affatto atterrati} p ii di cento divennero inabitabile vi fi contaro- 
no più di dodici mila perfene clliote. Fra gli altri Luoghi la Città 
di Policaflro vidde a terra il Vescovato, e tutte le Chiefe e Monifle- 
ri ; mura cafa vi rellò in piedi, e perirono mille e duccnto abitanti, 
fra’ quali il Duca d’ Acquino , padrone d’efla Città. Seppciiita fra le 
rovine la PrincipelTà fua moglie , gravida di più meli , fu ritrovata vi- 
va e falva con una fua figliuola. Erano entrati nell’Adriatico i Cor- 
fari Algerini e lunedili con forte fquadra di galeotte , e gran timore 
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T i fu, che miraflero a fvaligiar ia facra Cafa diU>reto. ^rio*Cap- 
dcIIo coll’Armata Veneta di 28. galee, e due galeazze , lorprele cq- 
lloro alfa Vallona , e nel di d* Aff*, in quel Fono, fenza br cafo 
delle cannonate della Piazza 1 urchelca , a torza d anni ■ * impadronì di 
tutti citte' Legni Barb. rclchi , e trionfalmente li coiidutle a ^riu. Po- 
co mancò / che per tal atto ia Porta Ottomana non dichiarane a 
„rra a i Veneziani; ma quelli ebbero maniera di placar lo sdcgn^ 
de .Vn'.ulmani . Deliderola in quelli tempi la Lorte dei Re Lauolico 
di tirar nc 4 Ino partito Francejco 1 d' kjte Duca di Modena, “ nc 'P^ 
che ad un raro felino accoppiava uno non interior valore . modro 
„rnn piacere eh’ egli pallalle in Ifpagna , per tenere al lacro Fonte 
Siici Principe , o^ri. cipeffe , che era per date alla luce la gravida 
Regina. fnperbo accompagnamento u porto cola quelL» Pnaape 

Per mare , ricevette grandi onori , ed alto nel di lene * Ottobri. 
£[ f 0nt e battefnnale P Infama Maria Ter * . che fu nel 1660. fpo- 
fm dal poco prima nato Litigi XIK. He di Francia . Ut p u non Bfi 
dico io .per avere abballala parlato nelle Antichità Ltleuii de 1 mo- 
tivi, ed effetti di quello viaggio. 

Anno di Cristo mdcxxxix. Indizione vii. '■*%«* «*•* 
di Urbano Vili. Papa 17 . 
di Fbhdinando 111. lmperadorc 3 . 

^Ran teatro di guerra c dì calamità fu in qucft’anno il Piemonte 
G a cagton de’ Principi di Savoja . cioè del Cardinale Afau/t^. e 
del Principe Tommafo , che ricorfi ali’ appoggio della Spagna , ( e pur 
£, ««rotai dn cd. ) fwcndc»» * Ipogltit u auctau, »- 

ifiéttsEsSi tsesrx ^*fsg 

Idi” min*. Chicn MI l-«. V liliale ™ ~ 
li, a dirgli, che non era buona aria per lu. quel LwgP , • chele R 
anJa.Té Però fenza farlo arredare , come avrebbe potuto , il lece ac- 
anuaut. . r.r r-.|lello dello Stato di Milano. Venne polca 

« u la voglia di quell, Priou- 

p Fratelli di I punta ria nel toro impegno, che i- lotioutiicro ad .itt 
pelanti capitoli, «u col Marci, efe di Ubanti , benché mai volumi- 
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Doveano le Piazze e Luoghi, che colla forza fi conqui (laniero in Pie- 
monte , venir prefidiate dagli Sprgnuoli i e quelle alt’ incontro ,che 
volontariamente li rende fiero , aveano da rcllar libere in inano de' due 
Principi . Fecero eziandio entrare 1’ autorità deli’ imperadore in quelli 
viluppi , avendo egli Ipedito Decreto nel di 6. di Novembre del 
1638. in cui annullava il Tcflamento del fu Duca Vittorio Amedeo 
per conto delia tutela laicista alla Duclieila ; e un Monitorio a i fud- 
dui di cacciare i Franteli , e dt aderire a i Principi legittimi Tutori 
del Duchino . Cannonate lènza palla farebbeio itale catte tali , le 
non le avelie accompagnate la forza. Ma quella non mancò, e però 
li diede principio alia guerra- civile , febbre , che per lo p'ù è la più 
lagrunevoie e perniciola , die polla accadere ad uno Stato . Dopo la 
perdita di Vercelli , i Popoli del Piemonte miravano di mal occhio i 
Franzelì , e più la Duchellà, che s’ era iafeiata cotanto allacciare dai 
loro alièno . Si (parlerò anche delle ridicole vóci , eli’ ella penfafse 
con dare in moglie la figlia maggiore ai Deilino , che era tuttavia in 
' falce , di fàcrificare all' anibiziou de’ Franzelì gli Stati dei Duchino 
luo figlio: immaginazioni , che balla riferirle, per farne conofcere la 
fcioccnezza . Ceno è, che i più di que’ Popoli inchinavano a i Prin- 
cipi del Sangue , credendoli p ù atti a confcrvar quel dominio , che 
una Piincipellà Franzefe. 

Ora il Marcitele di Legaoes diede fiato alle trombe, coll’ invia- 
re D. Martino d’ Aragona valorofo Capitano ali’ alsedio di Cengio 
Caileiio fon itTi mo delle Cangile . Mentre 1 ’ Aragona s’ era accinto ad 
cfpugnar prima Saliceto , dove erano trenta Franzelì , colto da una móf- 
cheiuta, lafcio >v> la vita. In luo luogo Antonio Sotteiio cinfed’af- 
fedio Cengio ^.ributtò il foccorfo , che il Cardinal delia Vailetta e il 
Marchefe Vili* tentarono d' introdurvi ; e in line s’ impadroni di quel 
Caileiio. in quello mentre il Principe lommafo entrato- in Piemonte 
coll’ Armi Spagnuoie nel di 26. ili Matzo, poca fatica durò a conqur- 
flar Cbivaflo; adoperata la forza a Crelcenitno, lo ridulTc a' fuoi vo- 
leri ; e dipoi o per tradimento , o per viltà dei Comandante , ebbe la 
Fortezza di Vercua nel di y. d’ Aprile. Nello Hello tempo il Cardi- 
nal Maurizio paisà a Biella , e alla Valle d’ Aolla-, che dopo 1 ’ acqui- 
Ilo d’ invrea , tutta venne alla di iui ubbidienza , trovandoli Popoli, 
che acclamarono i Principi a! primo lor comparire . La Duchejja Crt- 
Jlina all’avvilo di quelle metomòrtolì , e più a quello de’ movimenti 
del i-eganes . già in viaggio per venire con tutte le fuc forze verfo To- 
rino, colà chiamò il Cardinal della Vallata , c i Marchefi Villa , e di 
Pianezza , Comandatiti delie fuc ai mi * e ruolino di llar laida in quel- 
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la Città , per tenere in -freno i Cittadini del partito contrario ^alfu£ 
orde nondimeno la precauzione d’inviare i tigli m Savoji ai Cartello 
di Sciambery, o pure di MonmegUano , per feltrarli ad ogni penco- 
lo- il che aguzzò maggiormente contrari lei le lingue de 1 J 1 } 3 a * 
fetii S’ atlreuarono i due Priucipi iratelli , per preiemarli eoli iter- 
alo Spagnuolo fono Torino, e preti vari P 0 »' *’ accamp ( ar °"? ^10° 
a quella Città , fperando pure, che fegu.llero movimei.tr nei l opolo, 
L feorù vani i 'or penf.eri , non volle, o piu perdere .1 tempo loque- 
la dilpcraia imprefa. Divife dunque le truppe , il Conte Ualeazzo 1 toc- 
ti andò ad impollellarfi d. Ponteflura , e il Principe con maggior nerbo 
f. portò a Villanuova d’ All. . Pe.chc quei 

defla per amore, reftò la fegueme none prela per alLilto, edapprel 
fo in elfo a facco . H Governator di Milano dopo avere aneli egli oc- 
cupata la Terra di Moncalvo , uni lofi col Principe Tommafo , a d. 30 . 

d' Aprile andò fono Alli . Pollavano corri Ipondenze fegrete con ohi 
nc era deputato alla d.fefa; e però i Cittadini * 

vi. Altrettanto fece da li a pochi giorni anche la Cittadella. fora ere- 
duto Trino Piazza inelpugnabile per Je tante loriiticazronx fattevi a 
Duca clrlo SZmdtfà Ufiziali dicevano il Funge foto 
io dal tentarne la forte . Ma egli , che fapea quanto fcarfeggia e 
cerne e di munizioni quella Ciuà , fi porto improvv.famenic ad af- 
filarla. Un foccorfo inviato cola dal Marchefe Villa <*^ Je ‘““J 
imbofeata; fu ivi trucidato chi non avea buone gambe . Non cc 
Governatore di Trino quella refiflenza, cliedovea,epero nel di ~4* dl 
Macuio fi vide luperata ella Piazza da un fuiiolo aliano , e india a 
facco, con rifpettf nondimeno i Luoghi Sacu, e 
xifaciato . Si fiele la fortuna de’ vincitori a Sanila , che preio di 
l 4 . 8 di Giugno, fu dentato dal faccheggio . Per (occorrere quella 
Fortezza erano ufeit. di Torino il Cardinale deità Valletta e .1 Mar- 
cirete Villa con otto mila fanti e quattro nula cavalli; cnonciiendo 
Si tollero il loro «egro fopra Chi valso . e v. pian- 

arono il esumo. Avvicinaronfi gli Spagnuoli per dar foccorfo a qnd- 
ia Terra; ma avvertiti, che era giunto dal Dell. nato aTo.nmuL- - 
eri di Lunearilla con quattro mira fanti e due mila cavaih, P««** 
f, al Caidmale della \ allctta, rincularono lavando cader querla Ter- 
ra, dopo molta refifienza, in mano de 1 Franzdi . , „ 

Non miror felicità avea provato in quelli tempi il Cardinal Ma» 
tizio con un altro corpo di milizie , perche gli preflarono «b**heriz ay 
felza ch’egli afoderafee la Ipada , i Popoli di Cuneo , Ceva , A! , 

Saiuzzo , Uronero , Bufa , Folsano , Bene, e Demoni . Ma con «ff** 
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facilità aceorfi in quelle parti i Franzelì , ricuperarono Saluzzo, Raco- 
nigi , Car iguane , c Foifano , ufcendo le genti incontra a chi veniva 
con più forze, per efeaiarlì dal loro furore. Sicché fu obbligato il Car- 
dinal Maurizio a ritirarli in Cuneo, Piazza anche allora la più ferie di 
que’ Contorni.. Impadronitili dipoi il ■ Laingavilla di Mondovt , quivi fe- 
ce piazza di armi , e in quello mentre i M'archetì Villa , e di Pianez- 
za per forza efpugnarono il Cartello di Bene , tagliando a pezzi la 
maggior parte del Prelìdio Spagnuola. Sarebbe anche fuggito di Cu- 
neo il Cardinal- Maurizio, perchè era paiTato ad attediarlo il Lunga- 
villa, te non avelie avuta conoicenza di un gran tentativo-, che era 
per fare il Principe Tommafo. Quelli in fatti avendo oirervato divilé 
in tante piazze i Franzefi , e tot rendo intelligenze fegrcte con molti 
Cittadini di Torino , e con qualche Uliziale ancora degli Svizzeri , che 
quivi erano di prefidio, mai ciò improvvifamente a quella volta con 
un buon -neibo di fanteria e cavalleria , e con provvitìone di frale e 
pettardi-. Nella noue precedente al di 27. di Luglio diede da più 
parti- l’alì'aito , e gir riulci d’ entrarvi , fpezialmente aflìilko da D.Mau- 
rizio di Savoja fuo Fratello naturale. Madama Reale Crijlma avuto 
appena tempo di raccogliere le fue gioje ed- alcune carte, imrepida- 
mcnte fi ritirò nella Cittadella colle principali fue Dame e Mintilri . 
Prefcntaronlì la mattina- fogliente i Cittadini al Principe , che gli af- 
ficurò da ogni violenza > e diede torto gir ordini v perchè li alzaie 
terreno contro la- Cittadella . Entrò in ella Città anche il Munhtftdi 
Ltganty, con rellat intanto mollo dubbiofe le cofoj-perchc non aven- 
do penlato-, o olato gli Spagnwoli di artalir per di fuori la Cittadella, 
Re di formarvi ta> circonvallazione', retlò perciò libero il' campo a i 
Franzefi di tener comunicazione colla medelìma, iìccomc in latti av- 
venne-, ellèndo accolli colà il Cardinal della Valletta , il Lungavifla 
e gli altri Franzefi . Non trovò la Duchellà nè ietti nè mobili per le, 
4? molto meno per la fua Corte. Il peggio fu, che mancava anche 
il vivere per lei, e per. quella Nobiltà ;.Mandù a chiederne al Principe 
Tommafo» che le mandò un foi piatto di vivanda per lei ogni gior- 
no .Ne fece illanza al Cardinal della Valletta , e quelli negò tutto , 
richiedendo, che delle prima la Cittadella in mano de’ Franzelì , e 
bifognò in line accomodarli alla di lui volontà. Parca- alla Ducliella 
un’ora mille anni di urt:ire di là. Fu da erti Franzelì provveduta di 
tutto la- Cittadèlla , c il Cardinal della Valletta con uno llaccamento 
di cavalleria condufsc dipoi Madama Reale a Sula.. 

Non avea ctfsato in addietro Monjìgnor Caffartlli Nunzio Pómifizio di 
proporre ripieghi di pace, ma con -poco frutto . Ai veder egli ora latv 
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*o fconvolgimento di cofe , maggiormente accefe il fuo zelo, per o- 
ilare a più gravi dilordini ; e peto prc pole una tregua , (parando con 
quello gradino di lalir polcia pii alto. Vi trovò renitente ii Principe 
Torninolo per le notizie , di egli aveva dolsero mal tornila di prov- 
vilioni da bocca la Cittadella; ma il Legancs, che mirava tuttavia afi 
fai forti i Franzeli , efniiiiuiia non poco la fua Armata per tanti pre- 
fidj , gli diede orecchio . Poi facilmente ancora vi conlèutirono i Co- 
mandanti Franzeli ; licché tu concimila una forpenfion d’ arpii lino al 
di 2^. di Ottobre , nei qual tempo poterono t Franzeli provvedere abbon- 
dantemente di vettovaglie Ja Cittadella di Torino, il Cardinal Mau- 
rizio , che non avea acconleniito a quello Trattato , pafsò a Nizza e 
Villafranca ,e le ne impadroni. Durante qucfto ripolo, non fi rallen- 
tarono i negoziati di qualche accomodamento fra Madama Reale , e H 
Principe Tommalò , reCando intanto quali tutto il Piemonte in potere 
parte degli Spaglinoli , parte de’Franzefi , o de’ Principi , con aggra- 
vio intollerabile de’ poveri Popoli . Aveano i Franzeli come colletta 
la Duchefsa a lafciar loro mettere prelidio anche ne’Callelli di Sufa, A- 
vcgliana , e Cavours. Ciò non ballò alia politica del Cardinale di Riche- 
lieu , che unicamente aggirando nei luo capo la fempre maggior e- 
faltazione della Corona di Francia , in quella fua ubriachezza non co- 
nofceva milura alcuna. Quanto più mirava egli vicino al precipizio la 
Ducile Isa , clic pur era forella del Re fuo Padrone , tanto più pensò a 
profittarne per la Francia . Quello era fecondo lui il tempo d' indurre 
efsa Madama a mandare in Francia i fitoi figli , e ad ammettere nell' 
inefpugnabil Fortezza di Monmegliano l' Armi Franzeli, valendoli del 
pretello , che (ita Maellà non li potea fidar de' Piemontefi dopo ii .. 
fatto di Torino . Fece a quello line venir fino a Grancble l’ ubbidiente 
Re Luigi XIII. e colà invitò Madama Reale, la quale non potè efnncrfi 
da quello viaggio; ma v’ andò con un pugnarne rifentimento del fuo 
cuore ; perché avvertita da perfora fua confidente di ciò , che tramava* 
il Cardinale , e ben fapea di che fofse capace quell’ imperiofo Por- 
porato , il quale Iacea tremar tutta la Francia. Prima colle dolci, e 
con grandi slargate d’ ajmi.e vantaggi le parlò il Richelicu ; e veden- 
do falda come torre Madama a non voler mettere affano in ceppi ii 
figlio Duca e i fuoi Stati , pafsò alle minaccio , e trafeorfe anche in 
parole di poco rifpetto verlò una sì gran Principefsa , ma fenza pote- 
re punto fimtoveria. Gliene fece anche parlare dal Re/ a etti ella al- 
tra rifpofla non diede fc non colle lagrime , che gir caddero dagli oc- 
chi, rt i Minillri ancora della Duchcfsa non mancarono minacele e Ara- 
pazzi in qttefia occalione. Toinolsene poi ben rjial coryenja atSciam- 
fery la povera Principefsa, Ef- 
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E (Tendo mancato di vita nel di 27. o (ìa 28. di Settembre il guer- 
riero Cardinal Lodovico della V alletta , la Corte di Francia fpedi al 
comando delle fue Armi in Italia Arrigo di Guifa Come £ Arcourc 
della Cafa di Lorena, che s’ era (egnalaio nel riacqtiiilo dell’ lidia di 
Jeres. Finita la tregua , elio Conte volendo aprirli la ilrada per man- 
dare rinforzi a Calale , Piazza troppo amoreggiata dagli Spagnuoli , 
nel di 28. di Ottobre andò a mettere T alìedio a Chieri , c in capo 
a due giorni P ebbe in Aio potere . Di là (pedi gente a Cafale . Ma 
iti Chieri , e ne’ circonvicini Luoghi , cominciarono prello a venir 
meno i viveri , nè maniera appariva di fitpplire ai bilogno : peto 1* 
Arcourt prefe la rifoluzione di cercar paele più largo , e comodo pel 
verno , con palTare verio Carmagnuola e Saluzzo. Non avea più di 
otto in nove mila pevfone al fuo fervigio. Trapelò quello dilegno, 
e il Leganes fu di concerto col Principe Tommafo per frallornar 
quella ritirala , giacché erano di molto iuperiori le lor genti a quelle 
de’Franzelì. Si molle all’ improvvifo da Chieri T Arcourt la notte 
precederne al di 1 f. ( altri ha 2g. ) di Novembre , e giunto che 
fu al Ponte della Rotta , arrivò alla di lui retroguardia il Principe 
Tommafo, die cominciò a menar le mani. Fu combattuto più volte 
con gran valore da ambe le parti ; ma reflò burlato il Principe dai 
Legane», il quale non avea gran genio alle battaglie campali creden- 
dole troppo pericoiofe; e però accorfe Densi , ma non mai entrò dad- 
dovcro nella mifchia ; del che fece poi grandi querele elio Principe. 
31 perchè palsò. oltre -il Duca d’ Arcourt lìuo a Crelcemino , e per 
quella gloriola ritirata gli fu fatto gran plaufo non meno in Italia , 
thè in Francia . Scrillèro alcuni , che il Principe Tommafo vi per- 
deile più di due mila uomini tra morti, feriti, e prigioni , fra' quali 
molti Uliziali del Reggimento del Principe Borfo d' EJie , compollo di 
tre mila Alemanni ; ma altri fanno accendere la Tua perdita a fole 
cinquecento perfone . Dalla parte de' FranzcG (blamente mancarono 
trecento combattenti , e fra elb il Marchefe Giglio Rangone , Lava» 
bere infigae di Modena , Ma Aro di Campo di cavalletia nelle 1 ruppe 
Ai Savoja . Tutti di poi fi ridufiero a’ quartieri, c palsò il verno ton 


di 


molti negoziati di Madama Reale ora coll’uno , ora coll’altro de* 
Principi , ma fenza che mai lì potette aggruppare concordia alcuna 
fra loro. 


Tom.Xl. 
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Anno di Cristo mdcxl. Indizione vili, 
di Urbano Vili. Papa 18. 
di Ferdinand© III. imperadore 4. 

D A clie Dio ebbe chiamalo il Ctudinal della Valletta a rendere 
conto dell’ improprio filo meftierc , e fu fpedito in Tuo luogo il 
Conte d.' Arcoun , parve , che quello valorofo Principe conducete le» 
co in Italia la fontina deli’ Armi Fraudi. Se ne (lava egli colle lue 
Truppe godendo i quartieri in Saluzzo, Alba, Follano, Savigiiauo, 
Chcrafco , Bene , cd altri Luoghi, pollcduii da Madama Keaie, con 
far gridare , e belìcmmiare quo’ Popoli , perchè aggravati da molte 
contribuzioni , ed allczionati al partito de’ Principi . Andava in que- 
llo mentre il Principe Tommaio. facendo de' preparamenti per forma- 
re r alTedio della Cittadella di Torino, fenza che gli padalle per men- 
te , che il Marchefe di Legami folle per mancargli iti cosi importan- 
te difegno c bifogno . Ma li trovò egli ben deiulb . Altro non avea 
in iella il Marchefe, che l- acquillo di Calale di Monferrato. Quello 
era il Vedo d’oro, a cui egli afpirava . Conquidalo Cafale , la glo- 
ria avrebbe dato nelle trombe per efaltare djperuuto il fuo nome ; e 
certamente una tal gioja meritava bene , che gli Spagnuoli le la ie- 
ri elTero cara, e pcnlailero a non dimetterne mai più il portèllo. Per 
lo contrario non trovava il Leganes i Tuoi conti nell’ impiegar gente, 
oro , e fatiche , per fare un buon nido a i Principi di Savoju culi’ 
elpuguazion della Cittadella di Torino. Tanta era la ficurczza tua per 
1 ’ occupazion .d’ elio Cafale, che co’fuoi più confidenti gloriofamente 
la contava per cofa già fatta . A quello line aveva egli ammaliata 
gran copia di pecunia , ed accrefciuio l’efercito fuo con rinforzi ve- 
nuti di Spagna , Germania , e Napoli ; laonde nel Sabbato Santo , 
giorno da lui fuperlliziofamcnte feelto , fecondo l' infegnamenti della 
più lina Strologia , cioè nel di 7. d’ Aprile , fi mode alla volta di 
Cafale con quattordici mila fanti , c cinque mila cavalli . Nel Lune- 
di di Paliqua formò l’ alTedio della Città , prefa la quale Radicava 
aliai facile T acquillo anche del Cartello , c della Cittadella , ed occu- 
pò le Colline e Cartella all'intorno. La Guernigion Franzefe di Ca- 
lale fotto ii cornando del Signor della Torre, fu fupjvjRo non e(Iè{e 
più di miilc e ducento fanti , nè il Conte d’ Arcourt avea forze tali 
da potere rapir dall’ unghie Spagnuole quella preda . Il Papa , e i 
Veneziani comincili da tal novità , inviarono afpre doglianze , ed an- 
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PafTcd'o, non già in danno del Duca di Mantova , ma Gaiamente per 
forzare i Franteli alla pace : che di quella polve da gittar negli oc- 
chi alla gente ninno mai de’ Principi conquillatori c mancante . Per 
altro comune opinione fu, che la Principell'a ,'o fin Luchelìa di Man- 
tova Maria camminnfTe in ciò d’accordo con gli Spagnuoli. Ami 
fcrivono , che prefa dipoi la Segretaria del Leganes , ivi fi trovarono 
i chiari atteftati della vera loro unione in quello propolito . 

f v on più che fette mila fami , e quattro mila cavalli tra Franzefi 
e Piemonte!! potea contare in quelli tempi il Conte d' /inatti t Marc- 
fciallo di Francia. Contuttociò perchè animato dal proprio valore, e 
fpronato dagli ordini del Gabinetto di Francia , c dalf importanza 
de’ prefenti affari, nel di 21. di Aprile lì mode da Pocrino , per ac- *■ 
celiarli a Cafale, c tentarne il foccorfo. Trovò gli Spagnuoli , che 1’ 
affettavano entro i forti trincieramenti della lor circonvallazione, t'on 
ponto fgornentato per quello , coraggiofamente nel di 29. dd fud- 
detto mefe andò ad allalir le loro trincee. Trovò gente , ciré fapea 
ben difendere i polli , e dopo replicati sforzi , che cullarono la vita 
più di ottocento de’ fttoi , gli convenne retrocedere. Ma da li a 
non molto ', paffato dove erano più deboli le trincee , arditamente 
fallò dentro a cavallo : efempio rtufeito di tale dimoio alle lite Trup- 
pe, che ognuno fprezzando la morte , s’ affrettò a paliar oltre , e a 
sbaragliar quanti nemici andava incontrando. Allora hi, che il Mar- 
chefe di Leganes s’avvidde della vanità de’ f noi fognati trionfi ,* 4 e 
ad altro non attefe ,'che a ritirarti il meglio che potè , ma fempre 
ir) fc gu ito da i vittcriefi Franzefi .' Tuttavia il maggior fuo danno di 
gente confiflè nella perdita di' coloro , che per fottrarfr alle fpade 
Franzefi, trovnroró la morte affogandoli nel Pò, giacche per cumu- 
lo delle disgrazie fi ruppe a cagion della tròppa calca il Ponte da 
lui fabbricato fu quel fiume; 'Fu creduto, che dalla parte d’ elio Mar- 
chefe perifièro tre mila perforte, oltre a i rimarti prigioni. Vennero 
ancora alle mani de’ Franzefi il Segretario del Leganes colla Cancel- 
leria , le di Ini argenterie con feflànta mila feudi della CafTa Regia, 
c i cannoni , c il bagaglio , che fi trovarono nell’ accampamento di 
San Giorgio dalla banda di Ponteflura . ‘Circa un migiiajo di Franze- 
fi e Savoiardi Inficiarono la vita in quello conflitto . Poco fi fermò il 
prode Ai court pieno di gloria per quella vittoria in t afalc , dove fi 
fecero molte allegrezze , per non conlumar le poche vettovaglie , che 
vi reflavnnrt, e pafsò a Chieri , e di là nel di io. di Mrggio ardo 
ad accamparli al Valentino ’in vicinanza di Torino. Pofcia de po' of- 
ferii impadronito di alcuni porti , e fpezialmcnte di quello de’Cap- 

V 2 puc- 
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puccini , nel di 16. diftribui il fuo campo intorno a quella Città; 
Memorabile rinfci quell’ allòdio , si perché il Principe lommafo dalla 
Città andò facendo varie Tortile , ora favorevoli , ed ora (indire , lìc- 
corne ancora il Prefìdio Franzefe della Cittadella contro la Città ; e 
si ancora, perche il Leganes venne anch’egli a mettere il campo in 
quelle vicinanze » perlocchè feguirono altre non poche azioni militari, 
che io mi difpenfo dal riferire . Faceano gli uni e gli altri delle con- 
tinue fcorrerie , per difli cullare il trafporto de’ viveri ; ma in line si 
fòrte circonvallazione fece 1’ Arcourt , che rendè inutile ogni tentati- 
vo de’ nemici , per introdurre foccorfi nella Città di Torino » 

Lentamente procedeva in tutti i Tuoi andamenti il Leganes , faldo 
nella malTima di nulla azzardare , e ritirolTì a Chieri . Pure (pronato 
dal bifogno della Città , e dalla nuova di un vicino rinforzo , che ve- 
niva di Francia ali’ Arcourt , nel di n. di Luglio tentò d'introdur- 
re gente , munizioni , e vettovaglie in Torino . Andò poco felice- 
mente l’impieià, quantunque peucirallcro in quella Città mille fanti. 
All’incontro nel di leguente 12. di Luglio fenza impedimento da Pi- 
nerolo pervenne al Campo Franzefe un foccorfo di fei mila fanti , e 
di mille cavalli con gran copia di vettovaglie. Scarfeggiava forte il 
Principe Tommafo di polve da fuoco; e perchè niuna comunicazione 
reflava fra lui e il Leganes , trovata fu T invenzione di gittare dal Cam- 
po , cioè da un pollo più vicino alla Città entro la medeiìma delle 
bombe , ciafcuna delie quali conteneva -dieci libre di polve . Altri feri- 
vono , che dalia Città lì cominciò a fpignere ai Campo del Leganes 
palle di ferro , che contenevano nel concavo loro feno le occorrenti 
lettere ; il perchè quello era chiamato il Cannone corriere ; e che da 
ciò imparò il Campo a far volare nella Città altre palle maggiori ca- 
riche di polve, e di Tale. L’inventore di quelle paile , aile quali pre- 
cedeva un fegno col fumo , dicono edere flato Francefco Zìgnoni Ber- 
gamafeo. Fu eziandio notato come cofa rara, che in una delle tor- 
tile degli allcdiati reilò anche uccifa , per non voierfi rendere , una 
Donna Tedefca , la quale crefciuta , ed allevata fra le foldatefche in 
abito virile , avea fin qui fatte molte prodezze , ed era pervenuta pel 
fuo valore al grado di Capitano di Cavalleria, chiamata volgarmente 
per burla il Capitan Barbone , altri dicono il Capitan Cappone ,’ per- 
chè a guifa de’ cailrati non avea barba . Menava feco quello fem- 
mineo v. apitano una donna , tingendola Tua moglie , dameggiava 
per la Città, e ne' cimenti era de’ più arrifchiati. A qurfla (cena fece 
ella due col morire da brava , e fu poi nello fpoglio riconofciuta per 
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quella che era. Intanto non meno al Campo Spagnuolo ,'che al Fran- 
zefe andavano fopragiugnendo nuovi rinforzi di geme , e crefeeva da 
ambe le parti l’impegno e il pericolo. Ma perchè al Principe Tom* 
malo cominciavano a venir meno le provv illuni da bocca e da guerra, 
concertò egli col Marchefe di Leganes di far l’ ultimo tentativo . Il 
di i$. di Settembre fu feelto per l’imprefa. Con tutto il fuo Prefi- 
dio ulci il Principe della Città , dopo aver lafciato quanti Franzefi 
potè avere con licenza del Nunzio Pontilizio a far le fentinelle per 
le mura, e gli riufei di prendere alcuni Fortini de’ Franzefi , e di fu- 
perar altri polli; ma non ellèndo accori! a tempo , ne con egual ardo- 
re gli Spagnuoli dei Leganes , gii convenne in line ritirarli colia per- 
dita di molti de’fnoi. /sfiora fu , che trovandoti in quello poco felice 
flato di cole , cominciò a dare afcolto alle propoliziooi d’ accordo , che 
Tempre aveano tenute vive i Mini tiri del Papa . Rellò dunque con- 
chiuio nel di 17. di Settembre, che fi Principe Tommaf» rimettereb- 
be la Città di Torino al Re di Francia fono la Reggenza di Mada- 
ma Reale, e eli’ egli con tutti i Tuoi potrebbe ritirarli dove volefiè . 

Rientrarono dunque i Franzefi in Torino , e colà pure la Vedo- 
va Ducltella comparve nel di 18. di Novembre ricevuta dal Popolo 
cori gran lòlennita . Ma le lue allegrezze retarono ben turbate lui fi- 
ne dell’ anno , perchè d’ ordine dei Re Crifiianiilìmo fu prefo e poi 
mandato prigione in Francia nel Dolco di Vincenues il Conte Filip- 
po di S. Martino d’ Agliè , il pài intimo e confidente Minillro e 
Configliere delia mede 1 - ina Madama Reale, non d’altro reo-, che d’ 
efiere fiato creduto dal Cardinale di Richeficu il principale autore 
delia coltami di qui ila I iinoipefia , allorché elia fu d Grauoble , in 
negare al Re la Fortezza di Monmegliano. Furono anche arrecati, o 
mandali fuor di Torino alcuni Tuoi parenti. Un gran dire, un efcia- 
marc d ognuno fu per quella miqu’fiìma violenza del R-ichclieu , e 
per un si rilevante Hrapaazo fatto alt’ automa delia Duchcllà , e Du- 
chelTa loreila delio fiéilo Re, giidando ognuno, che pazzia era ora- 
mai il fidarli più delia Francia. Ma la Francia altro non era allora , 
che il Catdinaie di Ricltelieu , il quale comandava a tutti , e tino al- 
lo Hello He, nè conofeeva nufiua a i ittoRédpe alle lue vendette. 
Solamente allora che mancò di vita «ifo Porporato , il povero in.**, 
cerne Cavaliere lu cimelio in libertà. Non ialciava intanto il Riche- 
licu di. far maneggi , per tirare nel /no partito i Principi di Savoja , 
•e fatto venire in P emonie 11 già divenuto Pi ciato J''L*ul!gnqr Giulio 
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dipoi ben imbrogliato, perche volea prima di dichiararli , riavere la 
moglie e i figli , già condotti in ifpagna , e fattane Manza a quella 
Corte, ne riportò una bella negativa. Trovavafi allora la Corte del 
Re Cattolico agitata da gravi burrafche per la ftiperbia e balordagine 
dell’ Olivares primo Miniliro , e per 1* inlolenza de’ Governatori e Sol- 
dati Caftigliani . S’ era rivoltata la Catalogna ; rivoltoci anche il Por- 
togallo , e fu ivi acclamato Re Giovanni Duca di Braganja , fenza che 
mai più riufcilTe agli Spagnuoli di ricuperar quel Regno: utili col- 
pi che fervirono non poco ad abbattere la Monarchia Spaglinola . Nè 
alcuno’ di quegl’ imbrògli vi fu , in cui non mettettè le zampe il Ri- 
cheiieu , avendo egli hllàto l’apogeo della Aia gloria in proccurare 
per quanto potea la rovina delle due Cafe d’ Auflrin , per efaltar fo- 
pTa di quelle la Corona di Francia. Non erano da meno le idee dell’ 
Olivares , cioè dell’ Arbitro della Spagna , per 1’ ingrandimento di 
quella Monarchia ; ma non aveva egli la teda nè la condotta , e nè 
pur la fortuna del Richelieu , e pero in vece d’ accrcfcere , diminuì 
notabilmente la riputazion di quella Corona. 

Anno di Cristo Monxu. Indizione ix. **• ** c * 

di Urbano Vili. Papa ip. ' 

di Ferdinando II. imperadore y. 

P Er tutto il verno furono tenuti in piedi negoziati e progetti per 
tirare al partito della Francia e alla concordia colla DuchelTa Reg- 
gente i Principi di Savoja. Più renitente del Principe Tommafo fi tro- 
vò il Cardinal Maurizio, che s’era aflShato in Nizza e Villa franca . 
Andava innanzi e' indietro l’ indilli riofo Maturino, ma in fine refiò 
quella volta deltifa la fua grand’arte in maneggiar negozj. Il Princi- 
pe Tommafo additile per iicufa di non poter continuare nel già fegre- 
to accordo , per elfergli vietato di ritirar di Spagna la moglie co’ fi- 
gli ; e intanto indente col Cardinal Aio fratello Aabili un nuovo cno- 
revol Trattato colla Corte di Spagna. Ulcirono Manifelli di Madama 
Reale, e de’ Principi Cognati , tendenti ognuno alla propria giulìi- 
tìcazione. Si venne dunque a nuova rottura, e i Franzeii nel di 6. 
di Marzo s’ impadronirono di Mcncalvo , e polcia pattarono nel dì 
dodici di Aprile ad attediare ìnvrea . Colà ancora giunfe tornato di 
Francia il Come d' Arcourt con alcune nuove brigate di combattenti ; 
ed appena fatta la breccia, nel di 23 . d’elio Aprile volle venire all’ 
^ttalto, non con altra orazione animando i foldau , che con dir loro: 

Miei 
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Miti figli, faivatt le mura al Re: tuuo il refia è per voi . Ma fallirò* 

■ no i conti , e fu forzato a ritirarfi colla perdita di trecento uomini : 
si bravamente lì difcfero gli allodiali . Era intanto ufeito in campagna 
il Principe Tommafo coll’Armata Spaglinola , c per fare una diver- 
fione , andò folto Chi valli», fperando di mettervi dentro il piede cou 
una fcalata . Gli collo il tentativo circa quattrocento foldati. Ciò non 
oliarne ne formò l’alTedio, e fu quello cagione, che 1* Arcourt fi le- 
vai Fe di folto Livrea. Andarono di poi le due nemiche Armate ba- 
daluccando un pezzo, fe non clic i Marclielì Villa e di Pianezza fu- 
rono fpediù ali’ allodio di Ceva, loflenuta con vigore da quel preli- 
dio r ma in line obbligata alla refa : Anche il Mondovi venne alia lo- 
ro ubbidienza. Pacarono pofeia i Marchefi col Campo folto . Cuneo , 
Città che per la Tua lunazione avea fatto abortire tanti alledj in ad- 
dietro , c molti altri aucora rendè vani nc' tempi lu feguenti . Pure 
per mancanza di munizioni da guerra , dopo ci.iquantatrc giorni d o 
llinaìa difefa , nel di quindici di Settembre fe ne impoiTeltacono- con ’ 
infgne gloria dell’ Arcourt e del Marchefe Villa. -Ridurtelo pofeia al- 
la toro ubbidienza anche Demoni e lieve! j quando all’ incontro il 
Principe Tommafo altra, utile imprefa far non potè, che quella di ri- 
cuperar Moncatvo . Pafsò il redo deli’ anno in negoziati , pe* trovar 
maniera di flabilir qualche concordia fra Madama Reale e i Principi 
fuoi cognati , i quali per la perdita di Cuneo , e di tanti altri Luo- 
ghi , oramai conofcevjno quanto poco lor giovalfe 1’ aderenza agli 
Spagnuoli. Al Manhefe di Liganes , che per le itlanze del Piincipe 
Tommafo fu richiamato in lfpagna , fu fuliiiuito nel governo di Mi- 
lano il Conte di Siruelu . 

Appartiene all’ anno prefente la feena del Principato di Monaco , 
da gran tempo pollcdttto dalla Cafa Grimalda nella Riviera di Ge- 
nova . Fin dall’anno ióof. nula agli Spagnuoli di poter ivi mette- 
re prelìdìo mercè d’ alcuni vantaggi propolli a quella Cafa . Col tem- 
po fi trovò troppo malcontento di quelli |olpit( Onorato Grimaldi 
Principe di quel Luogo , perchè non correndo le paghe , era coltra- 
to egli del fuo a manteiMBi chi gli facea da padrone addofso . Inta- 
volò dunque un fegreto trattato, per ifcuotere quel giogo , c fotto- 
metterfi al creduto più dolce e vantaggierò de i Franzelì . Venne il 
tempo, che s’era indebolita di molto la Guernigione Spagnuola; al- 
lora fu , che il Principe dopo aver data una lauta cena e buon vino 
a que’ pochi Utiziati, li mandò a dormire , cd egli chiamati a fe 
alcuni fuoi fudditi , fatti prima carcerare folto colore di varj delit- 
ti , propufe loro la rifpiuzion fatta di liberarli dagli Spagnuoli . Pte- 
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* dunque Tarmi da e(T, , e da tutti i Tuoi Cortigiani . nella notte pre- ^ 
«dente al di 18. di Novemhrc , fecero prigione chiunque de fanti 
Spani noli non osò far ref.Aenza; e fpedito immantenentc l avv.fo al 
Governatore della Provenza, ricevo da li a poco per mare foccorfo 
di gente e di munizioni. Cosi entro (m Monaco Prel.d.o Franzefe , 
che^ tuttavia vi perfide , avendo quel Principe ricevuto dal R* tCnfl.a- 
n, filmo ir, ricomoenfa degli Sta,, , a lui loia nel Regna * - Napok 
il Ducato di Valenza nel Dellinato , con penfiotu od altri Feudi , m 
al, re Provincie di Francia . Ma mentre' inclinavano gli alluri turba- 
affimi del Piemonte verfo la quiete, ecco per la corrotta cofltumo- 
ne del Mondo , in cui si facilmente tmpcrverfa 1 Ambizione e Un- 
tcrcfse con altre maligne paffioni deRegttou.aprt^d varw ad«n 
altra guerra . Colla lunga età ed imperio di Papa Urbano Vili, avea- 
no avuto agio i Barberini fuoi nipoti di accumular tmmenfe ricche*- 
ze e beni j e freccine all’ opulenza fuol tenere dietro il fatto e la fu- 
perbia, ed anche Tanfictà di fempre p«* faltre ta alto , non manca- 
vano certamente quelli mantici noi cuore de fuoi fortunati nipoti , 
ctoò° d^Cardinali lance feo ed Antonio , e di D. Taddeo Pr.nc.pe di 
PalcAina , poiché il te.zo Cardinale Barberino , eoe Antonio femore 
eonfervò feinpre i buoni alimenti della Religione Cappuccina , del 
qual Ordine egli fu. Quanto più venivano orlando le lorze del cor- 
po , e la vivacità dello fpirito nel vecchio Papa , tanto pm andava 
crefcendo l’autorità del Cardinale Francefco da lui prediletto , c.re 
folto nome del Pontefice operava quanto a Uri piaceva . 

Ora avvenne, che Ranuccio , e pofcia Odoardo luo Aglio , _ »uchi 
di Parma , per li loro precedenti impegni aveano contratto di molti 
debiti in Roma , e formato quivi un Monte, con a fogna re a t Cre- 
ditori «1 pagamento de’ frutti fui Ducato di Gallro c Ronctglione . po- 
llo fra laTofcana e il Patrimonio di S. Pietro , ciré era riconolciu- 
to in Feudo dada Ghiefa Romana. Amoreggiavano i Barberini quel- 
lo s la t 0 , e propofero di comperarlo , o di prendere per moglie una 
figlia del Duca Odoardo, che lo portafo m dote . Ma efondo ve- 
nuto il mcdelìmo Duca a Roma nell’ anno per cag.ondefso Mon- 
te e per trattar della promozione alla Porpora di Francefco Marta fuo 
fratello, e per altri aflari , fu difsuaso a lui quel parentado; .1 che prò- 
Sri» foche a».,.*. fa lutei ruteno.. , y»h 
rono ogni negozio, e Contrattarono anche gl. onori dovuti alla fua Di- 
gnità . Irebbero pofeia i difgurti, perche fu vietata al Duca la trat- 
ta de 1 grani di Udirò, che era la maggior A» rendita ; e non poten- 
dof. perciò pagare i frutti del Monte, fi fecero IkUare fu i Creditori 
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•ontra di lui in Roma , ed ufcirono citazioni , ed altri Atti giudiziali. 
Andò in furore Odoardo Farnefe , ficcome Principe di alte idee , e 
riléntito , prendendo tutti quelli atti , come affronti a lui fatti da i ni- 
poti del Papa , per voglia di fpogliar lui , ed arricchire fc Udii di 
quegli Stati . E perciocché egli era foiito a mifurare , non dalle for- 
ze j ina dall’animo fuo le cole, (pedi Delfino Angelieri con qualche 
prelìdio a Cadrò , che cominciò a far quivi delle fortificazioni . Fu 
ciò valutato in Roma , come un principio di ribellione ; e però poc* 
Rette ad ufeire un Monitorio coll’ intima zion di tutte le pene Ipiri- 
ntali e temporali , fe in termine di trenta giorni non lì detuol.vano 
le fortificazioni , e non fi sbandava il prelìdio . Pofcia fi (limò ben 
impiegato il danaro della Camera Apollolica in fare con tutta fretta 
un armamento di fei mila fanti , e cinquecento cavalli a Viterbo , e 
un bel preparamento d’artiglierie ed attrecci. Commoffi da quello 
rumore , e dalle doglianze del Duca di Panna il Senato Veneto , i\ Vi- 
cerè di Napoli, i Miniflri del Re CrijlianiJJìmo , di Ferdinando U. Gran 
Duca di Tofcana , e di Francefco I. Duca di Modena , li diedero pre- 
murofamente a trattare di aggiuftamento , e a proporre vai j partiti, 
ma con avvederli in fine , che quella Corte ad altro non tendeva , che 
a tirare in lungo l’affare , tant» che /Diraderò i trenta giorni ,ed an- 
che quindici altri, che per mifericordia fi ottennero. 

Pairati in effetto quelli termini , il Marchele Luigi Mattei Maflro 
di Campo , Generale del Papa fi anolfe da Viterbo colle milizie nel di 
27. di Settembre , e con poca fatica s’ ini pad rolli della Rocca di M on- 
ta! to , e finalmente nei di 1 j. di Ottobre anche di Calilo, con refiar 
dubbiofa la fide,o il coraggio deli’ Angelieri , che si pidlo capitolò la 
refa. Quelli foli erano i due Luoghi forti di quel Ducato; pero tutto 
il redo venne in potere de’ Papalini . Vieppiù allora fi affaccendarono i 
Principi fuddettr per trovar temperamento , con iiludiarfi cialum d' dii 
di fpegnere il nalccnte incendio . Ma i barberini , eludami fra il piaufo 
univerlal de’ Romani per tale acquillo, ed animati maggiormente dal 
gran vantaggio del poffeffo otienuto , non proponevano le non condi- 
zioni , da lor conofciute tali , che fion farebbono accettate . Intanto j' 
applicarono ad aumentar le loro foldatefc-he , e i piefidj delle Piazze, 
fpczialmcnte inviando gente a i contini dii fiolognefe e Ferrarle per 
ogni precauzione contro la Repubblica Veneta , e contro il Duca di 
Modena . E perciocché dagli Ecclefiallici ,| benché ddlinati da Dio al 
Regno fpirituale , fi fa non minor fella e tripudio per l’ acquillo de’ 
Beni temporali , del che facciano i Secolari.il Pontefice tutto giubi- 
lante per quello di Callro e di Koncrglione , volle con una Pronto- 
* fonuXL & zio* 


Digitized by Googl 


»*A 


ANN A Li D> IT AL<I Al 


zion di Cardinali coronar la Tua giojaje quella, fu fatta nel di itf.di 
Dicembre deli’anuo prefente . Intorno a che non s ha a tacere, che 
erano dianzi feguite delle commedie, perche il Ponte nce , o pure il 
Cardinal Frane ej co , uomo cupo c pcrplelFo in tutti gli affari, non a- 
veano voluto ammettere per loro particolari riflefli a quello onore ti 
Principe Rinaldo d Ejle , fratello del Duca d. Modena , pronwffo dall 
Il ape rad ore , uè Mouffgnor Giulio Malanno Ronuno , profilo dal Re 
CiilUaniffimo , nè l’Abbate pranctjco Perciu Romano aneli elio a le 
pre-lnete della Matite Cattolica. Superati in Ime lutti gli olbcoli r 
ìejiui la Promozione di qua' tre fug getti con d eci altri , non lenza 
oiuiiele de’ privati Franzelì , che viddero ante pollo a tutti loro nella 
nomina del Re il Mazzarino Romano. Ma il RitlxlieM , che avea per 
unte pruove conofciuto il mirabil talento di quell Como , e attac- 
camento alla fua pedona , il portò di pefo alia Porpora , per valerli 
di lui a ioftenere l’ cibi bilame iua automa, che gli avea poco la ec- 
citati contro non telo gravi pericoli, ma guerre ancora, t pero eU 
S »».o di &Pi» &»““» , .u> 

il fuo braccio diritto, coutid.mdo nel Mazzarino .ebbe a dire a chi 
Q condoleva cou lui di quella perdita: la breccia i riparata. 

Anno di Cristo mdcxi.ii. Indizione x. 

di Urbano VII-. Papa 20. 

di Fèndi* andò 111 , lmperadore C. y T 

^Otante pratiche d’accordo, durante il verno , e là F^ era f 
C qiiett’ anno , furono tenute m Piemonte Ira 1 Minala d« ■ • 

iheifa Criflina , e del Re Cnjtmiffim» dall’ un canto , e del Cardinal 
M aurino e del Principe Tommajo dall’altro , che ne fegui a di 14 - di 
Giugno Strumento /concordi Redo la Duchellà fmr.ee del pic- 
ciolo Duca fuo tiglio Carlo Emm untele , e Reggente degli Stati , ! 

Cardinale Luogotenente delia Contea d. N««a , e .1 Principe Tom- 
mafo d’ Livrea, e del Btellefe, con avere 1 due Pnncipi 
tà d’ affiftenza a i più importanti affari, tinche il Duca ufciffe dirai* 
, itità. Promire il Re di Francia la fua protezione , e varie penhon» 
a i Principi , e per valevole cimento della loro buona armonia con 
Madama Reale, te Rifililo con Difpenfa p o..t , liz | a .l ni a tnmon.o d 
dio Cardinal Maurizio colla Principila Luigia Maria lua nipote , - 
folcila del picciolo Duca. Depofe il Cardinale la facia Porpora, e fi 
effettuò il di lui Spotilizio colle dovute blenni» nel di ai. di ’ bet- 
Lbreieon «he ebbe ine la guerra civile del Piemonte. Orandola. 
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«nentt e fchiatmzzi fecero per quello gli Spagnuoli ; ed avvenne, die 
lì Conte di Sirucla Governator di Milano, o fia che non peranche fa- 
pefle i fuddetti negoziati , o rapendoli prendere configlio folamente 
dalla collera , precipitofamente richiamò da Invrea le fue truppe . Non 
fu pigro il Principe Tomtnafo a metterle in viaggio; e perchè il Si- 
titela ravveduto della ftta balorderia, voile rimandarle colà , ebbe per 
rilpofla dal Principe di non averne più bifogno. Cosi il Cardinal 
Alaurizio , dopo aver difpofte all’ armi alcune migliaja di Nizzardi , 
chiamò nel Cartello Frnncefco Tuttavilla Maflro del Campo Spagnuo- 
lo , e gli ordinò, fe voleva egli ufcire di là, di far ufcire dalla Cit- 
tà di Nizza la fua Guarnigione , e convenne ubbidire. Sicché laddove 
in addietro gli Spagnuoli faceano guerra al Piemonte , fi cangiò fee- 
na , e i Piemontefi uniti a i Franzefi cominciarono le ollilità contra 
d’erti per ricuperar le Piazze, che in lor mano reftavano. Trovavafi 
in quelli tempi lo Stato di Milano non poco infievolito di forze, nè 
potea fperar bartevoli foccorfi di Spagna , trovandofi quella Monar- 
chia in troppo duri impegni , parte per ia guerra di Fiandra, e parte 
per la follcvazion de' Catalani , foilenuti da’ Franzefi , e molto più per 
la ribcliion de’ Portoghefi , contra de’ quali infelicemente procedevano 
Panni de’ Cartigliani . Però non fu da maravigliarli , fe una brutta 
piega cominciarono a prendere gli aflàri d’ elfo Stato di Milano a ca- 
gione della metamorfolì fuddeua . 

Ufcirono dunque in campagna i Franzefi folto il comando del Prin- 
cipe Tcmm/tfo , con cui pofeia venne a congiugnerli il Duca di Longa- 
rina , mandato dal Re Luigi XIII. al governò delle file armi in Italia. 
Secondo era il Marchefe Guido Villa , tedelirtimo Generale di Madama 
Reale colla Cavalleria Piemontefe . La prima loro imprela fu lotto 
Crefcentino , che dopo quindici giorni d’alTedio verfo la metà d’Agoflo 
capitolò la refa. Nel di 22. d’elfo mefe Nizza dalla Paglia venne al- 
la loro ubbidienza ; e con poca refiflenza fu anche ricuperata la Città 
d’ Acqui. Ognun fi credeva , che quelle armi cominuerebboi.o il cor- 
fo loro per liberar dagli Spagnuoli le reftanti Piazze del Piemonte, 
quando all’ improvvifo nel di 4. d’ Ottobre andarono addortò a Torto- 
na . Gonfirteva quello efercito in dieci mila fanti , e quali cinquemila 
cavalli. La Città , ficcome priva di fortificazioni , incontane!, te aprile 
porte , e ridottali la Guernigione Spaglinola nel Cartello portò Alila col- 
lina , fi vidde poco appreflb cinta d'allòdio. Fino a qut II’ ora il Conte 
di Siruela era lembrato placido Ipcttaiore de i progredì delle nimicho 
milizie ; pur venne il di tl. del mele fuddetto , in cui diede la molla 
anch’egli a quante milizie potè raunare , per dar foccorfo a Torto- 

X a na. 
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na . Ma reftò poi perpleflTo . perchè obbligato ad inviare un corpo di 
milizie ad oflervarc gli andamenti del Marchefe di 1 lanezza , il quale 
con un altro corpo di Piemontefi e Franzefi inafpettaiamente giunto 
fono Verrua , avea data la fcalaia a quella Terra , e fe n era .mpadro- 
nito e nel di 20. del nacdefimo mele ebbe anclre la Rocca .poi « 
foni ir, a importanza . Ciò non oliarne fi accollò il _Siruela a Tortona , 
fulla fperjnza forfè, che al fuo comparire fi aveflèro a ritirar per la 
paura i Frauzefi. Ma nc quelli fi mollerò, nc egli ow d. tentare il pe- 
li co lo lo giuoco d’ una battaglia : ficcbc nel di 2 p- di Novembre il Pre- 
fidio Spaglinolo di quel Cartello cou pam di buona guerra lo afe* 
in potete degli alledianti. Il Principe Tomraafo feppe far tanto di 
poi alla Corte di Parigi , che il Re gli diede in dono erta Citta di 
Tortona cou tutte ie lue dipendenze, erigendola in Principato ». 

Nè fi dee tacere, die in Parigi appunto nel di 4. di Dicembre die- 
de ture alla fila vita, e alle fuc rterminate idee Armando Cardinale di 
Ricluiieu , peifonaggio, che mirato didimi lato , mento d edere colloca- 
to iia gli fimi di quello fecoio. pel fuo maravignolo ingegno -, per li 
tanu benefizi da lui recati m Francia alla Reltgion Cattolica , nell a- 
veie mirabmnente depredi gli Ugonotti , reftituita la Di ciplma Mona- 
flica . ornato il Clero d'uomini iijfigni per la pietà e pel (apere ; e per 
aver periata la t orona di Francia a un grande auge di gloria e di po- 
tenza Ma confi deraio dall’altro lato, furono bene contrapefate anzi 
fuperate da i viz'f,e difetti le Aie virtù. Era rt fuo capo l officina delle 
cabbaie, e il lambicco di quella mondana politica, che folo penla al 
guadagno ; iL luo cuore un emporio d’ ambizione , d od| , e di vendette, 
con avendo egli faputo mai peidonarej c neppur lo leppe vicino alla 
morte , perchè configiiato a tarlo, rifpofe di non conofcere altri nemici, 
che quei del Re, e del Regno. La perfecuzion da lui fciu al fratello 
del Re, e a tanti -Ciardi del Regno, e fpcziaimente la rcandalofa con- 
no Maria di Media Regina , Madre dello Hello Re Lodovico XIII. non 
ii contò al certo fra le lue virtù . Non potè quella faggia ed infelice 
Pi inciprila prolungare unto la vita da vedere il fine del luo perdano- 
le, perchè nel d. 4. di Luglio dell’anno prefente era mancata di vita 
in Colonia, cioè in elìlio, cou terminare la lunga ferie de luoi di fartri. 
In tomma hi confiderato da molli il Richelieu come un Tiranno della 
F! ancia , e Tiranno fu dello fleliò Re.il qiiale pien di clemenza e buo- 
na volontà , per la forza e fignorìa.che avea prefo (opra di lui quell» 
faneu-uario Mi ni fico , comparve crudele , e lembro in piu occaliont 
fclwvo del lervo fuo. Quella della Religione Cattolica , eh egli pro- 
jnollc in Francia, molto s’ebbe bene a dolere di lui, per aver egli 
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tanto cooperato all* efaltaziorte del Luteranifmo e Cai vini fino in Ger- 
mania, ed Oilanda. Mori quello Cardinale , odiato quali da ognuno, 
e internamente ancora ne provò contentezza il medeiìmo Re Lodovi- 
co , al trovarli libero da si duro Tutore . Era già introdotto negli 
atiàri di quella Corte, e nei favore anche di quel Monarca il Cardi- 
nal Maurizio , uomo che nella pcrfpicacia della mente , e nell’ accor- 
tezza , quafi potea competere col Richelieu , ma di Maltìme più mo- 
derate ed amorevoli , e però Ai fatto Prendente del Configlio , con 
autorità nondimeno limitata, elfendofì dichiarato il Re di voler dall 
innanzi ricordarli un po’ più di elTere quel che era . Furono anche ri* 
chiamati dall’ efilio e dalie carceri non pochi , già vittime deli’ odio 
del defunto implacabile Porporato. 

Si andarono in quelli tempi Tempre più efacerbando gli animi 
de' Barberini , e di Odoardo Duca di Parma, edufei in Roma fen- 
lenza di fcomonica , e di divoluzione di tutti V Tuoi Stati alia Came- 
ra Apodoiica ; oltre a ciò A aumentò in Roma c in Viterbo i’ arma- 
mento , per gailigare quello chiamato Ribello . Dal fuo canto anche 
il Duca coll’ impegnar le gioje, e prendere danari a frutto , ed ot- 
tenerne qualche fomma dalla Repubblica Veneta, lì diede a far gen- 
te, e pubblicò un Manifèllo delle fue ragioni, che di fpi acque forte a 
Roma. Non lafciavano etra Repubblica , il Gran Duca , e il Duca di 
Modena di continuare i trattati d’ aggiullamento ; ma durezze s incon- 
travano da ambe le parti . Si andò in quella maniera baloccando un 
pezzo , finché raunato fui Bolognefe un copiofo Efercito Poncilìzio con 
tutti gli attrecci militari , fi vide comparire a Modena Giovanni Ago- 
Amo Marigliani a chiedere il palio per quelle genti alla volta di Par- 
ma. Si andò fchennendo il Duca Francejco l. e intanto avvisò i Ve- 
neziani e il Gran Duca Ftrdinando de’ grandiofi difegni de’ Barberini-, 
affano rivolli a turbar la quiete comune . Venuto pofeia il Conte 
Amòrofio Carpegna a far più forti idanze, ed anche minaccie pel fud- 
detto pa 1 ! aggio , il Duca di Modena , che fi trovava come dilarmató, 
fu codretto ad accordarlo , fe nello fpazro d’ un mefe non feguiva 
concordia fra la Camera Apodolica , e il Duca di Parma. Allora fu, 
che i Veneziani , per altri motivi ancora difgudati del governo de’ 
JBarberini , e il Gran Duca , e il Duca di Modena', egualmente Co- 
gnati d’ edo Dufa Odoardo, non volendo foflerire il di lui precipi- 
zio , nel di ultimo di Agodo formarono fra loro una Lega difenfiva. 
Attefe il Duca di Modena a rinforzarli di gente, a fortificare e prov- 
veder di munizioni lè fue Piazze, e ricevette anche dalla Repubblica 
un ajuto di tre mila fanti e di trecento cavalli , rifolnto di contrada- 
ce il palio a i Papalini . Altri loocorfi ancora doveano a lui venire 
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dalla Tofana . Furono cagione quelli ripieghi , che i Barberini fer- 
mallero l’ impetuofo corlo de i lor difegni. Trovava!) intanto in uno 
Arano labirinto il Farnefe, perchè di gran gente avea raccolto; forze 
gli mancavano per mantenerle; e vergogna gii parea il licenziarle , 
dando tuttavia pendenti gli affari fuoi. Pereto fpinto dalla difperazio- 
ne , e non già guidato da fano configgo , determinò di pattare per lo 
Stato Eccleliallico , con ifperanza di ricuperar Cadrò, e mandò a chie- 
dere il palTo al Duca di Modena . Per quanto quelli non fi ftancadè 
con lettere, e con itviargli anche a quello fine il Conte Fulvio Te- 
fii per difFuaderlo , non potè vincere la ferocia deli* animo fuo . Per- 
tanto nel di io. di Settembre fi molle da Parma con fòli tre mila 
cavalli, fenza artiglierie, fenza altri militari attrecci ; ed eflèndo tran- 
fitato per io Stato del Duca di Modena, arditamente entrò nel Bo- 
lognele. Seco era il Martfiiallo £ Etri , non già perchè la Francia 
avede prefo ad ajutare il Duca, ma perchè elfo Marefciallo non go- 
deva la buona grazia del Re fuo Signore. 

Se troppo capricciofa feerta fu quella del Duca , difapprovata anche 
da altri Principi, riufei ben più ridicola P altra dell’ Elerctto Pontifizio, 
afeendente , per quanto fu detto , a diciotto in venti mila guerrieri , la 
maggior parte nondimeno de’ quali è da credere, che folle di Villani 
atti a maneggiar la zappa e il badile, e non già fpade e molchetti, che 
al comparire del Farnele tutto fi Icompigliò e dillipò , come fan le paf- 
fere all’ arrivo del nibbio. Chi qua chi là, fenza che gli Utiziali pò- 
lederò ritenerli , fe pur gli Ufiziali non furono i primi a menar le gam- 
be. D. Taddeo Barberino, Prefetto di Roma e Generali: della Chiefa, 
fidamente , allorché arrivò a Ferrara , fi tenne finirò . Palsò trionfal- 
mente il Duca Odoardo per le Città della Romagna , che niuna re- 
fidenza fecero , fenza inferir danno , contento di Ile neceflhrie provvi- 
fioni per gli uomini e per li cavalli . Non gli mancò biadino predo 
alcuni Politici, perchè non lì fermalfe ed atìòrzade in. quell’ ubertofa 
Provincia , atta a mantener la fila gente e a fargli pófcia confeguir 
de’ vantaggi in una concordia . Ma egli per Meldola e per la Tofa- 
na pafsò a Cadigiione del Lago, dove fece alto , per dar agio a qual- 
che Trattato .' Per si baldanzoso e felice paflaggio del Farnefe gran com- 
mozione , gran terrore fi fvegliò in Roma , dove ognun fi facea lecito 
di fparlare de’ Barberini , temendo di vedere fra poco un nuovo Borbo- 
ne alle porte di quella gran Città. Il vecchio Papa , a cui faceano lape- 
re i nipoti quei folo, che loro piaceva , non potè ignorare in tale 
congiuntura i movimenti del Duca , e i lamenti e lo sbigottimento del 
Popolo. Anzi fpaventato anch’egli, forfè perchè fofpettava imeiligen» 
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ze e congiure in Roma flcfsa , fi portò al Vaticano , pe» fàivarfi oc- 
correndo in Cartello S. Angelo , con isfogar poi la collera contro ti 
nipoti, che 1’ aveano condotto in quell’ imbroglio . Si mi fé poi Tal- 
fare in negoziati fra elTi Barberini e i Miuillri deila Francia , e del 
Gran Duca , cioè in quella via , che appunto giovava a i primi , per 
guadagnar tempo e fortificarli r ficcoine in fatti avvenne . L’ ozio in- 
tanto e la voce di un vicino aggiullainento , ifpirò la deferzione a- i 
folcimi del Duca , e quanto più gli altri crdcevano di forze, e fi fini- 
ntiiva la paura , tatù j piu egli s’ andava di giorno in giorno inde- 
bolendo . Ciò non oliarne , lì formò tuia Capitolazione , e parve ac- 
cordalo il dipelilo di Cadrò; fi venne anche a qualche folpenfion d* 
armi ; ma il Duca in line fi trovò burlato da chi ne fapea più di lui 
in quello ineiticie - Laonde avvicinandoli il verno, prefe la rifolu. 
zione di tornartene indietro colle pive nel lacco, lagnandoli forte dei 
Gran Duca, cognato, che a rilorva di un tenue ajuto di danaro, cor» 
fole parole àf avea largamente alfiltito' fin qui ; ficcome lì dollè il Du- 
ca di Modena , perche i Veneziani lafoiandóio col pelo addofso di 
tante truppe lue e tiraniere , non - gli pcrmifero mai , durante iofeom- 
piglio de’ Barberini , di entrare nello Stato Ecclefiallieo ^intorno a che 
egli forte premeva si pel proprio intercise, come per dar pollo a i 
negoziali , che fi faceano pel Duca luo cognato. TomolTene dunque a 
Parma il Farnefe , andarono per terra tutu i Trattati, e reflnrono più 
che mar imbrogliate le cole con gran fella de’ Barberini , che aveano 
faputo vincere lenza far nulla. E cosi terminò T anno prelente con 
quella quali dilli comica guerra , e con una lega piena di fegreti ri- 
guardi , e d’ un fiacco calore , che nulla giovò ai Duca di Parma , e 
fedamente fervi a rendere più orgogli ofi i di ini nemici . Degno è 
ben Galileo Galilei Fiorentino , che fi faccia qnì menzione della fua 
morte,, accaduta nel di otto di Gennajo del prefente anno. Gran Fi- 
lofofo , infigne Matematico , celebre Allronoino , si benemerito di 
quelle Scienze fi rende , per confefiìone ancora degli Itrauieri, che 
neppur prefso i nolbi verrà mai meno iL gloriole (uo nome. 

.f'.v i-f TtfXlC'-.'t- 'ì trir IU ,Él|TT- - .» -! jfi - . --T • • s 

Anno di Cristo MDactiit. Indizione vr. » # 

di Urbano Vili. Papa 21. # 

-ito,. di Ferdinando III. Imperadore 7. . * -, *z 

N On potea darli pace il Conte di Siruela Governato' - di Milano per 
la perdita della Città di Tortona , a lui tolta dal Principe Tom • 
maja. Sommamente - bramol» di ricuperarla , fece uialsa di quanta gen- 
ie 
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le potè, e Tenia afpettare la Primavera, e quando men Te l’ afpettara 
efso Principe , nel di p. di Febbraio comparve colà coll’ efercito Tuo, . 
* ne formò Pafsedio, afiìcurandofi con una forte circonvallazione, e 
con una fila di trincieraaiemi da chi tentafsedi recarle foccorfo . Spe- 
di ancora un altro corpo di truppe fono il Maicliefe di Caracena , per 
cnAodire i paflì de’ fiumi. Conolciutafi dal Principe Tommafo la ditTì— 
cultà di foccorrerla .altro ripiego non ebbe , che quello di tentare una 
potente divcrfione . Dopo aver fatta paura a Novara , li portò nel di 
12. d’ Aprile fono Arti, dove era Guernigione Spagnuola.e gli riufci 
cf’ impadronirli in quattro giorni di quella Città , e pofcia del Cartello, 

«* finalmente nel di tre di Maggio della Cittadella . Intanto non foccor- 
fa da alcuno Tortona, nel di ledici di Maggio ritornò all’ ubbidienza 
del Governator di Milano, e fpirò in un momento il nuovo Principato 
d’erto Principe Tommafo. A lui dalla Corte di Francia venne in que- 
lli tempi la Patente di Generale dell’armi di Tua Maefià , con tale au- 
torità , che nacquero dilTaporiira lui e Madama lleale, da che ella fcor- 
gea più favoriti in Parigi i Principi Tuoi cognati , che lei medefima ; e 
tanto più perchè fu pofio Prelìdio Franzefe in Alli . Ma in Francia 
non lieve muiarion di cofe avvenne , eflèndo ivi mancato di vita in età 
di quarantadue anni il Re Lodovico XIII. a cui fu dato il titolo di Giu- 
lio, nel di 14. di Maggio , cioè nel di Hello , in cui fu uccifo il Re Ar- 
rigo IV. fuo Padre: morte fucccduta , allorché i fuoi Popoli, liberali 
non meno eflì , che egli dal temuto Cardinale di Richclieu, comincia- 
vano a rifentire i benigni influlTì di quell’ amorevole e manfueto Monar- 
ca , che nondimeno per fua dilgrazia comparve crudele , per non aver 
làputo difenderfi dalia prepotenza di un Favorito, il quale fono nome di 
lui avea riempiute le prigioni d’ innocenti , e fpopolati di follanze i 
Popoli tutti. A lui fuccedette Lodovico XIV. Delfino di Francia in 
età di cinque anni e d’alquanti mefi , fono la tutela della Regina Anna 
fAuftria fua madre, che fu dichiarata Reggente. Mirabil fu la dellrez- 
za , con òui poco a poco fubentrò nel governo degli affari il Cardinal 
Giulio Ma parino, benché rtraniero , e creatura deli’ odiato Richelieu ; 
e leppe ben prendere le redini di quella Monarchia. Continuarono polcia 
in Piemonte i felici fuccefiì dell’ Armi Franzefi e Piemontefi , avendo 
il Marthefe Villa fotlomerta Vilianuct a d’Alli a Madama Reale nel di 
12. di Luglio. PortoHì di poi il Principe Tommafo con tutto l’efer- 
ctto all’alTedio di Trino, Terra ben fortificata ,c di grande importanza . AI 
Conte di Siruela era fucccduto il Marchefe di l/ellada ne) governo di 
Milano; e queAi ufet in campagna per diilurbar quell’ allòdio; masi 
grande fu la diligenza del Principe, si vigorofi gli affimi, che quella 
■1 P» 
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Piazza non potendo più reggere fi diede vinta nel di 24. di Settembre. 

Nulla di più rilevante avvenne in quelle Parli , fe non che la Ducheifa 
Reggente fece venire dalla Savoja in Piemonte il picciolo Duca Car- 
lo Lmmanuele con fontina confolazione di tutti i fudditi fuai , ma fen- 
za volerlo in Torino, tinche vi (lavano di Guernigione i Franzefi . 

Per gli artifizj , co’ quali erano flati fonoramente beffati da i Barbe- 
cui , e da i lor Miniflri nel precedente Trattato di concordia, (lava- 
no con gli animi aliai alteraci i Collegati , cioè la l'eneta Repubblica , if 
Gran Duca, e il Duca di Modena . Ma più d’effi ardeva di sdegno il 
Duca di Parma 0 doario , trovandoli più che mai impaniato con lolda- 
teiche fopra le lue forze, e fenza que’ mezzi , che occorrono per co- 
minciare , e profeguire il troppo difpendiofo impegno delle guerre . Pen- 
sò di fpedire nel furore del verno tre mila fanti per l’ A pennino in Lu- 
nigiana ad imbarcarli in varie Tartane , fperando , che per mare giu- 
gnendo all’ iinprovvifo alla fpiaggia di Catlro , vi potellero for prendere - 

la Rocca di Montalto . Non mancarono mai fedeli avvifatori alla Corte 
zìi Roma , e quella provvide al bifogno de’ Luoghi efpofli al pericolo. 

.Oltre a ciò quelle Tarlane perfeguitate da una tiera burrafea , ebbero 
per gran favore il poterti falvare a Genova , c Porto Fino , dove la 
gente fi sbandò , e paisà al foldo degli Spagnuoli alTediami allora Torto- 
ma . Per si precipitofi configli poco fu lodato il Luca di Parma, e i 
Romani fecondo il foiito delle nollre povere tede interpretarono la 
disgrazia del Farnefc per una dichiarazion del Cielo in loro protezio- 
ne e favore, intanto 5’ ingrofsò forte PElercito Papalino fui Bolognefè 
e Ferratele. E mentre i Collegati con irrefoiuzioni continue van coo 
fultando le maniere di non lafciar perire il Faruefe , egli di fperataiuen- 
te nel di 21. di Maggio s’inviò alla volta del Ferrarefe con fei Keg- 
gimenti di fanteria , altrettanti di cavalleria , ed uno di dragoni, feco 
menando otto pezzi di artiglieria. 1 Prefidj del Bondeno , e della Stel- 
lata gii ccderono , fenza farli pregare , il pollo.; ed egli in que’ liti fi 
fortificò , collringendo poftia il paefe a dargli di che vivere. Non 
tardarono più i Veneziani a muoverli , ed occuparono fui Ferrarefe 
Tiecema , Figheruoloj ed Ariano. Si mode ancora Francefco Duca di 
Modena colle fue genti , confidenti in quattro mila fanti , e mille e du- 
ce mo cavalli fcelti, oltre al treno dell’artiglieria, e delie munizioui, 
per entiar anch’egli nel Ferrarefe : nel qual tempo ancora fece efìbire 
al Papa , e pubblicò colle (lampe le Ragioni fue l'opra Ferrara e Co- 
rnacchie, come Stati indebitamente occupati dalia Camera Apollolica 
alla fua Cafa. Doveano andar feco di concerto il Duca di Parma, e 
il Generale de’ Veneziani ; ma fi trovò .'che il Faruefe , benché per 
* Tom.Xl, Y ajuto 
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aiuto f„o fi fotte formata quella lega, non vi volle entrare, nè muo- 
ver, dal filo, dov’ egli s’era annidato , ficcome neppure il Pelati Ve- 
neto compariva ad unir le Tue armi coll’ Eilenfe . 

Diede entrino quella irrefoluzione, e mala intelligenza de Collegati 
al Cardinale Antonio Barberini, Legato, e Generale .deli Armata Papaia, 
di fniai.ere il Marchefe Mietei coi quattro mila lami fu. lori nono di 
Modena, che occupò S.Cefario, Spilambeno, VignoU , GwgUa . ed 

altri Luoohi, commette: Jo dnpcruitto crudeltà ed jncend| , come » egli 

folle flato «no fpietato Dafsii. A quella parie adunque I. vo io .1 luoa» 
maggior della guerra. Nei dt i*. di Giugno fu fped.to dal Duca di 
Me dona il Cavnl.er della Valletta fui Uoiognefe , per tentare l occupa- 
zione di Crevaicu ire , ma vi redo fpelazzato dai Papalini - L percioc- 
ché le noche Schiere Venete, venute in rinforzo dello Duca , teneaao 
ordini ditelli dalle idee del Duca , prevalendoli vi Cardinale Legato 
della poca buona armonia de’ fuoi avveriar j , nel di 15. di Luglio li por- 
tò all’ allòdio di Nonanr la. Avea il Luca Francelco I. con licenza 
dell ImperadvHe richiamato di Germania il generofo Conte Ramcndo 
Momecuccoli fuo Vailiillo , che poi tanta fama li procaccio nel Genera- 
lato dell’ Armi Lefarete ,e i’ aveva collimilo- Generale delle Itie trup- 
pe Al foccorfo dt Nonantolu marcio il prode Cavaliere, e si calda- 
mente aHali folle nemica, che la mife in tona colla llrage e png.onia 
di molti, e coi guadagno d’artiglierie. Lo dello Cardinale Antonio, 
che animava coile benedizioni i fuoi a far bene il loro dovere , corlc 
pericolo della vita, eTeodog.i dato uccio lotto il cavallo- Un altro 
buon corridore il mife polca in fulvo . Entro adora il Duca di Mode- 
na fui Boloenefe, impadronendofi di Biuiv, azzo, Btzzano, ed altri Luo- 
ghi fpargendo il terrore fino ade porle di Bologna. E già li di (pone- 
va cali ad alfalire quella valla , e Igo.nencta Città, quando «con av- 
vi fo f che un crollò corpo di Papalini pallaio il Po a Lagofcuro , a- 
vea fot prefo il Forte de i Veneziani , e quivi alzava in fretta delle 
fortificazioni - Furono per quello richiamate da . Veneziani le milizie 
loro , thè erano fui Motlenelc , e fu forzato il Duca attutarli. Guer- 
ra intanto era anche a i confini del Sanefe , e del Perugt» fra hi 
•enti del Papa , e quelle del Gran Duca Ferdinando IL cllenuo rmlct- 
fo a’ Fiorentini di occupar Ciuà della Pieve, Monte Leone . Cadiglie- 
ne del Lago , contuttoché il Duca SavtUi con inaedriadi guerra. U 
tene Ile ben ridretti.c reffdefe loro la pariglia. Trovandofi impegna- 
te colà le milizie di Tofcana , venne in mente al Cardinale Antonio 
di tettare un bel colpo. Fece egli improv vaiamente fui pnticipio d 
Ottobre marciate il Signor di Valenze dal Bologne fc per la via def- 
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fa Poreua alla volta di Piflcja , con difegno di forprendere quelia Cit- 
tà fprovveduta di prelìdio. Con quattro mila fanti , e mille cavalli 
andò egli, e g Ninfe a dare la /'calata a Pilloja. Ma non corrifpofe al 
Aio valore la fortuna , perchè i Cittadini coraggiofa mente difefero le 
mura , benché non poiclTero poi efentar la campagna da un gravCi 
faccheggio . 'Per quello accidente dimandò il Gran Duca foccorfo a i 
Veneziani , e al Duca di Modena , i quali accorfero per tagliare la 
fìrada al ritorno del Valenze; ma egli, dove men fel credevano , paf- 
sò , e li lafciò debili. 

Dopo quelle , ed altre molte azioni di non molto rilievo , che lo 
tralafcro , fatte in quefle Parti, ed anche in Tofcana , dove i Fioren- 
tini non meno nelle difefe , che nelle ollefe riportarono molto onore: 
quelli bravi combattenti andarono a cercar riptfo, falciando, che ne’ 
Gabinetti feguitaflero le tede politiche i lor duelli , per mettere fine 
ad una guerra , che coflava poco fangue , ma che ferviva a dilli ug— 
gere aliaiflìmo chi l’avea fui dolio. Jl Tacilo fu , che OdoardoVuca di 
Parma , per cui pure era fatta la fc/la , fe ne flette Tempre agiata- 
mente al Eondeno , c alla Stellata , fenza neppure flendcrc un dito 
in ajwo de’ fuoi Protettori: il che diede molto da penfare, e da di- 
re agli Speculativi , e molto più da fdamnre a chi fi ritrovava ititc- 
reflato in si fatti imbrogli. £ giacche s’ è fatta menzione all’anno 
precedente d’aver la morte liberata la Corte di Francia da un trop- 
po violenta Favorito , e primo Miuiflro di quel Re , non fi dee or» 
tacere , che la prudenza nel prefente anno liberò anche la Corte di 
Spagna da un altro poientiflìmo Favorito , cioè dal Come di Olirares, 
appellato ilConte Duca ; perchè finalmente tiratoli il iipario al mal 
governo di quello Miniliro , per cui tante fciagurc s’erjno a /follato 
(òpra la Monarchia Spagn uola , il Re Filippo IV. arrivò nei di i p. di 
Febbrajo a cacciarlo di Corte , con relegarlo a Locches , dove bau 
predo gli aiìànni , e la rabbia gli abbreviarono la vita . 


Anno di Cbisto mdcxliv. Indizione xix, 
di In noce* zp X. Papa i. 
di Fj-kdinanbo III. Imperadore 8. 
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T Ratinili alla gagliarda nel verno deli’ anno prefente da! Cardinale 
AUJjandro Bichi , come Plenipotenziario del Re Cnllianillimo , 
di comporre le differenze dei Duca di Parma , e de i Principi Col- 
legati con Roma . Bramavano forte la pace i Veneziani ; non men di 
loro v’ era portato il Gran Duca. Ancorché i -Barbel ini le ne andaA 
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fero pettoruti , per aver vigorofamente (ottenuto P on« Stato 

Ecclefiaflico contro gli sfori, altrui: pure conoscevano il ^“B" 0 *** 
ccraodarfi , perchè miravano cadente il vecchio Zio Papa , «lefiw 
infermità davano a oonofeere , eh’ egli teneva già un predetti fepdcro 
Gran tracollo poteano egli affettarli , fe durante la 
flato rapito dalla morte. S’ aggiugnevano . richiami * ®88' 
na |i e le mormor azioni e querele di tutti i fuddm della Uuela per 
si otturato, e poco importante impegno, che ruttava loro di Pomino 
aggravio: quando voce comune correa , cheti maneggio di qirellaguer- 
X 8 ?, «Italie de i tefori alla fletta Cafa Barberina. Ne mentre che fi 
manipolava P accordo, non lardarono i Collegati d. alleftir nuove trup- 
pe c far altri preparamenti , per continuare occorrendo la guerra. An- 
& ’CeJLno fui principio di Marzo varie oftilità de’ Veneziani contro 
i Forti fabbricati oltre il Pò da i Papalini } e a Lagofcuro di qua dal 
fiume occorfe una fazion militare , in cut il Cavaliere Vailetta n,i e 
incotta un corpo di Milizie Pontifizie , colla morte d, duecento , e 
colla prigionia di cento cinquanta perfone . Accorlo co.a per fofluiere 
■Z J ivi il Cannale Antonio , e caduto in un imbofcata tefagh d l 
medefimo Valletta , appena potè egli falvarfi colla velocita del caval- 
lo lardando ivi prigione il Vicelegato di Ferrara Carafta , Emonio, 
o fia Marco Dona Governato! di quel Forte ed altri UUziali . er 
«1 motivi dunque s’ afi'rettarono i Miniftrt del Pontefice, e . Media- 
“ori Td ultimare il Trattato di pace. Fu quella fottofcr.tia in Vene- 
zia dal Cardinale Giovanni Stefano Donghi Plenipotenziario del Som- 
mo Poniehrc , dal Cardinale Bichi a nome del Re CriftianilTimo , da 
Cini» Nani per pene dell» Repubblica di Vene» . , 

Giam Ballila Condì pel Gran Duca di Tofcana , e dal Marche] e Ip 
polito Ejhnfe Tifoni pel Duca di Modena . Un a tra C apnola ; itone * 
parte , nello fletto giorno nondimeno era flata fatta da i due C. 
ridi Pieni octenziari , riguardante V accomodamento del Duca di Par 
™ „ ffSHi: L lemma di quello accordo fu che ognuno 

difar, ncrebbe ogni Luogo in quella guerra occupato , e che il Papa 
ad mtercelTionetó Re CrilHaniflin» attòlveva il Duca Odoardo ftao- 
tc un’ umilidlma dia fupplica , dalle cenfure , promettendo d reflt- 
Uii, R li dopo feffanta giorni il Ducato di Cadrò , mettendo le cofe 
nello flato , in cui erano prima della prefente gnena » . . 

il Re Crilìianiffimo garante delle promette fatte da t Principi cou- 

trae F m !:, tìne ebhc la guerra prefente , guerra brevemente da me ab- 
boccia, perche* nuli* Stucca di grani, nulla di glorio!» uc'cou- 
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«gli, nella condotta , e nelle azioni militari ; e pur guerra con tal 
proiiflìtà e si minutamente narrata dall’ Abbate Vittorio Siri , come 
le fi folle trattato di quella d’ Annibale co i Romani , o dell’altra di 
Cefare con Pompeo. Se non folle la gente avvezza a mirare, come 
facilmente fotto l’ apparente unione di molti* nelle leghe G appiatti 
la vera dilunionc , per la divertita de’ particolari privati interelTi e de- 
fiderj.; non lafceTebbe certo di maravigliarfi , come nel maneggio di 
quella guerra fi olfervalTe tanta melenlaggine negli uni , che poteano 
far tanto più , e noi fecero; e 1' ardore d’ alcuni , ma si mal fecon- 
dato da compagni ; conchiudendo gli Scrittori , che fe i Collegati fof- 
fero £en camminati d’ accordo , ed averterò unite ie forze, altra fac 
eia avrebbero prefo le cofe , e tante fpefe da lor fatte, e danni da 
k>r patiti , non (arebbono reilati fenza rifarcimentcr. La verità nondi- 
meno è, che con si poche prodezze ottennero l’intento loro di met- 
tere in dovere I’ orgoglio de’ Barberini , e di rimettere if Duca dr 
Parma in Cadrò; benché tal beneficio col tempo a lui nulla giovalfe . 
E ciò per colpa fua , perchè Principe di poco configgo , e che fi mo- 
veva per lo più fecondo il falò empito delle fue partìoni . Tanto oro, 
eh’ egli impiegò in quella guerra , ie folTe dato da lui applicato a 
foddisfare i fuoi Montidi , avrebbe eftmto il Monte de’ Tuoi debiti, e 
rilparmiato a- sé e a gli altri il difpendio deila rottura fuddetta . Ma 
egli volle guerra con redar poi brodo in cafa propria , e carico come - 
prima de’ debiti fuoi . Una più' bella ne aggiunfe dipoi . Tanto la Re- - 
pubblica Veneta , che il Gran Duca , e ii Duca di Modena , quan- 
tunque nulla aveirero guadagnato in queflo si difpendiofo movimento - 
d’aimi , pure con lettere piene di riconofcenza ringraziarono il Re 
Cridianidlmo, e la Regina Reggerne , dell’ aver procacciata loro la- 
pace . Il Duca di Parma, che lòlo avea raccolto il frutto delle altrui 
fpeie e fatiche, uhm ringraziamento inviò alla Corte di Francia, e da 
li a poco negò ii tran 'to d’ alcune Truppe Franz? li per li fuoi Stati. 
Cofe mite, che probabilmente non riportarono l’ approvazion de’ fag- 
gi . Quanto a Roma , non fi può dire , in che dtferedito redairero r 
Dipoli del Papa , e quanta odiofìtà del Pubblico fi concitartelo contro 
per «petto briga da lor voluta, che celiò tanti danni a i ludditti della 
Chiefa , accrebbe a difintlura f dazj e le gabelle nello Stato Ecclelìa- 
dico, parte de’ quali dura tintavia , portò delle piaghe alle Camera 
Apoftonca , che incancherite lòn poi andate crefcendo , e fece confu- 
mar tanta copia d’oro, tratta da Cartello S. Angelo, per foddisfare 
a i capricci di chi fi abufava dell’ autorità concedagli dal quafi decre- 
pito zio . Ed è collante , che il povero Papa giacente in letto rodava 
in uoppc maniera ingannato da i nipoti, et - deriderò Tempre la pace - , 

ri- 
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richiedendo fidamente dal Duca Farnefe le umiliazioni dovute alla Tua 
Sovranità : laddove i nipoti altro non ambivano che guerra, e gua- 
flavano tutte le tele ordite per la concordia . Se quello poi polla 
ballare a giufl.ficar prello Dio un Ponteiice , .1 quale m vece d. va- 
lerfi del coniglio di tanti faggi Porporati , de quali Tempre abbonda 
il facro Collegio, fi abbandoni in braccio a i nipoti , gravidi bene 
fpeiro d’umane paff.oni,: alla tenuità della mia iella non Ji conviene 

11 ^ Ma del Pontefice Urbano Vili, andava Tempre più declinando 
all’ occaio la Tanna , e poco potè goder egli della contentezza d. aver 
redimita a i Tuoi Popoli la quiete ; tu lenito da a tri , dw 
di allegrezza egli provò de beri tormm. per .tanti ddpend, della Ca- 
'mera Apofiolica , per unti gemiti, e maledizioni de 1 opoli , -e per 
l elito della guerra, in cui redava intaccata non poco la Tua nuta- 
zione; e clu: quello ciepacuore intìuilk a rendergli disgullofo jl fo- 
pravivere. Comunque fia , nel di 2*. di Luglio , dopo ventun anno 
di Porti ficaio , egli terminò i Tuoi giorni, rei andò perenne memoria 
del Tuo vivaci (lì ino ijririio , del Tuo amore alla g.udizia , della lua 
Letteratura , c dell’averla Tana honre in Roma a Tuoi tempi .ficco, 
me ancora delle tante fabbriche Tue per ornamento e per difela del- 
la flelTa Roma , e d’altri Luoghi dello Stato Poiitilizio . Ma decorno 
del troppo lungo Tuo Pontificalo era annoiata la gente , e le tante 
L-abelle imnofte per la guerra voluta da Tuoi nipoti , e «1 gemo bai- 
danzo io ed P imperante de’ me de li mi , congiunto coll’ aver adunate tan- 
te ricchezze, alLrbendo elli tutto Tenza lame parte agli altri, avea- 
no dato un polente irapulfo all’ invid a e alla malevolenza : cosi ap- 
pena Tpirato il Papa , fioccarono le Paioumate , e vi fu pericolo 
Sedizione nel Popolo, e fuorché le pocì.e creature de Barb er m, , o- 
gnuno fi facea lecito di declamare conira di loro . Gran premura 
aveano i due Cardinali Barberini Franoso ed Antonio , e grandi ma- 
ì ie g g i fecero, perchè cadellero le chiavi di S. Pietro in perfora crea- 
mi» 8 dello zio e ben ariétta alla ior Gufa. - Ma perchè ri pnmo era 
capo della Fazion Baiherina , e 1’ altro de’ bracaci. , liccome Proteitor 
di quella Corona, nè pur etfi andavano d accordo nelle lor prei« 
Tròni e mire, e vernieri» anche un d, «alle b.ufche Tra loro . Tanti 
1 °n.» ferino , e con tanta diverfità , anzi contrarietà di quello Con- 
che che timi fi sa cola credere ; nè all’ allumo mio c permeo d 
indagare i cupi pafcondigli di que’ maneggi , dove non dovrebbe a- 
vere e pure ha .anta mano l’ umana poimra , la qual nondimeno 
confida ri fover.te fi trova dalla iuprttna du petizione di Dio H» be 
della Tua Chiefa , riuTcendo Papa, clu non b ciedea, o me* ^ ' n e- 
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A me donane baflerà di dire, die finalmente nel dì tendici Srr 
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tanti Luoghi prefidiati in Piemonte , furono fatti negoziati da Mada- 
ma Reale Crijiina per ottener il niafcto in fua mano di Carmagnola, 
Alti , Demontc, e Laulet , ed anche della Citta di Torino , a rUer- 
va della Cittadella, dove ( ficcome ancora in Verna .Sanila, e Ca- 
voli rs ) davea reltar Cueruigione Franzele . Fu concimilo quello lungo 
Trattato folamente .nel di tre d' Aprile dell anno feguente u 

campagna nel mefe di Giugno il Pnaupc Tommafo colle milizie del 
Kc [ naianiHi.no e Picmontef. , andò a cercar la buona ventura Si 
.fiaccò da lui in quelli tempi il valoroso . Generale ALnhefc L>uido Và- 
ia , difilato da’ Franzefi , e pafiò al femg.o del Papa , ma con tt- 
toruar da li a non molto al ferv.gio di Madama Reale . T>opo ave- 
re elio Principe Tommafo colla fpedizione d. D. Maurizio di Savoja 
acquilìato il Alleilo di Ponzone , fi pori# folto Arona Lui Lago Mag- 
giore ; ma feoperta l’ iutelligenza , ch’egli aveva in quel Luogo , e 
trovala poco prima ben provveduta d armati quella Terra 
andò a mettere il campo alla Terra o fia Citta di Sanua . In quello 
mentre il Marchtft di VtlU&a Governator di : Milano , che aveva ane- 
lo rinforzarci di gente con raccogliere la licenziata dal Papa e dal- 
la Lga ebbe matterà di forprendere k Cittadella d’AH. . ma non 
potè aver la Città, foftenuta dal coraggio degl, abitanti, ed apprclTo 
Sforzata con buone truppe dal Principe Tommafo . Continuato poi 
i’ allòdio di Santià , furono forzati i difenlori Spagnuoli a capitolarne U 
refa nel di fei di Settembre. Ciò fatto il Principe coiidulIe l Arma- 
Salica (Tedio della luddetta Ciuadella 4’Afl. che fi tenne forte Imo 
all’ ultimo del mefe fuddetto . Quindi con difegno d impadron.ffi del 
Tinaie di Spagna , fproweduio allora di gente , valico l Apennmo , 
ST lvendo il Vellad P a fenza ritardo fpediu colà nulle e quattrocento 
fanti nè comparendo, fecondo il concetto, alquanti Legni Franzefi, 
che doveano fiancheggiar l’ impreTa per mare, gl. cooveone lornarfe- 

Ile Cofa P t n venne ^2?»! che fu la forgente d’ infuriti guai alla 
v^oia dwc «re 7 . , u..,„ i „ n „.n a Smiadra delle 



rtgif/ggg* .TgS^gjj*» 

creda fi avvennero alle Crociere, fettanta miglia lungi da Rodi, in 
P d Gilenne o fia Vafccllo Turchelco , accompagnato da due 

a"ui miStri e da’ fette Saichc . Poco vi volle ad accorgerli .che quel 
altri minori , « . (uQ p enQ di nio | te rlC chezze -, pero al vaio- 

oidiiuiio 


Digitized by Google 


anno mdcxliv. 




bottino, per «li fprezzando ferite e morti fecero un incredibile sforzo, 
per aggrapparli lopra il galeone, e ridurlo in loro potere. Inferiore 
non Iti la bravura , e Pollinazion de’Mufulniani nella difefa , c durò 
più alfahi.e più oie il fanguiivofo combattimento ; ma linalmcnte rena- 
rono vincitori i Crilliani . Era il galeone della Sultana , ricco di molto 
oro e gemme, di merci, e d’arredi prezioli.e conduceva in Egitto 
Tembis Agà , già favorito di tre Gran Signori , e Governator del Ser- 
raglio , andante alla Mecca , per poi ripolare il refto di Ina vita nel 
Cairo. Nove Cavalieri , cento e ledici loldaii morti , e intorno a du- 
cento felfanta feriti fi contarono dalla parte de’ Griftiani. Da quella 
de’ Turchi perirono circa feiceuto perlone, c ne rimafero fcliiave tre- 
cento ottanta. Fu creduto , che il vailente di quel galeone aicendetlè 
a più di tre millioni d’oro. Non vi lu foldato o marinaro , che non 
re arricchire. Si mal concio rellò quel legno dalle cannonate , che 
non fi potè lungamente rimili chiare , e però calò a fondo nel mare. 
Le Galee Maiteh maltrattate ai idi’ elle da i nemici, e da una tempe- 
ra, ii lidullero a di ite di Novembre nel torto-di Maita . Scioife 
ognuno le voci in acclamazioni al vaior de' Mandi per quella vitto- 
ria ; ma fi mutò predo linguaggio , e le allegrezze li convertirono in 
pianto , perchè oltre modo sdegnato , ed irritato anche dalla Su'tana , 
il Gran Signore Ibraim contro i Maitefi , anzi contro il Crilliareliuio, 
o pur moTa da altri impilili d' ambizione , e dal vedere in guerra fra 
loro i Potentati d’ Europa , determinò dopo tanti anni di pace di 
muovere guerra a i Crilliani , come pur troppo avremo a parlarne 
all* anno leguente • 

Anno di Cristo mdcxi.v. Indizione Kb •' ^.r-'v-rsa 

di Innocenzo X. Papa 2 . 

di Ferdinando 111. Imperadore 8. * a* 

lacchè riufei alla Reggente DuchelTa di Savoja di liberar 13 Città 


( ma non già la Cittadella ) di Torino dalla Gueiivg oil Franze- 
fe.neì di n.di Aprile con gran lolenniià e giubilo di quel Popolo 
v’introdulle il piccolo Duca Carlo Bmmanutle. Un lungo qua 1 bere di 
verno aveano goduto in quelle Parti i Fi anzelì, quando per ciere fi- 
nalmente giunto di Francia un buon rinforzo di ioldatefi ne , e di da- 
naro , il Principe Tommajò lor Generale nel di 21. d - A.goilo valicata 
la Sella fenza trovaivi oppofizione alcuna lì Ipnile coinra di Vigeva- 
no. Non tardò molto a capitolare la Città, ed eilendolì ritirato ii lie- 
ve Prefidio di Spaguuoli e Napoletani nei saltello, il Piincipe comin- 
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ciò torto eli approcci , e le batterie per fupcrarlo ; c quantunque tro- 
vate caci iarda lelillenza ne'difenfori, pure nel di 13. ovvero ly. di 
Scttembie ebbe il contento di ridurlo a' (noi voleri. Si amaramente 
fu idiòta dal Prelìdente Bartolomeo Arefe, Capo del Seoato di Mun 
lano .e dagli altri Miniftri di quel Governo la perdita di Vigevano, 
che formato un fegreto procedo di tutti gli errori commendai Afar- 
diel'e di V ella, la Governatore , lo mandarono in itpagna , affinché un 
Keu jente si fatto, piena (olamente di milanterie , lode rimetto. Ma 
il Marchclo, che non sera attentato di portar * foccorfo a Vigevano* 
aliai informato , che quella Citta e Rocca I- ’ M© di vt- 

veri , e maffin» di munizioni da guerra , giudico di poterli rifare,, 
con portarli ad anguiliare il Campo Franzele , e a diihcuitarglr le 
pro\ vdìoni. Pafsò dunque con tutte le fue forze, e andò a poi ai li a 
Mutata , a Novara , c a i palli, della Sete . Il Principe Tommafo tro- 
vaudotì lidreuo , e crefcendo gl' incomodi della, teg^one , lenza: che 
mai compariti© il convoglio piomello dal Come di Pieilis , Uopo averf 
ben munito ,c pref.d.ato Vigevano, fui fine di Ottobre fi molle per 
«tornare in Piemonte. Su i parti della Gogna trovo gli Spaglinoli 
preparati per coturartargli la ritirata. Si venne pereto alle mani, e li 
combatte per più ore. Tate nondimeno fu la bravura, e condotta de» 
Principe , che tempre combattendo ,e fempre ritirandoli , condulle ti- 
naluicme in (alvo le genti fue con filo grande onore . Perirono in 
cueli.’ azione circa mille Franzeli ( altri Icrivono mollo meno ) e t.a 
cu altri iniziali vi lafciò la. vita D. M ,ur.zio- di Save |a fratello ballar» 
do del Principe Tommafo. Degli Spagnuoli fra morti e con- 

iarono circa trecento portane . Ora perche premeva forte al Velia a 
la ricuperazion di V igevano , ficcome Città polla nel cuore desio Sta- 
to di Milano, da che ebbe fatti i neceflaj preparamenti , net di 17. 
di Dicembre ai difpctto del verno andò ad accamparti cola, e /ormo 
intuì no ad. ella Citta una ben iniefa circonvallazione . Con tali impre* 
fe ebbero line in quelle parti le operazioni della guerra, beg ww» 
in quefli tempi gli Spuntali fra l’ Arciduca Carlo d- Inlpruch , eia il nn- 
upel’a Anna de’ Medici forelia di bcrdinando II. Granitica di lol ca- 
lia Parimente nel di ay. di Settembre in Fontanablo Marta Conia- 
va , figlia del fu Carlo 1 . Duca di Mantova e Noveri , tu Ipolata » 
nome di Uladttluo Re di Poionta, colia dote di tettecemo mila Ictidt 
d'oro , cioè con un altro gran fa late alla Cafa Gonzaga . Con tal poo>- 
pa venne colà U Ambafciaiot Polacco , tante felle poi fi fecero in Po- 
lonia, che ognuno ne fhipi. • ■ d • 1 

. Fui qui avwuo goduto «uà competente bonaccia ih Roma 1 Bar- 
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Bermi , quantunque il Cardinale Antonio fi irovafie fpogliato della Pro- 
tezion della Francia , e a D. laddeo Ino fratello tolta la Dignità di 
General della Chiefa, e difpmata quella di Prefetto di Roma. Muta- 
rono faccia in quell 1 armo i loro «Ilari , fi a perchè Papa Innocenzo X. 
non avelfe portato un buon cuore veriò di loro al Pontificato , o lìa 
perchè nafcellcro tali emergenti , che gli facellòro cambiar m affline ed 
aflètti . Fu detto , che lì alteralfe il Papa per non poter cavar di ma- 
no del Cardinale Antonio certi biglietti , ferini dal Marcitele Teodoli 
all' Ambalciator di Francia , per tirarlo a favorir f elezione dei Cardinal 
Panfilio, 'de* quali tenea gran conto elio Cardinale Antonio , lìccume 
cole < che poteano fcrvir di dilcolpa al filo operato nel Conclave. 
Tuttavia anche lenza di quello potè Papa Innocenzo giugnere a pren- 
dere altre rifoluzioni : tanti erano i ricorfi fatti contra de’ Barberini 
dalla folla de’ lor nemici , non fidamente dal Popolo , ma anche da 
molti della Corte fletta , e niaffimameme dagli Spaglinoli , dichiarati 
troppo mal foddisfatti di loro. Imperciocché da gran tempo non fi era 
veduto Nepotrfmo , che tanto odio cd invidia avelie eccitato come 
quello, sì per la detellata precedente guerra , e si ancora per le ta te 
ricchezze da loro accumulate , elfendoci, chi fa afeendere ( credo io 
con elàgerazione ) fino a quattrocento mila Scudi Romani di rendita 
annua i lor beni tanto di Chiefa , che Laicali , continenti in Ufizj pub- 
blici , Luoghi di Monti , Città , Cattella , Ville, Commende, ed altri 
Berelizj , efléndo colati in loro tutti i più pingui dell’Italia. Sopra 
tutto gravi erano i rilèmimemi della Camera Apoliolica, rimafla in- 
debitata di otto millioni d’oro, calcolandoli, che circa quaranta tnij- 
lioni follerò pattali per le mani Barbcrine , durante il loro governo; 
periochè veniva il Papa litigato a dimandarne conto. Non potea di 
meno il buon Pontefice di non mirai con isdegno caricati per capric- 
ciofe occafioni folto il precedente governo i fttoi Popoli- di tante ga- 
belle , che poi s’ erano fecondo il (olito alienate con fondar varj Mon- 
ti venduti a’ particolari, di modo che di due miliioni d’oro di tenditi 
annua degii Stati della Chiefa, un millione e trecento mila feudi an- 
nualmente andavano a pagare i frutti , e i fetteccnto mila rettami ap- 
pena badavano alle fpefe necelfarie : giacché altre rendite delia Date- 
ria , e vendite d’ Ufizj folcano colare nella borfa - propria de’ Papr. 
Commifèrava perciò Innocenzo tante piaghe delia Camera Apoliolica, 
il commoveano tanti lamenti delle aggravate Comunità , e bramava 
di rimed.arvi . La disgrazia volle, che in foli delìdcij andò poi a fi- 
nire la fua buona volontà. 

Ora fra tante doglianze e grida contro d'e/fi Barberini non minca- 
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vano certamente delle calunnie, e delle «cufe vane , ordite dalla fola 
malignità , e dall’odio quali nmverfale. Contuttocio il Csrduult Anto- 
nio 8 contro il qual folo era il tuono , e non già contro ti G ardutal 
Franctfco , Porporato incorrotto, e di vita etcmpiare , da i che yiddc cre- 
Zcrc ogni di Più il nuvolo nero centra di lui . per elfcr egli Camer- 
letico della Cliiefa Romana, e venir chiedo lo (carico dei! ammmiUra- 
rione de’ Beni Camerali, e nei veder già carcerati il Braccete , e il Pof- 
ferni due fuoi fervi tori : prefe la lifoliuionc di riiugiarfi in Francia, 
giacché il Cardinale di Falen^i avea ranelle, lui co 1 .fratelli tu AH*» 
di quella Corte. E ciò per lini politici, ed anche privati del Cardinal 
Mazzarino , già divenuto l'Arbitro della Francia nella- Reggenza di una 
Sta , e mila minorità d* un picciolo He . Era egli con tutta a (ua 
Porpora indotto d.fgnflato della facra Corte , e fon anche contro d 
medesimo Papa Innocenzo X. per cagione del Padre Michele Marza- 
lino luo fratello dell’Ordine de’ Predicatori , non pcranche creato Car- 
dinale , e perchè il Cardinale Gian-Giacomo Panciroli , che non godea 
di fua grazia , era flato dal Ponte dee eletto Segretario di Stato . Oltre 
Idi che pareva al Mazzarino non lieve guadagno per la Francia il tirare 
nel fuo partito i Barberini , gente si ricca e ^nte.coi. cm andava 
Sconcorde la Fazione di tante Creature di Papa Urbano Vili. A 
que nel di 27. di Settembre alla fordma fi levo di Roma elio Cardi- 
nale Antonio, e ito ad imbarcarli a Genova , volo a Parigi . Per quella 
fuga reftò fommamente turbato il Papa , ed accefero maggior il uoco 
«.li Spagnuoli : laonde pafsò la Santità fua a fequeftrar tutte il Entrale 
fottute da quel Porporato nello Stato Ecclefiallico , d.flnbu. a vaq 
Cardinali le di lui cariche , e fpezialmente la Camerlengheria al 
limale Stona ; deputò a rivedere i conti della di lui amminiftrazione 
un Fi leale di vaglia; e giunfe con pubblico Editto , fé non compariva 
il Barberino nello (pano di fei meli, a minacciargli la pcrditadi ut- 
to e lin del Cappello. Dai canto fuo anche il Mtzzarmo moire : altrt 
armi in ditela del Cardiale Ai-ionio , cioè il Parlamento di Parigi 
contro quell’ Editto , e la Regina a ferivo» lettera rifattila al Papa 
pel poco ri (petto, che fi moli, ava alla Francia , aggmgnendo r.fpeuote 
minacele , quando non fi n.utaile regillra. Se il buon Ponte lice prò- 
rompale in elcandc.cenze conrra di quelli due Porporati , 1 uno p 
tetto e l’altro proiettore, farà ad ognun facile l immaginarlo. 

Av’ea «1 Sultano de Turchi tbraim in quelli tempi allettila una po- 
tente Annata navale, che venuta a Navarino, e rinforzata da 1 Cor- 
fari B ib, irefchi , fi trovo compolD di munta galee , due maone , 
fieno galeazze , un galeone, o Ita vafcello grullo della Stmana, J» 
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,*idne navi armate, e trecento laiche. Per quanto dicono, vi s’ im- 
barcarono quattordici mila Spai , fette mila Gianizzeri , ed altri qua- 
ranta mila lami : con facoltà , per non dire obbligo, ad ognuno di cre- 
dere , che fodero molto meno. V’ erano molti ingegneri Fiamminghi, 
e FranzeG ed altri Rinegati , che in ogni tempo hanno accrefciuta la 
baldanza a quegl'infedeli. A udire i Turchi, la volevano contro Mal- 
ta , per punire que’ Cavalieri del brutto uro fatto nell’anno precedente 
al ricco galeone della Sultana. Penava a crederlo, chi sa , qual Rocca 
inclpugnabile (la ia Città di Malta; ma ciò non oilante il gran Madre 
avea chiamati colà tutu > Cavalieri , ed ammanito unto i’ occorrente 
per precauzione e per ben riceverli . Al Bailo Veneto ingannevolmente 
lì iaceano carezze in Collanti napoli , quando all' improvvifo fì trovò 
egli prigione , e nel di 23. di Giugno (ì vide approdar 1 ’ Armata 
Ottomana all Itola di’ Gaudio, Regno amico della Repubblica di Ve- 
nezia; e dopo aver preio il Forte o ila io Scoglio di S. Todero.paf- 
farc ali' attedio della Città della Canea. Per non mollrar sé llelTì pro- 
tettori de’ Malielì , non aveano i Veneziani fatto quei gagliardo arma- 
mento, che in alni limili cafi tifa di fare la lor faviezza. Conumociò 
milero tolto in punto nuove galee e vafrelli , e li fpedirono in Le- 
vante; e udita apprettò ia dolorala nuova dello sbarco de' Turchi in 
Candia, e deli’ allòdio della Canea , lì diedero fenza fomentarli a far 
geme, ad accrescere le lor forze marittime, e ad implorare il foccor- 
io de’ Principi Crilliani, che fecondo il (olito, per la maggior parte 
attendendo a f cannai fi fra loro, mollrarono commi (orazione a i Vene- 
noti , e tutta la lor liberalità andò a finire in parole . Papa Innoctn- 
j 0 X. non fi lece punto pregare , ed allertile le proprie galee, proc- 
tuio anche, che Napoli , il Gran Duca, e Malta vi umifero ie loro, 
giacché i Genove!! non vi vollero concorrere , anzi proibirono a i loro 
iudditi l’ invertir danaro fuori della lor Città . Si coinpofe con ciò 
uno lluolo di ventritre galee, e il Pontefice, per levar le contefe , ne 
dichiarò Generale il Principt Loiovifio , con cui dianzi avea maritata 
L>. Cojian\a Sua nipote. Ma quella Fiotta fece vela troppo tardi , e 
quella de' Veneziani per liu inlòrte fra il Generale Coniaro c Mari- 
no Capello , mai non arrivò a tentar la Tua fortuna con quella de' 
Tuo hi . Mirabile fenza fallo fu la difefa della Canea , in cui fin ie 
donne accorfero a (ottener gli affiliti , e a dar la vita per ia Patria. 
Ciò non oliarne, perche lievi furano i foccurfi in erta Città introdotti, 
le contenne ioccoinbere nel di 18. d’ Agallo alla forza de’ Muftì Intani. 
£ quello infaqlto principio ebbe la guerra di Cardia : guerra la più ma- 
ga , e ia più diipendiola, che $’ abbia mai avuta ia Repubblica Venu- 
ti 
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ta contro la Porta Ottomana , e guerra memorabile per la varietà 
delle azioni , delle battaglie, e de gii afledj , e quantunque infelice 
nell’ efito , pure Tempre gloriola al JNouie Veneto. Fu ella delcritta 
dal Conte Gualdo Priorato , dal Senatore Andrea Valiero , da Giro* 
Iamo Bntfoni , da Vittorio Siri, da AlelFandro Maria Vianoii , e da 
altri in Lingua volgare , ed ultimamente anche in Terfo latino dal- 
la felice penna del Signor Giovanni Graziani pubblico .Lettore nell’ 
Univerlìtà di Padova. « 


•i* 


Anno di Cristo MDCxr.vr. Indizione xiv. 
di Innocenzo X. Papa 3. 
di Feedinanuo Ili. Imperadore io. 
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A Vea , ficcome dicemmo, il Marcheft di Vtllada fui fine dell’anno 
precedente mello l’afi'edio a Vigevano, riloluto di ricuperarlo 
dalle mani de’Franzefi. La Città (ì arrendè tollo , e però tutti gli 
sforzi fi rivollero contro la Rocca , dove s’ era ritirato tutto il Presi- 
dio . La flagione cattiva e le firade fangofe non perinifero al Principe 
Tommafo di recarle foccorfo : laonde nel di 1 9. di Gennaro dell’ anno 
prefeme i difenfori con patti onorevoli nc accordarono la refa.Nefu 
ben lieta la Città di Milano. Elscndo poi fiato richiamato inllpagna 
efso Vellada, a lui fuccedettc nel governo delio Stato di Milano il 
Conujlabile di CaJIiglia, il quale trovandofi fcarfo di forze, nulla di 
rilevante potè operare in quell’ anno , fe non che fui principio d’ A- 
goflo fece un’irruzione verlo la Città d’ Acqui, e con poche canno- 
nate fe nc impadroni. Pallaio di là fono il Cartello di Punzone , coile 
artiglierie e colle mine nel di 17. d’ efso mefe lo colinole alla refa. 
Niun’ altra bravura di lui fi conta fono il prclenie anno . Quello , ?be 
più diede da decorrere in quelli tempi all’ Italia , fu un infoiito prepa- 
ramento di un’Armata fatta da’ Frauzcii in Tolone . Confifieva in tren- 
tafei vafcelli da gtiprra, venti galee , diciotto barche incendiarie , più 
di cento tartanc, ed altri legni da carico .Circa lei mila fanti da sbarco 
v’ erano fopra , c per terra doveano efsere fecondate le navi da altri 
ajuti . Erali invogliato il Cardinal Malanno di far meglio conofcere 
agi’ Italiani la potenza delia Francia , con ilperanza di far conquide 
nelle Maremme di Siena , dove gli Spaglinoli pofsedevano alcune 
Fortezze . Più in là ancora tendevano le ben alte unire Aie , cioè nei 
Regno di Napoli , dove il Principe Tommafo di Savoja nudriva deF 
le intelligenze . Il Cardinale 1’ avea giàfotto Redi Napoli; la Pofsanza 
Spagnuula in Italia pafsava oramai iu fua mente per iuteramenie al» 
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battuta. Tmbarcoflì in quella Flotta elio Principe , come Generaliflì- 
mo dell* Armi Fran2eTi , e folto di lui l’Ammiraglio Duca di JSreji, 
giovane di gran valore , e di non minor perizia , con aliai altri ri- 
guardcvoli U fittali. Nel di 20; di Maggio pervenuta quella Flotta a 
Monte Argentaro , poco ebbe da faticare per - impadronirft del Fotte 
delle Saline, di Talamone , e di Santo Stefano . Dopo di che andò ad 
accamparli interno ad Orbitello, vi poro fa Piazza si per la fna fitiu- 
zione, che per le fortificazioni . Il Duca d' /Ireos in quelli tempi Vi- 
ceré di Napoli avea per precauzione fpedito prima colà con della 
gente D- Cario della Gatta Capuano, che gran nome avea confegui- 
to nelle guerre pallate. Cominciò quelli di buon’ora a far intendere 
a i Franzefi , eHervi nella Piazza geme pronta n facritìcar le vite , e 
che fapea far- lenite , e guadare i lavori nemici. 

Ora il Viceré fnddetto rivenuto dal fofpettO c timore , che le for- 
ze Franzefi a dirittura piomballèro fui Regno di Napoli, attefe dall 
innanzi al foecorfo dell’ allediato Orbitello. Felicemente per mire in- 
viò a Porto Ercoie un rinforzo di fcttecertto fanti. Indi unitele ga- 
lee di Napoli e di Sicilia alla Flotta Spaglinola , ordinò, clic efla dalla 
Sardegna venillè a chiedere cónto- a i Franzcfr dei' foro ardire . Era 
comperila di venticinque vafcelli d’ alto bordò, di treutauna galea , e 
di dieci barche incendiarie fotto il comando di Don Antonio o Ila 
Francefco Pimiento. Allorché gtuofe tal nuòva al Duéadi Brezè , tut- 
to allegro molle anch’egli la maggior parte della fna Flótta , e ben- 
ché alquanto iuferiore nel numero de’ legnò, fi preparò alla battaglia »■ 
Nel di 1 4*. di Giugno verfo le Cede di Talamone furono a villa le ne* 
miche Armate , e cominciarono a falutarfi con una tempefla di can- 
nonate. Crebbe l'ardore del conflitto , ma Tempre con riguardo di non 
atìratellarfi troppo , come in tante altre fimili battaglie di mare facce* 
de , cioè unicamente combattendo da lungi colle artiglierie . Seguitò 
quella terribii danza .finché forfè un lìcrifllmo vento , che obbligò ca- 
dauna parte a cercare ricovero ne’ Porti , audandofene tutte quelle na- 
vi maltrattate, e cantando noumeno i Franzefi, che i Spagnuoii , e 
molto- più i loro oziofi parziali la vittoria . In tali incertezze {blamen- 
te certo- è, che colpito da una palla d’ artiglieria peri 1 * Ammiraglio" 
Franzefe Duca di Brezé* compiamo da ognuno; un Vafcello Franze- 
fe andò per accidente in aria; e nel di Tegnente fu prefa una galea 
parimente Franzcie dagli Spagnuoii , che abbruciarono ancora da ot- 
tanta tarlane Franzefi . Molte altre fazioni militari accaddero lòtto 
Orbitello , quando fi udi , che marciava per terra , e fi avvicinava un 
«orpo di Cavalleria -Napoletana , « per mare alcune migiiaja di fanti,» 
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per foccorrere quella Terra , e per inquietar gli a'Teclrant. , i quali 
per le malattie e diferzioui s' etano molto indeboliti . Comincio per 
ducilo a confultarfi nel Campo Ftanzefe.fe meglio lolle .1 battere a 
ritirata A far prendere tal riloìuzione foramameme contribuì una tu- 
rìofa Sortita fatta nel di ,8. d. Luglio da D. Carlo della Catta . 
cui riufei d’ inchiodar molti cannoni r , e fpianare un mncieraiuemo de 
nemici. Levarono dunque il Campo i Franteli , e fi mirarono, pra- 
ticati alla coda dag'i Spagnoli, in mano de qual, rollo ancora qual- 
che pezzo d'artiglieria. Abbandonarono in oltre efit bianzeli lala- 

1 °L ,C efito infelice di quefla imprefa non fi pub dire a quanti fchi*- 
biazzi delfe occafione in Francia contro dei Principe lommajo , e in- 
comparabilmente più centra del Cardinal Malanno , imputando a « 
lor capricci la perdita della riputatici, deila Franca tn Italia. Ma il 
Cardinale , benché fi mordete le labbra, pure nulla cura, do t -bb«,ar 
della gente , ne fgomemato da i loffi della fortuna contraria , pcnw> 
lofio a riparar l'onore del Regno con altra Ipedmonc , ^‘en'u.omat 
lì farebbe appettato. Ordinò dunque , che dalla Provenza s «via e 
\er r o Levante una podere^ Flotta di navi con molte truppe , lotto 
il comando del Martello della Migliar* , bilia quale ad - negtia an- 
Jò R imbarcarli anche il MarcfiiaUa di P Uff» + 

la perfone. Pafsò quefi’ Armata a dirittura all Itola ddl hiba, dove 
ail’Unprovvifo fui principio d’Ottobre »barcò due nula totdati , indi 
s’avvio in Terra «erma acignere d’ attedio Piombino .Pochi di im- 
piegò in approcci c mine , perché quel Governatore Francelco B«- 
ta* più allettato dalle luf.nghe ed ebbtz.om del Migliare , r.hc .pa- 
ventato dalle minacele, rende non folan.ente la Citta , ma anche la 
Cittadella , pattando poi al fervigio della Franca con grave tacca 
del luo nome. Rivolfero pofcia j due Marefculli tutu loro slor 
all' Ilota dell’Elba, dove dopo aver occupato le Tetri del Porto di 
Portolongone , impreco V allòdio della medefima Terra .Fece quali- 
ta mai ff può olimaia difefa quel P.ehdio Spagnuoio e Napoletano * 
ma in fine alloggiat.fi fulla breccia i non men coraggio!. Frana* . 
full' ultimo giorno di Ottobre fi vide fonato ad efpotre band.era bian- 
ca , con ottener buoni patti da i vincitori . Per tal. facceli! in Pari- 
ci chiunque dianzi fi fcatenava contro del Cardinal Mazzarino, im- 
parò a tellergli degli elogi » e K ran fdle ne f “ rol, ° 1 , . vl fel “ * 

V Ancorché Franctfco I. Duca di Modetia avelie nelle pallate guerre 
dati più atieftati dell’attaccamento fuo alla Corona di Spagna , Ipe- 
zia! mente col fomminiflrar foccwfi allo Suto di Milano; pure comm- 
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«ì ò ad oflervar molto freddo in quella Corte verfo la fua Cafa;e mag- 
giormente fe ne accertò , perche concorrendo il Cardinale Rinaldo d' 
EJÌe luo fratello alla Protezion dell’ Imperio > gli Spegnuoli tanto attra- 
vcrlarouo i Cuoi negoziati , che ne reilo privo. Ma iervi quella ripulfa, 
per fargli ottenere la protezion della Francia , godendo quella Corte 
di tirar nel fuo partito un Porporato tale , che in elevatezza di mente 
ncn li Jalciava torre la mano da alcuno. Appena fu egli in portello di 
tal carica, che giunfe a Roma l 'Almirante di Cajligiia , Ambafciatore 
ckl Ke Cattolico , il quale dichiarò <di non volere invitare ti Cardinal 
d’Efie alla lua cavalcata. Poco quello importava al Cardinale , ma 
reggendo farli dallo Spagnuolo -malia d' annali al Aio Palazzo , aneli’ 
egh per non rimanere elpofto alle fupcrchieiie, li armò. Gii venne da 
Modena gran copia di bravi , e di Nobili, con armi ancora per quat- 
trocento . perfone . Non è a ("penavano i Romani , (e non qualche feou- 
c*rto fra le due Fazioni ; però il Papa, e varj Porporati e Principi*’ 
interpolerò per l’accomodamento.. Perché laido ltava l’Efienfe nelle 
fue convenienze e Acutezze , continuò l’ imbroglio , linché incontrateli 
nel fin di Aprile le -carrozze del Cardinale , e dell’ Almirante , non fo 
come, predo la Piazza del Gesù , s' udì uno (paro di pillola. Dal nu- 
meralo Popolo colà concorfo fu orefo quello per un Aguale della zuf- 
fa, e tutti fi diedero ad una precipitosa Ioga , muflìmamenic perchè le 
gemi deli’ Almirante Caricarono le Ior armi, ed uccifero , e ferirono 
alcuni di quegl’ innocenti . Polcia credendo aneli' elle , che le (quadre 
deli’ Lfienle volt-fièro venire all’allalio , fi abbandonarono ad una ver- 
gognofa fuga , lafciando nelle pelle il Padrone , che fe ne tornò a cafa, 
lenza che gli armati dei Cardinal Rinaldo -facefiero nè a Hii , nè a t 
Tuoi intuito alcuno. Inviperito l’ Almirante per tale avvenimento (pedi 
al Viceré di Napoli , eli Adendo loccorlo di gente e di danaro j ma di- 
fapprovato da elio Viceré il di lui irregolare impegno, ciò diede cam- 
po al Papa di troncar quello incammiinimeuto a maggiori dilòrdim ; e 
peto alla iptcfbnza della Saniita lua nel di j- di Maggio lì riconciliaro- 
no i due contendenti , con ricevere dipoi 1' Elidile delle glandi accla- 
mazioni da i Romani , per aver con tanto decoro fottenuta la riputa- 
zioiì della Francia , e mortificata l’ imperiola Nazione Spagnuola . Da 
che il Pontefice fi mollrava cotanto alterato contra de’ Harberiui , il 
Cardinal FranceJco,e D. Taddeo giudicarono anch' efiì meglio di fottrarfi 
a i minacciali rigori. Fatte peliamo a poco a poco imbaicare in varj 
legni le prcziofe Ior luppeliettili , melando feco elio Taddeo anche i 
figli, Segretamente nel Gennajo di quell’ anno pattarono in Francia a 
trovare il Cardinale Antonio ior fratello. Per tempefia infuria in quella 
Toin.X.1, A a fla- 
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flagion poco propria alla navigazione , ebbero fatica a ridurli colà in 
falvo. A me ha allento perfona degna di fede d’aver piu volte intefo 
dal Cardinale Carlo Barberino , che in quello paleggio un di quo’ legni 
reflò preda dei l’ onde , con perire uno melliuiabd vallante d'argenterie, 
gioje, pitture, ed altri ricchilTimi mobili. Maggiormente li elacerbo 
per tal fuga Papa Innocenzo X. tic v’era chi non predicelle la rovina 
di quitta Cala. Ma il laggio Pontefice, allorché (émpie più venne 
'(tergendo , con che calore avelie la Corte di Francia preio. il patio* 
cinio de’ Barberini , cominciò a predar orecchio a chi gli parlava di 
rimetterli in Tua grazia , e maggiormente raddolcito fi inoltrò , dap- 
poiché f Armi Frauzcfi orgogliolè comparvero (otto Orbitello , e mol- 
to p’ù da che milcro il piede in Piombino , e Fortolongone . Era 
Piombino del Principe Lodovifio fuo nipote , e per dcliderio di ria- 
verlo , dilarmò l’ira conira d’elìì Baiberini. Non ottennero già egli- 
no grazia , ma celiarono i procedi , e per foddisiazione della Santità 
fua, pailàrono per qualche tenqio ad Avignone. 

Accudirono con tutto vigore nel verno dell'anno prefente i Venezia- 
ni aìla guerra di Landia , e dovendoti eleggere un Capitan Generale 
delle forze di. mare, nei gran c.onliglio aveano univerlalmente accla- 
mato per quefta Carica lo deifo Francefco Eri^o Doge di quella Re- 
pubblica: cola infolita.ed ìlludre atteilato del di lui merito. Benché 
lettuagenanu , pien di (piriti generoli pel pubblico bene , accetiò egli 
queltu pefo. Ma quella, che si fbventc fconvolge i difegui de’ morta- 
li, il tolfe dal Mondo nel di 3. di Gennajo di queft’anno. A lui luc- 
cedeue nel Ducato il Proccurator FranceJ'co Molino , e Capitan Gene- 
rale fu eletto Giovanni Capello, che polcia mal corri fpofe all’efpetta- 
zione , che fi aveva di lui . Tuttoché alcende le 1 ’ Armata Veneta a 
felFanialei galee , fei galeazze , e quaranta gro.Té navi , oltre a molti 
altri legni minorile li potette impedire a i Turchi l’ufcita dai Dar- 
danelli , anzi battere la loro Armata , pure nulla di bene fi efegui . 
All' incontro i Turchi iti all' attedio della Città di Retano f Tene im- 
padronirono , e in Dalmazia , dove pur fi guerreggiava toifero Novi- 
grado a i Veneziani. Intanto non me» per la guerra , die per la pe- 
lle , fi aumentava la deflazione nell’ I foia di Candia , e a quelli fla- 
gelli foccombevano tanto i Crirtiam, che i Turchi. Diede (ine al ftu» 
vivere in età di quaranta anni nel di 12. di Settembre dell’ anno prc- 
fente Odoardo Farntfe Duca di Parma . Fu in concetto d’ tino degli 
fpiritofi ingegni del fuo tempo ; incantava la gente col filò bel parla- 
re , ma inclinando non poco alia fatila j il che nc’prìvaii è pericolo#!, 
• molto sten conviene a Principi , e Cran Signori . La fplendidezza. 
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fa generalità , e la liberalità fi contarono fra i Tuoi pregi . Tener» 
Miniflrr , per non udire i lor configli, ma fidamente per efecutori del- 
la fua volontà , credendo capace la fua tefla di tutto . E ficcome egli 
era un cervello caldo , rifentito al maggior legno , c portato a cofe 
grandi , cosi era facile a prendere rilì'c , e riloluzioni fuperiori alle 
forze file. Di Margherita de Medici , forella deb Gran Duca Ferdinan- 
do II. lafciò quattro mafehi , cioè Ranuccio II. che fu fuo fuccellor 
nel Ducato , Alejfandro , Orario , e Pietro , oltre a due Principefiè . 
Fu corpulento e grado, e quella fua non defiderabile collituzionc di 
corpo pafsò in eredità anche a i fuoi figli e nipoti. Sorella d'clfo 
Duca Odoardo fu Maria Farnefe , Duclietfa di Modena . Era ella man- 
cata di vita nel di 2f. di Giugno dell’ anno prefente nel parto d' un 
Principino , che poco fopravvillè alla madre. Quella Principelfa li 
portò dietro il cuore d’ ognuno : tanto era amata , e degna verame*- 
te dell’ amore di tutti. 


T Ali e tanti furono in quell’anno i funefii avvenimenti , e fconvol- 
pimenti d’Italia , fpezialmente per le follevazioni di Napoli e Pa- 
lermo , che han fervilo di largo campo ad alami Scrittori per teUl-rne 
particolari Morie , e mettere in moflta la vaiietà di tutti quegli acci- 
denti , e delie lor circoflanze. Non ufeirò io de’ miei confini , e balle- 
rammi di accennare il malììccio delle avventure , potendo , chi p'ù ne 
defidcra ; ricorrere a chi con libri ex profejjo lafciarono deferitte le ri- 
voluzioni dell’anno prefente . Da molto tempo era follòpia I’ Europa 
tutta , durando le guerre nelle Provincie della Germania , de’ Paefi baf- 
fi , dell’ Inghilterra , Francia , e Spagna , maneggiandofi , ficcome abbiam 
veduto, farmi anche in Italia, con efserlì ultimamente aggiunta all* 
altre fciagure la guerra del Turco co’ Veneziani. Le Sollevazioni oc- 
corfe ih quelli ultimi anni del Portogallo , e della Catalogna contro 
la Monarchia di Spagna , non è improbabile, che influifsero coli’clem- 
pio ad animar altri Popoli malcontenti alla ribellione , fe pure unica- 
mente non s’ebbero a rifondere i lor movimenti full’ Infollerenza de- 
gli aggirar j pubblici troppo crefciiui , e fui poco (aggio governo de* 
pùbblici Mmifiri. Nella Sicilia, che pur vien riguardata comeungra- 
najo d’Italia , fi provava in quelli tempi la carellia , flagellò ordina- 
riamente de’ Ioli poveri. Fece D. Pietro Fajardo Marcitele de los Ve- 
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icz , e onoratHTimo Viceré di quel Regno , quanto potè per aiutare « 
m.merofo Popolo di Palermo. Ma il volgo , che non pela le cole , t»e 
[mende ragione , il pagava con loie maledmon. , per non aver quota- 
to voleva !* l'ero nel di 20. di Maggio allappatili circa duguito delia 
fecoa d’elfo Popola , andarono alla cala del Pretore , caricandolo a 
voci d’ingiurie. Ellèndo fconf.gliatameme ulc.ia la famiglia ed 
avendo cominciato a percuotere quella dilarmata canaglia , «taire : a 
ciucile or do gran gente , e balloni , e coltelli tecero mirar quei del 
Kioref Fotone accumulate legna e falcine alta porta d. quel Palazzo, 
il die fece rilolvere il Pretore , e alcuni Senato**, a fuggirtene per la 
poria d. dietro. A fin di quetare la maua tw.a dtxoil^WtaroJ 
fuori i Padri Teatini, con promettere a tutti, che fi fartbbt 11 P** 
più grolle, . Ma non pteflandofi loro fede volarono al P ^ ia2zo ^ L ' 
ceri' chiedendo follievo . Dalia tinellca elio Marcirete de ios Veiez., 
e mólti Nobili «liciti fuori , affienarono 1 tumultuami , che s era dato 
Perdine ^r la loro foddisfazione , ed arrivata ia natte parve dilegua- 
to i,uel nuvolo . Ma fullc tre oro della notte a cagion di naoltu. «be 
nuilì aveano da perdere , e molto fperavano dt guadagnare nella ri- 
volta maggiormente s’ aumentò il tumulto ; furono rotte le carceri, 
e dita la hberta circa a teuecento facinoroli j e dipoi s invio I info** 
liata plebe alia cafa dei Duca della Montagna , Maeilro Razionale del 
Patrimonio Reale per bruciarla, l-olà bensì accoderò 1 Padri Gefutti, 
Aliando proccffio.Smet.te il Santiffimo Sacramento ; ma mx. cono- 
Lodo alkra ti Popolo imbeftiaiito nè moderarteli , nc Religione . fi 
vtdde perduto .1 rtlpetto ad effi Recioti ( alcun. de qual, rimale o 
a,, che feriti ) e al Sacramento fteflò, convenendo loro di mirati, in 
fica, hi alia Dogatila, e a’ luoghi dove f. r.fcoievano t Daz|,ele 
Gabelle, ne (ìrataarono tutti i Libti e Regimi. . . ... , . 

Fano giorno , fi pollò il ledizioio Popolo al Palazzo de \ iccrè 
gridando ? Fuora Gabelle J ma ritrovatolo ben cu.lod.to ^ e Uiur- 
d, e non olirono di tentarne L’ affollo. Intanto non pochi della No- 
biltà la qual tutta licite fempre ledete al Re , uicrti a “vallo 
flud.arono d. calmate il fuoco , e indufficro .1 Viceré a puboncar un 
Ed tto ptr cut fi levavano le Gabelle fopra la farina , carne, olio, 
e tomaio, con, e le più gravofe al Popolo. E neppur que- 
Z balli *« 3 . i- Sollevati d’ edere fotte quell’ apparenza tngann^ 
ti - e r-tro avvenutifi in D. Fraocefco Vemtmiglia Marchefe di G ta- 
rate perfonaggio amato da ognuno, il proclamarono per ter Signo- 
re e v apo. A quello inalpeuato e non voluto onore 
valiete T* coni guato tl Popolo a gridate ; d Re di 
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applicò poi da faggio a trattar di concordia fra e(Ti , e il’ Governo , 
ottenendo loro molte grazie e pnvilegj : il che (ervi a quejarc e ral- 
legrare i ledtziolì . Ma perciocché da' bottegai e da i rivenderuoli noti 
fi volle Ilare al fidato calmiere de’ comelhbili r tornò più pazzamente 
di prima^ ad infirriar la Plebe , e andò per inlìgnorirlì della cala , do- 
ve fi conferva il teforo del Re ; ma vi trovò un corpo dt cavalleria, 
che mandò a monte i loro défegni . Fu conlìgliato il Viceré di met- 
tere in armi gii Amili , e cosi liz fatto. L» nobiltà iielia , e fin gii 
Ecclefiallici prefero dipoi f armi contro la Plebe : nel qual tempo colti 
alcuni capi degli ammutinati, a terrore de gli altri furono impiccati . 
Ma non andò molto, che anche gli Artidi lì unirono col Popolaccio; 
e perciocché chiamati a Palazzo due Conlòli dell’ Arti , per uattare 
d’ accordo , tardarono a tornare indietro , Iparlàlì voce , che follerò 
flati flrangoiati ( il che era falfo )vic più allora divampò la furia del- 
la gente ; e benché comparidéro i Conioli , non rallentò punto I’ ar- 
dore de’ fedizioli . Con si llrepitole fccne*, che durarono per più fel- 
liniane , s era giunto ai di i y. Agollo , quando G ut Ceppe da Lelì , 
Gradire d’oro, fattofi C a po- Popolo , e gridando: Muvja dm A g entriti, 
conditile tutti i inai feguaci all’ Armeria Regale , dove ctalcun lì prov- 
vide di armi , di polve da fuoco, e d’ ogni munizione da guerra; ed 
avendo anche tratto da un baluardo un cannone , c un (agro , con- 
ditile la truppa al Palazzo, e fpatò quell’ artiglieria verfo- la porta 
Allora il Viceré prefe il partito di ulcire- fegietamente , e dt lalvarfi 
nelle galee; e la Vioeceg ita lì ritirò anch’ ella a Caileliamare . Allora 
Ipezialmente fu , che fi unirono molti Nubili per oppórli a i Ribelli, 
i quali porr he s’ infofpcttirora del loro Capo, cioè di Giufeppc da 
teli , per aver egli meli e guardie , acciocché non folle dato ii lacco 
ai Palazzo , lì rivoltarono- centra di lui. Ulcitt i Nobili a cavallo co- 
minciarono a dar la caccia a i Plebei . Fu uccifoil Incideuo Giufeppe 
con Francefco luo fratello. De i preti nel di oa. di Agollo ne Into- 
no lìrozzati tredici , ed altri mettati alle prigioni . 

S’cra redimito il Miircheft de- in Ytlt\ a allellamare, e quivi co’ 
Tuoi ConPglieri andava (Indiando le maniere di dar line alla tragedia, 
con pubblicare un perdon generale , e promettere I’ abolizione delle 
gabelle ; c furono anche cititeli molti Capitoli di migliore regolamen- 
to in avvenire per bene ed appagarne ito del Popolo. Ma quando egli 
fi credei d'e.feie in porto, li trovava d< nuovo in tempella, perchè 
i Siciliani nazion vivac'.lììina , quanto facili fono a prendere fuoco , 
altrettanto lon ci. diedi a quotarli. Perciò durò il torbido lino al di 
ij. di- Novembre , in cut ri Viceré si per le vigilie e crepacuori 
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patiti > come per veder difapprovata dalia Corte la Tua condotta , per 
non aver egli inai , ficcome Signore d’ animo miièricordiofo e buo- 
no , voluto domar coifa forza il forfennato Popolo , opprciib dagli 
affanni ccfsò di vivere. Era già dcllinato a quel Governo il Cardi- 
nal Teodoro Trivul\io , perfona di gran niente e prudenza , e che fa- 
peva far anche alle occafioni da bravo , con averne dati più faggi 
nella difefa dello Stato di Milano. Arrivò egli nel di 17. iuddetto 
Novembre a Palermo , e contro il parere di chi gli conlìgliava d' 
andar prima a Mefìina j o pure andando a Palermo, di ricoverarli 
nei Calici lo : sbarcato che fu , pafsò francamente alla Chiefa Maggio- 
re fra la gran folla del Popolo , che venerando i’ alta fùa Dignità , 
e giubilando per ricevere un Viceré Italiano , l’ accompagnò colà 
con incedami acclamazioni . Altro non rifpondeva egli , fe non : Pa- 
re, e Libro nuovo. Come fc riputarti; quieti gli animi di tutti, co- 
minciò a dar udienze ad ognuno , a rimettere in automa i Magitlra- 
ti , a gartigare animofamenie chi ricalcitrava , con opprimere dipoi 
varie congiure , che di mano in mano s’ andavano ledendo da i re- 
flauti malviventi . In una parola , con tal dolcezza , e inficine con 
tal forza maneggiò quelli focofi cervelli, clic fece tornar la quiete e 
l’ubbidienza tanto in Palermo, che in altre parti delia Sicilia , dove 
s’ era dilatata quella mala influenza . 

Vegniamo a Napoli, Città , che per edere tanto più abbondante 
di Popolo, e Popolo aneli’ erto fommamente fpiritofo ed inquieto , mag- 
giori e più fìrepitofe feene , che quelle di Palermo , fece vedere nel- 
r , appartenente aneli’ ella all’ anno predente . Erafi in 


guerre, che in tante parti l’ infellavano , Munita una gabella (oprale 
frutta , che perciò fi vendevano più care, ed eretta una Baracca nella 
Piazza del Mercato, dove (lavano i Miniflri deputati per elìgerla . 
Al baffo Popolo, che fpezialmeote fi palce di pane e frutta , intollera* 
bil parca quello nuovo aggravio, e non s’udiva che mormorazioni, 
c digrignar di denti. Trovoflì una mattina abbruciata la Bjracca : il 
che léce riflettere a Don Rodrigo Pon^e di Leon Duca d’ Arcos , e 
Viceré molto favio , che non era da caricar la povera gente di quel 
Dazio ,e doverli ricavar da altra parte quella lomma di danaro. Pu- 
re cedendo al parer di coloro , a' quali fruttava ella Gabella , rimife 
la Baracca, come prima. Ora avvenne, che un certo lommafo Amel- 
io da Amalfi , comunemente appellato Mas- Aniello , giovane di venti- 
quattro anni , di vivace ingegno , e pelea ture di proftffione , introdu- 
cendo pefee lenza aver pagata la gabella , fu maltrattato dagli eie- 



per li correnti bi fogni della Corona a cagion delle 


cuto- 


& 


Digitized by Google 




A W N O lHDCXLVir. 


T$r 

eofori della Gìnflizia, e perde quel pefce. Tutto collera nò ghiro ven- 
detta , e cominciò a perluadere a’ compagni , che fe il fegttitattero , 
gli dava' l’animo di liberar la Città da tanta oppreffìon di gravezze, 
e indille ancora r Bottegai Fruttaruoli a norr comperar finita , che pa- 
gaie gabella . Gran rumore ficea allora anche nel Popolo piò vile la 
follevazion di Palermo . Ora mancando le frotta nel dì fette di Lu- 
glio, fi fvegliò un tumalto nella Piazza , ed accendo Andrea Anaclerio 
Fletto del Popolo per quetarlo r corfe pericolo d’ elfere lapidato . 
Fuggito ch’egli fu. Mas- Aurelio Palilo Popra una- tavola ( era bel par- 
latore) talmente efagerò le fili ferie del pòvero Popolo, alfiffinato dal 
prefente Governo , che fi tratte dietro una brigata di cihqnécento uo- 
mini e fanciulli della vii feccia-, fopranomintni Lazzari , che poco ap- 
pretto fi accrebbe fino a due mila perfone. Acclamato da colloro per 
Capo, ordinò tetto , che fi attaccalite fucco alla Baracca , c a i li- 
bri e mobili di que’ Gabellieri , e fu - prontamente ubbidito . 

Di là pafsò la baldanzofa canaglia ( provvedutili molti di picche e 
d’ altre armi ) alle cale .dove fi rifeotevano lé gabelle della farina , carne, 
pefce, fale , olio, ed altri comeflibili , e' della feta. A rtiuna d’ette 
perdonò. Tanto eifc'.che i mobili tutti , fra’ quali ricche tapczzerie, 
argenti, danari et! armi, furono confegnzte aiie fiamme , comandan- 
do Mafaniello , che nnìla fi riferbaffe . fnfrperbiti cottolo per non' 
trovare chi lorf.rcellè fronte, e "ere felini fino a dieci mila, fi porta* 
rono alle carceri di S. Giacomo degli Spagnnolr, e furiofamente rot- 
tele, quanti prigioni v’ erano, polli in libertà fi unirono con gli altri 
ammutinati .' Allora tutti s’ inviarono al Palazzo- del Vrcerc ,,con alte 
voci gridando: Vira il Re di Spagna , e mtwja il' mal Governo . Aflat- 
eiarofi ad una fmeflra il Duca d’Arcos, promife loro di levar lega- 
belle delle frutta, e parte di quelle della farina. Tutte te vagliarti le- 
vate, replicava la Plebe; e intanto entrando a fnria per la pòrta , e' 
mette in fuga le Guardie Tedelche e Spngtnioie , prefero quelle ala- 
barde, e cominciarono a fcorrcrc pfcr le camere del Palazzo, cón dare 
il Pacco .a quanto trovavano. Portarono rifpetfò ali^appartatnenfo. dove 
flava il Cardinal Trivul^m , dimorante allora In Napoli . Gittò bensì il Vi- 
ceré da una linettVa biglietti figillati cól figlilo Reale , cò’ qual? allieti- 
rava il Popolo di fgravnrlo da tutte le gabelle ; ma infittendo colo- 
re» di volergli parlare , egli animofamentc fecfe a bafso , e condolei 
parole cercando di ammantati! , confermò la promefsa fatta. Tutta- 
via benché mòlli gli bnciafscro mani e ginocchia , feorgendo egli il 
bollore di quelle tette rifcaldate , deliramente fair in carrozza’, per 
fuirarfi alla Itte Inlclenza. Gli corfero dietro ^ e fermarono In car- 
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rpiza , ma eoli con adoprare il preprato Recip alcuni pugni di 
Zecchini , che fprfe fra loro, (cappe lor da le man. e >£ 

la Chiefa e nel Munirtelo d, S. Luigi , facendo rollo ta poto. 
Sopragiunti colà i feditoli atterrarono la prima porta, e lo 
bona latto del rello , fe non loprag.ugneva .1 Cannale Afcaruo Fdoman- 
no Arcivefcovo , che s’ interpolò per la coucoid.a . e P>^nto P < ai a 
quella fiiriofa geme una Icrittura del.Vicea con belle pramebe- .Ma 
perchè quella fion conteneva fe non abolitone della pbel a de fe 
frutta, e di parte di quella della farina , p.u che ma. d~nelle tu- 
ri. : il che fervi d impililo al Viceré d. imjarG in. Catello S. 

Accori afi di ciò la tumultuante canaglia , crefciuu lino al numero 
di cinquanta mila priorie , fi voltò a rou.pre tutte l altre carceri 
della Città, portando riverenza alle Jole dell Arciv-clcovato. de a 
ratinatura, e della Vicaria, con brucar tutu i procefli . Trovato per 
ifirada D. Tiberio Carajfa Principe di Biltgnano , il piegarono d eoe 
U Capuano. Nata in lui (pranza di calmare s. gran movimento 
fai. in pulpito nella Ch.efa del Carniine , e con un Crocihllo a, la 
diano /caldamente efortò ciafcuno alla quiete . Tutto indarno, il ma 
're era troppo in furore , ed altro vi volea , che parole a queuilo . 
Pertanto il buon Cavaliere con bella mainerà fe la «olle , e Wo* 
a chiuderfi in Cafiel nuovo snella qual Fortezza pallarono anche il Vi- 
ceré e il Cardinal Trivulzio. per e.lere più alla priata ^ cercare n- 
paro a tanti difordini . Ma p. ciocche s’ erano dii polle numerofe guar- 
die nella Piazza e intorno al (.alleilo , apprendendo . lollcvai, che 
i avelie a venire all’ armi , cor. fe a fonare a matiello la grò. Campa- 
na dei Carmine, e a provvederli violentemente d arthibufi, ipade , lan- 
de, polve da fuoco, e palle , per tutte le botteghe e cale :, dove le 
re trovava . Concorrevano intanto dalle circonvicine Ville Rullici per 
Speranza di bollino ad aumenurre la truppa , n fonando in ogni lato 
trombe , .andari, fve.uoiando bandiere, e contuu.ando ognuno agri- 
dare: Fuora gabelle. Viva U Re. Per rinforzo del falazzo vi pie 
Viceré mille Tedefchi , ed oitocemo Spaglinoli, e lece far nuove for- 
tificazioni intorno ad elfo e nella Piazza . Ma d Popolo informato .che 
venivano da Pozzuolo cinquecento Alemanni c due Compagnie d Italia- 
ni , andò ad incontrarli, ne nenie alcuni, alni meno prigioni , e d.l- 
Gpò il rello. Tentò allora il Viceré d. guadagnare il Capopopo 
Mafaniello . con ilcrivergli un biglietto di ebbi z ione d abolir mue le 
Gabelle . Ed altro non /èrvi quella fo.nmellune , fe non a ar mag- 
giormente infittire chi lì conolceva ir, avvantaggio ..avendo^ 
mello co’ fuoi feguaci sfoderate pceicufioui anche di vai| Privilegi P« 


Digitized by Google 


ANNO MDCXLVII. 


*n 

!a Plebe . Il Viceré , cbe non volta troncare per quello il Trattato , 
molle alcuni della primaria Nobiltà a frapporli per l’ aggiullainento ; 
ed avendo quelli per ben della Patria all'unto un tale impiego , ri- 
dulTero a tale il maneggio, clic parvero foddisfatii i follevati, qualo- 
ra oltre alle cofe richiede folle confermato il Privilegio conceduto 
dall’ imperador Carlo V. alla Città, del qual documento richiedeva- 
no e(7i 1’ Originale . 

Per quante ricerche facelTe fare il Viceré, quello Originale non fi 
trovava. Credendofi perciò burlato l’inquieto Popolaccio , fi ruppe co 
i Nobili Mediatori, e carcerò anche il Duca di Matalona , che trovò 
maniera di fuggire dalle lor mani . Avuta poi nota di fettanta cafe di 
Minifiri, e d’altri, che aveano maneggiati i dazj , e 1’ altre gravezze 
del Pubblico, di mano in mano fi portarono i fediziofi a bruciarle Ten- 
ia remi.Tione.con gittar giù dalle tinefire tutti i mobili, e fin gli ori, 
argenti, e denari, e farne falò; ciacche feverifiìmo ordine v’ era, che 
ritmo ne prolìttalle. E perciocché premeva a colloro di farfi padroni 
della Torre di S. Lorenzo, e di quel Monifiero , colà furibondi corfero 
in numero di dieci mila armati con un grotto cannone , e gran copia 
di fafcine per appiccarvi il fuoco. Da quello apparato atterrite le guar* 
die di quel pollo , capitolarono la refa . Di là con gran fella tratterò i 
follevati gran copia d’armi da fuoco, e fedici pezzi di cannone. EraG 
intanto ritrovato l’Originale del Privilegio di Carlo V. e il Cardinale 
Filamarino, che facea la figura di Padre comune fra il Viceré , e il 
Popolo, con quella Carta pecora in mano fi portò al Carmine , e alla 
prelènza di Mafaniello , già dichiarato Capitan Generale del Popolo, 
e affittito dalla fua Corte plebea , la fece leggere. Dopo di che ma- 
nipolò l’accordo, con avere il Viceré conceduto un perdon generale, 
abolite le gravezze, confermato il Privilegio , e prometta loro dalla 
Corte la conferma di tutto . Ma perchè lì dicea di perdonare ogni 
reato incorfo per quella -ribellione , fu cagion quella parola , che fi 
guallalle tutta la tela. Non celsò 1’ Arcivelcovo pien di zelo di rime- 
diare , ed ottenne in line dal Viceré un biglietto, per cui pienamente 
fi foddisfaceva alle premure del Popolo . Ma il buon Prelato fi trovò 
fra poco burlato. Mentre s’era ratinato al Carmine tutto il Popolo , a- 
fpettando, che intervenitte anche il Viceré, per cantare il Te Deum, 
eccoti comparire colà cinquecento banditi ( altri fcrivono folamente du- 
cento ) tutti ben montali a cavallo, che fi fingevano venuti in fervigio 
del Popolo. Il fervigio, che intendeano di predargli , era quello di tru- 
cidar Mafaniello, e poi di fare un macello della gente coita all’ improv- 
vifo . Se ne infofpctti Mafaniello , e mandò ordine , che fmonulPero: 
Tt in, XI. B b noli 
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iK>n vollero ubbidire . Comandò , che andaffero ad un pollo adeguato; 
ed rfìl per lo contrario entrarono cosi a cavallo in Uuefa . Allora e- 
gli gridò : Tradimento ; e i banditi (pararono contra di lui alquante ar- 
chibugiate; e maraviglia fu, che di tante palle niuua il colpi. 11 paz- 
70 Popolo attribuì ciò a miracolo , credendo affilino dalla Divinità il 
fuo Gran Generale; pretendendo all’incontro i buoni Frati , che lo (ca- 
polare da lui portato , gli avelie fervilo d’ ingermatura . Allora l’ infu- 
riata Plebe fi fcagliò acIJollo a quanti di que' banditi potè cogliere, e 
li trucidò. Per confcffionc di uno d’ effi fi feopri elsere (lata mandata 
quella gente dal Duca di Matalonj , e da D.Giufeppe , volgarmente j. 
chiamato D. Peppo Caraffa. Che il Viceré fofse conlapevole del fat- 
to , li potè ben fofpeitare , ma niuno il nominò; ed egli fopra di que- 
llo fece l’Indiano. Cercato il Matalona , ebbe la fortuna di falvarfi . m 
Non cosi avvenne a D. Peppo , che fu feoperto , e tuttoché forfè non 
avefse mano in quel fatto , gli fu recifo il capo, e fi vidde firafeina- 
to il fuo cadavero per la Città . Ciò non oliarne il Cardinale Arci- 
Vefcovo raggruppò il negoziato dell’ accomodamento , e lo trafse a li- 
ne ; accordando il Viceré quanto fi volle dal Popolo , con dileguo 
nondimeno , che foltanto durafse la fua promefca , che venifse il tem- 
po , e il comodo della vendetta ; non fapendo inghiottire un animo 
Spagnuolo il mirare ridotta a sì vile fiato 1’ autorità fua , e la ri pu- 
ra? ion della Nazione da un iniferabile Pefcivendolo , giunto a far tre- 
mare tutta Napoli . 

Volendo poi 1’ Arcivefcovo condurre a Palazzo Mafaniello, bi fognò, 
che adoperafse gli argani per farlo fpogliare de’ fuoi poveri cenci , e 
prendere vette di tela d’argento, e cappello colla pennacchiera . Ac- 
compagnato fino a Palazzo da tutto il bafso Popolo in armi , che fi 
credette attendere a cento cinquanta mila perlbne, prima di entrare fece 
un patetico difeorfo a tutti , donandoli a gridare : V iva il Re di Spagnai 
e ricordando loro, ch’egli era nato povero, e tale voler anche morire; 
e che l’operato da lui finora non era proceduto da ambizione, nè da 
voglia di guadagnare un foldo , nè di fare ribellione al Re, ma fola- 
mente di liberarli tutti dal troppo gravofo mal governo finora patito. 

E ficcome egli non fi fidava del Viceré , così aggiunfe , che fe fra un’ 
ora noi riveaefsero, penfafsero a vendicar la fua morte. Venne egli 
pofeia accolto colle più viftofe carezze, e con dimofirazioni anche efor- 
bitanti d’onore dal Viceré, e furono lette le Capitolazioni , ed appro- 
vate . O lia che fi fpendefse gran tempo in quello , e che il Popolo 
per non vederlo tornare , dal bisbiglio paftafse ad un gran rumore , o 
ciò accadefse per altra cagione idi tanto flrepito s’impazientava il Vi- 
ceré. 
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ceri. Allora Mafanrello aflàcciaioC ad un balcone , e datoli a conofcere, 
coll’indice alla bocca fece legno, che tacelsero. In quell’ iflante niuno 
osò più di aiata re , dupendo il Viceré allo feorgere tatua ubbidienza 
a quell' ucmicciatolo . Si elibi Mafaniello di rinunziare il comando , 
ma per luoi fini politici non lo permife il Viceré. Fu poi col Cardi- 
nal Filaniariro ricondotto a cala il Gran Generale, c dappoiché furono 
con gran Polentina giurate le Capitolazioni dal Viceré nella Metropo- 
litana , torrò la quiete nella Città. Continuando nondimeno Mafaniel- 
lo a far da Governatore del Popolo , pubblicava Editti , ordinava le 
guardie, intento fopra tutto a torre di mezzo i banditi e malviventi. 
Con aria Pevera Tempre comandava , temuto perciò , cd ubbidito da 
tutti . Un fuo Polo cenno ballava per una fenteuza di morte . Perchè 
gli furono Iparate conno alcune arci) bugiate , vietò a chi che Ha il 
portar vedi lunghe e mantelli , affinchè fi conofeelse ehi andava con 
armi. Non \i fu Prete o Frate , che non ubbidifse. E certamente 
tanto egli , ei e la moglie fua cominciavano a grandeggiare, e a gufia- 
te il comando, e le dillinzioni . Pretefe l’inluperbuo I clcivendolo, che 
il Cardinale Tritul^io andalse a fargli una vtlita. Il prudente Porpora- 
to, per ncn incorrere in qualche pericolo, volle foddisfarlo . ed andato 
.il natto con titolo d ’ lllufln fflmo . Quello Arlichino tinto Principe gli 
lifpole: La Vifita di Vcjiru Lniintn\a , benché tarda, ci i cara. Ma a 
gitila de’ Fcron cni , ben corta durata ebbe I’ esitazione dell’ardito 
Plebeo. Eccolo vaneggiate , eccolo divenuto forfennato, e talvolta fu- 
ribondo. Non G la, le perche le applicazioni e vigilie gli avelseio di 
troppo rilcaldata ia nuca j o perchè ridia vifita a Palazzo egli avefse 
votate alquante caraffe di lacuna , al che non era avvezzo ; o pure 
pache qualche ingegnofo veleno gli tòlse dato in qudla congiuntura 
fomminiilrato . Andò crelcuido la fua frenesia , di me do che dopo 
alcune Irene di leggierezza o ciudcltà , il Popolo l’abbandonò, e il 
Viceré ebbe modo nel di tò. di ^Luglio con quattro archibugiate di 
farlo levar dal Mondo. Sicché Ioli lei giorni durò il degno di Ma- 
faniello , e quanto il Ino vaneggiamento , filli igncndolì in qtiedo po- 
co tempo tutte ie peripezie tiri qui raccontate , oltre a lame altre , 
che in' è convenuto lalriare indiato. 

C redevano gli Spagnuoli per la morte di cedui cmai liberi da ogni 
impaccio, m.a s ingannatone a partito. Nei di legnane, giorno 17. d’ 
elso Luglio, pentito il Popolo , cor le a raccogliere il corpo di Mala- 
niello.che era flato llralciuato per la Città , l’unirono alla teda, che 

J ;h era data tagliata , e fopra un cataletto lo pcitaroio alla Chiefa 
el Carmine , prorompendo in alte acclamazioni di Liberator delia Pa- 

B b 2 tria. 


Digitized by Google 


•tpfc 


ANNALI D’ ITALIA; 


tria.di Padre della povertà. Ne fecero fino un Santo, come di venuto 
Martire in benefizio del Pubblico. A udire que’ pazzi , la teda *’ era 
unita col bullo ; avca loro parlato , e data la benedizione , correndo 
perciò la flolta gente a baciarlo, e a toccarlo colle Corone. Vollero 
ancora, che gli fi facete un fuperbo Funerale con illerntinata , e fun- 
tttofa ProcelTìone , coronata da i fofpiri.e dal pianto di ciafcuno , e a 
gara tutti fi procacciavano il fuo Ritratto; fe con piacere degli Spagnuo- 
li , non occorre che io lo dica. Poco in fatti durò la quiete. Scorgen- 
do il Popolo, che non gli fi mantenevano le Capitolazioni giurate, e 
che fi trovavano appefi alla forca di tanto in tanto alcuni del loro le- 
gnilo, di nuovo fi lolicvò , e ito al Palazzo per chiedere udienza al 
Viceré, attaccò un’afpra zufià colie guardie, che durò ben tre giorni. 
Quanti Spaglinoli furono colti, rimafero v tttma del furor Popolare, 
e ii Viceré fu coflreito a ritirarli in Calle! Nuovo, alfe. pugnazion del 
quale s’a<.cinfero i fediziofi , ficcomc ancora di Callelio Sani’ Crino , 
dando principio fotto d’elio ad una nvna. Perchè mancava loro un 
Capo , fecero forra a D. Franccl'co Toralto Principe di Malfa della 
Cala d’ Aragona , acciocché afTiimelTe il grado di lor Cap tan Genera- 
le . Accettò egli , confortato anche dal Viceré, con animo di fervir me- 
glio al Re , che alla Plebe-, in si fcabrofa occalìone : ficcome egli fece 
coll’andare deliramente dillornando la loro furia da maggiori ridu- 
zioni , con promuovere una fofpenfion d’armi, tanto che le Fortezze 
già ridette in anguilla , fi poteflero vettovagliare. Oltre a ciò , per ad- 
dormentare, e deludere il più che mai tumultuante Popolo , il Viceré 
rei di 7. di Settembre confermò di nuovo le grazie, e capitolazioni 
ad efiò accordate. Grande fu l’allegrezza di ognuno , ma che rellò in 
breve amareggiata per la nuova fparlalì , che D. Giovanni d' Auftrit, 
figlio ballardo del Re Cattolico , giunto in Sardegna con poderolà 
Flotta , fi preparava per dirizzar le prore alla volta di Napoli . Com- 
parve egli in fatti alla villa di quella Città nel di 1 . d’ Ottobre , e 
chiefero i Popolari udienza per parlargli, ma non l’ottennero. Per 
ccnfiglio del Viceré fu fatto loro intendere , che D. Giovanni non 
metterebbe il piede a terra , s’efii prima non deponellero , e rinun- 
ziafltro l’armi, rimettendoli alla Clemenza del tìglio del Re: propo- 
rzione , che parve troppo dura e pcricolofa a chi conofceva , di che 
buono flomaco follerò gli Spagnuoli. Per maneggio del Toralto fu 
conchiufo, che rilalccrebbono folainentc Panni , e farebbono lor con- 
fermate le grazie , e i Capitoli precedenti . E però nel di -j.. del fud- 
detto Ottobre fu data efecuzione al Trattato , nè fi viddsro , che ban- 
diere bianche per la Città , c fegni d’allegrezza . 
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Ma altro non meditando gli Spagnuoli , che gartigo e vendetta , de- 
terminarono di (terminar colla forza nel di Seguente quella pertinace 
canaglia. Per quanto il Cardinal Trtrulzio , e i più kiggi Conliglieri 
dirtuadertèro si fiera efccuzione , prevalle l’opinione del Viceré e d’ 
altri pochi. E pero avendo D. Giovanni trattenuto prello di sé il Ge- 
neral Toralto , con cui probabilmente era fatto il concerto , nel gior- 
no quinto d’ Ottobre ulcirono tutti i combattenti dalle navi , e quanti 
ancora poterono ufc:r de' Gattelli ; e in ordine di battaglia andarono 
ad aflàlire i polli de* Popolari , che non s’ aspettavano una tal vifita. 
Nello fletlb tempo da tutte le navi e da i Cartelli , fi diede princi- 
pio a fulminar la Città con cannonate , a gittar bombe e fuochi artw 
fiziati . Parve allora Napoli la cafa del diavolo: tanto era il rumor del 
le artiglierie, il martellar delle campane, gli urli , eie grida delle don- 
ne, e de i fanciulli. Corfe il Popolo a barricar le ltr 3 de , ad atterra- 
re i polli , e le donne dalle finellre gittavano falli , tegole , ed acqua 
bollente. Seguitò l’orrido confi tto per più ore ; ed accorgendoli in 
fine gli Spagnuoli del poco profitto, che faceano i lor cannoni e mor- 
tai , e che andava crefeendo la forza e furia del Popolo , celiarono dalle 
oftilità, e con efporre bandiera bianca, invitarono il Popolo a qual- 
che concordia. Ma quello non rifpofe , le non coll’ inalberare bandie- 
ra nera, rifoltuo di azzardar tutto, più torto che tìJarlì della corrot- 
ta fede, c de’ violati giuramenti degli Spagnuoli . Si combattè anche 
ne’giorni feguemi , e il Viceré fece ricorfo al Cardinal Filaaurino, 
che s’ interponeTe ; ma quello Arcivefcovo , certamente fedele al Re, 
fccome quegli , che non lafciava d’ amare anche il povero fuo Popolo, 
dilapprovando il tradimento fattogli dopo tanti giuramenti , moflrò del- 
le dillicultà a mifchiarfi di nuovo in quelli imbrogli . Non gliela perdo- 
narono mai più i vendicativi Spagnuoli . Giacché niun ertètto ebbero 
i tentativi fatti per . altri mediatori di venire alla concordia , continua- 
rono le ortilità . Crebbero intanto i fofpctti del Popolo contro il lor 
Generale Toralto, imputandolo di fegrete intelligenze col Viceré, e di 
aver impedito l’acquiilo di S. Ermo. Veri, o fallì che fodero quelli 
reati, è certo, che nel di 22. d’ Ottobre pollo prigione e procedalo, 
-ebbe troncato il capo , e il corpo fuo per un piede fu appiccato alia 
forca. In luogo di lui fu eletto per Capo del Popolo Gennaro Au- 
nefe, uomo di balla condizione. 

Conoscendo nulladimeno i più faggi del Popolo, che a lungo an- 
dare non potrebbono tener forte contro la potenza e rabbia degl’ im- 
placabili Spagnuoli ; e tanto più , perchè la Nobiltà del Regno per la 
morte data a D. Peppo Caraffa, lembrava dichiarata contro la Pie- 
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be: fi avvifarono di fare ricorfo alla Corona di Francia , fcen confa- 
pevoli del pronto volere de’ Franzeiì in tutto ciò , che tendeva alla 
depredi on della Monarchia di Spagna . 11 Marchtft di Fomanay Am- 
baìciator di Francia , e i Cardinali Franzefi efiiienti in Roma , non 
iafciarono cadere in terra le preghiere ed elìbizioni de’ Napoletani ; 
ne fe n de— alla Corte; ne riportarono magnifiche promell'edi foccorii. 
Trova vali allora in Roma Arrigo di Lorena Duca di Guifa , nelle cui 
vene ciicolava il fangue de gli antichi Re Angioini . fu egli creduto 
a preposto , ficcome Signore di gran vaglia , per fodenere cjueda ini- 
prefa; ed egli l’accettò, col inoltrarti in apparenza unicamente modo 
dall’ amor della gloria in liberare il Popolo di Napuli dall’ opprelììo- 
ne e tirannia degli Spagnuoli , e di ridurre Napoli a forma di Re- 
pubblica ; ma con detiderio fegreto , e non lenza Iperanza , che arri- 
dendogli la fortuna, potere la Corona di Napoli cader fui fuo capo. 
■Nel di 1 3 . di Novembre fi molle egli da Roma con poche felucche, 
ed ebbe la Corte di felicemente sbarcare a Napoli , dove da quei Po- 
polo fu accolto con incredibil allegrezza , e dopo aver fatte alcune 
prodezze , ottenne il comando dell’ armi , continuando nondimeno Gen- 
naro Annefe nella fuperiorità del governo civile. Ma non andò mol- 
to, che cominciarono gare c gelosie fra quelli due Capopopoli; pure 
il Guifa Teppe far tanto , die fi fece proclamar Duca , o iìa Doge 
della Repubblica di Napoli. Più curicla cola fu il veder comparire 
alia villa di quella gran Città il Duca di Richclieu con potente Flotta 
Franzefe , ina fenza mai accordai!! col Duca di Gpifa , e col Popolo. 
Chi dille, perchè il Guifa, die avea molto alzata la creila, e ten- 
deva alla Corona, non volle, che i Frauzcfi gli llurbalfero quella cac- 
cia , fperando di compierla Terza di loro; chi perchè il Popolo Na- 
poletano , fe ammetteva i Franzeiì , temeva di mutar fidamente- il 
giogo , laddove intenzione Tua era di Icuoierlo allatto ; e chi , die il 
Duca di Guifa odiava il Cardinal Malanno , ovvero che il Cardinale 
mirava lui di mai occhio, e che per conleguente i Franzeiì non vol- 
lero porgergli ajuto , e fe ne tornarono colla Flotta a Portolongone . 
Non mi Renderò io più oltre in quello racconto . Elìdono in Franzo 
fe e in Italiano le Memorie del inedefimo Duca di Guiià , .traman- 
date col mezzo della Rampa a i poderi , dove egli dtpinfe quegli af- 
fari , lecondochè a lui parve il meglio. 

E pur qui non finirono le novità d'Italia nell’anno prefente. Per- 
che in Piemonte dadeggiavano di forze i Franzeiì , nulla poterono o- 
peiare, anzi Iafciarono, che il Govcrnator di Milano s’ hnpadronillè 
di Nizza delia Paglia , fenza nè pur tentarne il foccurfo . Ma intanto 
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il Gabinetto di Francia lavorava , per muovere contro lo Stato di Mi- 
lano de i nuovi nemici , e gli venne fatto di tirar nel fuo partito 
Franctfco I. <T EJÌe Duca di Modena , non avea quello Principe om- 
mella diligenza veruna, per allertare H Tuo offequio alla Corona di 
Spagna ; le aveva anche offerto il fuo fervigio . Trovò Tempre dal 
Minillero Milanefe attraverfato anzi contrariato ogni fuo maneggio ; e 
fpeziaimente ebbe a dolerli , perchè gli Spagnuoii gli negavano il pof- 
feffo di Correggio , che pur gli era (lato venduto dall’ Imperadorc. Si 
prevalfe il Mazzarino di quelli dillapori , per condurre fui principio 
di Settembre erto Duca in lega colla Francia , la quale facendo la 
liberale colla roba altrui, facilmente accordava ,- che tutte le conqui- 
de da farfi nello Stato di Milano farebbono in prò di chi le fucellè, 
con obbligo nondimeno di prendere il portello d’ogni acquirto a no- 
me del Re, il qual pofeia a fuo tempo ne darebbe fedelmente il 
portello a i conquirtatori . Quattro mila fami , e mille e cinquecento 
cavalli Franzefi vennero da Piombino fui Reggiano, a’ quali il Duca 
Francefco uni un pari numero di combattenti . Rtuf'ci al Duca coll 
quella gente fui fine del fuddeuo mele di valicare il Pò , e di fpar- 
gere il terrore fra gli Spagnuoii , che timi fi ritirarono alla difela di 
Cremona. Colà comparve 1’ Efercito Gallo Etlenfe , e fi fecero alcune 
fazioni , e il tutto fini in far (blamente paura agii Spagnuoii ; non an- 
darono d’accordo col Duca gli Uiiziali Franzefi; non venendo mai il 
Principe Tommafo , benché chiamato a quella imprefa ; e crefeendo 
ogni di più le pioggia e i fanghi dell’ Ottobre : bifognò battere la 
ritirata . Si riduffe quell’ efercito a 1 quartieri di verno nella ricca e 
nobil Terra di Cafal Maggiore del Creinonefe , dove pai» de’ gran 
difagi per mancanza di foraggi e d' altre provvifioni . Meli' Ifola di 
Candia poco profittarono ir» quell’anno l’Armi Venete , anzi riufei a 
i Turchi di accortarfi alla Città di Candia (Iella , e di fortificarli in 
que’Contorni . Celebre nondimeno riufei la Nave Capitana di Tom- 
mafo Morofino, che contro cinquantadue galee nemiche valorofamen- 
te fi difefe. Vi lafciò gloriofamente la vita il prode Generale , ma 
vi perirono de’ Turchi più di mille e cinquecento perfone. Maggior 
infelicità provarono i Veneziani nella Dalmazia , dove ricuperarono 
Novigrado , difefero bravamente Sebenico , e riduffero alla loro ub- 
bidienza Nudino, Scardona, Zemotuco, ed altri Luoghi. 
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Anno di Cristo mdcxlviii. Indizione u 
di Innocenzo X. Papa y. 
di Ferdinando III. lmperadore 12. 

S UI fine dell’anno precedente il Duca di Guifa , non contento di 
far guerra in Napoli agli Spagnuoli , pensò a conquillar anche va- 
rie Città del Regno , e molle in quante parti potè banditi e mal af- 
fetti al Nome Spagnuoio , difpenfando a larga mano Patenti ed Ulizj. 
Sopra tutto a lui premeva la Città d’ Averfa , troppo importante pel 
trafporto de’ viveri,. Era quella per ordine del Viceré divenuta Piazza 
d’armi de’ Baroni Napoletani , conunoffi alla difefa della Corona, lot- 
to il comando di D. Vincenzo Tuttaviiia. Ma fra quelli Nobili non 
mancavano di quelli , che mal foffcrivano la dominazione Spagnuoia. 
Con più di dieci mila armati andò a quella volta il Gitila , in divedi 
incontri ne riportò delle fpelazzate. Tuttavia avendo le fue genti oc- 
cupata Nola ed Avellino , ed eflendofi ribellate le Provincie di Salerno 
e Bafiiicata , reflò Averfa in grave pericolo , perchè priva di foccorfo. 
Tanto innanzi crebbero quivi le anguflie , che que’ Nobili di colà fi 
ritirarono a Capoa , lafciando la Città nella Vigilia dell’Epifania in po- 
tere del Guifa, la cui gente tenne lor dietro, e mife il campo anche 
alla flefla Capoa. L’ acquiflo d’ Averfa portò grande onore al Guilà, e 
fomma allegrezza à i Popolari , ed egli poi fece ogni sforzo per trarre 
rei fuo partito i Nobili, ma fenza poterli rimuovere dalla fedeltà ver- 
fo il Re di Spagna. Era intanto il Viceré Duca d'Arcos odiato a morte 
dal Popolo, e neppure ben veduto dalia Nobiltà di Napoli. Ora fa- 
cendo i più faggi Miniflri amatori della Patria delle fegrete confulte, 
per trovare riparo alle prefenti piaghe , e tenendo anche intelligenza 
con Gennaro Annefe Capo del Popolo , che era col cuore alienato 
affetto dal Duca di Guifa: fu in fine creduto il mezzo più proprio di 
giugnere alla fofpirata pace, quello di rimuovere dal Governo elio 
Duea d’Arcos, e di fuilituire in elio prò interim D. Giovanni d' Au- 
lirla , che tuttavia colla Flotta Spagnuoia fi trauentva in que' Mari, 
il non aver egli reato alcuno predò il Popolo , l’ edere figlio del Re, 
e giovane affai amabile, e il potei fi fperare , che quanto egli promet- 
teflè , riporterebbe l’approvazione della Corte: animò ciafcuno a dcfi- 
derar quefla mutazione. Contuttoché il Cardinal Fìlamarino Arcivefco- 
vo foffe mirato con occhio bieco dagli Spagnuoii , perchè in quelli 
viluppi faceva la figura di neutrale, c manteneva buona corri Ipondert- 
za col Duca di Guifa e col Popolo: pure •fu interrogato del fuo pare- 
re. 
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re . T! ficcome di cuore defiderava quello Porporato il bene delia Pa- 
tria , e indente P onore delia Corona di Spagna , concorle anch’ egli 
a configliare la depolizicne del Viceré, come il migliore (pedicure a 
gli affari , che aliritnente minacciavano precipizio . fc tanto piu , per- 
chè rinfci al Duca di Guida d’ occupare il Borgo di Chiaja , che ta- 
gliava la comunicazion degli Spagnuoli per terra col rello del Regno. 
J almente dunque s’ adoperarono col Duca d’ Arcos i luoi confidenti, 
che l’ indù fièro ad iinbarcarfi , e ad abbandonar Napoli nel di 26. di 
Fcbbrajo. Servi la Aia parttnza a maggiormente unire il Baronaggio 
al partito , e fervigio Reale . 

Nè mancò D. Giovanni d’Auflria , afiìffito da faggi Configlieri, di 
promuovere a tutto potere la concordia co’ Popolari , cfibendu gene- 
rai perdono, e aumento di grazie. Ma cotanto era crelouto lo leon- 
cello delle cofe , che troppo difficile alle pruuve fi trovo il rimidio. 
Imperciocché la malattia di Napoli scia dilatata dapertutto i! Regno, 
e il Duca di Guifa , ficcome ben piovveduto di Ipie, vei endo a ico- 
prite i (tgrcti maneggi , (Imbava tutto , ed avrebbe anche volentieri 
m lie le mani addollo a Gennaro Annele , le non favelle ritenuto il 
'apere , eh’ egli teneva filo colla Corte di Francia, e che da ella ve- 
niva (limato non poco . Con tutte nondimeno le (ue iulingiic e rag- 
giri non potè mai elfia Duca ottenere il tuo primario oggetto , che 
era quello di farli proclamare Re. Dilli feonvoito anche »1 Regno , e 
Volli dire, che non v’ eia Provincia o Città , dove non regnalle la di- 
feordia , e luccedelfiro frequenti tumulti ed uccifioni , tollcnendo gli 
Uni la libei tà , e gli altri la Regale Autorità . Trovaronli allora Ni bi- 
ll , che (potarono il partito de’ Popolarle il Gui fa faceva trapelare in 
ogni parte i (boi emilfaij . In Taranto, in Ariano, in Chicli, nell* 
Aquila.e in aitre principali Città penetrò quel perniciolo mtìuffo . £ 
baiti quello p co , giacche io non puffo tener dietro a tutte le fila di 
quella imbroglialiffìnia matalla , e al Lettore riufcirà più caro d’ inten- 
dere , come la provvidenza degli uomini favorita da Dio lasbrogliaf- 
fe : il che accadde nel prefente anno. Non avea già dpnentnato.il 
Duca di Guila d’ellere FranSefe. In mezzo a i .grandi affari marziali 
trovava egli il comodo di divertirli , e di /pendere pù ore con Priu- 
cipefle e D..me, che più dei!' altre gli piaccllero le più beile. Molto 
di quello fi parlava , anzi fi I parla va per Napoli ; e a i (aggi del fuo 
fegii io , e più a i mariti delie perlone da lui amate, al maggior le- 
gno difpiaceva quello fino rituale. Sapeva inoltre Gennaro Annefe 
( perforaggio di tanto polfo fra' Popolari ) qual legieta rabbia conira 
di lui covalle in filo petto il Duca *nc lapea digerire , che, dopo tan* 
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te intenzioni date da lui di formare ii Senato della nuova Repubbli- 
ca , non ne vcnifTe mai quel di . Si aggiunfe , che portato a notizia 
del medelimo Duca , che Antonio Ballo e un fuo fratello , auteodue 
di Corte del Cardinale Arcivefcovo , il mettevano in canzone , quali 
egli folle venuto a Napoli per darli fpaflo , per utilizzar la lua per- 
fona , e per deludere il povero Popolo , li fece prendere , e al dilpet» 
to di tutte le preghiere del Cardinale , del fuddetto Annefe , e degii 
altri Maggiori del Popolo , li fece decapitare . Per quella indifcretez- 
za e crudeltà , e per altri Puoi palli violenti , s'alterarono forte L 
Maggiorenti del Popolo ; e pero nei di dieci di Marzo elfo Anne- 
fe , Vincenzo d’ Andreis Provveditor Generale, ed Antonio Mazzeia 
Eletto del Popolo , che erano ruote principali delia Repubblica Popo- 
lare, fpalieggiati da quattro mila perfone , marciarono verfo il Duca, 
con animo di portare in trionfo la lua iella. Avvifatone il Guifa lai* 
tollo a cavallo , c colta fua guardia di mofehettieri si intrepidamente 
andò loro, incontro , che appena Iparate alcune acchibugiatc da i Puoi 
all’aria, i Capi prefero la ioga. Eilèndo rimallo confuta quel Popo- 
laccio , appena udì le maeilolc , e inficine tenere parole dell’ eloquen- 
te Duca, clic tutti G diedero a gridare r Viva, il Duca di Guifa. Tan- 
te cabbaie pofeia ordì ii Guifa, per far credere il Mizzela Eletto del 
Popolo venduto agli Spagnuoli, e ai Nobili, che gli nufei di fargli 
mozzare il capo. L’ Annefe allora , e gli altri fuoi feguaci trattarono 
fcgretameiite col Viceré novello per liberar la Patria, dal Guifa , c, 
icilituirlc la quiete.. 

Era venuto a quel governo con afTenfo' , e volere del giovinetto- 
Don Giovanni <f Aujlna poco prima D. Ignigo Pc/e; di G utvara Conta 
d'Ognatt. Con lui concertò io llefPo Annefe le maniere di dar la cac- 
cia al Duca di Guifa, e di liberar la Città da tanti travagli. Corre- 
vano i primi di d’ Aprile, quando il Viceré (pedi tre galee ad occupar 
Nilìta fuori di Napoli, immaginando, che per l' importanza del pollo 
vi accorrerebbe tollo il Duca, ficcome in fatti avvenne , avendo egii 
condotto feco circa otto mila pedone .j In quello mentre, cioè nella 
notte precedente al di 6. del fuddetto. Aprile , ideiti da i Cartelli D. 
Giovanni , ed efso Viceré , e quanti mai Nobili, erano con loro, facen- 
do marciare in ordinanza quali tutte le Truppe Spagnuole, andarono, 
lènza rcfillenza a prendere le Porte, e i polli principali della Città, 
» fpezialmcnK fu loro confegnato. dall! Annefe il Torrione del Carmi- 
ne, cioè la principal Fortezza del. Popolo. In una parola panicamen- 
te &’ impadronirono di tutta la Città . Qualche difefa fu latta al Palaz- 
zo., dove abiuva.il Dacu, una pt£u dura. N«n G trovò perfoua, che 
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«vefse la carità di bruciar la Segreteria di lui, dove fi trovarono tm- 

fu aVCa tenmo Con ,an,i R egnicoli : il che 

fu pot la rovina dt afsai(Time perfone. Avvifatone il Gitila , fece cnian 
to potè per rientrare in ( ma , ma non gli venne fatto. Però col fé 

pè7accide P nte hr ^ *’ 7 88 ' 0 a ‘‘ a vol,a di . G 

K r r ’ PW tradimento nel palsar fuori d’ A ver fa andando. 
Gapoa, fu feoperto perleguitato , e prefo. Condotto in prigione . 
Gaeta venne po , trafportato ,n Jfpagna.dove chiufo in mìa Forte*! 

« be T a,,t0 , t o mp ° VO e pcr d '8 crire le Memorie, eh* egli ci la- 
iche in Ime nell anno 165-2. per intercefiione del Principe diConU 
o pure del Duca d' Orleans , fu Vimefio in liberi . Sri 

gt n't r V ' 3 |’ C ò e fe d Gu,fa coi,e P arole *vefse accompagnati i fatti 
Srl P ,r * 13 * Napoli, dove W rf« TO .v,^« a S£ 

' £? i Prov,ncle > e C»ta del Regno , ed anche la Nobiltà , quivi fa! 
v®bbe venuto meno il Dominio Spaglinolo. Ma nerch' eoli r, • 
pù ,1.0.1 1 penCv, afe IWso , g g iovo al A 7e "" ' 

defimo Similmente fe i Franaefi fofsero accorfi con poderofe forte 
finche il Guifa fi trovava in vigore , non-poteano reggere a una sì 
gran tempefla gli Spagnuoli per mancanza di geme, e di viveri Ar 
rivo Gaiamente fui principio d’Agolìo con una Flotta numerofa di le’ 

g 'S di Savoia , 'omEST* 

diar Salerno . Trovo troppo mutati glt affari , e fu fervalo a ritornar*, 
ne con poco onore. S , arK | 0 ^ r j ducen do , benché non fenva fatica 

fi dfed me - a rcn ° dci, ° Sconvolto Regno di Napoli j ma* 

fi diede principio ad un’altra non lieve tragedia in quelle Parti I • 

» perdonare, par lo più’L li , rZvLuZorL 
nella Nazione Spagnuola. Pero il Come d'Ognate Viceré che nv ! 
ritrovato nella Segreteria del Duca di Guifa un Arterie d, cane con 

verno" S d ' dr male illtclH R enz e chiunque non amavailGo- 

Z°d s i afin, ? 0ie l 0 ,r a ,n n 0llre ddre ai P °P ol ° »» esemplare oa- 
« go della pallata ribellione: fianco da li innanzi i Tribunali coll’ im- 

de f P roce ^ i «"‘«ri colle feuri, e colle forche con tra di chi 
Win s era avvitato di uggire j e co i bandi e conti fchi fi vendico di chi 
avea Caputo fot.rarfi alle lue griffe. In una parola , fi credè r fufc tato 
in lui ,1 crudele Duca d’ Alva flagello della Fiandra. SbftSSaH 

f a r J[J? I? n i ro ,a > che P“ r ‘ anto avea fatto in lervigfe del- 

fa Corona dr Spagna . L Gennaro Annefe , non oliarne il meriti che 

un nnlro ° r '° *£?, fuddel,a » J -* iciù *» «ne il capo feprj di 

C ri / f °, n - P1U moderazione e prudenza at.efe in quelli tempi j 
Cardmal Trivutpo a rimettere la feremtà in Palermo, enei KcgnS di 
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Sicilia , in gtiifa che potè poi rinunziarlo tutto pacificato a D. Giovati » 
tu di' Aujlria , che a lui luccedette in quel governo. 

Fece orrore in queit’anno la congiura ordita da alcuni trilli , cioè da 
D. Giovanni Gandoifo Religlolo dell’Ordine di S. Bernardo , da Ber* 
nardo Stilano Senatcr di Torino, e da Giovanni Antonio Giojj , con- 
tro l’innocente. vita del giovinetto Duca di Savoji Carlo Emmanuele , 
e di Madama Reale Crijlina Tua Madre. Cercandoli chi ave. le compo- 
rto tino (candalolo Almanacco , che prediceva tragiche avventure , ga- 
llighi di Mtnillri,e morti di gran Ferfonaggi , le ne fcopri Autore il 
Puddello Keligioio . Prcfo collui (iti line deh’ anno precedente , venne 
poi rivelando i complici, e il nero dileguo da lor latto di ellinguere 
ti Sovrano , e la Madre o con veleni , o con fattucchierie . Lea, io co- 
lloco del partito de’ Principi Maurizio , eTommafoZn del Duca. Il .'Mi- 
lano improvvifamente mori in prigione ; ebbero il Gandoifo , e il Gio 
ja dalia giullizia il meritato fine. Fu. in tal congiuntura .che Madama 
Keale lì vendicò dei Principe Tonimafo . Mentre egli era. impegnate 
nella fpedizionc per Napoli , ella col figlio, vedo il di ao. di Giugno, 
tìngendo una caccia, lì apprefso ad Livrea, e ricevutavi dentro colle 
lue Guardie dall’incauto Governatore , con galanteria fe ne unpo Ièfsò, 
mandando a 1 palio la Guernigion d' dio Principe Tommafo. ce tur- 
bolenze del Regno di Napoli dovettero cagipnar de’ mali umori nella 
vicina Pontificia Città di Fermo . Quivi la Nobiltà per cagion dell’ 
etlrazione de’giani luperfiui , comandata da Roma, fe la preie contro 
i innocente Governatore , cioè contra Monfignor Uberto Mar. a Vijconiti 
ed attizzata la Plebe, uè avvenne , clic al povero Prclaio tolta fu la 
vita in quella feditone . Accoife colà il Cardinal Montalto , che colia 
fu a (aviez/a impedì il progrello del perniciolo tumulto , finche da li 
a poco lopragiuule Monfignor Imperiai con due inda foidati , che 
trovò fuggito il Popolo . A molti di coloro collo la vita , o un ri- 
gorofo bando, la lor crudeltà e ribellione, Rim ilio vedovo Frane tfeo 
1 . Duca di Modena , coli Dilpenfa Pontificia nel dì l a. di Febbuqo 
celebro te lue nozze colla Princtpejja Vittoria Farntft , foreila del fu 
Du a di Parma Odoardo ; e poi li preparo a lare una nuova cam- 
pagna co’ Ftdnzeli nello Stato di M Lino . Giunfe colà per Gover- 
nate^ Ini princpio di Marzo il Manhefi di Caracena , cavaliere di 
fperimentato valore , e di grande attività , che trovati i Franze'ì an- 
nidati a Calai Maggiore , e ne’ Contorni , tulio cerco gii Ipcdiemi , 
per cacciarli di co à . Falsò egli a Creinoti} avi quante forze potè 
ratinare , e andò nel di 25. di Maggio ad impoi le darli di un’ (foia 
fui Pò in faccia ad elio -Calai Maggiore , c bravamente ancora ne 
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difefe il poflèflò contro i Franteli. Sollecitava intanto il Duca di Mv 
dena i tòccorlì a lui promelfi da Parigi, e Iacea tutti i prepiraoicra- 
ti per mare in campagna colle Tue gemi; e perché Calai Maggiore 
fcarleggiava di viveri , trovò maniera di farvi giugnere quattro cen- 
to lacchi di farina. Ricevuto poi ch’egli ebbe le Truppe Franzetì sbar- 
cate a Lente , ed unite colie lue , palso il Pò , e andò col MartJ'cial~ 
lo di Plejjìs P ralin a congiugnerli col Conte di Noiugliei , pollato in 
Calai Maggiore , formando un* Armata di quattordici mila tra fanti e 
cavalli . V erano gii Spagnuoli premuniti con un terribil tr matrone 
lungo alquante miglia, per tener lontano da Cremona il nemco Fu 
riioiuto di levar tale oliacelo , e nel di 30. di Giugno fi andò ali’ 
all'alto, isoli lafciarono gli Spagnuoli di fare una , gran difefa, ma in 
fine fi videro collretti alta fuga , con ilìrage di molti di loro , e per- 
dita delle artiglierie. Qui tulio cominciò ta difcorJia. Voleva li Du- 
ca correre iubtto ali’ allodio di Cremona. Era egli General de Frati» 
aefi , per comandar loro- nelle cofe d’onore, ma per ubbid're in quel- 
le di guarà. li Marelciailo di PlelTis pretendeva , che fi progrediife 
per entrar nel etmr di Milano; nu perchè tentato più d l una voltali 
palleggio dell’ rtdda non rittlci , condircele in line di llrignere Cre- 
Biona . Pontava il Duca Francefco, thè fi prendetre prima la tutti 
debole di mura ; prela quella, facilefarebbe 1 ’ elpuguazione del-Caftelloj 
e tale era ancora il femnnemode’ più* faggi . Ma il Marefciallo fi ullinà, 
e la volle vinta, che gli sforzi folamente frlaceflcro centra il Cai lei la, 
rollando intanto al saracena libero il patio per Po a mandar gente e 
Viveri nella Città , che poi finn mi tu tirava quanto occorreva al Callelko 
medelìmo. Fu creduto , che al Maresciallo di Pleftìs non ptaceile quell* 
acqui Ilo, perche deiliuato in prò del foto Luca, e non della Francia.'; 
ed altri vollero, elv egli cercalie un cattivo «filo a quell’ imprela , per 
ileredtiare il Cardinal frisar ino , conira di cut rame temprile nello 
Ilei so prelente anno li (vegliarono da i fazionarj in Francia . 

M Ma lalciaudo Ilare gli ailruli gabinetti dei cuore umano , quei che 
è certo , con vtgjre fu iwprefo quell’ alsedto , e colà comparve .inco- 
ra dal Piemonte con giro latto lino fui Reggiano il MarcheJj- Guido 
Villa* fuco menando tre mila cavalli , e due mila fami , tona genie 
(celia . Non mi fermerò io a deicrivere gli approcci , le mine , le Tor- 
tile , gli alsalti , e le altre fanoni militari ivi accadute con lingolar bra- 
vuia d’ a ijihc le Pani , e la mrrabii afiìllenra data dal Marchcfe di v.arace- 
na a 1 d iteti lori , che collo la morie di molta gente , e di non pochi 
didimi Ululali . Merita ip •ztalm-*<ue memoria il fuddeito Marcitele 
.Villa Nobile Ferratele , che mentre coi Luca di Modena e col Ma- 
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mi 

refciallo Franzefe, va fpcculanclo un pollo de' nemici, colpito da una 
palia di cannone nei di 24. d' Agotio lafciò ivi ia vita , Generale di 
cliiarillìmo nome, e ledeullimo alla Reai Cala di Savoja , alla quale 
mancò un perfonaggio, clic in tanti latti di guerra s’ era legnatalo, e 
godeva anche il titolo di Tenente Generale delia Francia , benché non 
folsc ben veduto in tale occafione dal litperbj Marelcialio di Pieflis. 
Giunfero fino alla fofsa dei Cartello gli als.diaiui , ma con tutti i lo- 
ro sforzi non poterono mai fuperarla. Sopragiunlero intanto le piog- 
gie , le llrade rotte , e le dnficultà di ricevere i foraggi e le vetto- 
vaglie: laonde fu allretto l’efercito collegato a levar 1' alsedio , e a 
.ritti orfì parte a Cafnl Maggiore e nelle vicinanze, e parte negli Stati 
del Duca di Modena. Acquillarono nell’anno prefente 1’ Armi Venete 
J’ importante Fortezza dì Clilsa , c fi diedero a munirla con maggiori 
fortificazioni . Ma nel di 7. di Marzo un orribil icmpella conqual» 
tutta la loro Armata navale. Tre galee, fra le quali la Capitanale 
due vafcelli , foccombeudo al furore de’ venti , s’ allindarono , e fu 
compianta la morte di afsaifiimi Nobili, e mafiiroamenie quella del 
Capitan Generale Giam Batijia Grimani , a cui fu luilituito Luigi Mo- 
temg 0. Imprefero in quell’anno i Turchi daddovero 1 ’ afsedto della 
Città di Candia , riufeito de’ più memorabili, che ci abbia confervata 
ia Storia antica e moderna, dove fece maraviglie di provvidenza e 
valore la Repubblica Veneta. Nè fi dee tacere, che nell’ anno prefeiv 
te a di 24. d’ Ottobre fu conchiufa in Muoller la pace tra Ferdinan- 
do III. Imperadore , Lodovico XI/. Re di Francia , gli Sve^efi , e i 
Principi dell' Imperio „• Pace fommamente pregiudiciale alla Religion 
Cattolica, e favorevole a i Protettami. Ed ecco i maligni frutti di 
tante guerre fufeitate , per abbattere la Cafa d’ Aullria , dalle gran 
Ielle politiche de* Cardinali Richelitu e Malanno , cadaun de’ quali 
ijiun fcrupolo fi mettea, purché foddisfacelse- all’ ambizione , fe nello 
ilefso tempo veniva a deprimerli il Cauolicifmo , e ad aumentarli il 
Regno dell’ Erefia. Contra di quella pa-e protellò Monjìgnor Fabio 
Chigi, Nunzio allora ApoHolico , che fu poi Papa, e volle, che fi 
callalse^l fuo nome inferito in efea. Protellò ancora Papa Innoccnfo 
X. ma con armi di caria , che non foglioRO far paura à i Potenti . 
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4 M di Innocenzo X. Papa 6 . 

di Ferdinando ili. lmperadore i j, 

A Vea fin qui ia Corte di Francia» coile file Armate , e co’ fnoi rag* 
giri tenuta in continui imbrogli 1’ Europa tutta . e fé ne giva 
fupctba , per aver in più- guife indebolita la Potenza delie due Linee 
Autlnache. D’un po’d’ umiliazione abbtfognava ella, ed appunto co- 
minciò a provarla, perchè !■’ odio e 1* invidia di molti contra dei Car- 
dinal Maiiarino proruppe in feci moni , e finalmente fi converti in una 
guerra civile. A me non appartiene di dirne di più . li non potere 
, per quello i Franzefi accudire alle cofe d’ Italia , e TeHèrlì perledi- 
iérzbnt e per le malattie ridotta a poco ia loro Armata in Lombar- 
dia , cagioni furono , che il vigilante Marchtjt di Caractna giudicò 
venuto il. tempo di mettere in dovere Francefco I. Duca di. MoJena , 
ohe tanto avea olato contro la Corona di Spagna . Pertanto Tema vo- 
ler alpe uare ia Primavera , fui principio di bebbrajo inolioO da Cre- 
mona con feimila fanti e tre' mila cavalli', ricupero Calai Maggiore, 
e pairato il Pò, fece un’ invafione nello Stato d' elio Duca. Giacche la 
Fortezza di firefcello ben munita non mutilò' paura alcuna di lui , s’ 
impadronì, di Calici nuovo , Gualtieri, e tìorettO . Maneggiavafi intanto 
Ranuccii IL Duca di- Parma per quetar quelli rumori , cailideranduli. 
per troppo pregiudicialr anche al dominio ino , e riufei in line a i InoL 
Minifln di ceucliiudcre la Pace fra il Laracena , e il Duca di Mo- 
dena •• Fu quella fottufcruia nel. di 27 . dei fuddetto mele di Febbra- 
io , per cui elio Duca, rinunztò alla Lega ca i Franzefi, e promife , 
che il Cardinale Rinaldo d'Ejh fuo fratello dimetterebbe la Protezion 
della Francia , con fargli Iperare gii Spaglinoli una più rilevante ri- 
con.peufa (fiorii che non proda (sero mai frutti), e con rimettere il 
Duca in grazia e folto la protezione del Re Cattolico. Tomo anco- 
ra in. Corteggio il Prefidio Spagnuolo: condizione , che (òpra tutto 
feouò all’ Elìcale. Licenziò elso Duca, venuta che fu tuona llagfo- 
■e, le Tiuppe Franzefi, che s! andarono ad unir colf altre del Piemon- 
te. Ninna maggior- prodezza fece di poi nell’ anno, prelènte il Cara- 
sena. Petcliè c ben vero, ch’egli forprefe nel mefe di Settembre 1*. 
Terra di Ceva nel Piemonte , e fi nule anche all* afsedio del Calici* 
lo; ma ritrovato afsai duro quell’ ofso , grande d.fficuùà de’ foraggi 
fra qu Ile montagne, e mofsa d’ armi in loccorfo di quella Rocca , 
defilé dati’ imprela. 

Calò uel Giugno di quell' anno in Italia Maria Anna figlia deli’A u* 
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«urto Ferdinando 111 . e dc\l' Imperatore Maria forella del ReCattol.c 
Filippo W. deihnata in moglie al .medefimo Re fuo zio . Con poni- 
P'iiu lolennita fece ella la 4ua entrata in Milano, e andò pò. ad un- 
barcarfi al F.nale , per paliare in llpagna. n rate occafione.l Gene- 
ral. Pimento , eli’ era venuto a riceverla colla Spag.moia , iped 

«ente ad impadronixf. d' Oneglia , Marchelato del Duca dt iavo|i nel 
Lucrale de, la Liguria. Ma poco tardo .1 Covernator d, V„ laf.anca 
a ripigliarla. Seguirono ancora neH’ anno prefeute.fe nozze rh Carlo 
IJ Duca di Mantova con IJ'abeUa Chiara Accidncheira d Jj,I P r “ c j' ' 
lorella dell’ Arciduca Ferdinando. Quello illuftre MaUTmon.o non ballo 
a guarire quel Principe dalia fua dillolutezza d. vivere . Non fi a- 
peva intendere, perche il Pontefice Innocuo X. .naanto b, lagno del- 
Sa Repubblica Veneta per la guerra lagri.nevole , a lui molla da Tur 
eh. in Candta , non le prellalle ajuti nell anno prefente , come avea 
feuo in addietro , e neppure in ioccorto d'ella u.v.alle fe fre galee. 
Venne poi a feoprirfi l’arcano . Stava tuttavia lullo flomaco della 
Corte di Roma mdigeflo il Ducato di Callro e Rollagliene, pel cur 
acquillo i' erano si inutilmente profuf, .tana mtlliont »*>&*'* * 
Fava Urbano Fili. Fra il .Duca di -Parma Ranuccio, e > Mounfli in- 
foi gevano fovente deile coutroveilie .perche non coricano i frutti pat- 
tu.fi ; e la proiczion del Papa uon mancava a queOr creditori . Furo- 
no fpediti dalia Camera Pontificia Commelfeq cole , per collngnere 
il Duca a i dovuti pagamenti; ma vi trovarono i di lui loidat, che 
non intendeatio quella canzone , e s’.oppofero : . laonde turono cullretti 
a ritornarfenc , quali erano venuti . Se ne adiro ione il Pupa , e tu 
creduto, che il Cardinal Panar oli Segretario di Statue Donna Olimpi 
cognata del Papa, ficcome nemici del Duca , attizzalo maggio.men- 
te il fuoco.. Face vanf. perciò de’ preparamenti per paliare a magg,oc| 
rumira ; ma interpofti gl. utìzj del Gran Duca Ferdinando 11. c del 
Cardinal Xibomo; , .fi farebbe verifimilmcnte trovato lemperamento , 
fe un ano feltrale de’ Miiufiri del Duca , o pure d un tolo d tffi , 
non avelie condono al precipizio le cole. <v *■? - 

Era fiato eletto dal Papa e .confettato Vescovo d. CafiroCn ftoforo 
Ciarda. Contuttodic folTe delio all’ orecchio a quello Prelato eh 
R.i si ucuo noi volea ne’fuoi Stati , pure affidato dalla fua D<K»> « » « 
come fi può credere, Ip.nto anche da K orna , cola s invio. Per ilbada 
da alquami ficari fu a lui tolta la vita , e la colpa di quello orrido 
e facùiec 'io fondatamente fi rovefeto fopra il 

ma. Non illette più allora a fegno il Papa , e (pedi lofio i. il» 
Davide V iduiau e Girolamo Gabrieli», eoa alcune migliaia dannati a 
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cignere Cadrò d* allòdio . A queflo avvifo anche il Duca di Parma fi 
diede a far leva di gente , e figurandoli di poter didogliere da quell’ 
imprela il Papa , Principe, che non amava molto di fpcndere , appena 
ebbe formato un picciolo corpo di Armata, che l’ inviò alla volta del- 
lo Stato Pontificio , con ordine di pagar tutto , e di non inferir mo- 
leftia a chicchefia. Aila teda di quelli bravi combattenti marciava il 
Marchefe Gaufrido di naziou Franzcfe , uomo di balfilfima condito- 
ne , che prefo al fuo fervigio in qualità di Maelìro della Lingua Fran- 
zelc dal fu Duca Odoardo , talmente s’era avanzato nella grazia diluì, 
e del figlio Ranuccio , che facea la figura di primo Mimllro in quella 
Corte. Codui dovea Caper tutti i meilieri , e volle darli a conofcere 
anche per valorofo Condottier d’ armi . .La difgrazia portò , che giun- 
to fui Bologncfe a S. Pietro in Cafale , ivi trovò il Marcitele Luigi 
Mattei fpedito con gente dal Pontefice , ed affidilo da molta Nobiltà 
Bologne le e Ferrarele , che colla drage di non pochi il mite in rot- 
ta , e feeelo tornare pien di vergogna a Parma . Della lontananza di 
lui, e della fua sfortuna fi prevalle intanto chi l’odiava per ((eredi- 
tarlo predò il Duca Ranuccio , efagerando fpezial mente, che da lui Co- 
lo era proceduto l’ ammazzamento del Velcovo. Fu dunque il Gau- 
frido immantenente cacciato in prigione , e procedalo ,e li trovarono 
tali i Cuoi reali ( fe veri, o falfi , noi lo ) che perdi* la vita , e quan- 
ti beni aveva accumulato , cioè per quanto fu creduto , di un vailen- 
te di quattrocento mila feudi , rimafero applicati al Filco . Sperò an- 
cora Ranuccio di potere coi gadigo di coliui placare il Papa . Ma 
quelli , dappoiché Cadrò vinto dalla fame fu colìretto a renderli , or- 
dinò , che lì demolide dei pari la Fortezza , e quante Chtele , Con- 
venti , e Cafe ivi I?' contano , die tutte furono uguagliate al ludo, 
con eflèrfì ivi alzata una Colonna, dove era ferino : QU: FU CA- 
STRO. La Sedia Episcopale venne trasferita ad Acquapendente . Per- 
chè il Duca di Parma mancava di forze , per reggete a quel contra- 
ilo , anzi fi facea coi rere voce, che l’ Armi Poutifizie in tende., no di 
padare fui Parmigiano, li appigliò ai coi figlio de' (aggi , e fi accordò 
colla Camera Apodolica, cedendole Cadrò e Roncigltone , con riler- 
fearfi la facoltà di ricuperar quello Stato, pagando i debiti, de’ quali 
intanto ella Camera fi caricò . » 

Famofo fu quell’ anno , per avere l’iniquo Cromitele , e i fanatici 
Parlamentarj , condotto Carle 1. Stuardo Rt d’ Inghilterra a falciare 
il capo (opra un pubblico palco in Londra : iniqui là defedata daiP 
Europa tutta . In Venezia ali’ incontro lì fece gran feda per una lit- 
toria riportata da Jacopo da Riva contro 1’ Armata navale de Tur- 
Tom. XI. D d chi. 
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chi . Ancorché quella (ì trovaftè numerofa di fcttanta due galee , die* 
ci maone , od undici vafcelii , e lì foire ricoverata nel Porto di Foo 
chie , il da Riva nel di 6 . di Maggia animofamente colle Navi Ve- 
nete , fra le quali erano alquanti Vafcelii Oilandelì , andò ad a lalirla. 
Attaccarono i Veneti il fuoco a i legni nemici , tredici de’ quali ri- 
malero incendiati j e fe il vento non G voltava , anche il retto andava 
a perire. In mano de' Veneziani vennero una Nave Turchefca, una 
galeazza, c una galea fonile. Più di quattro mila Turchi fra loidati 
e marinari fu creduto , che perdellèro ivi la v ia.. Il Vjliero nondimeno 
Ialina intendere , che tal vittoria troppo fu ampliUcata v e riufct p u di 
nome , che di fatti . Tair prodezze bensì, fecero-/ io quell’ anno i d. leu- 
fori della Città di Car.dia,clie i Turchi slamarono quell’ a Tedio , mi- 
randoli a ì primi alloggiamenti; ma non celiarono per quello- i com- 
battimenti in quelle Parti. Nel Dicembre un utile Collituziene fu pub- 
blicata da Pupa. Innoctrqo X. in cui comandò-, che lì de. le unta ledo» 
le di ttittr L Monitleij , e Conventi dellTtaua, del. e loro -icuJ le , e 
del r.umero de’ Religiofì ivi abitanti, proibendo intanto li vt 11. re nuo- 
vi hcligioft. Quello eia un preliminare delta- fama u vietinone uei 
temerti c di abolir timi i Convemiiii . di ve pel poco nuiucio de 
Couviitoii non lì polca conlervar ia Regolar Dilcip.uia .. 

Anno di Cbkto mdol. Indizione ut. 

di Ivnocfmo X. Capa 7. . 

di FthuiNAM/Q 111. impcradore 1 4. 


’fc’J’EI di 24. del precedente Dicembre avea Papa l nnoctnjo aperta 
X 't la l'otta Santa , e dato- p. ine prò al Liiubitto Romano , che il 
vice por celebrato con copiofo c oncorfo di gente . Se grande lu I» 
divoz'olf de’ 1 cpoii , maggiore ancor fu- la pietà , e carila del vecchio- 
Pci.tetice , il quale con pml'uGon di limoline a.cotfe i poveri Pelle- 
grini , aflìllc alle loro metile, lavò loro i piedi , eccitando coll’ etern- 
ino luo a fare aiueitanto la Nobiltà Romana. Vai) Principi della 
Ciilliaiiità fi portarono a partecipar di quelle Indulgenze. Trovavali 
ài quelli tempi lacerata la Francia dalle fazioni, (edizioni, e guerre 
civili » fenza rilpetto alcuno al mcdelìmo giovinetto Re Luigi XilS, 
nè reflava luogo a quella Corte di foilenere gli affari Tuoi in Italia.. 
Ciò conhderato dal Conligiio di Spagna, e da i Minillrr del Re Cat« 
tolico in Milano e Napoli , fu- prefa 1» rifoluzioue di fuidar da Pioni- 
bino, e Portolongone i Franzelì. Erano divenute quelle due Foltez- 
ze, un. ricettacolo di Coi lai i * che iufellavauo tutto il Mediterraneo. 
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Cominciò dunque a Farli in Sicilia , Napoli , e Milano gran prepara- 
mento di navi , e di combattenti • Per quello minacciofo appaiato Ila- 
vano in npprenlìone il Gran Duca Ferdinando , e i Gcnovefi ; uia cef- 
jò ogni lor folpetto , allorché viddero melTi alia rela tanti legni ap- 
prodare a i lidi di Piombino . Sopra quella Flotta venivano Ipezial- 
tnente Don Giovanni d' Auflria , come GeneralilTìmo di mare , il Con- 
te d' Ofinate Viceré di Napoli , e il Principe Ludovico , a cui aveano 
già i Franzefi tolta quella Città e Principato . Fu dato principio all' 
alFcdio di Piombino , e le artiglierie cominciarono a berfaghar quel- 
le mura ; ma folìencndo con vigore i lor polli , c Facendo di tanto 
in tanto fortire i Franzefi , lentamente procedevano le ode le . La 
State bollente , e 1* aria malfana di quel balFo paeFe , cominciarono 
a Far guerra agli afTedianti , con vederli languire quegli ancora , che 
diami andavano con tanto coraggio incontro alle palle , e Fpade ne- 
miche . Sicché i Comandanti , dappoiché Furono rinfrefcati di genti, 
che di mano in mano veniva al lor campo , giudicarono meglio di 
tentar tutto , t di pallare alle /calate , e agli affiliti , che di veder 
perire l’Armata di lòie malattie . ilibuttati più volte con illrage de’ 
più arditi, pure sì oflinatamenie continuarono quello giuoco , che vit- 
toriofi entrarono nella Città . Kitiraronlì allora nel Caìlello i Franzefi, 
ma perduta la Fperanza di lòccorfo, da li a non molto con patti o- 
norevoii ne aprirono le porte agli Spagnuoli . 

Pafsò di poi P elercito fono Fortolongone , e colà gitmfe altresì 
colla Tua /quadra , e con gran copia di munizioni- ed attrecci il Du- 
ca di l'urfi . Trovarono quella Fortezza più dura, e dilficile di quel, 
Che lì credevano , giacché il Signor di Novigiiacco Aio Governatore 
non avea lanciata indietro diligenza alcuna per ben munirla di forti- 
ficazioni elleriori , e per provvederla di tutto il bifognevole . Tre 
meli durò quell’ alFedio , e tante azioni di bravura fecero non men 
gli aggreirori , che i difenfori •, ch’elio divenne de’ più celebri , e 
memorabili di quelli tempi . Gran gente vi peri dalia parte degli 
Spagnuoli , e fpezialmente qjivi lalciarono le lor olTa i Napoletani , 
fieri me fpinti più degli altri ne’ maggiori pericoli . Fu infili credu- 
to dalla troppo maltziofa gente , che il Come d’ Ognate appolln in- 
tavolata quell’ imprt Fa , per condurre al macello il fiore de’ Cavalie- 
ri , e foldati di Napoli , per vendicare , dopo tante altre pruovc di 
midcltà , anche con quella invenzione la ribeliion pafsata , ed impe- 
dirne altre in avvenire. Ma di quello barbaro perfeetnore de’ poveri 
Napoletani tante doglianze in fine andarono alla Coite di Madrid , 
clte fu egli richiamato dal governo di Njpolt , e la veduto partirne 
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colle lagrime agli occhi . Terminò in fine P afsedio di Portolongone, 
clic farebbe fiato più lungamente fofienuto dal valotofo Novigliacco, 
fé la fedizione e difubbid lenza de‘ foldati non P avelie forzato a far 
tregua , e pofcia a capitolar la refa dopo avere ottenuti tutti gli otto* 
ri militari . Con qualche felicità anche nell’ anno prefente prolegu iro- 
no i Veneziani P afpra lor guerra contra de’ Turchi , mortrandoli que- 
gl' Infedeli tèmpre più accaniti dietro alla conquitta dell’ lfola di Can- 
dia. Perchè s’avviddero, che gran fangue, e poco frutto collava lor 
col voler efpugnar colla forza la Città Capitale , ricorfero ad un al- 
tro ripiego } e fu quello di fabbricare , oltre ad altri Fortini prece- 
dentemente fatti , in vicinanza d’ etra Città una Fortezza regolare , a 
cui poterò il nome di Candia nuova : configlio , che riufet fom ina- 
mente pregiudiziale a i Veneti ne’ tempi avvenire. Porto di mola 
importanza prellò la Canea era il Forte di San Todero , o fia Teo- 
doro. Sbarcati colà i coraggio!! Veneziani si fattamente col furore 
delie artiglierie sbigottirono quel Prefidto , che efp jfe bandiera bian- 
ca , e diede la Piazza . lmmenfì tefori intanto confuuiava la Repub- 
blica in quella guerra per tanti legni , che manteneva , e per la elor- 
bi tante copia di gente , che continuamente ponveniva inviare in Can- 
dia , dove le battaglie e le malattie mietevano a gara le vite degli 
uomini . Nel Dicembre di quell’ anno fegui in Torino lo Spofalizto 
della Principcllà Adelaide di Savoja , foreila del Regnante Duca Carla 
Emmanuele 11. col Principe • Ferdinando primogenito di MaJJimiLiano E- 
lettor di Baviera i funzione , che fu folennizzata con varietà di lun- 
tuole felle, e di pubblici divertimenti. Non tardò molto quella Prin- 
cipellà ad allumare il titolo di Elettrice per la morte del (uddetto 
Eiettore (uocero fuo. Non andò poi eira Principila fé non nel- 1 6 £ 2 » 
in Baviera. 

Anno di Cristo mdcli. Indizione iri- 
di Innocenzo X. Papa 8. 
di Ferdinando ili. imperadore i f. 

E Ra tuttavia vivente F Tmperadrice Vedova, Leonora Gonzaga, già 
tòrcila di Francefio- , Ferdinando , c Vincenzo , Duchi di Manto- 
va . Ellèndochc il Regnante Auguflo Ferdinando HI. avea ritòltilo di 
padar alle terze nozze , cotanto ella lì adoperò , che portò al Tro- 
no Imperiale un’altra Leonora Gonjaga , cioè la foreila del Regnante 
Duca di Mantova Carlo il , Nel Mano del prefente anno »' incam- 
minò 
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minò effa alla rolta di Vienna , accompagnata dalla Duchtjj'a Maria 
fila madre , dal fratello Duca , c dalla cognata lfabella Chiara d’ Au- 
lirla . Divenne poi quella Frkicipeda generala Protettrice degl' Ita- 
liani in quella Corte. Gran pregio fu della Cala Gonzaga l'avere in 
quelli tempi due Imperadrici, e una Regina di Polonia viventi , (è 
non che Pulitino parentado le cullò ben caro, per aver dovuto im- 
piegar buona parte di quanto le rellava in Francia di Stati per colli- 
tuire una pingutlTTma dote ad eda Regina di Polonia . Qualche tenta- 
tivo fece in quell' anno li Mar chef e di Caràctna Governator di Mila- 
no . Dopo aver prefa Cadigliola nel Territorio d’ Adi, e demolite le 
fue fortilicazioni , iafeiandotì indietro le altre Piazze., con foinma fol- 
lecitudinc s’ inoltrò tino a Monealieri , tre miglia lungi da Torino . 

Per quella novità gravi lòfpetti niforfero in mente del Principe Tom - 
mafo e de’ Franzeli , padroni della Cittadella di Torino , che padàde 
qualche intelligenza fra gli Spaglinoli e Madama Reale , per mettere 
i’ alledio alla medefima Cittadella . Ma ad altro non tèndevano le mi- 
re del Caracena , che a tirar la Duchelfa a qualche accomodamento: 
dai die lì mollrò ella troppo aliena . Li lindo intanto pervenuto qual- 
che (occorfo di gente a i Franzed, fmontato dio Marchefe da i Tuo* 
aiti pender: , torno a cercar la- quiete nelio Stato di Milano » Profpe- 
rameme camminarono in quell' anno gli alteri delia Veneta Repubbli- 
ca nella guerra di Candia . Nel di 22 . di Giugno ulci po-npófamen- 
te in mare 1’ Armata 1 urehefea , compolla di lettamatrè galee fotti)}, 
di iei maone, di cinquaiuatrè grolle navi, e d’ altri legni minóri. 

Fra le I fole di Santorii» e Scio s’ incontrò colla Veneta Armata , la 
quale , quantunque inferiore di numero di legni , pur fuperiore di co- 
raggio , lì acaule alla battaglia , e da lì a poco 1’ attaccò . Ma era 
tardi , e fopragiunta la notte divife il conHitto. Nel giorno Tegnente 
fi trovarono di nuovo a fronte le due nemiche Armate , e li ripigliò 
il terribile combattimento . La vittoria lì dichiarò in line per li Ve- 
neziani, edendo llati coll retti i Turchi a ritirarli. Prefero i vincitori 
cinque graffi Vafcelli Barbareschi , tre altri Turchefchi , con una- 
tnaona , e colla nave Capitana del rinegato Batte della Morea . Cin- 
quecento furono i prigioni; de gli edimi dal ferro e dal mare non 
fi potè fapere il numero , Fu anche dipoi da elfi Veneti meda a fas- 
co rifola di Lena, e incendiate moite.Navi Turchefche da carico.- 
Nou cedava intanto 1’ Ambafciator di Francia in Coflaniinopoli di far 
proporzioni di pace , ma tempre indarno , pretendendo pertinacemen- 
te la Porta, che la comperailero i Veneti colla Ccdìone di Candia < 
Accrebbe in quell’ anno il Pontefice lr.,iocen{o X. un infigne ornamen- 
to 
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to alla mìrabìl Città dr Roma , coll’ avere difotterrato , ed f inalzato 
in Piatta N'avona un nobdiflìmo Obelifco, o fia Guglia, già trafpor- 
tata dall’ Egitto a Roma da Antonino Caracolla Augnilo. Sopra ima 
gran bafe , che ha ligura d' uno (coglie , ornato di beile ila tue , da 
cui featurifeono quattro copiofe -Fontane , fu ripolio quel preziofo mo- 
numento deiia più rimota antichità , cd altri ornamenti fi yidero ag- 
giunti alla medelima Piazza . 

- y . Jk .►V r ‘ * . *-.T 

M » ' 9C'Ì *J 4 ' ?. ‘ <* 4^ 6 

Anno di Giusto MDCtn. Indizione r. 

- • di lNttr?c£Nzo X. Papa p. -.è. 

di FeSdinando HI. lmperadore 16. 

,t wa** ‘ . d in » - ?;-l 

F U in quell’anno, che Papa Innocenjo X. confiderando i gravi di- 
lordi ni , provenienti alla Regolar Difcipilira da tanti Conventini 
di Frati , venne finalmente alla riloluzion di (chiamarli . Non foia- 
mente nelle Cartella, ma anche nelle piccioi* Ville d’Italia aveano 
eflì Frati a poco a poco piantato ih nido , e quivi fi godevano un 
beli’ ozio , fovente anche (candalolò , intenti fe poteano , a proccurarfi 
dalla divota geme de i buoni lafciti, per p>ter menare una vita p*à 
deliziofa . Dimorandovi pochi Religiofi , tiiuna olfervanza reflava fra erti 
delie fante Regole del loro Iflituto. Alla rilorma dunque di tali abo- 
lì, mile man forte lo zelante Pontelìce, e nei di ij. di Ottobre fup- 
prefle e ridulle a flato fecolare tutti que’ i onventi , dove pel poco nu- 
mero de’ Reiigiolì non fi p. nelle ollervare la Dnciplina Regolare. Mol- 
tirtiuii di folto ne furono fupprertìj ma ri trovarci tli anche maniere e 
mezzi per forne fuffilìere alfairtìmi altri contro la mente del Papa, che 
a maraviglia intendeva , di quanta cori ut tela degli Ordini ReligioS 
follerò Luoghi tali , dove otdinariamenre fi perde tutto lo fpirito re- 
ligroio. fn quelli tempi ancora fi vide cangiato 1‘ animo d' erto Ponte- 
fice verfb de’ Barberini , finqui ertili da Roma , o privi della di lui gra- 
zia. Si trovarono tnfnlTìrtenti e calunnio!}- tutte le aceufe intentate cen- 
tra di loro; giu Ile e lodevoli tutte le toro azioni (otto il precedente* 
Pontificato. Gran tede e - ano i due fratelli Cardinali Franctfco ed An- 
tonio, Il primo, ficcome fnvio , ed efente da ogni reato, féppe con- 
ciliarli la buona grazia de’ Principi, e maffìmamerue del Gran Duca; 
di Tofcana , e col favore del filo partirò nel (acro Collegio fnperò do- 
po qualche tempo la temprila , e tornollène a Roma. Rimaflo in Fran-t 
eia Antonio profittò delle fue d i (grazie , con aver -ottenuto da quel- 
la Corte per mezzo dell’amictflìmo dritta pingui Abbazie e Ve- 
‘ t* ico- 
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fcovati , e il grado di Limofiniere di quella Corona . Riconci liaroafi 
in quell- anno elfi Barberini culi»' Repubblica- Venera , con rii tlciarie 
tulle le rendite fcquetìrate de' ior Bencluj , e donadc per fopra più 
dodici inda ducati d’ oro-, da impiegare nella guerra col Turco . in 
rici mpei.la vennero aggregali i>na iNobilia Veneta, e 0 portarono ap- 
pella a Venera Cali» t Majfeo tigli di D. laddeo P referto di Roma, 
ga mancalo di vita in ?Vxi .ci» . per ringraziate il beitelo di quello 
onore. Ora- veggendo Q.Omipia c . igeala del Papa , e gli altri di 
Cafa Panldia declinare ali’ uucato u. decrepito Papa , fi avvifarono di 
troncar la nemiczia toTi :ib , ‘n< i, e di aifodar meglio le cote loro , 
con farli amie i. una v.jIj sa potè te per le ricchezze . per le prote- 
zioni , c- pel gran fegti.to gel Sacro Ccliegio . Pero cancellati gltodj, 
tornò ancini »1 e-ardnia-e \ munii» a Roir .t, ben accouo dal Papa , li 
fkbiprono le norie J> D. M.ffto con D.Oiimpia G u. Umani pronipote 
d’e hy Pont nce;- e a -(miIo iìj ■ baino per I» rehuuzio.t d -l Cappello 
fu conferita la Sacra Porpora ; il elle lucccdette nell anno l’eguenie . 
Sicché eller.de già delunco nel ìOpó. il- Cardinal Antonio iiaii trizio 
femore', piiffimo Gappm cmo , c fiacedo de 1 budini due Porporati , 
tornò quella Cala ad aver he Cardinali funi ne.lo llello tempo vi- 
venti , c leni tono ad ella, le uaverlìc pallate di g/uti» , e di inag-s 
giur grande/ za . 

Seguitava intanto ad edere agitata fra balzi ora favorevoli , ora 
contrai j la fortuna del Cardinal Alamanno in Fi amia, tuttoché lì mi- 
ralle egli protetto dal giovinetto ile Luigi A//. che già avea alfiiu- 
lo le tediai del governo, e mollo più dalla ftegi.ia madre . Durando 
quelle guerre civtlr , teilavano in gr3i» deprtllior.e gii aflàri de’Fran- 
zefi nel Piemonte. Beila congiuntura, che era- quella al Marchile di 
Caracena- Governator di Milano , per ricavarne piotino. Sicuro egii , 
che per le uirboienie luJdeuc , non potevano eglino fperar foccorfo, 
fi avvisò di fare un bel colpo , cioè di cacciare il Prefidio lóro da Ca- 
lale. Era fi principio di Maggio, e per copi ire il luo diléguo , ail’ im- 
provvidi comparve con tutto l’efetcito fuo fopra la Cina ben forti lì ca- 
ta di Trino , ed affretto!]! a tirar la linea di circonvallazione, a forma- 
re approcci e mine , a pollar artiglierie , cominciando a berfagliar 
quella Piazza. Si unirono Franzctì e Savoj.udi folto il coni indo dei 
giovine Marchcfe Villa, e del Conte di Verrua, per dare foccorfo* 
ma ritrovato il Caraccna ideilo dalle iinee in ordinanza di battaglia 
per ben riceverli, troppo perigliolo parve loro il tentativo , e fe ne 
tornarono indietro. Sicché Trino dopo alquanti giorni capitolo-la relà, 
eoa avere il Caracca» accordato quante onorevoli condizioni potè mai 
.*». chie- 
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chiedere il Prefidio . Dopo i’ acquilo di sì importante Fortezza s’in-' 
noltrò 1’ Efercito Spagnuoio fotto Crefcemino, alla cui difefa trovò ot- 
tocento fanti e fettanta cavalli , che pareano rifoluti di non volerne 
dimettere ii poffertb a chicciiefolle . Si diede principio alle ortcic , e 
contuttoché anche ii Cannone di Verrua giacente full’ oppolta riva del 
Pò incomodaffe non poco gli alledianti , profeguirono vigorofainente 
ciò non ottante i lavori . Eflendo riufcita poco felicemente una feru- 
ta della Guernigione , venne eda in fine obbligata a rendere la Ad- 
detta Terra di Crefcemino . Fu di poi prefo anche ii Cartello di Ma- 
finp , c dato il Tacco al paefe pollo fra la Dora e il Pò . Mandò po- 
icia ii Caracena le genti fue a rillorarfi nel Monferrato , diilribuendo- 
le in Occimiano , Koiìignana , S. Giorgio , ed altri Luoghi , facendo 
intanto gli opportuni preparamenti pel lòfpirato allòdio di Cafale . 

O fia che elfo Caracena averte trattato molto prima con Carlo li. 
Duca di Mantova , come fu creduto , o che alpettallè a farlo dopo 
P acquirto di Crefcemino: certo è, che gii venne fatto d’ indurre quel 
Principe a metterli fotto la protettoti della Corona di Spagna , e a 
dar colore a quell’ imprefa , come .progettata in benefizio di lui , e non 
già per vantaggio alcuno degli Spaglinoli , a lìn di qtietar ie gelosie, 
che ne potettero inforgere prelfo i Principi d’ Italia . Perciò il Duca, 
fecondo l’ufo o Pabulo già da gran tempo introdotto di giurtitìcare o 
inorpellare il movimento dell’ anni , pubblicò un Man dello , con cui 
fi Audio di moltrar la necertità fua di aderire agli Spagnuoli , per gia- 
llo timore di perdere tutto , fe operava in contrario . Mandò pofeia 
dal Mantovano mille e cinquecento fanti , e trecento cavalli , comandati 
dai Marchefc Camillo Gonzaga , ad unirfi all’ Armata Spagnuola . A 
quefla unione, ftccome aperta dichiarazione del Duca contro i Fran- 
zefi , tenne toflo dietro una fonima diffidenza fra elfi c i Cittadini di 
Cafale , con riguardar cadauna parie V altra come nemica , non citan- 
te il dover gii uni e gli altri convivere itilìeme . Durò quello imbro- 
glio , finché comparvero Qrdini del Duca a quel Senato , e preghiere a’ 
Franzefi di confegnar la Città e le Fortezze al legittimo lor Padrone. 
Perciocché sì deliramente allora feppero i Cittadini concertar ie loro 
faccende , che obbligarono i Franzeli a ritirarli nel Calleilo e nella 
Cittadella. Ciò fatto , fi videro Ipalancate ie Porte delia Città , e v* 
entrò D. Camillo Gonzaga col Marchefe di Caracena , il quale non 
perde tempo a formare gli approcci ai Calleilo . Quello lolameme 
relìfté per tre giorni , ancorché folle ben munito , e il Signor d’Efpre- 
dele ne capitolò la refa con patti onorevoli di guerra , e inlicme con 
lilupore di tutti . Ma da li a pochi di cefsò la maraviglia, perché elfo 
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Governatore incamminato verfo il Piemonte , fallò la flrada , e andò a 
finire il fuo viaggio a Mantova , dove fu cortefeniente accolto dai Du- 
ca. Fece dipoi.il Signor di Sant’Angelo Governatore della Cittadella 
di Cafale impiccare la di lui ilatua , le con danno o rilentimeoto delP 
originale, noi dice la Storia, incredibil fu la follecitudine del Carace* 
na m airalire la rcllame Cittadella. Nel termine di quindici giorni fu 
formata una -terribii circonvallazione con fortini ben guerniii d’ arti- 
glieria , e talmente condotti i lavori , che furono prefe due mezze lune, 
e la llrada coperta , e fi giunfe a piè de'baloardi, folto i quali lì dip- 
de principio a mine e fornelli . Avvegnaché gli afTediati chiamati alla 
refa, fi cniarilTèro del pericolo, che lor fovraliava , proiettarono di vo- 
lerli difendere fino all’ultimo fangue . Ma in line alloggiatili gli Spa- 
gmioli filila breccia , ' venne il tempo di renderli con tutti gli onori 
militari nel di«Q 2 . di Cttobre , giacché non fapea quel Preludio , ede- 
re in cammino un poderofo foccorfo di Franzelì e Piemontefi , che 
aveano già patlato il Pò a Verrua.e che ricuperarono dipoi Crcfcen- 
tino,e Mafino . Da D. Camillo Gonzaga furono introdotti nella Citta- 
della mille Soldati Mantovani , e cinquecento Monferrini: la qual nuo- 
va fparfa per Italia fece rimbombar dappertutto gli cncomj.ei plani! 
ella generofità Spaglinola , la quale con tante fpelc avelie guadagnata 
quella sì importante Piazza non per fe,ma pel Duca di Mantova ,e 
pareva a tutti un miracolo cosi gran difinterelfè . 1 foli Milanefr'^e 

mormoravano , perchè avendo -elfi non folo con pubbliche , ma con 
private contribuzioni ancora , cooperato a quell’ acquillo , aveano fe- 
miuato e mietuto , unicamente per comodo altrui. E (Tendo poi venu- 
to a Cafale il Duca di Mantova .ritirati i fuoi dalla Cittadella , v’in- 
trodulTe ottocento Alemanni dell’ Armata Spagnuola , pagali da li in- 
nanzi - dalla Camera di Milano : con che parve , che fi fcoprille T ar- 
cano delle fegrete Capitolazioni feguue fra e(To Duca , e il Caracena. 
La verità nondimeno fi è , che il Duca vi rmfe il Governatore , e 
parve far da padrone anche della Cittadella. Per quello negoziato, e 
cangiamento del Duca li alterò forte conira di lui la Corte di Parigi, 
ma il Cardinal Ma\\arino non lafciò di calmare , per quanto potè , 
io sdegno del Ke CriflianilTìmo. 

Nulla di rilievo accadde in quell’ anno nella guerra pià die mai 
viva de’ Tttrclf' contro la Veneta Kepvibblica . Al (èrvigio di cfli Ve- 
neziani fpedi Ranuccio Duca di Parma due nula combattenti ben ar- 
mati , e inlìeme il Principe Orario Farnefe filo fratello, a cui fu con- 
ferito il grado dr Generale della Cavalleria Veneta. Calarono in Ita- 
lia nella Primavera gli Arciduchi del Tiroio Ferdinando , e Francesco 
TomJU. E e Jfj 
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Sigismondo , per vifitare Ifabella Chiara. DuchelFa di Mantova loro fi> 
reità . Di molte felle furono in tal congiuntura fatte in quella Città , 
e v’intervenne anche Francefco I. Duca di Modena, invitati quc’Prin» 
dpi da elio Duca, vennero poi nel di io. d* Aprile inficine col Duca 
Carlo IL e colla Duchefla di Mantova a Modena . E perciocché uno 
de’ pregi dell’ Etìenfe era la magnificenza , trattenne egli per più di 
queir lUullre brigata con funtuolì divertimenti di commedie , caccie 
conviti , e danze . Superbo Ipeziaimente riufci un Torneamento a ca- 
vallo fatto nella Piazza del Calleilo , per le ricche comparfe , per la 
rarità delle macchine , voli, e battaglie : Ipettacolo deicritto e pubbli- 
cato dalla lamofa penna del Conte Girolamo Oraziani Segretario dei 
Duca Hello nulladitneno funellata si allegra giornata da un lìmllro 
accidente , cioè dalla morte di Giovanni Maria Moiza Cavalier Mode- 
nefe , il quale correudo colla lancia incontro al Conte gannendo Moti- 
ter iteceli, miferamente ferito alla gola perde (olio la vita. Si afflitto 
rimale per quella difavventura il Montecnccoii , perchè Ilio grande 
amico era il Moiza , che non tardò a tornarfene in Germania , dove 
poi divenuto Generalifiìmo dell’ Imperadore , diede tanti faggi di va- 
lore c piudenza , che iL fuo nome pallierà chtaridìmo anche a i fé? 
coli avvenire ». 

Anno di Cristo MDCLtir. Indizione vr. 
di Innocenzo X. Papa io. 
di Fekdinanoo ili. Imperadore 17» 

N ElIa Storia Ecclefiaflica celebre riufei 1 ’ anno prelènte per la fo» 
tenne condanna fatta nei di 91. di Maggio da Papa Innocenzo 
X. delle cirqtte Pr, polìzioni di Cornelio Gsanjenio Vefcovo d’ lprt , 
accettata ft Hofamcnte da 1 Vefcovi di Francia .- Si giuda tir la Sen- 
tenza Pontificia » si chiara intorno a quelli punti è la dottrina delia 
Chtela Cattolica , che non olàrono già i feguaci , e fautori del Gian- 
fento di metterli a cozzare colt-Autorità della Sede rtpollolica intorno 
a tal Decreto; tnp cangiarono batteria» pretendendo, che le conden- 
nate Proporzioni non eUlledero nell’ Opere dei fuddettO' Gianferiio, 
morto in comunione della l hiefa . E qui ebbe principio una fedizion 
d' ingegni , che tante leene ha poi dato alla Linda di Dio , e che 
ora palefe , ora occulta fi mamien viva , e pertinace tuttavia in chi 
gloriandoli d’edere fede! Dilcepolo di Sant’ Agollino , fi abufa del 
luo nome , per foflener dogmi -riprovati dalla Chiefa di Dio. La 
prolperna dell’ Armi Spagnuole in Italia cagion fu , che i Franzefi, 
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per amore che il Duca d, Savo, a Carlo Emmamele non fi «htafle 
aneli egli loro in braccio , addolcirono quella Cene , con cederle ,1 
polleflo delia Fortezza di Vermi , ed ahrr agoiunvono del i 

Cutaddh d’ AHi occupata fin qui dalle lor armi .^Alcune picciole 
^«onr imi i, ari I, fecero dipoi ira i Franz.» ingrolfeti , e |> 
Spagnuola; focheggiarono i Premomcli fui principio di queir anno 
il Borgo di Sefia e polca Serravalle; ma in line lì ritirarono miti 
a lor quartieri , nfparmiando il fàngue a miglior tifo . 

Senz’azione alcun» degna d’ ollèrvazione pafsò ancora la preferne 
Campagna tn Levante , e m Dalmazia, quantunque la guerra Turche, 
fca duralle co Veneziani , . quali con rutto .1 loro sforzo ma. non 
mandavano tal nerbo di gente in foccorlo di Candia , che i lor Gc 
neral. poteUero tentar grandi imprefe. Trovava!’, anche fola in que- 
lo omelia Repubblica, giacche I’ Jmperadore e la Polonia fin» 
diafano di ffer in pace eoi Nemico comune. Miracolo perciò m 

, non anda 1 l?er0 / em P re P iù peggiorando gl’ interein de’ Veneti ’ 
troppo piccolo rmfcendo al bilogno loro il foccorlo delle galee del 
Papa, ed. Malia . In quell, tempi il Duca di Mantova Carlo 11 f» 
Penino dalla protezione dell’ Imperadrtce Leonora fua forella e ..là 

y l ° . d,chr ira '° del Par,ho dt, 8f' Spagnuol, , ottenne di eiserè creato 
Vicario ìriptr ale .in Italia: novna , thè fervi a far crefcere i dlb 
flr fra Ini e la Reai Cafll di Savoja , a. cui già da precedenti Ari 
gtill. era Ha, a _ conferita rotai Dignità, t\è fi a, e tacere, rl,e peMe 
granfi, me turbolenze n, telline della Franca era decadi,, „ da qfZrhe 
^mpo in fiaba ,1 credito , e il potere de Fra, zeli . CombcJ.no „ 

m, r? n n faCda H 1 ' a,Jan ’ «“>'«■ Rloriof.mente r ..or- 
nato dopo I ef'ho dopo tanti oltraggi , ,| Cardinal A, a T , ar.no a ba- 
ng» , dove r-p.gliò la pnmiera auiuiità prelso il Re Lutai XH fi 

o, fi’ h rt'S • rt P rMnere S»« S Pag"Uoh. Arrivo «gl, f„ 
ZLT 0 *• ’ rC d ' "sd.mngella Ama Marta Mal 

wn rr ua nipote con Ar nonno Principe di Comi, fratello de» <_rciè 

cólSìncrf K ^ r" e 8Utrre CÌV ’ 1 '- ' Dl ^chiare il luó 

col Sangue Reale di Franca, fi apri egli la flrnda ad ’ , ,, ° 

” **««>» c* caie , p ,ì«x ssz 

v.UZT , ,r p ni r d ' tala »" o£ ì> 

yandomo , col Principe Eugenio di Savoia Come di Su a, . . , , , 

tejìab'U Colore , e col Duca di Buglione. Ecco do , che /aferi* 
ienno colla fortuna congiunto • * 
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Anno di Cristo mdci.iv. Indizione vit 
di Innocenzo X. Papa 11. 

di Ferdinando III. imperadore 18. . 

P Ace non (ì godeva in Lombardia , e pur guerra non ci fu nell* 
anno prefente ; e ciò , perchè tutti (lavano attenti ad un gagliar- 
do armamento marittimo , clic fi faceva in Provenza , nc li lupe* 
qual mira avefse quello minacciosi temporale . Venne finalmente a 
(copri ili , che Arrigo di Lorena Duca di Guifa , che già dicemmo • 

preio , .e poi liberato dalle carceri di Spagna , meditava di tentar di- 
nuovo la fortuna con palsare nel Regno di Napoli . Dopo la ribel- 
lione de’ precedenti anni , molti di que’ Nobili aveano piu tolto elet- 
to di abbandonar la Patria , che di rellare e Ipoili aita dubbiola fede, 
e nota crudeltà dot Conre di Qgnate Viceré , ed erano itati per que- 
llo banditi da lui. Altri ancora nel feno dello llcfco Regno dnno- 
rami fi rodevano di rabbia per f afpro governo degli Spaginigli . Pe- 
rò volavano da più parti lettere ed inviti al luddetlo Duca di Gui- 
fa , Signore , che per le fue obbliganti maniere avea (aleuto buon 
nome , e non pochi amici in Napoli , affinchè fi prefentalse con un’ 

Armata in quel Regno , promettendo a lui mari fi monti d ailiitcnze, 
c di ribellioni. In chi già s’era veduto come Re in quel bei paefe, 
nc avea mai laputo deporre il desio , e lorfe neppur la lperauza di 
conqtiiflarlo , fecero facilmente breccia i conforti , e le promette di 
tanti Regnicoli , e il creduto univerfale odio di que’ Popoli contro 
gli Spagmioli . Comunicò il Guifa il fuo penfiero alla Cotte di Fran- 
cia , che occupata da maggiori impegni non volle accudire a si pe- 
rigiiofa imprela . Ottenne nondimeno favori- per poter armare, ed an- 
che intenzione di poderofi ajuti , qualora gii ventile fatto di sbarcare 
nei Regno di i\apoli , e di far conofcere un bell’ afpctto di maggiori 
progredì Ratinato quanto danaro potè ricavar da’ luoi propi j beni , e 
dalle borie de’ Tuoi amici ,. fi applicò a far mafia di geme , e ad al- 
lenir gran copia di legni . Mal fervilo fu egli da chi avea tale in- 
combenza , perchè gran tempo fi con fumò in quello apparato , e le 
navi fi trovarono dipoi mal corredate , uè a lufficcnza fornite di ma- 
rina re fca , di aurecci, c di munizioni. Arrivò .1’ Autunno , tempo po- 
co propizio a i naviganti : pure il Duca tarpò , e fece vela verio il 
Levante. Ma eccoti le lem pelle muover guerra a lui, prima ch’egli 
la face (Et ad- altri . /vJcuni de’ Tuoi legni , perchè deboli a quei con- 
flitto , fi perderono, o rimafero ben conciliati.. Comuttociu a i li- 
di di Napoli giunte finalmente la Flotta Quiteua , dove non lì conta- 
vano 
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vano più di quattro mila uomini da sbarco : Armata in vero troppo 
lieve, per conquillare un Regno. Si allettava il Duca di vedere al 
fuo arrivo tiotcare a miglia ju i Regnicoli lotto le Tue bandiere : che 
tali erano (Tate le luliughevoli promelfe de’ malcontenti . Poco tardò a 
conofcerfi bellino , non trovando fé non de’ nemici in quelle Parti « 
Aveano gli Spagnuoli preveduto , che il preparamento di quella 
Flotta in Provenza avea per mira il Regno di Napoli, nè manco loro 
tempo per premuniifi . Il Viceré più accorto del Duca, aliai conofccn- 
do, qual danno potede provenire da tanti banditi, fé giugnellero ad 
in irli co Franzdi , fi appigliò al faggio conlìglto di richiamarli per lem* 
po , concedendo graziale reftituzion di beni a tutti, purché fedel- 
mente in quella congiuntura prellailero fervigio alla Corona . Concor- 
fero tutti al perdono, anteponendo il Ocuro prefentfe bene all’ incerto 
dei Patrocinio Franzcle; e però in vantaggio di lor foli li converti la 
fpedizione del Guila-. Ciò non oliarne elio Duca avendo giudicato u- 
, tile a’ fuoi dilegui l’ acquillo di Catleliamarc , colà sbarco le milizia 
lue; e giacché quel Pididio alla dolce chiamata negò di rendere la 
Città, le artiglierie cominciarono a parlargli d’ altro tuono . Formata 
la breccia, fi venne ad un generale atfàlto, per cui in meno di fei ore 
coti poca perdita di geme il Duca divenne padrone della Città e del 
Cartello. Ciò fatto, Ipedt egli il Marchefe PlelTìs Believre ad impofi 
fellarlì della Sarna , e ad-occupare r mulini e ponti delia Pertica e di Scaf- 
fali : 'il che avrebbe fammamentè incomodata la Città' di Napoli . Fu 
Ctedmo , che (e il Girila lolle marciato a dirittura a i Borghi di Na- 
poli, avrebbe fatto progredì fupcriori all» comune efpeitazione : tanta erà 
la cortemazion degli Spag moli , la lor diffidenza de’ Napoletani , e 
podie le prelenti lor forze. Ma perché gli mancarono predo i vive- 
ri e i Andati fi abbandonarono alla licenza, per procacciarfene , il 
che fece fuggire i padani ; e perchè fopragiunfe Carlo dèlia Gatta 
con groffi rinforzi: perderono in breve i Franzefi i pòrti occupali ; 
ed iiv Cartellamare , dopo aver et) h fumato quali tutto il biscotto , fi 
trovarono in t'ali anguille , che il Duca fi vide forzato a Rimbarcar la' 
fua nenie , e rivolgere di nuovo le prore verfo Ponente . Gran fati- 
ca durò per la contrarietà del mare all’ imbarco , e nel viaggio pati - 
gravilTìmi difallri , ma in fine fi ridirle inr Provenza con aver perdu- 
to da lecento de’ luoi foidati , e lafciate in preda all 1 onde alcune' 
fue navi. Allora, benché troppo tardi imparo, qual pericolo Ila il 
* falcare in ceni tempi il Mare, e il fidarli di Popoli tumultuanti , e 
promettitori di gran cofe >n lontananza, ma poi al bifogno atterriti a 
mancanti di parola . Se buona piega prendevano gli atfan del Grufa', 
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penfava la Francia di fpedirgli per terra un corpo di cavalleria ; e 
perciò il Caracena nello Stato-di Milano iacea buone guardie a line 
d‘ impedirne il paflaggio . Andarono a monte quelli penlìeri per la 
ritirata del Guifa , rellando iomuiamente ringalluzziti gli ' Spaglinoli , 
al vcderfi con tanta felicità liberi da quella temuta invafione , e con* 
fufo l’ardire de’ nemici Franzelì. 

Poco proiperamenie camminarono in quell’ anno gli sforzi della Ve* 
lieta Repubblica nella guerra col Turco . Venuta la primavera , voglio- 
lò Lorenzo Delfino Generale della Dalmazia di far qualche gloriofa 
impala, con fci mila combattenti fi portò ad allèdiare la fotte Piazza 
di Chiiin , e cominciò a batterla . Non pafsù gran tempo che fopra- 
giunlèro al fcccorfo cinque mila Mufulmani , che obbligarono i Crilìia* 
iji alla ritirala. Fu quella fatta con si mal ordine , che rimale divifa la 
fanteria dalia cavalleria , e perciò rellarono amcnduc sbaragliate con 
perdita di circa tra miiu perfonc, di molte infegne e cannoni : difgra- 
zia amaramente Tenti ta dal Senato non men per lo danno iotìerto che. 
per lo Icoraggimento delle rimanenti milizie. Segui ancora nel di ir. 
di Giugno ne’ mari di Levante una fiera battaglia fra 1’ Armata navale 
Turchelca e la Veneta aliai inferiore di forze. Con tutta la dilparità 
fecero maraviglie di valore i Veneziani , ed anche incendiarono alcu- 
ne navi nemiche ; ma più n’ ebbero incendiate delle proprie , ed al- 
cune altre rimafero prefe . Grave nulladimeiio ellendo fiato il danno 
degl' Infedeli , ciafcuna delle Parti , fecondo il folito in finii i cafi , de- 
cantò la vittoria. Biè fi dee tacere una curiofa avventura di quelli tempi * 
Ad alcuni Religiofi Minori Olfervanti , il numero de’ quali fupera di 
gran lunga qualiivoglia altro Ordine Religiolò, cadde in pentìero di 
lacrificar le loro vite o full’ Armata navale , o in Candia per difefa del- 
la Religion Crilliana. Propofio nella Congregazion di Roma il loro 
zelo e difegno , fu approvalo con alcune modificazioni, e refiò diftgna- 
ta più d’una Città , dove s'avea da unire quella Armala Fratefca . Ma 
fi frappofe il Duca di Terranuovn Ambafciatore di Spagna in Ruma, 
facendo riflettere , che portando i Francescani l’armi comra del Tur- 
co, avrebbono perduti j Luoghi Santi di Gerufajemme : e tami altri 
dello Hello Ordine cfifleniiti nelle MilTioni del Levante , farebbono ri- 
marti efpofti alla crudeltà de’ Turchi. Pernii oppofizioni abortì il lo- 
pradetto difegno. Molti maneggi avea fatto Francefco l.Duca di Mo- 
dena , per pairare alle terze nozze , ficcome Principe robullo , e di 
delicata cofcienza ; ma fvaniti quelli , in fine s’ appigliò a prendere 
D. Lucrerà Barberini , nipote de’ Cardinali Francefco ed Antonio , e 
pronipote del già Papa Urbano Fili, con dote di mezzo uiiilione d’ oro . 
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Tale era 51 credito , e la potenza di que’ Poiporati nella Corte di 
Roma e di Francia , che intervenendovi anche gli uiìzj di Papa In - 
noceto X. divenuto tutto Barberina, e del Cardinal Malanno, Tem- 
pre intento a proccurar parziali alla Corona di Francia , che il Duca 
di Modena riguardò tal Matrimonio , come utile a' prefenti Tuoi inte» 
relTi . Fu poi Ipofata quella Principella nel Tegnente anno' in Loreto, 
e fece la tua entrata nel di 23. d’ Aprile in Modena : Il magnifico 
viaggio della medefima li truova delcritto da Leone Allacci celebre 
Letterato . Più giorni furono impiegati in funtuofe felle e pubblici 
follazzi , c fpezialmente eccitò il plaulo e l’ammirazione de 1 folti fpet- 
tatori , si del paele , che forellierr , un tngegnolo T. rneo, accompa- 
gnato da gran copia di tirane macchine , da ogni fona di (fruménti 
Alulìcali , e dallo sfarzo degli abiti , che fu in tal congiuntura efegui- 
to dalla Nobiltà Modcnele , elercitata adora in fomiglianti fpcttacolr; 

Anno di Cristo mdclv. Indizione vnr, 
di Alessandro Vii. Papa 2. 
di Ferdinando' 111 . lmperadorc ip. 

S I vide il principio di quell’anno funeftato dalla morte di Papa In- 
nocenzo X. piu che ottuagenario, (deceduta' nel di 7. di Genna- 
jo dopo dieci anni , tre meli, e ventitré giorni di Pontilicato . Prin- 
cipe fu di rara prudenza nel Governo,' lavto , circolpeuo nel parla- 
re , tardo a rtfoìvere , per accertar meglio le rifolnzionF ,■ e perciò 
difficile* nelle grazie - . Prelato Daiario s’ era acqui Ila to'il titolo di 
Monfignor non fi può . Per altro li diede Tempre a conofqere aman- 
tiffìmo della' Giutiizia , e alle occorrenze Ur efercitò , cd anche an- 
dando per Roma riceveva i Memoriali de’ Poveri , per tenere in fre- 
no i Minifirr. Inclinava forte all’economia , e al rifpannio', talmen- 
te che dr lui fi lagnarono forte i Veneziani , perché non imitando fi- 
gli tant’ altri zelanti Papi , pochiflìml ajati contribuì alia difefa del 
CnP.ranelìmo’ nella guerra col Turco .• Scufavafi elio Pontefice coll’ a- 
ver trovata troppo efauila la Camera Apollolica , e col collante defì- 
derio di non aggravare r Popoli ( dal che ben fi guardò ) anzi di' 
fgravarli : al qual line avea adunata grarr fomma di danaro, che fer- 
vi poi a tuli’ altro. A riferva dell’ aliare di Cadrò , abborri d’en- 
trare i it alcun- altro impegno - , tenendoli - amico di tutti , creduto fui 
principia fommamente parziale degli Spagnuoli , e fui fine - tutto 
Franzefe . Nella rarefila del Popolo Romano provvide al filò bifo- 
grio , e lafciò iufigni memorie di Fabbriche nelle BaGliche Latera- 

nen- 
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nenfe e Vaticana, nel Campidoglio, e in altri Luoghi. Quel foto l 
che ecclifsò alquanto la gloria d’ Innocenzo X. fu 1 * ver av “‘° n P 
cognata .cioè per moglie del deferto fuo fratello Panfilio Panfili. Dm- 
no’ Olimpia Maidakhma , donna di gcan fenno bensì, ed. non minore 
oneftà ornata , ma infame fuggetta alle vertigini dell ambizione . e 
deUMmereOe. Ancorché non avefle ella, che un tiglio, eoe D.Ca,mUa 
p arMo , atto a propagare la fua Cafa , pure per dominare fono la di 
lui ombra a Palazzo , gli fece conferir la Porpora , e il titolo allora 
uiato di Cardinal Padrone . Innamoratofi poi quelli della Principe (là 
di RolTano , depolla la Porpora , pafio alle nozze ; per la 3 ''* n ®" 
lozione non approvata dalla madre , e neppure dal Papa , redo poi 
efeiufo dalla Corte, ed anche da Roma. Trovandofi allora ilvechio 
Pontelice bifognofo di chi T ajutalTe a portare la pelante loma del 
governo: Donna Olimpia ebbe campo , fiepome donna virile , .d inge- 
rirli in lùtei gli affari , di maniera che a lei faceano capo anche gli 
Ambafciatori e per mezzo di lei fi ottenevano le grazie; per le qua- 
accumular ..efori . Ora al .«dar. «I farro Pa- 
lazzo un tal difpotifmo . vie più improprio ; perche di donna , tanti 
in line furono gli fchiamazzi , che avvedutoli il buon Pontelice, che 
ne pativa la riputazione fua , rimoffe non lolo da pubb.ici affari , ma 
anche dal Palazzo l’ambiziofa cognata . Effetto fu della fua ùv.ezza 
una tal rifoluzior.e , jna effetto fin», finente della fua ^«za i avere 
dipoi rimeffa alquanto nella fua confidenza ella Donna Olimpia , la 
cuf 3 fot mna fi follenne da il innanzi .fiochi viffe il Papa , e provo 
poi anche de i balzi fatto il di lui Succeffore. 

* Aprii!! dopo l’efequie del defunto .Pontefice il facro Conclave, e 
fi confumarono quafi ire meli io difcordie e dibat.imem, , hnche nel 
di 7 . d' Aprile cadde l’elezione nella perfona del 

Z i Sanele di Patria, il quale affunfe il nome di Altftanàro V II. Con- 
correvano in lui tali doti di pietà, di letteratura , di fayiezza , che 
quantunque in età di cinquantafei anni , e creato Cardinale folamente 
tièl 16^2. pure fi trovò antepoffo a tutu gli altri piu vecchi Porpo- 
rati . Gran plaufo riportò da tutti quella elezione . Sfavillava Ipezialmente 
in lui un vero zelo per la difefa della Criffianita , e lu de piu a 
di nel Conclave a mettere fra gli obblighi del futuro Pontefice , che 
fi fomminiffraffero gagliardi aiuti alla Ktpublica di Venezia, per lo- 
flqnerli nell guerra a lei molla dal comune nemico . Avea egli an- 
che affai concianti, e molto deiellati i d ford.n. del Nepou fino , e pe- 
rò per quafi tutto il primo anno del (uo governo flette ferino m non 
volere in Roma il fratello Mario e 1 »<P 9 » , con ilUipore di Roma, 
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non avvezza a fomigliànti miracoli, in Lombardia vide l’anno pre- 
femc divampar di nuovo la guerra , fulcitata dalla baidanzofa politica 
del Marchese di Caracend Governatore, dello Stato di Milano. Dappoi- 
ché era a lui riufcito di snidar da Cafale i Franzefi , d’ impadronirli dì 
Trino, e di far altre imprefe con felicità , e (penalmente di ridurre 
alla divozione di Spagna Carlo li. Duca di Mantova , s’ avvisò di far 
lo llelfo anche con Francefco I. Duca di Modena , e di adoperarvi l’e- 
fcfrcifmo della forza . Sul principio dunque di Marzo fi mo(Te da Cre- 
mona coll’eferctio fuo , (eco menando un gran ticno di grolla arti- 
glieria, e d’attrecci militari, e una fmifurata folla di gualiatori , acco- 
llandoli al Pò, per entrare negli Stati dei Duca, Nello ilelfo tempo 
fjpedi a Modena il Conte Girolamo Stampa ad efporre i motivi della 
Corte di Spagna , d’ edere poco leddislatta degli andamenti d’ elio Du- 
ca', il qufcle fortificavi Brefcello , e la Cittadella di Modena , facca 
mafia di gente ; non aveva indotto il Cardinale Rinaldo fuo fratello a 
dimettere fecondo i patti la Protezion deila Francia; ed avea llabilito 
un matrimonio, ed era dietro ad un altro; che noti piacevano al l& 
Cattòlico. Il peirchè chiedeva ficurezze della di lui fede , o colla con- 
fegna di qualche Piazza , o die -fi mandai fero per ofiaggi in 1 (paglia 
i lieti del Duca. Kifpofe il Duca, che l’aver egli (blamente duemi- 
la fanti , e cinquecento cavalli , e il fortificar le lue Piazze conveniva 
a lui" per propria difefa ; aver egli richiamato da Roma il Fratello 
Cardinale , e fattogli accettare if Velcovato di Reggio; con altre ra- 
gioni , ch’egli a (no tempo defittile in un Mandalo pubblicato colle 
Rampe. Quanto poi alle bravate , le ne sbrigò con dire , che fi fai eb- 
be difefo dall’ ihgiuiìa violenza altrui . Perciò non perdè tempo a Ipe* 
dire rinforzi a Reggio e Brelcello , e il Tenente Generale Come Ba- 
jardi con ottocento cavalli a guardar le rive del Pò. 

Ma il Caracena fu quel di Parma valico il luddetto fiume : il che 
faputo, volò il Bajardi a Correggio , ed obbligò quei Prei'dfo Spa- 
gnuolo a cedergli la Piazza. Credendo il Duca, che il nemico cier- 
cito avelie da far pruove del (ito valore contro la Fortezza di Bre- 
fcello. fi portò Colla (ua Nobiltà, e con un Corpo di fanteria a Reg- 
gio. Ma eccoti comparire il Caracena folto quella llella Citta ,• e bloc- 
carla , quivi trovando chi torto ulci a Icaramucciar colle lue genti. 
Ora il Duca per meglio accudire >a’ (uoi bilogni , at imolamente colle 
fue guardie idei nella notte del di 18, di Marzo fuor di Reggio, la- 
friat do ivi alia difelà il Marchefe Tobia PailavirirKr; c portoli al lar- 
;o , fi applicò a mettere in armi tutte le lue ceroide , e fatti venir 


di qua d.ill* Apennino i valoroli fuoi Garlagumi , fi preparo per loc- 
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correre la minacciata Città di Reggio. Intcrpoftofi il Duca di Parma 
per un aggiullamento , trovò così alte le preiciilìoni del fuberbo Ca- 
racolla , die i’ Li Ionie coi disdegno le rigettò , e andò a terra ogni 
Tiattato . Non erano le forze dogli Spaglinoli , quali fui principio la 
fama decantò ; laonde il Caracena , feorgendo aumentarli ogni di più 
quelle dei Duca , e la Guernigion di Reggio far delie frequenti (ur- 
tile con danno de’ Tuoi : nella notte dei di 22. di Marzo coti preci- 
pito^ . ritirata levò il Campo, e fe ne tornò coda teda balla a n pal- 
la te il Pò , dopo aver fatto divenire nimico aperto un Principe , di- 
attzi folainentc nimico fofpcuo. il di quella violenza riporto ben? il 
Caracolla l’univerlale biadino , decorno il Duca Francoìco gran lode 
per la fua intrepidezza. Fu dipoi elio Caracena richiamato, e fpedi- 

10 in Fiandra a riparar la riputazione perduta . A i primi rumori 
dell' armi fuddetie atre» l’ Elidile Ipedito a Torino , e a Parigi , per 
ottener foccorlì . Di tal congiuntura lì prevalfc il Cardinal Malanno, 
por condì. udore il matrimonio di Donna Laura Maruno^i , ina uipj- 
iF, e Torcila delia Priocrpella di Conti. , col Principe difjnfo primo- 
genito d’elio Duca Frauccfco I. r. alleanza , a cui lm* qui avea Trovato 

11 Duca delle d ilìculià . Premile il Cardinale una gagliarda attinenza 
dell’ Armi Franzelì all’ Erteti le , e legui io Compicgiie io Spofilizi» 
con grato folennità della Corte Reale nel di 27. di Maggio . Giutife 
quella Priucipetla a Modena nel di 16. di Luglio e riufer poi don- 
na luperiore ai fuo fello. Alle allegrezze della Cala d’ Elle Piaggimi© 
ancora il giubilo della naicita d’un Principino tiglio dei Duca Fran- 
cete» , a cui fu polio il nome di Rinaldo , ed a lui , benché terzo- 
genito, Dio ri (cibo la confervazione , e la propagazione del nobilif- 
hmo Sangue Eilenfc. 

Attenne il Cardinal Malanno la fila prometta ed ecco ghignerò 
nel mele di Giugno in Piemonte un’ Armata, che unita colie milizie 
del Duca di Savcja , fi fece alceudcrc a dicioito mila fami , e lette 
mila cavalli . La politica , e la fama accrescono Tempre il nerbo de- 
gli eferciti. Ne prefe il comando il Principe lommafo di Savoja, co- 
me Generale in itaiia dell’ armi- di Francia. Net di otto del mele 
fuddetto , avendo egli felicemente pattato il Ticino , colle fcorreiie 
portò la collernazione fitto a Milano , da dove i bcnellami comincia- I 

ro.no a falvarfi col loro megito in altri paelì . Si motte intanto anche 
il Duca di Modena con più di quattro mila fanti, e mijic cavalli pef 
«nirtì a’ Franzelì ; e perciocché le maggiori tllanze del Principe T-j lu- 
maio erano , eh’ egli menade al campo munizioni da guerra , inviò 
colie genti lue una prcceilìonc di novecento carra tirate da due o tre 
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paja di F>uoT, con dìciotto pezzi d’ artiglieria , e con quanto occorro 
va per imprefe militari. Giunto egli ai Campo , li trattò di aliàtir 
qualche Piazza .'’e il Duca voleva , die fi cominciane da Lodi, di 
facile conquiflaj ma chi più potea , determinò i’alledio di Pavia , a 
cui fu ciato principio nel di 24. di Luglio. Non mi tratterrò io in 
deferiverne ie particolarità , dopo avente abbailanza parlato nelle An- 
tichità Eflenfi. Ballerà ai Lettore il fapere , che beila difefa fecero 
gli Spagntioli e Pavefi , e che il Duca di Modena colpito alla sfug- 
gita da una palla di falconetto nelle fpalle, che con ampia ferita gli 
portò via la carne , e gli fcheggiò 1’ olfo , fu in pericolo delia vita ; 
e che quell' allòdio infelicemente progredì , avendo di tanto in tan- 
to lafciato entrar de’ foccorfi nella Città il Principe Tomniafo . 
Era egli figlio dei Duco Carlo Emmanuele feniore , cioè del maggior 
politico de’ Tuoi tempi e feppe ben profittare della di lui (cuoia. 
Per attefiato di Alberto Lazzari, quand’egli fu del Partito Spagnuo- 
lo, feppe ben fervire i Franzefi -, e quando comandò l’Armi Pidnze- 
fi , non dimenticò di preflar fervigio agli Spagnuoli. In una parola, 
all 1 avvifo , che fodero sbarcate al Finale alcune migiiaja di combat- 
tenti fpediti da Spagna , 1 * Efercito Franzefe , già molto infievolito 
per le diferzioni e malattie , trovandoli anche infermi il Duca e ii 
Principe , quali prefo da tcrror panico , difordinatamente , e in fret- 
ta li ritirò nel di if. di Settembre da quell’ allòdio , falciando indie- 
tro alquanti pezzi di cannone , fecento lacchi di farina , non poco 
bagaglio , c molti attrecci da guerra . Il Principe Tommafo condotto 
Coila febbre in corpo a Torino , fini di vivere nel di 22. di Genna- 
io dell’anno feguente 1 6f6. Fu portato il ferito Duca di Modena ad 
Arti , dóve dopo tre meli riavuta fa fanità , pafsò a Torino , e di là 
poi prefe le porte alfa volta di Parigi . Colà giunto nel di 27. di Di- 
cembre . incredibili carezze ricevette dal He Criflianiflimo,« dal Car- 
dinale Mazzarino , ben perfuafi , eh’ egli dicea daddovero nel fervi- 
gio della Corona di Francia. 

Fu in quell’ anno, che Carlo Emmanuele li. Duca di Savoja fu irH 
quietato dalla ribeilion de’ Balbetti , Eretici Valdefi , abitami nelle 
Valli di Luzcrna , S. Martino , Angrogna , e Perula . Le indolenze 
di coftoro centra de’ Cattolici , e fa lor difubbidienza agli Editti del 
Sovrano, arrivarono finalmente ad un aperta fedizione ; laonde quel- 
la Corte fu obbligata a fpedir colà il Marchefe di Pianezza con fan- 
teria e cavalleria , e pofefa il Marchefe Galeazzo Villa , per meticre 
in dovere gli ammutinati . Cofloro fi ritirarono all’ alto delie monta- 
gne in fui lortifiinii, e però feguirono rtragi, incendi , e faccheggr . 

F f 2 Tati- 
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Tante doglianze poi fecero- cofloro negli Svizzeri , in OUanda , In* 
gliii terra , e fra gli Ugonotti di Francia , che in lor favore lì molle 
o con utizj , o con geme tutta la razza de’ Proiettanti , di maniera 
che temendo la Francia, che s’ accendetle per quello una gran guer- 
ra , giudicò meglio d’ interporli , c di condurre le controverse ad un 
accomodamento con riputazione di quella di Torino . Mancò di vita 
nel Marzo di quell’ anno Francejco Molino Doge di Venezia, ed ebbe 
per (ucce libre nel di ay. d’ elio mefe Carlo Coniarino. Non poche 
prodezze fecero 1 ' Armi Venete nella guerra co Turchi . Francejco 
Morofmo Capitan Generale dell’ Armata navale , efpugnata l’ Itola d’ 
Lgma , ne conditile via circa quattrocento (chiavi. Nel di 23. dr 
Marzo li portò ad efpugnare la Città di Volo tulle (..olle delia Ma- 
cedonia , c fe ne impadroni colla forza , afportandone venti cannoni; 
di bronzo, e fette di ferro, con prodigiofa quantità di bifcotti , e la- 
fciando in preda alte liammc la mifera Littà. Ma di gran lunga mag- 
giore fu la gloria riportata da lui nell’ atroce battaglia di mare, che 
icgui a i Dardanelli nel di 21. di Giugno Ora ia Veneta Armata , e 
quelia de’ Turchi. Ne riportarono i Crilliaui un’ infigne vittoria . Un- 
dici tra Valcelli, e Galee Turcliefche rimafero incendiate ; altrettan- 
te o s’ affondarono , o perirono ai lido colla morte di circa fette mi- 
la li fedeli; tre lor legni con più di fecento perfone ri inalerò in po- 
ter de’ Veneziani . Nel di fegueme trovate alla (piaggia molt' altre 
Navi Turthelthe fpogliaic di gemi e cannoni , furono incendiate, 
ter quali due mefi tenne dipoi il Morofmo l'allòdio a Nàpoli di Ro- 
mania , ma non potè ridurlo alia fua ubbidienza . Gli riulct bensì di 
prendete Mègava , che fu iaccheggiaia , e data in preda al fuoco. 
Gran bottino fecero ivi i loldati, e ne furono alportatt tredici gipfli 
cannoni, e gran copia di grano. Secondo il Guichenon nell’Ottobre 
di quell’ anno giunte a Torino l’ incomparabil Donna , Crijlina Alef- 
fandra Regina di Svezia , che uvea dato un calcio al Regno , ed ab- 
bracciata la Keligion Cattolica. Ricevette ella di grandi onori dalla 
Coite di Savi ja > ed imbarcatali per Po , venne a Ferrara e Bolo- 
gna , e proleguciido il viaggio per tutto lo Stato EccieGattico , ac- 
compaginila tempre dal famuli^ Letterato Luca Oiflenio Canonico di 
S- Pieno , mandatole incontro dal Papa , pervenne nel di i£. di Di- 
cembie a Roma . Solenne fu il fuo in&rettò in quella gran Città 
indicibile il piatilo , e. l’ allegrezza della (aera Corte ; il P ipa , e i 
Cai durali non Iridarono indietro dimollra/.ioue alcuna di lliiua vcrlò 
fiutila nuova Ltoiua . 
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di Alessandro VII. Papa 2. 
di Ferdinando ili. imperadore 20. 
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E Rad portato Carlo II. Duca di Mantova nel verno di quell anno 
a Parigi per rimetterli, fé potea , in grazia di quella Corte, per* 
clic al mirare ingagliarditi i Franzeiì in Lombardia , gli tremava jl 
cuore. Se ue tornò egli in Italia poco fecondo le apparenze aggotta- 
to , perciocché continuo a feguitare il Partito Spagnuoio. Alla Corte 
d’elio Re Critliauillìino s’era, come dicemmo, trasferito anohe Fran- 
ctfco I. Duca di Modena , e dopo aver concertato quanto occorreva 
per ia can paglia dell'anno predente, carico di doni , e col titolo di 
Generalidiuiu dell’ armi di Francia in Italia, leu venne pel Genovefa- 
lo, e giunte a Modena nel di 20. di Febbrajo . A militare con lui , e 
folto di lui venne anche il Duca di Mercurio . Sul principio di Giugno 
ito elfo Duca di Modena a prendere il comando deli* Armata Frantele, 
con cui li uni anche il giovane Marcitele Villa colle truppe del Duca 
di Savoja, dopo aver minacciato .varie altre Piazze dello Stato di Mi- 
lano , ali’ m pi ovvilo andò a mettere l’ allòdio alla Fortezza di Valenza 
predo il Pò . La Piazza era forte, valorofi i difensori i azioni ben calde 
li fecero lotto d’ ella , nelle qnali ebbe il Duca Francelco.il difpiaecre 
di perdere due de’ (noi primi e migliori Uiiziali , cioè i( Conte Gian* 
Maria Broglia , e il Marchefe Tobia Pallavicino . Ma più fenfibil dt* 
favveutura provò egli apprello, perchè avendo molto prima gli Spa- 
gnuoli ricuperato il Callello di Arenale faputo, che da Modena ve- 
niva al Campo Franzele un Corpo di quattro mila tra fanti e cavalli, 
comandati dal Duca di Bironc , e dal Conte Giani - B uida Bijirdo 
.Tenente Generale d’efTo Duca: il CarJiaul rcydoro Trivulfio , a cui prò 
imo ini dopo la partenza del Marchefe di Caracena dava appoggiato 
il goveriiQ di Milano, fegretameiite fece stilare alla- volta di quel Ca* 
delio molte brigate di foldati . Polle quelle genti in aguato a Fontana* 
fama verta i coniini del Piacentino , allorché colà giuufe fenza alca* 
na oid nanza la Soldatefca Galio-Ldenfe , l’ alTÙIirouo , ia sbaragliarono, 
fecero mille e ducemo prigioni, fra’ quali lo de Tp Co.tte Bjjaido, 
a cui uulla giovò il far quanta difefa potè, perchè il Duca di Bito* 
ne co’ tapi fecentò cavalli le n’ andò ,. Jafciando lui alla dilcreziou de’ 
nemici. Qìfella non lieve percolla nunio non . ijgomcmò il Duca di 
Modena , che più vigorofamente cue mai continuo «li approcci lotto 
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forze erano partati alla Gerola : il Duca all’ improvvifo, lafciata nel- 
le linee l’occorrente milizia, marciò col reilo dell’elerciio centra d* 
efiì Spagnuoii, rifoluto di dar loro battaglia . Non vollero eglino 
quello giuoco , ed onoratamente lalciarono pairare il Convoglio , che 
Ai vita del Campo Franzefe fono Valenza . Giunto pofeia al governo 
di Milano il Conte di Fucnfaldagna fece ogni pollìbile sforzo , per 
ifpignere loccorli in quella Piazza , e gli venne fatto una volta d* 
introdurvi alquanti foldati . Gli altri tentativi riul'cirono per lui dan- 
nofì: ficchi: in fine fu obbligato quel Prelidio nel di 7 . di Settem- 
bre a capitolar la refa . Corfe un gran pericolo nell’ anno prelente il 
Duca di Modena a cagion de’ polenti maneggi degli Spagnuoii al- 
la Corte dell’ Imperadore Ferdinando IH- avendo eglino indotto quell’ 
Augnilo a fpedir Proclami contra dello Hello Duca , quafichc il far 
guer^ agli Spagnuoii’ folle cauta concernente il Romano Imperio . 
Ratinati poi dodici mila ledefehi , li fpedì elTo Augullo in Italia, 
e già s’ afpettava la gente di veder piombare quello fulmine su gli 
Stati del Duca Francefco , rimalli all’atto (provveduti di dtfefa . Ma 
giunta quella gente nel Tirolo, infurierò ditiènhoni fra gli Ulìziali , 
e buona parte ti sbandò , in maniera che appena quattro nula ne 
pervennero a Milano, fenza edere a tempo di lòccorrere Valenza. 
Fu creduto, che il fenno e l’oro del Luca di Modena di dì palle quel 
minacciofo temporale. Polla poi a’ quartieri d’inverno 1’ Armata, fui 
fine dell’ anno palsò di nuovo 1’ Eilenfe a Parigi , ed arrivò colà tipi 
dì 6. di Gennajo . 

Videfi meglio in quell'anno, qual inutazion d* umori pofsa far la 
mutazion de gli onori. S’era ognun promelso grandi efempj di virtù 
nel Pontefice / IleJ} andrò FlI. Siccome dicemmo, niun più di lui avea 
declamato contro gli abutì del Nepotifmo , allorché era Cardinale; di 
quello tenore ancora feguito ad ellere per alquanti meli . f>on volle 
in Roma il fratello e i nipoti ; niun privato internile compariva in 
lui ; fprezzava le cofe caduche di quella vita ; davanti agli occhi te- 
neva le memorie della fua morte , e le vite e le azioni de’ più intigni 
Romani Pontefici . Ma da sì belle Malììme fi allontanò egli alquanto 
di poi , perchè non potendo più reggere alla tentazione, chiamò alla 
Corte D. Mario Chigi (uo fiatello , e i di lui figli , e in mano loro 
mife i pubblici affari. Si figurò egli d’aver polla una gran briglia a i 
Parenti, coll’aver confermata ed armata di maggiori pene una Bolla 
di Papa Gregorio XIII. che vieta il promettere e il prendere regali 

G r qualfivoglia giullizia e grazia nella Corte Romana ; quafichc chi 
le briglie in mano, non polla facilmente defraudare la fama inton- 
alo- 
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jionc de’ Legislatori ; e le cofcienze poco fcrupilofe non (appiano tro- 
var ragioni , per credere non fatte per loro le lleiTe Leggi della Natura 
e di Dio. Quello ànal'pett ito rilàrcàirtsiito di Nep itifmo fece cangiar, 
linguaggio a i fabbricatori di prognollici intorno a quello Poniitìcaio. 
Fra gli altri allettato il celebre P. SJirja Pallavicino, che fu poi 
Cardinale , dal bell-’ afpetto di «pie* primi meli , s’ era già meiìo a 
fcrivere la Vita dello lleifó Papa. Ma da che vide la meumorfoli fud-| 
deità , gir cadde la penna di inano, e lafciò quella cura a dii follò» 
di itomaco diverfo dai fuo. Ma fpezialmcnte ebbero a lamentarfi di 
quello Pontefice i Veneziani , come abbiamo dalle Storie dei Senatore 
Andrea Vaiiero , e del Signor (oraziani, perchè avendo egli Cardina- 
le nel Conclave ferino di Ina mano il Decreto , obbligante ii futuro 
Pontefice a fomminillrav a lite fpefe un corpo di galee', e tremila tan- 
ti in difcfa di Coudia , divenuto poi Papa uovo mille dttficuiià , e 
.neppur s’ indulTe a dame un migliajo, con riiirignere nell’ ultimo Mu- 
ta la fua liberalità a Ipedire in ajnto de’ Veneziani quattro fole galee. 
Poca durala fece nel Trono Ducale di Venezia Carlo Contanno , ef- 
fendo egii italo chiamata all’altra vita nell’anno prefeme . Ròbe per 
fuccellore Francesco Cornato , il cui Ducato non lì llefe , che a (òli 
venti giorni. In luogo Ino fu - poi eletto Doge Bertuccio Fallerò. 

Era folita l’Armata navale Veneta ogni anno- di pollarli alla bocche 
de’Dardanelli , per impedirne l’tifcita alla Turchelca. Avvenne, che, 
nel di’ 2 6. di Giugno comparve colà Sinan Balia’ cbn gran flotta, ri-i 
foluto di pollare, lenza chieder licenza a i Veneziani. Però li venne! 
a un terribile conllitta. Era coni polla l’Armata Veneta lotto il co- 
mando di Lorenjo Marcello Capitan Generale, di venticinque vafcellij* 
altrettante galee, e lette galeazze, oltre a fette galee de bravi Maltefi. 
Per due ore di oli inaio combattimento fu incerta la vittoria , lincile 
foprafatn i Turchi dal valor de’ Crilliani rincularono , cercando col- 
la fuga di fottrarlì ai cimento, tnfeguiii fi precipitavano in mare per 
lai vaili a nuoto. Molte lor navi rhnnfero divorate dal fuoco , altre 
fi ruppero a terra. Tredici galee in oltre , Tei vaiceli» , e cinque 
galeazze- , vennero in poter de’ Veneziani , coi la morte , per quanto 
fu creduto, di dieci mila dì quegl’ Infedeli; colla iiberazione( fe pur 
tanto fi può dire) di cinquemila Schiavi Crilliani, e coll’ acquili» di 
gran copia d’ aitigliene e di attrecci militari , ricavali dalle abbando- 
nate navi , alle quali fu dipoi appiccato il fuoo . Fu quella la più 
infigne vittoria riportata da i Veneti nella prefeme guerra , fe noi» 
che reflò eliti lune Hata dalia morte delio Hello Capitan Generale Mar- 
cello-* Dopo uli si fortunato l'uccellò , Spugnarono i CiiHiaui, PI fola è 
■ .. Hoc» 
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Rocca di Tenedo , dove lafciarono buon prefidio . Altrettanto fecero 
atr Ifola e Città di Lenito . Provò in quell’ anno I Italia il flagello 
delia pelle, che portata dalla Sardegna a Napoli, quivi comincio ad 
incrudelire, e pafso anche a Roma , dove diede campo al Por.tel.ee 
d’ tifar ogni pofT.bfl precauzione , e d. foccorrere 1 afflino Popolo con 
abbordami lanoline. Si terribil fu quello malore , che 
Città . Nella fola Metropoli di Napoli corfe voce, che perlifero piu 
di ducento ottantàcinque mila perlone . in Roma per le ,a,ue d ’ 
genze di mie’ MagHlrati ve ne mancarono blamente ventidoe m a , 
fffilosg. Ecdelìaflico eira cerno «&MÉ »«.•*** <» VjSj 
1,0 pec Genova e Milano D.Giat anni d’Aollria , liglio illegmono del 
Re Cattolico , inviato in Fiandra al comando di queil armi . 

* V Anno di Cristo Mnci.ru. Indizione x. 
di Ai.essandro Vii. Papa ?• 

di Ferdinando III. lmperadore ni. • 

k 'jr , 7 * * ' A » • * *"* ** ** ** 

F U quello l’ultimo anno della vita di Ferdinando III lmperadore ; 
ì rapito dalla morte nel di due d’ Aprile m eia d, quarafiWj^e 
anni. Non vi fu Infogno di bugie , per telìere uno lplend.de elogio 
a qu’ctìo Monarca: tale c tanta fu tempre in lui la 
re di Dio, l’integrità de’ codumt , In prudenza e reftiiudmedrt 
fuo governo. Lafciò vedova f Ifeperadrrte Leonora Gonzaga , te za 
fra à Aie mogli . Di varj 'figliuoli l’ arricchirono i Tuoi matrimoni , 
ma non lafciò dopo di fé viverne , fc non Leopoldo natone! di?, 
di Giugno dell’anno i6ao. già coronato Re d Ungheria c di Boe 
mia 8 che rurcedette negli Stati ereditar) del padre , c giunte nel- 
f amo feguente a confeguir lo feettro del Romano Iwpen® . Aper- 
tamente fi 8 dichiarò fui principio di quell’ anno Car o IL Gon^a Da- 
«i di Mantova del Partito Spagnuoio , invanito forfè del pompofo 
,;.n1n rii Generale dell 1 armi dell’ lmperadore in Italia , a lui proc 
cunto da i Miniflri del Re Cattolico , i quali fperavano con quel o 

Si «ssw 

flUicar quefla breve ben dvhdo . 

pórchL 3 mancò di vita I’ Imperador Ferdinando , e pot*i(T»ua gen- 
g M po.rve.iir di Germania ; e .* egli avea latto . con,, d mgo- 

£tlt Stati dell’ Lllonfe , gliene Ja ^g ' a , ^ P or ^ 

»o ; li crome dicemmo, il Duca d. Modena alla Corte di •*§*«■* 
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concertar le operazioni delia futura Campagna ; e ficcome nelle fue ve- 
lie (correva il fangue deila Reai Cafa di Savoja, per edere tìglio dei- 
i 'Infanta IfabcUa , ed era perciò premurofo de i vantaggi del Duca Car- 
li EmmanueU 11. fuo cugino: cosi col Tuo credito fiancheggiò in ma- 
niera le illanze di lui , per riavere dalle mani de' Franzetì ia Cittadel- 
la di Termo, die ne riportò J‘ ordine dell’evacuazione dal Re Crilliar 
infilino . Con quello arrivò nel di 7. di Febbrajo a Torino , e nel di 
dieci fegui la confegna d'erta Cittadella con immenfa confolazione di 
quella Coite e Popolo . Calarono in quelli tempi dalla Germania tre 
mila fanti , e mille c cinquecento cavalli ai fervigio del Duca di Man- 
tova, con cui unitoli il Come di Futn falda gpa Governator di Milano, 
nella Primavera con quante forze potò , andò a prender varj podi in- 
torno a Valenza , ardendo di voglia di ricuperar quella Fortezza. 
Furono in breve (turbali i fuoi dilegni , perchè il Duca di Modena , 
dopo avere ricevuti dalla Francia nuovi rinforzi di gente, guidati dal 
Principe di Conti, ufei in campagna , ed entrato nel Monferrato , or- 
dinò al giovine Marchefe Villa di aflalire il Cartello di Monicglio, 
che fi rendè con hi oni patti . Quindi pafsò il Duca con erto Princi- 
pe all’airedio -del forte parto , e Cartello di Non ,0 fia Annone, do- 
ve trovò ima Guarnigione di fetiecento uomini , che dopo tiferò bra- 
vamente dtfefa , nel di -otto di Giugno redo prigioniera di guerra. 
Quel Comandante Barone di San Maurizio Borgognone , fervi col 
^ cambio a fare redimir la liber à al Come Bijardo Ululale primario 
del Duca. Da che fu prefo Moniecallelio , e portato Joccorio di vi- 
veri a Valenza . die per ifcai fegiriame fi tiovava in pericolo, s'inol- 
trò l’Armata Funzefe fui Tortone fe ,.per ficveie un linforzo di due 
mila fanti , e di mille c ducente cavalli , piovouoiui da Modena , e 
condotti dal Principe Alfonjo primog imo oel Duca , e dal Principe 
Borjo Ino zio., , h* 

Fu pofeia progettato , ed imprefo l’ afledio di Alert’andria , Città po- 
polata e ferie; e dato ptincipio nel di 17. di Luglio alla circonvalla- 
zione ,e agli approcci. Dentro v’era un gaghardupiel dm di fanteria, 
a cui fi aggiunterò ancoia cinquecento cavalli ; e gli lleflì Cittadini 
animolan.ente accerterò alla ditela per l’odio , che pi rimano al No- 
me Franzele. Vien dillulanerte Oelcritto quello ailedio dal Come 
Gualdo Priorato nella Vita àtpP? Augujio Leopoldo, rtitro non ne dirò 
io, le non che nel di lei d’ Agofto avendo tentato gli Spagnuoli con 
tutto il nerbo del vicino efercito loro d introdurre loccorlo in quella 
Città, fegui un’ azione di gran valore da ambe le Pani , e di molto 
fangue . fpezialmente degli Spagnuoli , che furono vigorolàmente re- 
Tom.XL G g fpiit- 
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fpinii , eflerxlolì in si pcricolofo frangente fegnalati per la loro intrepi- 
dezza fra ic mo (clie (tate ii Duca Francejto L di Modena, e i tuoi due 
figli, AtfonJ'oe ed ALmerigo con venire auribuito fopra tutto li buon di- 
to di quaila giornata ai Principe tìorfo dtjle , veterano nel tnclUer del- 
la -guerra j die da li a pochi meli giunfe al fine del fuo vivere. Gra- 
vemente ferito rello in tal congiuntura ii Marcitele Villa. Ma perdtè 
la (ola niente del faggio Duca non potè condurre quell* afièdto} oltre 
di die per le morti , ed anche per le dilerzioni era feemato forte f 
cfeiciioj e l’ode nemica ddliculuva molto il trafporio delie vettova- 
glie, e de’ foraggi ; gli convenne in fine delìUere da queir’ àmpie a , e 
levare il Lampo nei di 1 p. d’ Agoflo . Hello forte di cavai k ria , ma 
Infilzo affatto di fanteria l’Eforcito Franzcfe , laddove lo Spagnuolo 
abbondava di fonti, e fi trovava povero di cavalli. Però niuu’aitra im- 
prefa tentarono elfi Franzefi , e andarono a reficiarlì alle fpeie de’ loro 
ritmici nella Lomelliiia , e lui Nova refe. Ma net mele di Dicembre, 
qnai do meno og .uno le l’alpeuava , edeodo g à tornato in Fi ancia il 
Principe di Lenti .ecco che il Duca Franceico mette iu marcia tutto 
l’tieicito, per venire lui Piacentino. Fu peileguitato nel viaggio da 
dirotte pioggie, trovò nel cammino urridi fanghi , ed 1 fiumi rigoguo- 
fi d* acque. N ini otbcolo potè fennare r luoi palli , dt modo clic lui 
fine dell'anno gnmfe egli con tutte le fc lucro fui fuo Stalo di seg- 
gio . Non lapevano intendere i curiofi il vero motivo di quello Ino 
dittale viaggio , in ilbgione tanto diladatta ; ma fui principio deli' 
anno feguente fi svelò quello arcano. 

Continuando l’ olimaia guerra de’ Turchi contra de’Veueti , fi udì, 
clic in Lollantinopoli fi faceva un armamento m-ggiore del lolito: ii 
che nondimeno nulla fgomeutò la cotlanza della KepuLblica. Incoi*- 
trattili il Capitan Generale Mocenigo in quattordici Navi gì Olle Barba- 
rch.hu, incamminate per unirli all’Annata Tttrthefca, nel di due di 
M.iggio le aliali. Dopo duro contrailo con que’ fi-ubari , più utaii de- 
gli altri alle battaglie , ne ridullè quattro in fuo potere ; tre altre au- 
darono a rompere a terra , che buono poi incendiate ; le retta iti fi 
falvarono colia fuga. Confiderabile cinici pofeia l'acquillo fatto da elfi 
Veneti a forza d’armi del Porto, e della Fortezza di Suazich , dove 
buona preda fi fece di Saiclie Turchefche, d’ un Valcello Bai barello, 
e di molta roba.c ne fmeno menati via venticinque grotti cannoni, 
toni una volta a'medefio» V r eneti,come appariva dall’arme. In una 
dtìbbiofa 2tiflà co i Turchi perde ancora in quell’ anno la vita ii Gene- 
ral Rlociniga , c peri d' un incendio la fua Nave Capitana. Fu poi ri-* 
superata da i Mufuiinani l'ifoia di Tenedo. L’altra di Leuno corte 
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U medefìma sfortuna ; tornando per fona alla loro ubbidienza . Nittn 
altro fatto rilevante feguì in quelle Parti. In si grave e pericolofo 
impegno abhifognava airaiflìmo la Veneta Repubblica de i fixxorfi del 
Pontefice , modràtofi fin qui alquanto lordo alle lor preghiere. Di tal 
congiuntura fi prevai fe Papa JUeJj'andro MI. ajutaio ancora da i caldi 
tifi ri del Re CrillianilTìmo , per indurre il Senato Veneto a rimettere 
in Veneziane nelle altre Città i Religiofi della Compagnia di Gesù. 
Favorevole fu il decreto , laonde dopo cinqua-it’ anni d’ eliiiò ritorna- 
rono effi Padri colà a coltivar la vigna del Signore. Applicò il Pon- 
tefice in fuffidio dell’ Armi Venete i beni de’ Conventini aboliti in 
quello Stato , e i Conventi degli Ordini Religiofi de’ Crociferi , e di 
Santo Spirito, da lui litpprefli con altre grazie. Era piTata nel pre- 
cedente anno da Napoli , e da Roma la pelle a Genova . Quivi nel 
prefeme fece ella un’orrida flragc per la tìreuezza d -ile cale, e llra- 
de di quella- popolata Città j entro la quale , fenza parlare del Ter- 
ritorio, fi fece conto nel mefe di Settembre, che fodero perite fa- 
talità mila perfone . 

Anno di Cristo mdclvitt. Indizione xr: 
di Alessandro VII. Papa q. 
di Leopoldo Impcradore i. 

N Eita Dieta dell’ Imperio a molte difpute fu fottopofia I* eTfrtòn 
del nuovo Itnperadore , non tanto per Ir maneggi de’ Franteti , 
affinchè fi (tacca (Tè dalla Cafa d 1 Auflria la Corona Imperiale , quanto 
ancora per la fperanza rata negli Elettori di potere in tal congiun- 
tura condurre alla pace la Frani ia, e la Spagna. Ma fvanito il pio di- 
fégno , refiò finalmente eletto Impcradore Leopoldo Ignajio , Re d'Un- 
gheria e Boemia, figlio del defunto Augnilo rei di 1 8. di Luglio dell’ 
anno prefente con plaufo univcrfale per le fue belle dòti . Era egli in 
età^di diciptto anni. Giunfe , ficcome^dicemmò* , fui fine dell* anno 


ottocento cavalli . Sul principio di quell’ anno paf’sò qtìell' Armata il 
Pò, non cflendo giunti a tempo -^pgJUKili , per Impedirle il pailag- 
gio, e andò à prendere i quartieri d’inverno nelle ubertofe Vide del 
Mantovano', è màfTìmamente ni Viadana , e ne’ Luoghi circonvicini. 
Riuor^fi ‘ordini pubblicò il Duca, perchè a ninno fi facòlTe violenza, 
e fi viiede con quiete come in paelè non nemico ", eligendo nondime- 
no gli occorrenti vrveif,e fòrtggt ^crT Armata. Ftt dà molti ciédum. 
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che Carlo li. Duca di Mantova tra per la morte dell’ Imperadore Fer- 
dmando 111. per cui Tettarono fcunceitatc le fue mifure , e per vedere 
efpollo il Monferrato alia vendetta de’ Franzefi , avelie già legretamen- 
te concertata la maniera d’ufcir d’impegno con gli Spagnuoti , dante 
la ncet(T:tà di fottrarli a maggiori percoli . Ma con si fatta opinione 
non s" accorda il faper noi , eli' e(sò Duca accettò in queùi tempi Pre- 
lìdio Spagnuolo nei Borgo di S. Giorgio di Mantova , e cerco ajuii da 
ogni parte . C onttittoeiò , o lia che al Gonzaga non piacefise di veder 
pi llo il teatro delia guerra nelle vifeere de’iuoi Stati , o che concor- 
refsero altri politici riflelTì: certo è, ch’egli fi vidde finalmente ridot- 
to ad accettare la Neutralità , per etti fi obbligò di non offendere da 
li innanzi gli Stati del Duca di Modena , e di non far guerra a i 
Franzefi j e vicendevolmente dagli altri fu promefso a lui lo ttefso : 
con che, fe non divenne amico della Francia, almeno cefsò d’elserle 
nemico. Fortuna fu del Gonzaga d* incontrarli in un generofo Prin- 
cipe, qual fu Francefilo I. d' Elle , perchè altrintenti correa pericolo 
di perdere Mantova. E ciò, perchè Angelo Tarachia primo Miniltro 
fuo traditore , per quanto fcrive più d’uno Storico , elibi al Duca dì 
Modena d’ introdurre in Mantova i Franzefi; ma il magnanimo Ellen- 
fe volle veder quel Principe corretto, ma non rovinato. Intanto la 
Corte di Savoia , che non fi credeva tenuta a quello accordo ; ben in- 
formata , che l’ importante Fortezza di Trino fi trovava con poco Pre- 
lìdio Spaglinolo , c mal guardata, nella notte precedente al di 20 . di 
Luglio fegretamente (pedi colà il giovane Marchefe Villa con tre mi- 
la e cinquecento tra fanti e cavalli , che forprefe le principali fortifi- 
cazioni della Piazza , ed obbligò il Comandante Spagouolo a capito- 
larne la refa . il Duca di Mantova , che ne riteneva la giurisdizione» 
fece perciò delle gravi doglianze , che a nulla ferv irono ; ed ebbe ap- 
prettò la mortilicazion di ricevere una lettera dal Collegio Elettorale 
nel dì 4 . di Giugno , vietante a lui l’ intitolarli Generale dell' Impe- 
radore , e Vicario dell’Imperio. 

In efecuzione del Concordato premeva al Duca di Modena di libe* 
rare il Mantovano dal pefo delle Ttuppe Franzefi ; e però da che ebbe 
rinforzato l’efercito con forze nuove , parte raccolte in Modena , e 
parte venute di Francia, fui fine di Giugno pel Cremonefe, dando il 
• facce fino alle porte di quella Citta , andò cercando le maniere di 
pattare il grofto Fiume dell’ Adda . Erano le rive oppofle ben guernite 
di combattenti, colà fpediti dal Conte di Futnfaldagna ; e troppo ardita 
ini pie fa fi feorgeve il tentarne il pufsaggio . Fortunatamente riufei ad 
alcuni pochi Franzefi di valicar quel Fiume a Cafsano , c di lorti- 

frcat- 
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6carft nell* altra riva , di modo che tralTe colà tutta l’Armata , e git- 
tate* un Home, pal’sò. Da incredibil confulione e (pavento per que- 
lla impen lata felicità de’ nemici reltò preio 1 ’ Efercito Spagnuolo, e il 
Fuenlaldagna infofpeitito di qualche intelligenza in Milano , colà con 
tutte le lue forze frettoiofamente fi ritirò. Allora il Duca di Modena 
annnolameme diede la marcia ali’efercito fuo, e per mezzo del Mila- 
nelè , e fin palTando prellb le porte di Milano , andò a Ticino , e do* 
po averlo valicato , fenza perdere tempo , cinfe d 1 alfedio la Fortezza 
di Mortara : azioni tutte, che fecero falir alto il Tuo nome, e il con- 
cetto del fuo valore e felino . Réliftc quella Piazza fino al di I d’A*- 
gollo , in cui fu obbligata a renderli: con che la fertile pianura della 
Lomelitna rellò elpolla ai comandi de’Franzefi. Ma che ? nell’auge 
di tanta gloria eccoli cadere infermo Franujco I. <T EJÌe Duca di M» 
deità , oppretlò da' patimenti e dalie fatiche pallate , o pure avvele- 
nato dalla cattiva aria di Mortara. Fu portato a- Sant’Jà , dove fn a 
vietarlo Cado Emmanutlc II. Duca di Sàvoja, e nel di 14. d’ Ottobre 
di quelt’anno fra le braccia del Principe Almerìgo fuo tìglio , e de’ 
fuot Cortigiani , che fi disfacevano in lagrime, con quel medefimo 
coraggio , eh’ egli avea Tempre inoltrato nelle azioni guerriere , rendè 
fantina al fuo Creatore in età di quarantotto anni , un mefe c nove 
giorni . Comune opinione fu , che s’egli non folle flato rapito da morte 
cotanto immatura , l’ Italia avrebbe avuto in ini un Generai d'Armate. 
da paragonarli co i primi. Nè io ini fermerò a deferivere il corteg- 
gio delle tante virtù , che Ir adunavano in quello Principe , la prrnei- 
pai delle quali fu la pietà, perchè ne ho detto quanto occorre nelle 
Antichità fclleufi , e può leggerli ii giudo fuo Elogio nelle Storie dei 
Conte Gualdo Priorato, di Francefco Vigliotto , nell’ Idea del Princi- 
pe del Padre Gamberti della- Compagnia di Gesù , e predo altri 
Scrittori . Solamente dirò , aver egli comperata ben caro la gloria 
umana, perchè di tanto fuo fervigio, predato alla Corte di Francia^ 
nc egli , nè la fua Cafa riportarono- veruna ricompenfa , o almen ta- 
le, che paieggiade la gran copia di fpefe c debiti fatti in occalion 
di quede guerre, a faldare i quali fu poi uccellarla l’ al tenazion d 'af- 
faldimi Allodiali. Lafciò il Duca Francefco dopo di fé tre tìgli Al~ 
fon/o , Almerigo , e Rinaldo , e nel dominio degli Stati a lui fuccedet- 
te il primogenito, che li nominò Alfonjo IV. 

Altra azione meritevole di memoria non pafsò dopo la prefa di 
Mortara, le non che i Franzeli entrarono in Vigevano , e ne didrufc 
fero le foruiìcazioni ; e il Conte di Fuenfaldagna mandò improvvifa-t 
niente un corpo di gente a dar la fcalata a Valenza, ma con trovar 

vigi- 
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vigilanti i Franteli , e tornarfene in dietro fenza voglia di ridere "l 
Nel Novembre di quell’ anno 1’ cirere venuto a Ltonc il Re Luigi 
XtV. col Cardinal Maturino , diede un palcolo alla curiodtà de po- 
litici , per indovinare il motivo. Si porto colà la Maeflà fin a vili- 
tare òttima DutheJJa. di Savoja , madre del Duca Carlo Emmanuc- 
le H zia d’ elio Re, ve Principefla di «nirabil l'enfio c vivacità di 
fpiritò , menando- feto le dite lue figlie, cioè la PrinciptJJ'a Luigia 
vedova del Principe Maurizio di Sayoja , c la PrincipeJJa Margherita 
nubile. Mentre Madama Keale, era in trattato di accafar quell’ ulti- 
ma figlia con Ranuccio IL Famefe Duca di Parma , non lafciava ella 
di franar colla Corte di Francia, per iarla Regina* e tale era la bel- 
tà di quella Principelia , che potea fare un dolce incanto a gli occhi 
dei Re Si trovavano veramente le mire di quello giovine Monarca 
rivolte all’ Infama di Spagna Maria Terefa- : pure perchè tuttavia ^in- 
terponevano gravi odaceli a quel maritaggio , e alla pace col Re 
Cattolico : fegui accordo con Madama Reale , che fc per tutto il me- 
le di Maggio profilino venturo il Re non conchiudeva il firn maritag- 
gio coll’Infanta loddetta, egli fpoierebbe la PrinttpefTa Margherita di 
Savoia . Si lèrvi l’accorto Mazzarino di quede apparenze , per tirar 
gli Spagnuolr nel fuo difegno . In faui 6 ultimò poi la pace colla 
Spagna, e le Iperanze della Principelia di Savoja andarono a termi- 
nare nell’ accalamento col Duca di Parma. Non farà .difearo a t Let- 
tori d’ apprendere una particolarità fpettame al Cardinale fuddetto , la 
quale imovo io nella Tua Vita manuferiua , defa in Sedine da Giu- 
fi-ppe Sellori Romano', fl?to fuo familiare di gran confidenza . Cioè 
nel fuo appartamento del Louvre fece egli in qued’ anno per tre me- 
li fare un maravigliofo apparato di tapezzerie -, vafi d’oro e d’argen- 
to lampanc , pitture, cd altri mobili di rara ricchezza , con tngc- 
enofo compartimento, fatto dal Signor di Colbert. \ era una gran 
Credenza dilla quale davano i pretti] per un Lotto, cioè vali d oro , 
e d’argento d’ogni Torta, orologi , guantiere gioviate , fengm , co- 
rone , anelli, croci, fcattole, e limili prezroti lavori ad 'ornamento 
fpezialmente del fedo femminile. A più di cento mila fendi Roma- 
ni afeendeva il valore di quelli premj . Alla lunzione nel di 4 - A.P r |* 
le intervenne il Re, la Regina Madre, con tutti i PriW'Pi. Pnnct- 
pelle , e gran Signori, e Dame di Corte. Furono da Mada tinge» 
Ortenfia Mancini tirati a forte i bollettini del Lotto , due pel In, 
ed altrettanti per la Regina , ed uno per gli altri , e cosi fu d'IIrr- 
Buito tutto quel valfente , con ammirar tutti la rara’ munificenza di 
quello Porporato Italiano , - * • • * 
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Diede fine a’fuoi giorni nei prefente anno il Dose di Venezia BéL 
tU'cio ^alierò , e tu alzato a quel Trono Giovanni Ptfaro . Olìeriva il 

SSfcSTc! , VeQC * a Re P ubbllca ■ Parche- gli toiìe' cedi,- 

nmn ì. nì * '' ? nd “ ,on *™PP° dura . ma che nondi.nenìo fu 
propotla nei Senato , il quale li torniva ilanco ed efauilo , per si 
lunga e difpandiofa guerra. Pure prevali il parere de più L a * 
gtot, d, non cedere .Wiajperiofo Tiranno. Da si genero!? rifornì 
ne commoirojl Pontehce e r pii ricchi de’ Cardinali . e fpeziaiinen- 
UtFrmnctfco Baratro» e f- Invia Cht s i, ed alcuni Baroni Romani , 
tto.ro a gara per pretta re foccorto a i Veneti. Perciò oltre itile du« 
dici galee del Papa , e di Malta , e di Tolcana , furono fpediti ad 
un.ru alla loro armata altri dieci Vafcelli , provveduti da elfi PorpS 
ra u e Barom alle tpefe loro-. li Cardinal Magrini ancor egli man- 
do un regn o di cento nula feudi alia Republ.ca, coprendo ptlbabiU 
mente 'col tuo nome ciò, che veniva dai Re. Mi ariano alcuna di 
rilievo non accadde m quelle Pòrti , avendo paino naufragio la Flotta 

no H Tr ' dn ‘ ? r Perd ‘? d ' , alcone 8 3lee 5 v,de,i anc, ' e riulcir va- 
no il d-regno d, forprendere la Canea, e l'Armata Tnrcfufca calla 

fuga deludete i Criltram , che s’ erano preparati pdr venire alle mani 

Sa f r anZC J V Ve ' ,ezÌJ '" * erJ R trovarli di- 

Jpoiu la Corte di Trancia , hcco.ne difguflata del Turco, □ f P adi fe 

sL g T n° rZ °' 8 f mC Ìn Candia > fegtdfce la naT co!!* 

Spagna . Di cto parleremo andando innanzi . ' 
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»Ran prue va diede in quefh tempi della fua faviezza il Cardinal 

àvl avca - pari 13 btflrà e vincita di fpirito di Ma- 

damigella Marta Mancini nipote fua, e fe n* era lauto invasi, ito il 
gtov, netto Re Luigi A/K che molti penfarono ( non fo fe con vero 
o falfo fondamento ) ch’egli farebbe giunto -a fpofarla, fe il Cardi! 
naie, non diro vi avelTe tenuta mano , ma folameme I’ a ve Te per me f- 
fo. Ruppe egli .1 ««fo di quelle fiamme e per. fieri, ^«5n SonuTre 
improvviiamcine dalla Corte la nipote . che pai dopo la non di 
u. divenne Conte.labilelfa Colonna, e per la fua bizzarria p£ £ 
thllenfioni col manto , e co’ fuor viaggi , diede tanto da dire P a rii 
spettatori e dilettami delie varie leene del Mondo. Potè in oltre col- 
li lo- 
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locare un'altra fua nipote Mancini con Carlo Emmanuele II. Duca di 
jSavoja , fé fotte eoiiciiiccfo alla rcflituzion di Pinerolo , e a privar 
della Kegal Protezione la Città di Genevra . Ma egli Tempre antepo- 
ne il fervigio del Re a’ fuoi .privati inierettì . Per opera tua imme- 
diatamente dopo la morte di FranceJ'co I. Duco di Modena fu confe- 
rito il grado di Gcneiaiifìimo dell' anni di Francia in Italia ad Al - 
fonfo IV. Duca fuo figlio e (uccellore , il quale toflo fece i dovuti 
preparamenti per ufcire in campagna nell anno prefente . Si fervi il 
Mazzarii o d’elio Duca, per far proporre alla Republica Veneta una 
lena fra il Re Criftianittìmo , elfi Veneziani, e i Duchi di Savoja e 
di Modena, con difegno di acqpiflar lo Stato di Milano,. e di parti- 
re la preda fra loro , efibendolì la Corte di F rancia d’ indurre il Gran 
Signor de’Turchi alla pace, e promettendo forze grandi per la fo- 
gnata imprefa. I. Veneziani, che fi trovavano in sì grave impegno per 
la guerra di Candia , e che (àggiamente fanno in ogni .tempo lcan- 
dagliar le cole , fi sbrigarono in poche parole da quella tentazione , 
con rilpondere di non voler punto iinpacciarfi nella roba alimi . C 
perciocché già cominciava ad apparire. buon incanì innmento alla pace 
fra la Francia c la Spagna , il Mazzarino fegr enuncine configlip il 
nuovo Duca di Modena a predar orecchio ad un accomodamento , 
già propofio dal Governo di Milano al Duca Francefco fuo padre per* 
che in tal guifa migliori condizioni avrebbe ottenuto, che afpepando 
la pace generale , in cui i principali Contraenti penfano molto a i 
proprj vantaggi , poco a que’ de i minori Confederati . Interpofloft 
dunque il Duca di Gpailalia in .quello maneggio, nel di n.di Marzo 
dell’ anno prefente fegui accordo fra elio Duca Alfonfo IV. e il Con- 
te di Futnfaldagna , per cui l’Ellenfe rinunziò alla lega colla Francia, 
mettendoli in buona e libera neutralità . Fu .prometta l’Ipveftitura Ce- 
farea del Principato di Correggio al, Duca, e che ne farebbe Levatoti 
P^efidio Spagnuolo , ficcome ancora, che gli farebbe dato nel Regno 
di Napoli uno Stato di rendita annua di treiuadue mila ducati di quel- 
la moneta , in fodisfazione de’ crediti delia Cafa d’ Ette atticurnti in 
quel Regno . Con tali vantaggi , fenza il braccio della Francia fi ri- 
di fe il Duca di Modena in Grazia del Re Cattolico, e fu accurato 
deila protezione di quella Corona , 

Pattato dipoi a Madrid il fuddetto Fnenfaldagna , Cavaliere di 
mattìme onorate , tanto cooperò , che finalmente dopo una tregua , 
nel di 7. di Novembre fu conchiufa la famofa pace de i Pirenei 
fta le Corone di Fiancia , e di Spagna , c figillata dalle nozze del 
Re Luigi XIV. coli’ Infante di Spagna Maria ì'trefa , per giugneie al- 
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le quali ii Cardinale Mazzarino tanto avea vefsata ia Spagna , quali 
prevedendo , die tal Maritaggio avrebbe anche un di portati in l (pa- 
glia i Gigli d' oio. Altro non dirò io di quello avvenimento, che dando 
(ine alle arrabbiate guerre , durate per tanti anni Ira quelle due Poten- 
te, riempie di allegrezza tutte le Provincie Cattoliche , fé non che fu 
ivi confermato l’accordo leguito fra il Duca di Modena , c il Govef- 
nutor di Milano , ed aflìcurati Culla Dogana di Foggia in Regno di 
Napoli i crediti della Cafa d’ Elle colla Corona di Spagna , crediti non- 
diiiieno poco fortunali , perchè non mai s’è trovata la via di foddis- 
fargli. S’ impegnarono ancora le due Corone d’interporre i loro utizj 
per ottenere foddisfazione dalla Camera Apofiolica alle giufte pieten- 
uoni della Cafa d’ Elle , e a quelle del Luca di Parma pel Ducato 
di Cadrò. Valenza e Mortara furono redimite agli Spaiamoli ; Ver- 
celli col Cenghio nelle Langhe al Duca di Savoja: ii che legni dopo 
la pubblicazion foioute della pace luddeua , differita (ino al fu Seguen- 
te anno. Le controverfie pendenti Ira i Duchi di Savoja , e di Man- 
tova per le doti della fu Principia Margherita di Savoja , furono ri- 
mefse in Arbitri j e curiolà cola rtufei dipoi l'elserfi cotanto oflinato 
elso Duca di Mamov.a in .certe lue pretenfioni , che andò per terra 
egr i accordo . e la Corte di Savoja col nulla, pagare allora , urai più 
non pagò • Ebbe a dolerli Papa Atijjandro.yil. di quella .pace , per- 
ché in .elsa nou s’ .eta voluto , che alcuno de’ fuoi Minillri mettefse 
mano , e non vi fi fece onore alcuno alla Santità Stia, cd in olire vi li 
parlò delle pretenGoni de i Luchi di Mudma, e di. Parma. Altri di 
poi fe n’cbbeto anche più a dolere , perche voicfse Dio .chele paci, 
e i giuramenti de’ Potenti non fo/seio talvolta trappole , per ricavare 
un prtfente guadagno, e rumptte poi tutto , quando viene il tempo 
di guadagnare anche più. Sul line di quell - anno pa (so a miglior vi- 
ta Giovanni Pefaro Doge di Venezia, ed ebbe per Sttccelsorc 0 ^ me- 
ri ico Conianno. Si ridulsero a poco le ollilita nella guerra di Levai te, 
dove indarno furono alpetiate le galee del Papa, e di Malta, perchè 
ii Priore Bicht General delie prime . arrivato a Napoli , per aver mi- 
trato da lungi alcune Navi Eaiharefche , da uomo (aggio noti volle 
continuar il viaggio, e voltate le prore fi rellitui pofcia a Civita v c- 
chia; e i Maltefi dopo averlo lungamente afpcttato a Medina , aneli* 
elfi le ne ritornarono al loro Porto. Surprele il Capitan Cenciaie 
Framefco Morofmo la Foltezza di Tanniti nel Golfo di ( aisaudra , 
che itilo Taccheggiata e demolita , con afportarne trema pezzi di catv 
none , e quattro petriere. Altrettanto avvenne a quella di t hi Ime 
nella Natòlia di itmpetto a Scio, dove fi fece buon bottino , ed acqui- 
ci Tcm.Xl. H h dodi 
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Anno di Cristo mdctjc. Indizione xiu. «* /^ ' ’’ **£ 
di Alessandro VII. Papa °* ,^p 

di Leopoldo Imperadore 3. ' . 1 v ' ' • ^ * 

pUbbiicataf, fmalmente q^per iut- 

^CrSanSo ^ 

Sfama MrtKSfi faa t'rgj, rinu£ 

Francia , ma con patto, eh dia . per le , e P£ “ d _ . del 

ziafse ad ogni pretcnfione e m P * co |à comparve an- 
che poi f. tiferò 1 Franteli. Ne d. 6. '^ Cattolico col 

che la Regina Madre del Re Lu g< , forett* delio 1 s 

Cardinal Malanno limile , «me fu 

. Maritaggio . Non s era forfè d , p j Monar chi ; e cer- 

quella del congrefso e ^ {t enKa|a * K e g« 

tameme Parigi , dove nel - b , coronata dal con- 

Spofi , non avea rfanamm eg , ^ fuc 

corfo d’ innumerabil Nobiltà (laniera. S ... p j -, Gafparo 

Storie il Gnzotti , fu chiamato apporta d^Modetó aftrig k «fm « 
Viaarani, maravigliofo invcntor di macchine , c » f f 

ÌKdi Modena W f £? 3 &i4«m2 

^"'"TuÓ'Lh. varie decSioni d? ^lUlendlfil fe#ca«» 

SS% q.«m r pi u Ca ' d “ S a 7X°n, d : 7*™ SZ: 

alla Reai Cafa di Francia qn accudilse al matrimonio 

proccnrnto - , che il Gran Dite JjMd* IL Duca ^Or- 

delia Principefsa Mar giunta Luigia di tìarbon , iai0Re m- 

!«„ Zio del Regnante Re Luigi, col Prm»pc Cojimo ino 
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to . Nell’ Ottobre H Condì Vefcovo di Befiers fece folennemente la di- 
manda di quella Principefsa al Re , c fu riferbata all’anno feguente 
l’ elocuzione di cosi nobil Maritaggio. Colie nozze del Re erano già 
(pirate allatto le (pcranze della Principellà Margherita di Savoja pel 
Trono di Francia} e però fi effettuaronp le promellè fatte dalla Cor-» 
te di Torino a Ranuccio IL Farnefe Duca di Parma e Piacenza. Por» 
tulli quello Principe a Torino con accompagnamento magni Lieo di 
Nobiltà, e nel di 29. d’ Aprile fegui il di lui Spofalizio ,che fu poi 
coi decorato da nobililTimi Ipcttacoli , e divertimenti di quella Corte, 
andie per altri molivi tutta in gii ja , per avere ricuperata dalle ma- 
ni degii Spagnuoli .la Città di Ycrcclii. Si viddero in quell'anno 
compaiire a Livorno ( cofa non mai pù veduta ) gli Ambafciatori 
del Gran Duca, o fia Czar di Mofcovia Aleffio Muhelorich , Princi- 
pe di fmifurata ambizione , e di ugual crudeltà . Furono ben accol- 
ti dal Gran Duca di Tofcana Ferdinando IL 

Succedette in quelli tempi un fatto nell' alma Città di Roma , che 
gran commozione produflè in quella Metropoli . Per dilla pori pre- 
cedenti , e per la recente pace de’ Pirenei , fi trovava alterato forte 
l’animo di Papa Alejjandro VII. e de i Chigi contro il Cardinal A Li- 
berino , c contro la Francia. Però fenza far conto deile pretenlioni 
de i Duchi di Modena e Parma contro la Camera Apollolica molle 
da i Minillri de i due Re , all' improvvifo fece elio Papa dichiarare 
Il Ducato di Cadrò incamerato, ed incorporato fra i Beni della Ghie- 
fa Rcinana , e per confeguente fottopollo alle Bolle vietanti 1’ alicna- 
aion degli Stati d’ ella Cliiefa . Ora accadde , che volendo i Birri 
nel di 20. di Giugno prendere per debito di dieci ftudi un Veletta- 
jo , abitante nelle rimellè delle carrozze di Rinaldo Cardinal d' Fjle , 
protettore allora della Francia , fu loro impedita la cattura da i for- 
nitori del Cardinale. Con maggior copia di sbirraglia tornò colà v er- 
fo la fera il Bargello, ma gli convenne fuggire. Allora fu, che Don 
Mario Chigi fratello del Papa , ed Arbitro della Corte Pontificia , or- 
dinò a i Gerii , e ad altre milizie di Roma di fpalleggiare il Bar- 
gello , s (Tinche ventilerò carcerati gli autori di quella violenza , giac- 
ché non lapeano più i Pontefici digerire gli abulì delle barn ligie, 
come perturbatrici della Giullizia , e della quiete pubblica , Penetra- 
toli quello difegno , fi mife in armi tutta la numerala famiglia del 
Porporato Ellenfe ; gli Ambafciatori tutti de’ Principi , e fin quello 
di Spagna-, e molti Baroni Romani parziali della Fiancia , in .juto 
di lui Ipedirono , e offerirono gente, e tutti.! Franzeli traffero al di 
Itti Palazzo . Non ilìimò bene D. Mario di far altro maggior tentati- 
ai FI h a vo 
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vo ; ma perche fi mirava un 'gran BóHore d’ animi , fi barricarono fe 
fìrade, e (i pofero c^rpi dr guardia ne’ podi occorrenti. ìnterpoUofi 
I* Ambnfciator di Vefrt-zia trote troppe durezze ne’ dominanti Chigi , 
e intanto da Napoli , $ dai là Tofcana , é da Modena andarono l'opra- 
venendo U liliali , e foldaii per alìitirre al Cardinal d’Eile ; laonde fi 
flava roti batticuore in Roma per fofpfrtto , che fcopptadfc qualche 
gran baruffi , a cui renelle dietro il Taccheggio deHa Città . Non era 
il buon Pontefice informato fe non di quello, che il fratello, e i ni- 
poti gli voleano far fnpere . Ma illuminato in fine dal Cardinale Pi» 
del vero (Ulema di quello imbroglio , ordinò toflo al mtazterolo Car- 
dinale Francefilo Bnrberintr , che vi rimedialfe. Onorcvoi accordo fu 
fitto , e tomo por tutta Roma alla quiete primiera , fe non che ro- 
llarono certe amarezze , e fermenti fra te- Corti dr Roma, e di Fran- 
cia, che col tempo proruppero in maggiori (concerti. 

Si fperavano in quell'anno progredì e felicità deli* Armi Crifliane 
in Levante , giacché il Cardinal Malanno aveva indotto il Re Cri- 
Hianidìmo a fedire in ajmo rie’ Veneziani un corpo di quattro mi- 
la fanti . Penfava queflo- Porporato di piantar in Francia un ramo 
della noftiliftima Cafa d’ Elle , con dare in moglie al Principe Alme- 
rigo Ellenfe , fratello del Duca Alfonfo IK, Ortenfia Mancini tua ni- 
pote , e crearlo crede de’ fuoi beni , e del fon cognome : fortuna , 
che poi toccò a Carlo Armando Duca della Migliare. Ma affinché * 

quello giovine Principe , che già avea fotto il Duca Francefco /. tuo 
padre fatto il noviziato della guerra , maggiormente fi perfezionaflè 
in quell’arte, il delfino per Generale delle Milizie Franzeft , inviate 
in ioccorfo di Candia , dandogli per Luogotenente il Signore di Bas* 

Andò il Principe A 1 merigo , sbarcò le fue genti alla Suda , con pren- 
dere alcuni Fortini, ed unito co’ Veneziani s’accollò alla Canea, per 
ferne l’ allòdio. Nacquero toflo dillenfioni fra il fuddetto Bas , e il Gre- 
monville Sergente Generale Franzefe de’ Veneziani. Da Candia nuova 
accotfero alia difefa della Canea i Turchi: il che fece cangiar femr- 
mento aU’efercito di iafeiar quella Città, e diportarli fotto Candia nuo- 
va rimafla fgnernita. Erano giunti colà, ed aveano già prefo un Bor- 
go con alcuni pezzi d’artiglieria , quando i foldati fi diedero difor- 
dinatamerne a rubare. Ma ecco fònire da Candia nuova una trenti- 
na di cavalli Turchi con urli, che mifero un panico timore nell’ Ar- 
mata Gai lo- Veneta , che niuno pensò più , fe non a menare le gam- 
be. Ufcito allora tutto il Prefidio Turchefco gl’ riMtOtb , e non tini 
la faccenda , che tra morti e feriti reftarono fui campo da mule e 
cinquecento pedone , e il reflo con gran fatica fi ritirò alla Città di 

Can- 
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Cnndra . Con qneflo infelice fine terminò la Campagna dell’ anno pre- 
fente ma non terminarono le emigrarle , perciiò il Principe Amorino 
d bjie caduto, in termo a cagion dell’ aria cattiva , lenza poter inter- 
ventre al tatto di Candia nuova , per configlro de’ Medici fu portato 

i" «“ * Pa^.do™ Stiro venne VSZ 

Prit k I ' I4 ‘ ° l6 ; di * Novt:mbrc . perdendoli in lui un 

ST2E aì -71 U ' ,a 8 ?” de ef P««7Ìone di valore, e di fenno . 
mila T 11 P °‘ ' Scna,< ? Vene, ° er * ere ,ln nwnuinetuo di marmo 
2u.il? a ‘ ®'"° la Chieft Padri F. tneifeani , ap- 

peHatt « Frari y m Venezia. Ma fe ptanlero i Crilliani , neppure ri* 
kro , Turchi . perchè nel di 2 *. di Lugho un incendio s , Spavento* 

5 3 <a ( d '. Co,Unti ' ! »Poli, che uno Storico , aprendo ben 

bocca , arrivo a fervere , che vi perirono fettanta mila cale . e 
venti o trenta mila pedone. Certo è, che ftraordinario e indicibile 
* 1 danno eirendo rrmarte involte in quella- rovina anche le più f„- 
perbe Molcliee. Ma otìervoll. dipoi, come la- tirannide fappia conver- 
tire m utile proprio le calamità de’ Popoli , perché ufei torto editto; 
che cht non porerte nparar lo «abile incendiato , ne reUallè privo, é 

^ e t fle v; e | man 'r del Gra " S, R nore • Nel Giugno di quel? 

amo deliderola la Vedova Imptradrtce Leonora di veder Maria Duchef. 

Ja di Mantova fua madre , venne a Judemburg Città delia Stiriiu 
Cola 0 porto anche la DuchelTa con Carlo fi. Duca di Mantova fife 
bgi-o , .1 quale pafso poi ad inchinare I ' Augujìo Leopoldo, memr’egli 
’° r ' ) da V '™™ .^agK'ava per la St-tria e Carnuta , con arrivar lino 
a I ndie . Ma ritornala ella Duchella Maria a- Mantòva , lini quivi 
dopo poco tempo i (noi giorni.; Princ.peifà dotata di gran prudenza 

PICr ° gatÌVC ’ Che menlu 
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t* fB* *1 il . . 

„ ^ 

pu quello l’Ultimo anno della vita del Cardinal Giulio Mar r arino- . 
X Perchè in quello perfonaggto lì ammirò un prodigio della Porto 

^ d f (l ln ^ 8 " 0 ' Co " «*?** del1 ’ . e fpeziai mente di Roma, 
che pi 'dulìe , e diede alla Francia una torta dt tanto vigore ; noti lì 
può d. mono di non toccar qui la f, ia morte, ben corrifponden te al- 
la gloriola fi* vita . Opprellb egli dalle fatiche de viaggi , e da i 
mi idggw delia fua mente , comincio a leu itile, die veniva meno 

«I 
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il corpo per malattia , a cui i Medici , dopo averla forfè accrefciut» 
co i tanti rimedj , al.ro ripiego no., feppero più proporre , fe non » 
milerabile di fargli mutar aria . Portato al Calici lo di Vmcennes , 
peggiorò ; laonde ammobiliente fi preparò a ricevere la leu.predis.gih 
Itola vifita delia morte. Tellamento da Re fu il fuo per li magnifici 
Legati foni . prima ai Re Crilliam fiimo , e alla Regina , polcia a i 
Monarchi Caiiolici , al Papa , a i Principi de Sangue . e ad almi 
Gran Signori, e a tutù i Tuoi parenti , e per la fondanone di alai- 
ni Luoghi pii. Conto fi fecr , che l’ eredita fila M a quaraa- 
re .milioni di Franchi (altri c giunto a dire di leud. ) d.llribuita con 
ammirabil generof.ta e giudizio. Cadde la morie lua nel di nove di 
Mario in eia di cinquanta nove anni.. Mun p:u.di lui iu B* odio 
alia Nazion Franzefe , e niun più di lui la benefico , lafaando >1 R©; 
gno in pace, depredi la razza degli Ugonotti purgati . mal. umori 
de'Grandi.e gccrefciuti i confini della Monarchia. Cammino lempre 
colle maflìme del Cardinale di RMuu fe non fame e g^le .cer- 
tamente utili al Regno; ma con genio atollo diverto , perche .1 Rr- 
chelieu uomo collerico , violento , ed implacabile «OS meditava die 
vendette , c guai a chi cadeva dalla Ina grazia ; laddove il Mazzari- 
no con fomma placidezza trattava i grandi atlari , dolce con liuti , e 
fin verfo i nemici , eh' egli fi «odiava di guadagnare col pe.dono , e 
colla liberalità, fondato in quella Maflìma; Cht 4 Mondo bifora com- 
prarlo . Per cagione di quella fua manlueiudine e generofita . arrivo 
a morire in grazia del Re, c compiamo anche da lui : ;f che non era 
avvenuto al Richelieu, Lafciò di bei ricordi al Re v.i.fl.an.fiìmo pel 
buon governo , e quello fpezial mente di non tenere m avvenire fa- 
voriti m a di partir gli Ufizj in politico , militare , ed economico: re- 
golamento , che il Re Lodovico XIV. molto buie efegui , con prènder 
egli in mano le redini del Regno; e n’ era ben capace per I elevatez- 
za della fua mente. Nel di ij,. d’ Aprile fegu. con gran lolenmta nd 
Palazzo Reale di Parigi lo Spofalizio di Madamigella Margherita Lui- 
aia , figlia del defunto Duca t Orleans col Principe di Tu, ama Cofi- 
no dt' Medici . Il Duca di Guifa Proccuratore del Principe la (poso. 
Condotta quella Principella in Tofcana , fi trovò onerata da magni* 
die felle cd allegrezze di tutti que’ Popoli . A godere di quell, ipet- 
lacci i fu anche invitato Alfonfo 1 V. Duca d« Mcdena , e v arido con 
ricco corteggio. Nel di primo di Novembre per la naic.ta d un Ueh 
fino unto il Regno di Francia diede in tralporli di giubilo ; nc mi- 
nor fo la confoiazion degli Spagnuoli , per attere la toro Regina dato 
alla luce nei di fei d’elio tuefe un Principe , che iu poi Carlo il. 
JU di Spagna , '** 
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Ora profperofi , ed ora infelici riufcirono in quell’ anno f-fuccelfi 
dell’ Armi Venete nella guerra col Turco. Non fi fa il perchè Papa 
Mtjfamlro Vii. a cui pure llava molto a cuore il pubblico bene del- 
la Crillianità , non lomminillrallè in quelli tempi all’ ajuto loro le Tue 
galee. Gfi avea lafcrato il Cardinal Malanno ducento mila feudi da 
impiegare nella guerra contro il Nemico comune . Non meno i’ fm- 
peradore Leopoldo , che i Veneziani attiravano- a quello boccone ; ma 
per allettato dello Storico Vallerò , pallaio quello danaro a Roma, 
fvani facilmente anche con poco vantaggio di Cefare . Accorfero ben* 
ti ad unirli co i Veneti fette galee degli zelanti M teli . Se ne tor- 
nò intanto a Venezia il va loro fo Capitan Generale Franetfco Morofi- 
no , con cedere il comando a Giorgio Morofino , il quale deliderofo 
di qualche fatto gloriofo , andò iti traccia dell’ Armata Ttirchelca, 
ufeita de i Dardanelli . Trovata parte d’ ella nelle vicinanze dell’ Ifi> 
la di Milo, diede nel di 2j\ d’ Agollo la caccia a que’ legni. Sette 
Galee Tnrchefche prefe dallo fpavento andarono ad urtare in terra j 
iafciandole infrante con falvarfi la gente . Due altre galee vennero in 
potere de’ Veneti , ed altrettante de’ Maltefi . Il reilo di que‘ legni 
andò difperfo , cd alcuni fi ruppero a i lidi . Circa mille Turchi de 
i rifugiali in terra , da i Veneti furono condotti fchiavi . Con egual 
felicità anche Antonio Priuli efpngnò alquante Navi Turchefce da 
carico ; con impadronirfi d’ alcune , e bruciarne dell’ al tre. (Quelli fe- 
lici avvenimenti furono contrapefaii da alquante perdite di Navi Ve- 
nete, che rimafero in altri Luoghi preda de’ Corfart Barbarefchi: do- 
po di che tutti fi ridulfero a’ quartieri d’ inverno. Trattavafi intanto 
dal Pontefice una lega fra i Ptincipi Ctiiliani contra dei Turco, ma 
con ritrovare il Re Cattolico impegnato contra de’ Portoglieli i il Re 
Criflianifiìmo inceppato dall’ antica amicizia co Turchi ; e P Itnpera- 
dore più difpolio a confervare con qualche danno la tregua colja 
Porta , che ad entrare nel perigliofo giuoco della guerra . Lo lidio 
Papa, benché bramante la gloria di liabilir ella lega .almeno con Ce- 
fare , e con i Veneziani , pure fi raccapricciava , allorché udiva il 
Tuono delle fpefe occorrenti . La couclulioue fu , che i Veneti rolla- 
rono foli in ballo con loro incredibile llipendio , flante il dover elfi, 
foftenere una si lunga guerra contro una sì fini furata Potenza , e in 
paefe lontano mille e ducento miglia , e coll’ abborrimento ancora 
della gente a pattar il mare , perchè piena di appresone di non 
tornarlcne poi mai più indietro. 
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Anno di Cristo mdclxij. Indizione xv. .. ;v ..,i, 

di Alessandro Vii. Papa 8. «. g ^ 

di Leopoldo imperadore /. 

T Rovavafi in quefti tempi il Re di Francia Lodovico XIV. nel fxA» 
iore della Aia gioventù, fenza impegno di giunta, uia con gran 
.deiìderio di farla , ficcome avido di gloria , e più di dilatare i contini 
dei fuo Regno: fete ineitinguibile di quaft tutti i Principi delia Terra. 
Sopra ogni cofa gli flava a cuore il conciliar daperuuio un gran riipei* 
to alia (ua Corona e Potenza j e con tutto che incorni ncialle nel pre- 
feme anno a dar congedo alia continenza , confervata non oliarne la 
-Tua avvenenza e robuliezza con atnmirazion d'ognuno, per quanto fu 
creduto , fin qui , coll’ invifehiarfi negli amori della Valiera: pur que- 
lli nulla feemavano la Aia applicazione al governo, a mettere .in buo- 
no flato le Finanze, e a preparar forze per renderli formidabile ad o- 

f nuno. Perchè il Barone di Battevillc Ambafciatore di Spagna in Lon- 
ra volle in un accompagnamento precedere colla Aia carrozza a quella 
del Conte d’ Eli rade* ApibaCciator di Francia , e nacque perciò gran 
baruffa , con riportarne i FranzeTi baflonaie ,e ferite : prefe tal fpoco il 
Re Luigi a quello avvilo , portatogli nel dì 1 6. d’ Ottobre dell’anno 
precedente, che cacciò torto da Parigi, e dal Regnoii Contedi Fuen- 
ialdagna Ambafciatore di Spagna, il quale da li a poco terminò i Tuoi 
giorni . Se il Re Cattolico con calmava quello fdegno con dar delie 
pretefe foddisfazioni , già tutto lì difponeva per una nuova guerra. Nell’ 
anno preferite un’altra novità occorfe. Si dovea edere melTo in iella 
quei Monarca di renderG formidabile anche alla Corte di Ruma , giac- 
ché per motivi precedenti fl dichiarava mal foddisfatto dell’ altura de’ 
Chigi, e gli parea di trovar Tempre delle durezze in qualunque cofa, 
ch’egli chiederti: ai Sommo Pontefice . Mandò periamo a Roma con 
titolo d’ Ambafciatore di ubbidienza il Duca di Crtquì (uu primo Gen- 
tiluomo di Camera , perfonaggio d’umor fiero ed alto, poco amico de’ 
Pi Gii , avvezzo alle brufcberic della guerra , e non già alle manierofe 
qualità , che richiede un’ Ambafceria. Seco erano molti Ufiziali rifor- 
mati , e genti d’armi. Gli accorti Romani 5’ immaginarono torto , che 
fpedizion si fatta tendcilè a A. (citar de' garbugli in Roma. Giudicò 
bene D. Mario Chigi fratello tjel Papa di accrefcere cento cinquanta 
Cord a i foliti dc:la Guardia per maggior fictirezza della pubblica quie- 
te. Chi è vago di liti, duia poca fatica' a trovarne. Varie infujcuzp 
e violenze andarono facendo quei delia Famiglia deli’ Ambafciatore ; 

e tutr 
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e liuto fi tollerò . Ma un giorno tre foldati della patiiglia , che allo- 
ra lì facea per Roma, entrali per bere in una taverna, vi trovarono 
un Maflro di fchcrma Fraozefe , ed altri fuoi compagni . Con varie 
villanie furono i Confi difarmati e cacciati . Dal Cardinale Imperiale 
dovernatore di Roma quello Schermitore proceduto ebbe il bando 
deila vita . Venne i! di 20. di Agollo, in cui due Franzeli avvenu- 
tili in tre foldati Cord, attaccarono trilla ; eder.do incalzati , vennero 
in favor de’Franzefi i famigli di dalla del Duca di Crequi , che die- 
dero una mortai ferita ad un altro Corfo , che non era della riffa „ 
Per quello accidente infuriati i Cord, che erano di guardia alla Tri- 
nità , lènza che gli Udziali potedòro ritenerli , toccarono Stamburo, 
e coll’ armi andarono al Palazzo Farnefe , abitato allora dall’ Amba- 
fciator di Francia , fparando archibugiate contro chiunque era credu- 
to 'Franzefe . Vi redò morto il Lacchè d’ un Gentiluomo Franzefe , 
e il garzone d’ un Librajo . Per quello rumore affacciatoli il Duca di 
Crequi ad un balcone, volendo sgridare i Cord, n’ebbe per rifpolla 
qualche archibugiata , che il fece .ritirare ben tolto : il che nondime- 
no vien riputato falfo nelle Relazioni di Roma. Lo dello avvenne ad 
alcuni fuoi Gentiluomini , ufeiti per frenare quell’ empito , edendo ri- 
maffo ferito anche il Capitan delle Guardie dell’ Ambasciato re . Da 
che videro i Cord chiiile le porte del Palazzo , lì ritirarono ; ma 
palsò quello inconveniente a maggiori eccedi ; perciocché incontratili 
eflì Cord nella carrozza dell Anibafciatrice di Francia ( era di notte) 
{pararono ancora più archtbugiate , con uccidere un Paggio , ed an- 
che un povero facchino accorlò a raccomandargli , come potea, Taur- 
ina . Feriiono anche un Gentiluomo nella feconda carrozza. Fuggi T 
Anibafciatrice piena di (pavento nel Palazzo del Cardinal d’Ellc . Per- 
chè ninna pronta giudizi» fu fatta dell’ infolenza de’ Corfi , anzi fi la- 
sciarono fuggire i delinquenti , e D. Mario fece entrare in Roma mol- 
te C on- pagi ite di perfene armate , con formare due Corpi di guardia 
in qualche lontananza dal Palazzo Farnefe : il Duca di Crequi nei di 
31. d’ A godo fi ritirò da Roma in Tolcana co i Cardinali dipendenti 
dalla Francia , e non cefsò di accendete Tempre più il già accelo Re 
CridianifT’jno , con relazioni alterate contro ia Corte di Ruma , ficco- 
me diremo all’anno Tegnente. 

Terminò ntj prelente la carriera del Tuo vivere Alfonfo ÌV. d' E- 
Jìe Duca di Modena in età di (òli ventotto anni , Principe manluctidì- 
mtv e giuflo ,e però amaiidimo da’ Popoli fuoi. La podagra fu quel- 
la, che il lolle dal Mondo nel di 16. di Luglio . Redo di lui un lolo 
Principe, cioè FranctJ'co II. nato nel di lei di Marzo Tanno 1060 e 

Tom, XI, 1 i una 
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una Principefla , cioè Maria Beatrice , che fu poi Regina d’ Inghilter- 
ra , amendue folto la cura e tutela della Duchejfa Laura lor madre , 
donna virile , in cui grande era il fenno , maggiore la pietà . Ma- 
ravigliofo poi fu il governo di quella Principella , e lungamente ne 
durò. una dolce memoria. Le imprefe fatte in quell’ annidati’ Armi 
Venete fi ridullèro a varie prede fatte di Legni Turcheicni. Venne ■ 
a fiipere il loro Capitan Generale , che a Scio era pervenuta la Ca~ 
ravana navale de i Turchi, che da Coflantinopoli pallivi in Egitto* 
portando preziofe merci , e gran regali deftinati per la Mecca . Spie- 
gò le vele a quella volta . Dieci di quelle navi da carico a quell» 
villa diedero a terra, eri effóndo fuggiti i foldati e marinari , mna- 
fcro in poter de’ Veneziani . Ellendoft ritirati i vafcelli di quella Lara- 
va.? 1 * nel Porto di Coo , correndo il di 29. di Settembre, i Vene- 
ziani co'.? 1 sfarzo di battaglia cotanto fi adoperarono , che- riufci lor» 
di prenderne L’avidità maggiore della milizia era contra del pià 
graffo di qne’ Vafccuf • fapendo , che veniva irv effe* un Agà Eunuco 
del Serraglio, con carico ( fecondo 1 ’ opinione d. molti ) di mezzo 
millione d’ oro. Ma quello mi I eminente retto incendiato , e l’ Agà 
nuotando per falvarfi , rimafe prigione. Dt ventotto laiche nemiche 
dieciotto furono prefe , e dieci confumate dai fuoco . Si diede irne 
nel prefente anno alle controverfie infime fra ia Keptbblica Vene:* 
e ia Corte di Savoja, per cagione del titolo di Re di Cipro, e per 
altre fintili differenze. Dall’anno 1630. in qua aveano i Venezia* 
ni tenuto prclìdio in Mantova , per ficurezza di quella Città contro? 
i tentativi de’Franzefi e Spagnuoli. Effóndo già pallaio ogni pericolo* 
cd avendo fatta illanza l ’ Imperador Leopoldo, protetto! della Cafa Gon- 
zaga , che fi ritiraffe quella gente , vi acconfenii lènza dilficultà il 
Senato Veneto . Perciò il Duca Carlo li» fpedì torto a Venezia il 
Marchefe Odoardo Valenti Gonzaga a render le dovute grazie alla 
Repubblica dell’ allìtìenza lìn qui predata a' Tuoi Stati» 

Anno di Cbisto MDctxiu. Indizione I. 
di Ai.essandho VII. Papa 9. 
di Leopoldo Intperadore 6» 

T Roviamo deferitta nelle Storie di Andrea Valiero Senator Vene- 
to, del Conte Gualdo Priorato, del Gazzotti , e di altri Auto- 
ri, la rottura della Corte di Francia con quella di Roma per l’acciden* 
te de’ Cord . Spezialmente c da vedere fopra ciò un Libro intitolato: 
Racconto dell' accidente occorfo in Roma & c. e flampato alla macchia 
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m Montechiaro . A mifura delle parzialità fecondo il (olito diverfamen- 
te fi vede dipinto quel fatto. Puoffi nondimeno accertare , che ninna 
parte ebbero i Chigi in tale emergente , e molto meno il povero Pa- 
pa , che folamente la mattina feguente ne fu informato. Un mero furiofo 
ammutinamento de’ Cori! ingiuriati, e con ferite maltrattati da’Fran- 
7elì , cagionò tutto il difordine» Ora aveva già nel precedente anno if 
Re Luigi XIV. fatto feguire al tuono delle fue minaccie il fulmine , con 
inviare folto guardia di cinquanta mofchettieri il Nunzio Pontilizio Pie - 
cohmini fuori del Regno , fattolo accompagnare fino a i contini della 
Savoja , fenza permettergli di parlare fe non a’ fuoi domellici i Si cre- 
dette Papa Alejjandro VII. di dare una foddisfazione a i Franzefi con 
levare ai Cardinale Imperiali il grado di Govenator di Roma , giacche 
la Corte di Francia imputava ipezialmente a lui , e a D. Mario Chigi 
la pallata violenza , qualìchc fatta d’ ordine o confcnfo loto , quando 
manifello era, che dalla fola beflialità de’Corfi era avvenuto tutto lo 
fconcerto. Ma perchè data fu ad elio Cardinale la Legazione della 
Marca, più onorevole e fruituofa del precedente fuo pollo, il Duca di 
Crequi prefe quello per maggiore affronto , pretendendo, che in ve- 
ce d’ellère galligaio il Porporato Puddello , folfe anzi premiato. Franti 
interporti il Gran Duca Ferdinando II. i Veneziani, cd altri Principi , 
per trattare d’ aggiullamento , quando s’ingropparono nel negoziatole 
pretenfioni del Duca di Modena per le Vaili di Comacchio , e del 
Duca di 'Parma per Caftro contro la Camera Apollolica , fodenute 
dalla Francia, che rendevano fempre più difiicultofa* la concordia . 
Laonde non lì volle più fermare in Italia il Duca di Crequi, e dal- 
la Tofcana pafsò a Tolone , lafciando più che mai imbrogliate le car- 
te. Intanto il Re Criflianiflimo , per maggiormente battere la Corte 
di Roma, fatta nafeere fedizione nella Città d’ Avignone , mandò 
per si proccurato pretello le fue milizie ad impoflèrtkrfeiie , ficcome 
di tutto il Contado Venefino, fpettantc aiia Chiefa Romana , sfode- 
rando apprefio delle rancide, o per dir meglio delle aeree ragioni 
fopra quegli Stati . Fece anche decretare fui fine di Luglio dal Se- 
nato d’ Aix , che fi riunivano quegli Stati alia Provenza , come il- 
legittimamente alienati una volta , quando erano trecento anni , che 
la Chielà Romana li polledeva . Nc ciò ballandogli , cominciò a far 
sfilare in Provenza alquanti Reggimenti di fanteria e cavalletta , e 
farli anche dopo non molto calare in Italia ad allogiare ne’ Duca- 
ti di Modena e Parma , col pretello di difefa d’ effi Principi , ma 
con intenzione di atterrir la Corte di Roma, e di condurla a’ fuoi vo- 
leri j giacche non par credibile, che un Re, il quale al pari de’ fuoi 
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gloriofi Antenati fì gloriava d’ eflere il figlio primogenito della Chie- 
fa , covalfe difegno di muovere veramente guerra ad un Pontefice , 
in cui non cadeva reità per gli altrui falli , ed offeriva anche con ve» 
fievoli lòddisfazioni , lenta però crederli obbligato ad accordare le e- 
forbitami pretenfìoni della Corte di Francia , 

Tuttavia le correnti diavolerie fufeitarono degli attri mali umori 
in Francia , qhe fecero poi maggiore ftrepito negli anni fullèguenti . 

Imperciocché in quelli tempi comparvero alla luce alcune Teli delia 
Sorbona , per le quali fi pretendeva , che il Papa fenza il Concilio 
non folle infallibile ne i Decreti del Dogma ; eh' egli forte lottopofto 
al Concilio univerfale ; che non li Hendelle punto la di lui autorità 
fopra il Temporale de’ Principi j, nè potelTe egli deporre il Re , nò 
allolvcre i Ridditi dal giuramento di fedeltà : lì che fece temere, che 
fi penfarte a qualche fcandalofo Scifma nella Chiefa di Dio . In si 
fcabrofe contingenze non mancarono ( nè mancano mai ) animofi Con- 
fìglierr, che per 'un fero a Papa AltjJanJ.ro ytl di fare il bravo , e di 
follenere il decoro e la libertà del fuo Principato coll’ anni ; e però 
determinò egli di ammaliar venti mila fanti , c due mila cavalli , con 
ordinar leve di foldati anche negli Svizzeri in Germania : al qual lì» 
ne approntò la fiamma di un millione e mezzo , prendendone una 
parie a frutto , che probabilmente Ila tuttavia a carico della Camera 
Apofioiica , ed eligendo dal Monachifmo d’Italia, ma non dello Sta» 
to Veneto , trecento mila feudi , oltre a quei d’altre fiamme , clic per 
altre cagioni dianzi erano fiate fopra i loro fondi impofie . Quindi 11 
diede a muovere i Principi della Crifiianità in dil'efa della Chicfà 
«entro le violenze , che ulava , e più minacciava d’ ufare il Re di 
Francia. Andarono Brevi , parlarono i Tuoi Minifiri ; ma dappertut- 
to fi trovarono orecchie forde ; e fin io Hello Re di Spagna preoc- 
cupato dalla Francia , non diede fé non amorevoli contigli d< aggiu- 
flare il meglio, che fi poteva, quello imbroglio , non fotferendo gli 
affari Tuoi per la guerra del Portogallo , di ipofare le altrui querele. 

Nè lafciava in fatti il Pontefice* di battere di buon cuore le vie del* 

P accordo , avendo a quello line inviato in Francia Monfignor Cefare 
Rajponi , uomo affai deliro e faggio per tiatcar di concordia . Non 
fu quefii animelle) nel Regno , e (irtamente a Ponte Buonvicino fu i 
contini della Savoja l'egut P abboccamento fuo col Duca di Crcqui , e 
quivi colia mediazione de’ Minifiri di Spagna e di Venezia , li Ipjo. 
naruno i principali punti deli’ accomodamento •> Tutto nondimeno an- 
dò in falcio , perchè iofillendo il Piempotenziario Franzofe , che pre- 4 

cederti: la difiucaiactazione di Calilo., intorno a che non aveva facoltà 
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il Ràfporti , «c potò ottenerla da Roma , convenne fciogliere i’alTem* 
blea, e lafciare gli aliaci inviluppati come prima. 

L’Aprile dell’anno prefente reflù funeilato dalla morte di Mar - 
gherita di Savoja , la quale non aveudo potuto coufcguir la C orona 
di Francia , ncpptir potè lungamente godere del Tuo Matrimonio eoa 
Ranuccio IL Duca di Patma. Mori ella di parto. Però pon taidù que- 
llo Principe ad intavolar un altro accafamento colla PrincipciTa IJà- 
htlla d' Efte , figlia del fu Francejco 1 . Duca di Modena , a cui , tic- 
come diremo, li diede compimento nell’anno fogne rito . Similmente 
nel di lei di Maggio dell’ anno prefente Carlo Emmanuel* II. Duca dì 
Savoja con pompa inligne introduce nella Città di Torino la nuova 
fua Confòrto , cioè Francefia di Borbone di Valois, figlia del fu Duca 
di Orleans Gajione , cioè di un fratello del Re Lodovico XIII. c lò- 
rella della gran Due bel fa di Tofcana Margherita Luigia. Ma le tante 
allegrezze fatte da quella Corte per quelle nozze non uguagliarono i! 
difpiacere , die vi li provò per la morte di Crifttna di Francia , fo* 
reila del fuddetto Re Lodovico XllL e madre del Regnante Duca 
di Savoja : Priucipella , che con incomparabil prudenza , coflanza , 
pietà , ed amor della Giullizia , avea per tanti anni governati quegli 
Stati in mezzo ad iniinire burrafclie , che ferv irono a far maggior- 
mente conofeere la grandezza del ftio animo , e il completò delle molta 
Aie virtù. Mancò ella- di vita nel di 27. di Dicembre , lafciando un* 
immorial memoria di fe in quella Corte, e nelle Storie. Ninno av- 
venimento lomminillra la guerra di Candia all’ anno prefente , edòndo 
rivolti gli occhi d’ ognuno all’ altra guerra , che in quelli tempi mof- 
fe il Sultano de’ Turchi all’ hnperadore Leopoldo . Se ne flava quello 
buon Monarca mirando con tutta pace la guerra da tanto tempo mof» 
fa e continuata da quel Tiranno aila Repubblica Veneta , e parea r - 
che noi toccafièro punto i di lui progredì nell’ altra , che facea con- 
tro la Tranlìlvania , lenza penlàre , che l’ ingrandimento maggiore 
dola imifiirata Potenza Turchefca , già padrona di gran parte dell’ 
Ungheria , dovea tenere in cununuo timore ed allarma i Tuoi Stati , e 
quei della Germania. Però immerlò Leopoldo nell’ arnor della pace, 
■e troppo tklandofi delle belle parole della Porta Ottomana , fi trova- 
va mai provveduto di forze} quando all’ improvvida gli mollerò guer- 
ra i Turchi con tal terrore , che fio fi fpaventò di vederli folto Vien- 
na : ( iuà , la quale con varie fortificazioni , e colia fpianata do’ Bor- 
ghi fi preparò alia difefa. Prefero i Turchi la forte Piazza di Neu- 
tre ufet , occuparpnp Nitria , s’impadronirono di Novegradi e Levcnzj 
ficcarne ueila Ttaufilvauia conquiltarono Claudepoli . Allora fyeglia- 
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io 1 ’ Imperatore con lettere rrcorfe a tutti i Principi della Cnftìamtà, 
andò in perlina alia Dieta di Ratisbona per implorar foccorlì , e trat- 
tò di tirare in lega il Papa e i Veneziani. Ma gl’ imbrogli della Cor* 
te di Roma colla Francia fraflornavano ogni altro aliare . Ranno Ce- 
lare quante forze potè in quella improvvitata , c buone iperanze d’ 
ajuti riportò (la i Principi dell’ Imperio . 


Anno di Cristo mdclxiv. Indizione ir. 
di Alessandro Vii. P.ipa io. 
di Leopoldo Imperadore 7. 


C Rodevano gli antichi Romani che il loro Dio Termino non na- 
pello mai rinculare, cioè, che fatto 1’ acqui Ilo di qualche pacfe , 
quello non potefle più ufcir delle loro mani : immaginazione derilà da 
S. AgoAijx), che fa vedere più d’ una volta obbligata Roma a redi- 
mire il tolto . Io non so , fe ne’ moderni Romani folle pairata una 
Ibmigliante fantasia: folamente so, che avendo il Papa incamerato 
Ladro e Ronciglione , volle più rollo rompere ogni trattato d’ acco- 
modamento colia Francia, che indurii a dilincanierarli, con far valere 
le Bolle Poinilìzie, che lo vietavano. Ma nelle umane cole la neceP 
fila dura macllra lì fa conofcere fuperiore alle Leggi . Erano già per- 
venuti nel Parmigiano e Modenefe fei mila fami , e quafi due mila 
cavalli , fpediti dal Re Crittiamllìino ; crefceva il tuono delle minac- 
ele de’ Franzefi contro gli Stati della Chiefa , nc lì trovava pur uno, 
che alzalì'e un dito in difefa del Pontciice . Conofcevafi da i faggi in 
Roma che etto Papa avea già confumato gran danaro in mettere in- 
Cerne otto mila fanti , e due mila cavalli , e in proccurar leve d’ altra 
gente fuori d’Italia, nc redava nerbo di calTa e di milizie , per fo- 
denere e continuare il prefo impegno contro di un Re poiemiflìmo . 
Però in line fi trovò , che quella autorità , che avea un Papa di lare 
un Decreto in materia di beni temporali , non mancava a i fuoi Suc- 
cellcri per annullarlo . Con tal fondamento , e per P urgenza premurofa di 
guarir la prefeme piaga , ancorché la guarigione dovette collar dei do- 
lore , Papa AleJJandro Vii. dilìncamerò Cadrò , ed apri di movo la 
ftrada a ripigliare il negoziato di concordia col Re Luigi XIV. Uni- 
ronfi dunque in Pifa Manfignor Rafponi , Plenipotenziario del Pontefi- 
ce , e Monfignor Luigi di Bourltmont , Auditore- di Rota, Plenipoten- 
ziario del Re CridianiUimo ; e perciocché edo Re di Francia avea 
chiaramente proiettato i che le per tutto il di 1 j. di Febbraio pre- 
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(ènte non fofie compiuto i’ accordo , egli intendeva di refiare in piena 
libertà di cercar quelle foddtsfazioni , die fodero competenti alia fua Co- 
rona nella gitila che gli folfe fembrata più valevole e propria : perciò nel 
di 12. dei (uddetto mele furono da que’ Miniltri fottofcitti i Capitoli delia 
concordia fra Sua Santità, ed elfo Monarca. Poco proliuò la Gala Far» 
nefe in tal congiuntura , perché fu ben rimelfa a lei la facoltà di riao 
quìllur Cadrò nei termine di otto anni, ina con redar vivi i debiti Tuoi 
afcendenti a più d’ un ntiilione e iecento mila feudi , e con unte le apparen- 
ze, che il Duca Ranuccirl i-rnai non rrai pelerebbe quello Statò , iiccome 
in fatti avvenne . Meno ne profittò la Cala d' Elle , perché con trecento 
quaranta cinque mila feudi lì pretefe di quetar le fue si torniate pretenfio- 
ni , afcendenti a più militimi - La priucipal cura de’ Pranzetì fu" di fpremere 
dalla Corte di iloina tutte anche le più eforbitami foddisfazioni in ridoro 
dell’affronto, che pretendeano fatto al decoro della Corona . Vollero 
dunque , che il Card.nal Chigi andalle con titolo di Legato a Parigi a 
feufare' 1 - occorfo accidente. Che altrettanto faccffe il Cardinale Im- 
periali’, già cacciato da Genova per le iffanze del Re. Che D. Mario 
Chigi ufctlfe di Roma con protetta di non aver avuta parte in quell’ 
attentato’, nè vi patelle tornare , Ir non dappoiché il Cardinal Chigi 
avelie portate le difcolpe della fua Cala alla Corte di Francia. Final- 
mente vollero, che fi dichiaraffe la Nazion Corfa da li innanzi inca- 

f ace di fervire a i Papi , e che fi alzallè in Roma una Piramidéton 
fcrizione contenente quello Decreto contra de’ Cor fi. Con si fatta dif- 
gultofa- concordia contra di cui fece dipor il Papa una fegreta prete- 
lla , ebbero fine i garbugli fuddetti . Richiamò ii Re Criffianiffimo in 
Francia le fue fanterie , e lafciò , che la cavalleria pallaffè dipoi al 
fcrvigio dell’ Imperatore . Ma niun faggio vi fu , che non dtfappro- 
vaflè un si rigorofo e prepotente procedere della Francia contra del 
Vicario di Crifto , e tanto più per accidente avvenuto fenza meno* 
ma colpa- del medefimo Papa e de’ fuoi Parenti - 

Venivano intanto da Vienna calde e frequenti iffanze al Pontefice 
per /òcrorlì , llante fr guerra folcitati dal Gran Signore in Ungheria. 
Trovò il Papa un pronto fpcdicnte di ajutar l’ Imperatore, e di /gra- 
vare nel medefimo tempo se dello da un grave fardello. Cioè gli elì- 
bì gir otto mila fami e due mila cavalli ," già d» lui afloldati . Afa 
perchè voleva concedere i foli uomini fenza fpendere un foldo da li 
innanzi, la Corte di Vienna non vi li fnpeva accomodare , e maffìma- 
mente ellèndo quella gente collettizia , ed hrefperta nti meftiere dell’ 
armi . Mentre su quello fi va deputando-, il Papa, che’ non potea più 
fopportar quel pelo, impazientatoli licenziò nel di 3. di Aprile qua- 
li tut- 
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fi «atta quella gente , e la Cete malcontenti i Mini Ari di Cefare , efie 
avrebbero almen prefa la cavalleria ; e neppure proccurò almcn di fotn- 
mintflrar quelle milizie a i Veneziani . Diede impulfo quella riloltuio- 
ne a non poche declamazioni in Roma llellà contra del Pontetice , 
che fi leggono nelle Storie d’ allora , quaficchc egli fi motlrafie così 
ritenuto ne’ bifogni urgenti della Criflianità , quando poi compariva 
si prodigo in arricchir la propria Cafa , e profondeva danari in fab- 
briche non necefiarie. Giunfero fino a dire, elleriì egli prevaluto ia 
fuo ufo de i duccnto mila feudi lafciati dal Cardinal Marinano da im- 
piegar!'] contra del Turco , e di parte ancora delle decime impolte a 
gli Eccielialiici , e defluiate alia guerra ilellà : il che nondimeuo fi fa 
da Storie migliori effere fiato una calunnia-. Lagnaraulì ancora , di' 
egli non trovafie danaro per ajuto di Cefare , .quando s’ erano ben ap- . 
prontati ducenta mila feudi , acciocché con gran fello e vanita il Ni- 
pote Cardinale comparilTè alla Corte di Parigi . S’ impadronirono in 
quell’ anno l’armi dell’ lmperadore della Città di Cinque Chiefe ; ♦ 
il valorofo Niccolò Conte di Zrin fece altre prodezze. Ma imprefo 
l’airedio di CanilTa , convenne poi abbandonarlo. Sei mila Franzetì fu- 
rono fpediti dal Re Criflinnillìmo in ajotp di-Celare ,die l'otto il co- 
mando del Signor di Coiigni diedero aneli' efii de’ belli attefiati del 
loro valore. Parimente Nitria fu ricuperata e Lcvenz, folto la quale 
ultima il Maresciallo di Souchrs diede una rotta a i Turchi . Ma fa- 
mofa fopra tutto riufci e riguardevole la vittoria riportata dai Gene- 
rale fiipremo Momocnccoli Modenefe nel dì 4. d' Agoflo al Fiume Kab 
della tanto ftiperiore Armata Ottomana . Circa ledici mila Mufulmani 
rimafero eflinti fui campo e nei fiume : le pur dicono il vero le rela- 
zioni di allora. Non celava intanto Cefare di 'manipolar la pace coi 
Turchi , e quella fu conchinfa nel di dicci d’Agofio più torto con bia- 
finio che lode fua , perchè fatta dopo i felici avvenimenti delle fue 
armi, e per aver Infciata in mano de’ nemici ia conlìderabii Fortezza 
di Neucheulbl , e delufe le fpcranzc de’ Veneti , che per queU’itnpegno . 
di guerra fi, figuravano ornai facile il ricuperare .iu Candja i Luoghi 
perduti . Non erano peranche afeiugate le lagrime della Corte di To- 
rino per la morte dell’ impareggiabil Madama Reale Crifiina , che nuo- 
vo motivo di pianto fopravenne per la morte . ; 1 ;i della Dui Ih Ili 
Francefca di Borbon , moglie del Regnante Duca Carlo Lmmanucle li. 
Princtpeflh di vita efemptariflìma , rapita da quella vita dopo foli po- 
chi meli dei fuo maritaggio. Ad amendue furono fatti intigni Funera» 
fi . Pafsò di poi quel Reai Sovrano aìle (econde nozze colla Principerta 
di Nemours Manp Giovanna Ranfia delia Caia di Savoja. Sirnilmen* 
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te ne! Febbrajo., fe Reggia to da grande fplendidezza , (ì vidde in Mo- 
dena , e pofcia in Parma il matrimonio della PrincipefTa Ifabtlla £ 
Efit , figlia del fu Duca Franctfco I. con Ranuccio II. Duca di Par- 
ma. incamminatoli da Roma il Cardinal Flavio Chigi nel di cinque 
di Maggio con funtuofiffimo corteggio verlb la Francia , fece la fua 
folenne entrata in Parigi nel di ventotto di Luglio , e nel di nove 
di Ottobre tornò a rendere conto al Papa fuo Zio , dimorante allo- 
ra in Calici Gaodolfo , della fua felice Legazione. Trasferitoli anche 
il Cardinal Lorenzo hr, feriale alla Corte di Parigi , ne parti molto 
contento. Compiuti quelli ufizj , anche il Duca di Crequi comparve 
di nuovo col titolo di Ambafciatore in Roma , accolto colle mag- 
giori dimoflrazioni di fiima , e d’ alletto , reflando fidamente in dub- 
bio , fe quelle venillèro dal cuore . Ricevette In quell’ anno il Sena- 
to Veneto due Ambafciatori del Cjar di Mofcovia AleJJìo , che anda- 
vano girando , per conofcere le forze de’ Principi dell’ Europa , co- 
minciando oramai quella Corte a fcuojtere alquanto della fua antica 
barbarie . 

Anno di Cristo mdclxv. Indizione ut. 
di Alessandro VII. Papa u. 
di Leopoldo Imperadore 8. 

F Ra gli altri motivi , che avea avuto Leopoldo Augurio di affrettar 
la pace col Sultano de’ Turchi , uno de’ primarj era quello di 
accudire al fuo matrimonio già conchiufo coll’ Infanta Margherita £ 
Auflria , figlia di Filippo Ir. Re delle Spagne , perché non avendo 
quel Monarca fe non un figlio di compleflione affai debole , pmea- 
no tali nozze aprire a lui colle ragioni dell’ Infanta , aggiunte ad al- 
tre precedenti , l’adito alla Corona di Spagna. Era tuttavia il Re Cat- 
tolico in guerra co’ Portoglieli , e il Marchefe di Caractna fuo Gene- 
rale nel Giugno appunto di quell’ anno riportò una mala feonfitta a 
Villa Viziofa , con perdita di circa quattro mila foldati . Si trovò in 
quel conflitto il Principe AleJJandro Farnefe , fratello di Ranuccio li. 
Duca di Parma, e Generai di cavalleria nell’ Efército d’ effo Re Cat- 
tolico , che gran faggio diede del luo valore. Ma un’altra guerra 
peggiore inforle contra d’ elio Re Filippo IV. cioè una malattia , che 
nel di fette di Settembre il portò all’ altra vita in età di feflànt’annh 
Principe poco fortunato nella quali continua lotta colla Potenza Fran- 
zefe , e colla ribellione de’ Ridditi Tuoi , Tempre nondimeno intrepi- 
do a tutti i colpi delia fini (Ira fortuna. Avea mente per fare un ot- 
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timo governo , e Io fece affai trillo , perchè volentieri fi ripofava fu[- 
l’abilità de’fuoi Minillri , e de’ Favoriti , che abufandolì dell’autorità, 
•e attendendo ad arricchir fe fleffi , conduiTero l’ ampia Monarchia 
Spaglinola ad una gran depreffione. Per altro la Bontà , fors’ anche 
ecceffìva, la Religione, la Giullizia , e la Clemenza furono Suoi pre- 
gi (ingoiali. Lafctò fuo Erede c Succellore Carla II. fuo unico tiglio 
tànciullo di quattro anni , lotto la tut.la , e reggenza della Regina 
fua Madre, cioè dell’ ArciducheJJa Marianna , figlia di Ferdinando HI. 
Irr, pei udore i, e fon ila del Regnante Leopoldo Augnilo ; con fullituire 
a lui , fe mancalfò lènza fucceffìone ,, lo Hello Leopoldo -Celare , e i 
fuoi difeer, denti , e dopo loro il Duca di Savija , con efcludere le 
Regine di Francia in vigor delle Rinunzie da loc fatte a i 'Regni 
della Corona Cattolica. Carle II. Gonzaga Duca di Mantova terminò 
anch’egli in quell’anno a di ij. di Settembre il corlò- di fua vita 
ili età affai immatura , e ne fu attribuita la cagione all’ intemperanza 
fua, non occulta, ma pubblica per li fuoi illeciti amori , che furo- 
no anche tramandati al'a pollerità colle ilnmpe in un Libro intitolato, 
i’ Amore Jt Carlo Gonzaga Duca dì Mantova. , e della ConteJJa Mar- 
gherita. della Rovere ^ A riferva di quella, fua paffione , che lo fcre- 
ditò , fu Principe amatiffìmo da’ Sudditi, fuoi tanta era la fua beni- 
gnità , si dolco il fuo governo .. Soie?, dire : Che amava meglio d’ 
ellere Principe povero , ed avere Popolo ricco , che di avere Popo- 
lo povero, ed cllere Principe ricco. Rellò di lui- un figlio in età di 
tredici anni , non atto al governo , cioè Ferdinando Carlo , che gli 
fuccedettc nel Ducato, folto la reggenza, della Ducheffa. Ifabella Qua-, 
ra fua madre.. Ma era entrata la luffuria in quella nobil Cafa. Gli 
efen pj cattivi de! Padre , colla giuntai degli altri, della delia, fua Ma- 
dre , che non avea portate feco a Mantova, le virtù, lyminofe dello 
Augnila. Cafa d’ Aulir ia- , fcrvirono di una pelfima licitola , e di un* 
infelice educazione a quello giovinetta Principe : laonde fe ne. raccol- 
sero poi degli amari frutti . Noti badò in quell’ anno il Gran Signori 
de’ Turchi alla guerra di Candia , e neppure, i Veneziani fecero, ivi 
imprefa aduna di conto : che tale non c probabilmente da direJ’aver 
eglino prele in. varie volte due galee ; una* graffa nave , e tredici alt 
tri legni da carico . Furono liti fra il Papa , ed. elfi. Veneti a cagion 
de’ Mercatanti delio Stato Eccleltaflico , che navigando per 1’ Adriati- 
co , ricufavano di pagar dazio ad- effi Veneti .. Seguirono di qua e 
di là rapprefaglie , ina in line toccò a i più deboli , cioè a, i Ponti-* 
6zj di cedere. Nè il Pontefice , nè i Ma Iteli , ficcome difgullati an- 
che per altri motivi , mandarono in quell’ anno le foro galee in Le-* 
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Tante. Nel eli 14. di Maggio con fontina allegrezza della Corte di 
Torino , e de’ fuoi Popoli , nacque al Duca 'Carlo Emmanuele II. un 
figlio , a cui fu pollo il nome di Vittorio Amedeo , che riulci poi il 
■più gloriofo Principe della Keal Cafa di Savoja . 

Anno di Cristo "Mdcxxvt. Indizione ir. 
di Alessandro VII. Papa 12. ' 
di Leopoldo Imperadore p. 

L ’ Univerfal pace , che fi godè nel prefente anno in Italia , ave» 
fparfa la quiete , e l’ allegria dappertutto , quando parve , che 
follerò per turbarla alcune controverlie inforte fra i Duchi di Mode- 
na c di Mantova pel pofieflo di varie Ifole nel Pò verfo Brefcello 
e Boretto in faccia di Viadana , dove il corrente d’ elio fiume fer- 
ve di dividi ne , e confine de’ vicendevoli Stati . Soflenendo le due 
Duchefie Vedove Reggenti le prctenfioni, e ragioni de’ piccioli Du-- 
chi lor figli , tni fero mano .all’ armi, e fi fece gran preparamento di 
genti, e di artiglierie all’ una , cali’ altra Tiva del fiume. Stavano 
in efpettazione i curiofi di veder qualche gran fatto di quelle novel- 
le Ammazzo™ , quando Don Luigi Ponje de Leon > Governator di 
Milano , a cui non piaceva sì fatta trefea per fofpetto , che la Du- 
chefià di Modena ricorrendo alla Francia fitta Protettrice , fvqgliadè 
nuove guerre in Lombardia , fpedi a Modena il Conte Vitaliano Bor- 
romeo , a Mantova il Marche/? Lonati , che intavolarono un armifti- 
2Ìo , e rinfilerò la pendenza al Tribunale Cefarco. Spedito poi in 
Italia per quefio aliare il Conte Amedeo di Vinditgratf , davanti al qua- 
le fegtti poi una lunga difeuffion delle controverlie , fidamente nel dì 
fei d’ Aprile formò , dante la minorità de i Duchi , un aggiuftamen* 
to provvifionale , che pafsò in una flabile Legge , olfervata fino ai 
di d’ oggi da amendue le Parti . Dimorava nell' Agodo di quedo me* 
defimo anno Ifabella cT EJie , Duchedà di Parma in Colorito , dove 
partorì un figlio con fortuna confolazion di quella Corte ; ma nel di 
Si. d’effo mefe fi converti l’allegrezza in altrettanta mefiizia per la 
morte di quel Principino con diremo dolore ancora del Principe Car- 
dinal d’ Efie fuo Zio , e della Duchedà di Modena , che vi fi trova- 
rono prelenti . tsel di di Aprile giorno folenne di Pafqua di 
Rifurrezione , fu Ipofata in Madrid dal Duca di Medina las Torre» 
a nome dell’ Imperadore Ixopcldo l'Infanta Margherita , Torella del 
picciolo Carlo li. B» di Spagna . Da li a qualche mefe accompa- 
gnata dai Cardinal Girolamo Colonna , e da un fuperbo corteggio di 
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Nobiltà, andò ad imbarcaifi nella Reai Flotta delle galee' di Spagna, 
Napoli , Sicilia , Sardegna , Gran Duca , e Malta . Nel di 20. d’ A- 
goito sbarcò al Finale , accolta ivi dal Governator di Milano . Per 
tutto il viaggio fino a Milano ricevè tutti i potabili onori , e linai- 
mente nel di 2j. di Settembre fece il Tuo pubblico ingrelìo in ella 
Città di Milano , eoa incredibil pompa , e concorfo d’ innumerabil fo- 
refleria. lnviofTì di poi da Milano verfo la Germania nei di dieci d’ 
Ottobre , ed entrata nello Stato Veneto , fu ricevuta con in [igne ma» 
gni licenza dall’ Ambafciatore , e da i Minillri di quella Repubblica ; 
dopo di che continuò il Tuo viaggio alia volta del Tirolo, gtugnendo 
polcia a Vienna nel dì. cinque di Dicembre, Si diiliofe il prefentc 
anno coll' inondazione de’ fiumi , e fpezialmente negli Stati della Re- 
pubblica Veneta , dove fra gli altri il Fiume Oglio devallò un’ inte- 
ra Villa colla morte di ducento cinquanta perfone. Peri fuile Colle 
di Sicilia e Calabria gran copia di navi mercantili t e in Palermo 1 ’ 
inondazione arrivò fino al fecondo piano delle cafe con gravifiìmo 
danno di quel Popolo. Nè fi dee tacere una curio fa cofa di Francia, 
avvenuta fui fine di quell’ anno , cioè , che quel Parlamento proibi 1 * 
ufo delle parrucche ; e ciò , perchè s’ era fatto il conto , che in com- 
perar capelli , fpezialmente fuori del Regno , fi fpendeva ogni anno 
più di due millioni di feudi . Se quello divieto averte fulfilienza , e 
come lìia oggidì la fortuna delie parrucche , non v’ ha bilògno ch’io 
lo ricordi . Durò la guerra di Candia, ma lènza fatti meritevoli , che 
fe ne faccia menzione - 

Anno di Cristo mdclxvti. Indizione v. 
di Clemente IX. Papa >. 
di Leopoldo Imperadore io. 

F in qui avea condotto il fuo Pontificato Papa Altjfandro VII. con 
fomma prudenza, e grande amore della giullizia , e con far go- 
dere un placido governo a’ fiioi Popoli , avendoli aiutati , e difofi ne’ 
tempi di pelle , e di cardila , ed eletto più collo di comperar caro 
la pace col Re dì Francia, dopo efiere incorfo nella di lui nemidzia 
lenza alcuna fua colpa, che di lafciar efpofii a guai e moleftie i Rid- 
diti fiioi. Di luntuofe Fabbriche ancora aveva ornata Roma , e fpe- 
ziai mente dell’ infigne Portico e Colonnato della Piazza di San Pie- 
tro -, avea arricchita la Biblioteca Vaticana co i Manufcritti de’ già 
Duchi d’ Urbino, e provveduto il Porto di Civùà vecchia di un bell’ 

Alfe- 
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Arfenale . Meditò anche feriamente di formare in Roma un infigne Col- 
legio d'uomini dotiiflìmi in ogni fona d' Erudizione Ecclcfiallica, tiran- 
do colà da tutte le Provincie del Mondo Cattolico i più chiari inge- 
gni, per valerfi del loro coniglio nelle materie fpettanti aliaReligio- 
nc , ed opporre le lor penne a quelle de’ Proteilanti , conofcendo , che 
la Scolaliica , di cui unicamente fi pregiano i più de’ Teologi , non è 
bafievole nelle battaglie con elTì . Intenzione Tua era di alimentare c 
provvedere di largo fiipendio sr fatti intigni Letterati , con applicane 
ai mantenimento d’eflo Collegio le rendite di que’ Al orai te ri e Conven- 
ti , ne’ quali s’c perduta l’antica regolar Difciplina , e fervono oggidì 
non di ornamento , ma di pefo alla Repubblica. Finalmente a milura 
del merito , del fapere , e de’ buoni coitumi / intendeva di promuove- 
re uomini tali a i Magiftrati , ed anche a i primar j della Chielà Ro- 
mana . Più bella , più utile , più gloriofa ifiituzione dì quella non po- 
lca cadere in mente ad un Romano Pontefice; e l’avrebbe egli efegui- 
la , fe le applicazioni lue non fodero fiate turbate dalla tempeila coti- 
ira di lui commoifa dal Re Crifiianiflìmo , e da altre difavventure . 
iTornò , c vero, la forenità , ma in tempo r dhe la diafanità cominciò 
a combattere con acerbi e lunghi mali, che in fine il irafiero al fepol- 
cro > iafeiando la Cura e gloria di si metnorabil imprefa a chi de’iuoi 
Succellori porterà fui Trono di S. Pietro un animo grande , e una 
piena conofcenza di ciò, che c veramente di decoro e vantaggio aL 
la Chicfa di Dio. Mancò di vita quello Pontefice con efemplar di- 
vozione nel di 22 . di Maggio , Iafeiando ben arricchiti i fuoi parenti, 
e poco defiderio di fe nel Popolo Romano, il quale caricò in tal con- 
giuntura di villanie D. Marti e i nipoti Chigi , perche folto il loro 
governo s’ erano aggiunte alle vecchie undici nuove gabelle . Corfe 
voce, ch’egli lafcialfe in mano del celebre Padre Sforma Pallavicina 
Gefuita, da lui promofio alia- facra Porpora , una Scrittura di fua ma- 
no , da confegnarfi al fuo Succefiore , in cui efortava i Suoccfiòri a 
non permettere mai là refiituzionc di Ladro e Konciglione al Duca' di 
Parma . tuttoché prometta nella Concordia Pifana al Re di Francia • 
Del che poi fi videro gli efiétti , perchè depofitati in Roma gli ot- 
tocento quindici mila feudi dal Duca Ranuccio 11. non fi trovò , chi 
li volefie ricevere ; e però gli convenne fare una proietta in prefer* 
vazione delle fue ragioni e dell’accordato colla Francia ,la quale imiti 
penderò fi mi le di poi per fargli mantener la parola-. 

Dappoiché furono chiufi in Conclave i Porporati Elettori nel di 
due di Giugno, vennero nel di venti d’etto inefe ad unirli i lor voti 
qelia pedona dei Cardinal Giulio Rojpiglioji da Pitto ja, di età d’ anni 
. iciiàn- 
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Teffantotto , il qual prefe il nome di Clemente IX. e diede principio 
ni ftio governo con un’ azione , che fommamente rallegrò il Popolo 
Romano . Cioè levò un dazio da lungo tempo importo iopra il grano, 
e Itmbrato Tempre inloflfribii alia balla gente , avendolo con danaro 
«rifcattato da dii ne godea le rendite , per aver fomminiftrate grolle 
Tom me d’oro alla Camera Pontifizia o per veri bifogni , o per ca- 
pricci de’ precedenti nipoti de’ Pontefici, Accompagno l’ ottimo Pon- 
tefice quello pubblico benefìzio con un atto di eroica moderazione , 
perchè nell’Editto non volle, che comparirti il Tuo nome , ma bensì 
quello dei Tuo Predeceflòre Altfandro V il. per aver egli principalmen- 
te ratinato il danaro occorrente ad oggetto di eilinguere quel dazio. 
Un vero zelo nudriva quello Papa per Tolìenere la Criflianità contro 
gli sforzi della Potenza Ottomana ; nè perde egli tempo a lolìccitar 
tutte le Potenze Cattoliche in Toccorfo de’ Veneziani , troppo infievo- 
liti per la si lunga e difpendiofa guerra di Candia . Ala per mala ven- 
tura in quello niedefimo anno più che mai lì venne a icorgere, .che 

10 Tpirito conquillatorio avea da edere in avvenire il primo mobile 
della mente di Luigi XIF. Re di Francia. Molle egli delle pretenlio- 
Iii fopra il Brabante ed altri Paefi della Corona di Spagna , e nello 
ile dò tempo con iTmiTurate Torze fi diede ad impadronirtene . -Ulciro- 
lio dall’ una e dall’altra parte ManifertT e Ragioni , elìbendo in vano 
r indebolita Corte di Spagna nella minorità del Re di rimettere in 
Arbitri quella pendenza, e indarno allegando le Rinunzie fatte dalle 
ultime due Regine di Francia , e confermate dal niedefimo Re Lui- 
gi , e dalla Regina Tua madre . Papa Clemente IX. Tpedì torto ad 
erto Re CrirtianilTìmo , Jacopo Rofpigliofi , figlio di Camillo Tuo Tra- 
ttilo , ed Internunzio allora in Lrulìelles, per placarlo, c per formar- 
lo. Trovò quefli un benigno accoglimento, nè gli mancarono Tpara- 
te d; belle parole , ma lenza poter punto interrompere il favorevol 
progrerto dell’ Armi Franzefi . ' 

Intanto i Veneziani dopo avere ricevuto Tuflidj di danaro, o di gen- 
te , o di navi dal Pontefice , dalla Spagna , da i Duchi di Savcjae di 
Tofcana,da Malta, c dal Cardinal Francejco tarberìno : Ipedirono in 
Levante Francejco Morofino , eletto Capitan Generale con tre mila fal- 
dati , e molti attrecci da guerra . Straordinario armamento avea fatto 

11 primo Vifìre, per pallare all’afltdio (ormale della Città di Candia, 
e colà in fatti comparve coflui con potente efercito nel dì 22. di Mag- 
gio^ dopo aver fatto diflrnggere Candia nuova , affinchè i Tuoi lòlda- 
ti deponell'ero la Iperanza di ricoverarfi colà , d i Uri bui intorno alla Cit- 
tà i quartieri, cominciò gli approcci, e con varie batterie di canno- 
ni 
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ih fi diede furiofamente a berfagliare 1 ia Terra. Per una gìgtiarda di- 
fesi non aveano i Veneziani tralafciata diligenza veruna ; mimerofo e- 
ra il Pretìdio , c ben animato a dare il fanguc , por foiiener l’onore 
della Fede Lrifliana ; .e le donne tleire non I» cedevano in coraggio 
e fatica a i più valorolì combattenti . Perchè poco fi avanzavano^ 
Turchi ne’ lavori , per- lo più llurbaii da i Criilianr , fi applicarono 
con imtnenfa quantità di gualbtori a far mine e- fornelli, e farli gio- 
care , con isboccar anche" nella fola da tre parti. Mem-'rahil fu la copia 
de gli elìinti in tanti adàlti , contandoli, che dilla te de’ Venezia- 
ni vi penderò da- fei mila foldati , comprelì- ottocento Uliziali; e da 
quella de’ Turchi incredibile quantità di gente vi iafeiò la vita . In 
tanto fu follenuto da efii vigorofantente quell’ afledio lino- al Dicem- 
bre in quanto che di mano in inano veniva Tempre di’ nuove genti 
rinfrefeato l’efercito loro. Lo IlefTo Gran Signore li era portalo in 
Morea per dar p;ù calore all’ im prefa . Nel' Mercordi- Santo- a di fei 
d’ Aprile dell’anno prefente un fiondino trenv.toto’ recò imménli dan- 
ni alle Città della Dalmazia c dell’Albania. Andò quali tutta per ter- 
ra la Città di Kagiili , non cTendofi falvati , che quattrocento abitan- 
ti , e fed’anta- Monache » Tre giorn? priina s’ era. ritirato il Mare per 
tre miglia da quel Porlo-. Budiia redò totalmente dillruttai , Caltct- 
nuovo e Duicigno in gran pane atterrati ; e la Città di Cataro tal- 
mente fu inghiottita dali’ acque del Mare , che le navi patteggiavano 
liberamente fopra d’ettà. -Sebenico e Trai furono anch’ ette danneg- 
giate airaitlimo . Nella delfit Venezia fi Centi la feottà di quel tr» 
muoio, e in molti Luoghi d’ Ifaiir, ma con. Var. (blamente patitati.* 
i. . e- >-; •»!» J .NI fit-r.i"! j *>H sito-» 

Anno di Cristo WDcr.xvm. 'Indizione vii. • 
di Clemente IX. Papa 2.- n u 

di. Leopoldo Imperadore 1 1» ' !> * 

t \ "t.i .- t- : •— . • . i. .. • . . 

O Ltre all'avere il Re Luigi XIV. nei precedente anno ridotte alla 
(uà ubbidienza varie: Città e Piazze dell* Fiandra ,- giacché ud 
bel gittoco 'a dub faceva* lai minorità del Re di Spagna. Carlo 11 . e la 
poca provvidenza de' fuor Mitìiftri : nel prefente, mentre mollrava di 
dar orecchio a’ trattati di pace , avendo indie 1 accettato per Media- 
tóre Papa Ciemuue X. ali’ improvvidi , durante anche il verno , cioè 
nel di due di: Febbrajo , s'invicF allat'vo'ha detta Franca Contea. Noti 
fi appettavano- gli Spaglinoli infililo alcuno’ in quella parte,- perchè non 
pretefa ne’ManifelU del Re di Francia',, ftv did lette gioirti, tìeffluzone^ 
Dola , e tutti; l’ altre Piazze: forti di qitèiUa 'P;óilincia,, veiJi)ero in po« 
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«ere del Re, Aprirono allora gli ocelli i Potentati vicini, e conofeet^ 

do, che fé .non fi metteva argine a si gran torrente d' armi ,£adutj 
Re di si buon appetito , che non direbbe inai balla , ognuno fe ne 
avrebbe a pentire: Leopoldo Auguflo , j Principi dell’ Imperio, gl’ 
Inglefi , Ofiandefi , e Svezzeli, ,o trattarono o conchiufero leghe. La 
.Corte allora di Francia , a cui non cotnpliva di ^irarfi addoilo 1’ in- 
vidia e nemicizia di tante Potenze , accortamente prima che feguillè» 
/o maggiori impegni , volle farli onore col buon Pontefice Clemente, 
( il qual certo avea accordato molte riguardevole grazie alia Francia) 
inoflrando, che in riguardo fuo condifcendeva di buon cuore alla pa- 
ce . Quella in fatti fu conchiufa in Acquifgrana nel di due dì Mag- 
gio , rdlando in potere del Re Criftianillìuio il meglio delle Piazze 
conquidale in Fiandra. Jru redimita agli Spagnuoli la franca Contea 
tal quale era , ma non quale era Hata . Perciocché precedendo ii Ke 
Luigi , die dovea reflituirla , fmantellò tutte le mura e fortificazioni 
delie Fortezze , ne afportò le artiglierie , le munizioni ed armi , e fio 
le campane . Secondo ii calcolo degli Spagnuoli alccle quello danno 
ad otto millioni di .lire di Francia , e cinque pitti ne dovettero poi 
«dii impiegare in rimettere .bronzi , armi , magazzini , e fortificazioni, 
per tornar pofeia in breve a tributar tutto ad un Re confinante , trop- 
po ambiziofo e manelco. Riufci in qued’ anno all'ottimo Papa de- 
mente di ottenere dal Re Cridianillìmo , che fi abbatteHe in Roma 
la Piramide ivi alzata per colpa di pochi in obbrobrio di tutta la 
Nazione Corfa , con far anche il Papa levar via una Croce polla da* 
vanti la Chicla di S. Antonio con Udizione poco favorevole alla me? 
moria del Re di Francia / Irrigo IV. Calde ancora erano le illanze 
dello zelante Papa allo lléfiò Menarca per foccorfi jn ajuto di Landia, 
a cui minacciavano l' ultimo eccidio 1' Armi Turchefclte . Contribui il 
Re danaro, affinchè i Veneziani afloldairero gente in Francia, e fom* 
miniflrò navi per condurla nell’ Arcipelago . Concorfero volontarj a 
quell’ imprefa molli della primaria Nobiltà Franzefe , fi cento cinquatv 
ta Ufiziali riformati. II Duca dilla Fogliada uni duetnto Gentiluomi- 
ni, ii Coati d'Arcourt della Cala di Lorena ottocento buoni Iridati, e 
circa due altri mila fi mifero folto le lor bandiere , e andarono ad 
imbarcarli col Conte di S. Polo . 

Fin qui il Morchtjt Franctjto Villa Ferrarcfe , Generale del Duca di 
Savoja , avea con (omino yalore , con titolo di Generale de’ Veneziaui 
militato in Candta , e per molte fue fegnalate azioni s’ era conquillato 
gran gloria. O fia che il Duca per fuoi proprj Infogni o difegni il ridda- 
mafse a Tori tra, ©ch’egli per gare accadute co' Generali Veneti fi tro- 
vale 
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vaflè mal foddisfatto , fe ne tomi) in Italia . In luogo Rio fecero i 
Veneziani -venir di Francia il Mombrun Marckeji di Sant Andrea , di 
lètta Ugonotto , Capitano di grande fperienza nell’ armi , «benché in 
età di ottant’anni. I Principi d’Italia, chi più , citi meno , contri- 
fniirono foccorfi alla Repubblica Veneta in si urgente bifogno ; ma 
1 penalmente fi sbracciò per fovvenirli il Pontefice , che oltre all’ave- 
re per mezzo delle fue lettere , e de’ Rjoì Minittri commolle tutte le 
Corti Cattoliche all’ ajuto di Candia , prefe al fuo foldo tre mila fan- 
ti agguerriti Tedefchi', a lui mandati dall’ Imperadore fino alla Pon- 
tieba , e ordinò alle fue galee , che colle Maliefi pattàlfero in Levan- 
te . Venuta la primavera , tornò con più gagliarda il Vifire a pro- 
muovere le ofiefe contro di Candia . Rifoluta era la Porta Ottomana 
di voler quella Città ad ogni cotto. La grandezza del fuo imperio, 
e la vicinanza degli Stati nulla di gente, e d’ altre provvifioni lafcia- 
va mancare al fuo Campo. Contavanlì fra loro fchicre intere di Ri- 
negai i Crifliani ; e i Mercatanti ingiefi ed Oilaodefi vendevano iota 
quanti cannoni",' bombe , ed. altri militari attrecci e munizioni occor- 
revano . Laddove la Repubblica Veneta confimi ata oramai dalle ini' 
rm-nfe fomme , e in tanta lontananza , troppo inegualmente potea fod- 
disfare al bifogno . Si fa , che i Turchi non iilparmiano le vile de- 

f li uomini , allorché preme al loro Sovrano i’acquiflo di qualche 
lazza . Però un infernal carolello fi lece per tutto quell’ anno ancora 
intorno a Candia . Incredibili furono gli sforzi di cjue’ Barbari , noti 
minore la bravura de’difenfori . Da grati tempo un limile oflinato , e 
fanguinofo attedio non s’era veduto, inlbiita cofa parve in que’Man 
una battaglia di mare efeguita dai Capitan Generale Francefco Moro- 
fino in tempo di notte , vegnente il dì p. di Marzo , contro i Legni 
Turchefchi . Conquido egli cinque galee colla Capitana di Durach 
Bey , Corfaro famolo , che ivi perde la vita ; i prigioni afeefero a 
quattrocento dieci , gli Schiari Crifliani liberati a mille e cento. Nel 
Campo degl? Infedeli s’era già introdotta la pelle, e almeno ducano 
pecione ogni di perivano ; pure fopravencndo Tempre continui rinfor- 
zi , non ifeemava punto la lor potenza ; le batterie de’ cannoni , de* 
mortari , e bombe continuamente rifonavano; e le mine e i fornelli 
fovente fcopp'avano con larghe breccie ne’ baloardi , che venivano lo- 
fio riparate dall* inefplicabil coraggio degli attediati , che non celia- 
vano di far fortite , inchiodar cannoni, e fpianar trincee. 

Di niuno aiuto fervirono in quell’ anno le galee aufiliarie dei Papa, 
di Malta, e di Napoli; perchè troppo tardi giunte, e piene di pun- 
tigli , ben pretto fe ne tornarono a i loro Poni . Ma lui principio di 
• • Tom. Xl . L 1 Nq- 
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Novembre sbarcarono in Candia i venturieri FranzeG , e *n oltre il 
Cavaiier della Torre con fettantatre altri Cavalieri di Malta , e quat- 
trocento feiJati fcelti fpediti dai Gran Majìro . Jlletnorabile riulci fra 
l’ altre azioni una forma fatta nel di 16. di Dicembre da trecento 
animofi Gentiluomini Franzeii , con molti altri venturieri Savojardi 
ed Italiani, che andarono a teda bada ad adalire i Mufulmani ne’ lo- 
ro ridotti. Grande llrage ne fecero, ma d’effi non ne torno indietro 
le non la metà. Dopo di che i Franzefi feematt forte di numero, e 
rimbarcati fui principio del feguenta Genna’p fpiegarono le vele ver- 
fo Provenza . Cosi terminò la diabolica campagna dcil’ anno prefente 
in quelle Parti, con elleriì calcolato, che dalla parte de’ Grilliani ve- 
niirero meno quali dieci mila e quattrocento peritane* o'tre ad alcu- 
ne centinaja d'Uiìziuir anche principali; e da quella de’ Turchi circa 
trentafette mila. Ira’ quali alcuni Dalsà , Bey', e Begiierbey. Per la 
morte della Duellerà l fabàia d' Efle rimalìo vedovo kanu.cio II. Du- 
ca di Parma , paisò in quell’ anno con difpcnfa Poutilìzia alle terze 
nozze coda Principeda Maria a’ Ejìe , foreila della defunta Duchefla, 
e tìglia aneli’ ella dei già Erancefco I. Duca di Modena . Con funtuofe 
felle venne celebrato quello maritaggio in Modena nel di 16 . di Mar- 
zo , e’ da elio provennero poi due Principi , cioè Francefco ed Anto- 
nio , che furono por l’un dietro l’altro Duchi di Parma. Fece i« 
queft’ anno Papa Clemente IX. conofcere Tempre più la grandezza dell* 
animo fuo , perchè nello deilo giorno quinto d* Agallo, avendogli la 
morte rapito Tommafo Rofpigliojt , fuo n'pote , giovane dr grande e- 
fpcttaztonc , mentre G faceva il fuo Funerale , egli pacatamente in- 
tervenne al facro Conci (loro , e vi creò due Cardinali . A quello 
giovinetto erede di poi il Senato Romano una Statua nel Campido- 
glio : tanto era il pubblico amore verfo il Pontefice Zio . Finì i fuoi 
giorni in Milano D, Luigi Pon?e di Leon Goveruator di quello Stato 
nel di 2p. di Marzo , e prò interim fo appoggiato quel governo al 
Marchefe de Lo* balbafes Paolo Spinola , finché venne a di 8 . di Set- 
tembre ad aìlumere il comando' il Marchefe di Mortara, il quale do- 
po tre mefi parimente compiè la carriera del fuo vivere . 


1 • 
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Anno di Cristo MncLxnt. Indizione vii, 
di Clemènte IX. Papa 3. 
di JLeopoi.do .Imperatore ra. 

E Bbe fa Crìfliani là nell’anno prefente di die affligger fi , perchè do- 
po tanti difpendj d’ oro e cù vite , e dopo tante fatiche , fu co- 
flreita f infelice Città di Candia di piegare il collo fono il giogo 
Titrchefco . Avea raddoppiati i f»oi tifizj il buon Papa Clemente IX. 
alle Corti de’ Principi Cattolici > _$>er ottener foccorfo in si urgente 
occafione alla Repubblica VenetiT Accodi il generofo .animo di Lui- 
gi XiV. ile Ctiflianiffimo in quell' anno jncora a foftener l’onore del 
Nome Cfifliano contro .degl’infedeli , ed alleili un corpo di otto mi- 
la combatlenti , c una poderofa Flotta , dandone la condotta al Du- 
ch di Beaufort Grande Ammiraglio, e al Duca di Novaglits . Ed af- 
finchè alle violenze , che contra il Diritto delle Genti (iiol praticare 
fa Porta , non rimane(Te cfpollo il fuo Ambafciatore in Collantinopo- 
fi, fpedi tre Vafcelli a levarlo di là; benché poi fi lafciaflè quel Mi- 
niflrd avviluppar dalle lufingbe de i Turchi, e lì fermafiè : if che at- 
tribuirono altri a maneggio fuo , per non perdere quel lucrofo im- 
piego . Varj Principi di Germania , modi a pietà della Veneta Re- 
pubblica , opprefla da que’ cani , varj foccorlì di geme e di danaro 
fé fpedìrono. Non fecero di meno i Principi d’ Italia , e fra gli altri 
Laura DucheJJa 'Reggente di Modena inviò in loro ajuto un Reggi- 
mento di mille fami , comandato da’ Tuoi Utìziali , e in oltre un re- 
galo di cinquanta mila libre di opl ve da fuoco . Geme , danaro , e 
galee preparò elfo Pontefice, e aichiarato AlcJJ'dhdro Pico+Qu^ della 
Mirandola Mafiro di Campo (Generale delle lue Armi Candia , 
quanto mai potè, operò per fottrarre quella Città dall’ imminente ri- 
fchio di cadere nell’ unghie Turchefche. Fu creduto, thè i Vene- 
ziani , ficcome quelli , che tenevano Tempre un Minillro lènza carat- 
tere preiro il primo VHìre Acmet , per trattare di pace , avrebbono 
potuto ottenerla cort buone condizioni , cedendo la Città* di Candia , 
e ritenendo fa metà dell’Ifola ; ma dall’ afpeito di tanti foccorfi ifpe- 
ranziti non feppero effi indurfi a conchiuderla. Per tutto il verno , e 
per la primavera continuarono i Turchi con mediante fnrore a Tem- 
pre più avanzare i loro lavori lotto Candia , contrallando però loro i 
valorolì Crìfliani ogni palmo di terreno con vicendevole Ipargimenlo 
di fangue . Tante e tali furono le memorabili azioni di quella guer- 
ra , e fopra tutto di quello arrabbiato alledio , che Jian fervilo di ar- 
gomento a più Libri di Storie . 

L 1 2 Nel 
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Nel di 1 6. di G tuono pervenne a Candia la Flotta Franzefe , cotn- 
pofla di tredici galee], quattordici vafcetli , quattro navi incendiarie, 
e cinquanta ljgni m®ori. Trovarono i Franzefì in un mi (èrabi le da- 
to quella Citta'j, prete da i Turchi tutte le fortificazioni citeriori , for- 
mate breccie,^. il tutto in mani fello pericolo di peggi®. Perladifcoc* 
dia facilmente Vanno a monte le più belle imprefe. 1 bellicosi Cotnau- 
danti , ed Utiziali Franzefì , ( ancorché foirero di contrario fenti mento 
i Generali Veneti Morofino e Mombrun r o fia il Signore di Sant’Ao* 
firea ) non volerò perdere tempo a fare una vigorofa fonica » Llegiti- 
rono effi quello difegno , ttfeendo dalla Piazza nella notte precedente 
al di aj. del fuddetto mele di Giugno , e al primo fpuntar dell’Alba 
con incredibile ardore fi fpinfero contro le nemiche trincee , iuperan- 
done l’una, e poi f altra . Tìl terrore entrò ne’Mufulmani./che rove», 
lciati di qua e di là tàn- tennero il piè fermo , e già arrivato li grollb 
de i Franteli alle baftSrLe nemiche', apparenza v’ era di un’ iliullre vit» 
toria ; quando accelolì i ni provvi punente il Gioco in due barili di pol- 
ve , levò di vka trenta d’ efii . Ballò quello , perchè tutti gli altri , cre- 
dendo minati que’ lìti , prefi da panico, terrore , di fièro , volta; e per 
quanto lì sforzaJIero gli Utiziali per ritenerti , tutto fu indarno. Allora 
i Turchi ripigliato coraggio , feagliatifi loro addotto, gi’infeguirouo & 
no alle Porte della Città. Che mille e cinquecento Turchi perlifero 
in quel conflitto , fu fcritto da chi non avrebbe faputo come provarlo» 
Certo c bensì, che lafciarono ivi la vita io fielto Ammiraglio Duca di 
Btaufcrt , fettonta bravi Gentiluomini. Franzefì , cinquantaquauro UfL- 
aiaif Kiformati , ed alcune centinaja di foidati. Pertanto rellò si mal- 
contenjp quella irti prefa il Ducici Novaglies , che per quante pre- 
ghiere -ad^peralfero il Capitan Generale Franctfco Morojìno , ed altri» * 
non fi potè ottenere,- eh’ egli mutaile la rifoluzion prela di rimbarcare 
il rello di fua gente e di far vela verfo Francia nel dì 20. d’Agofto» 
Con elfo Idi fuggi anche non poca gente del Veneto Prefidio in gra- 
ve difeapito della Piazza. Trovò il Novaglies in viaggio il Signor dì 
Etllafomc , che di Francia conducea altri , mille e einqnecento fanti , né 
quello giovò per fermare i fqpi palli . Fu poi difapprovata in Francia 
la fua ritirata, e fpeditogli ordine di non capitare alla Corte . Le ciarle, 
che corfero allora , portavano , ch’egli fi lamenta (le non poco del Ge- 
neral Morofino , per aver quelli rienfato di fecondare la felice fortita 
de’ Franzefì , credendofi , che fe avelie anch’egli loro dato braccio, 
in quel /Sio giorno farebbe reflata Candia libera daH’afiedio Turche- 
fco. Immaginò la gente, che il Morofino fe ne aflenellè , o perchè a» 
vea trattato fegreio di pace co’ Turchino per gelosia, che fucceden- 
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do la vittoria , fc r>e att rihai (Te la gloria a i foli Franzefi : penficro, 
che non potea cadere in perfonaggio sì favio cd amante della Patria. 
Probabilmente fé ne andò il Novaglies , perche riconobbe l’ impolli* 
bilità di tenere in piedi un edifìcio sì vicino alla rovina . 

Erano già pervenute nel di 3 . di Luglio a Candia le galee aufiliarie 
del Papa a ; >e d’altri Principi in numero di vetn ìfòtte., l'otto il ornando 
Rofpigliojì , nipoti} ilU» jMU^t’olìCc . Colà giunfc 
aucoraneruì 22 . di (diugno il Duca ■aÒra-.'V/rrJ/Tfmi colIt.^iliziedi terra 
del Ponietice, e del Dttca di Modena , le qù^i u^iu^eratw ridotta aioli 
fetterento uomini petali diligi del lungo vi^gio. Ivrnqfie ‘ aiù i 

Mufulrnani moltiplicarono le offi/e e gli alttlii; dimodòc ora- 


mai paventare, che colla forza sboccarle il turbine loro neil^i infera 
Città. Fu* perciò riabilito di cercar la pace.* per falcare nel nau^po quei 
che lì poteilè . Veggendo il Rofpigliofi difpcrato il cafo , nel di 2 ). d’ Ago- 
dò giudicò meglio d’ imbarcar la tua gente ,e poi feco vela verlòil Medi- 
terraneo. Dopo di che nel fegueme giorno cipolla buvjiòra bianca, (ì 
cominciò a! trattar della refaedella pace co i Deputati del primo Vifirci 
Nel di 6. di SetteiAre redo cpnchiufo l’Accordo, per cui fu ceduta 
a’ Turchia Cjpà dffCandia . divenuta un cimitero di tanti mortali, 
e \uT‘orridÌ5*1|5aiacolo' di delibazione ; e reilatono in poter de' Vene- 
ziani nell’ Ifola di Candia le lòie Fortezze dì Suda, Car abufo , e Spi- 
naltinga co V lor Territorj-, e CTirlla con altre Terre, acquiate in Dai* ‘ 
mazia cd Albania ; e che folle lecito a i Veneziani il portar via le 
milizie. e i Cittadini, che non* volellero rellarc ìit Candia , con tnttii 
lor bagagli, viveri , ed armi. Conto fi fece, che pel folo prefeme 
anno ti numero de’ morti e de i divenuti invalidi dulia parte de’ Ve- 
neziani afeendetre a quali undici mila perfone . Perirono poi per bui»- 
rafoa di mare molti di que' legni , che menavano via il Frefiiio e già 
abitami di quella .infelice Città . E tale dito ebbe il memorando allò- 
dio di Candia; con grave danno si della Repubblica Venejp',ma coi 
ammortai gloria altresì della med elione , per ave? si .lungamente dif-* 
putato alla fini furata potenza de’ Turchi l’acquillo di quella Piazzai 
Portatone il dolorofo avvifo' a Venezia, 'per fona alìennata , che lì trovò 
allora in quella Metropoli, mi alTicurò , che le parve di veder il di dei 
finale Giudizio: tanti erano i gemiti, \g '.lagrime* r e gJi urli dell’uno® 
dell’altro fello. Andava il Popolo f malico per le contrade deplorando la 
grande feiagura .vomitando fpropolui contro la Provvidenza, maledizioni 
contra de’ Turchi, e villanie lenza* line centra del General Moro fi no , 
chiamandolo ad alte voci Traditore, e fpezial mente imputando a lei 
la perdita delia Citta, per nou ave? voluto lòllenere il felice ardire 
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della fòrtita Framcfe. Guai, fe qucfò- Generale f j Tè allora capitato ì 
Venera; non laiebbé (lata jn ficuro la vita Ina: cotanto era infuriato 
j quel Popolo. Al dolore s’aggiugncva la paura, che i 'Turchi fui iti a 
non mantener la fede,, vedendo olanda e abbandonata la Repubblica, 
non fi prevaiefsero di si buon vento , per maggiormente fopcrchiaria. 
Volle t)io , che. a quella pace fi acqueta Ise il loro orgoglio» . 

Pervenuta anth« Ribotta nuova , riempie d'Mlijgi- e Ja- 

menii tutta Quella (^Tte e Qnta}»nia Itpra gli altri lene oTflilse Papi 
Clemente IX. ,c$ie c^fct*itMarcmura s’ era linqui adoperato per den- 
tar C^ndià ultimo eccìmo . Credenza comune fu , che quello ina- 
ipeuàiS “tolJJ influì fse non poco a privare il Mondo Crilìiano di 
un f ^uno Pontefice. Imperciocché da lì a tre giorni egli cadde in- 
fermo dopo alquanti abràdi combattimento col male, lilialmente 
nel di $. di Dicembre pafsò a miglior vita , lafciando in benedizione 
fa fua memoria , perchè Principe pieno di vero zelo per la difefa dei 
CriAianefimo , Principe dotato di una loda umiltà » e di una rara 
> moderazione, e provveduto delle più belle Mainine del politico Go- 
verno, di modo che le- Pio non )’ svelse chiamato sì prelìo a gode- 
re il premio delle Aie virtù , gran bene ne porta . Acraret||o»Stato 
Ecclehaftico. Penfava egli continuamente alle manieredi’lollevar i fuoi 
Popoli dalle tante gabelle impofle da’ Aioi Predecefsori : al qual fine 
ifiitui una Congregazione . Cura ebbe eziandio, perche fi rimettefse il 
ianifizio in Roma , e il commerzio per li Aioi Stati . Non fi applicò 
, già egli ad arricchire i proprj ripeti ,* avendo lafciata ia Aia Cala con 
facoltà poco (uperiori allo fiato, in cui era prima del Pontificato » 
Affinchè la Giullizia procedelse con ordine, e fi tenelsero in freno i 
Minifin e Parenti, due di d'egni leniniana con lemma pazienza dava 
udienza a chiunque del Popolo la voleva 5 e perchè un giorno , dopo 
avere fpefo più ore in si tediofo mtfiicre, ritirandoli alle lue danze, 
udì che tiq povero uomo fi lamentava per non efsere fiato aAroltato, 
jorr.ò indietro , ed nmorevolméi te mi to ii luo ricorfo , rimaudollo 
Via tutto contento . Parimente voile , che nel muro delie Camere , 
dove fi tengono ie Congregazioni , *fofse fatta una fencflrelia, da cui 
fenza efsere veduto pnielse il Pontefice afcoltare quanto ivi fi trat- 
tava . Sprezzator della gloria •umana errò di belle Statue Ponte S. An- 
gelo, e nè pure ung menoma memoria vi* fece mettere del Aio nome. 
L’ Ifcrizione , ch’egli ordinò, da porli in rozzo marmo al fuo Sepol- 
cro, altro non conteneva , che il iolo fuo Nome e la Dignità, Sigil- 
lò in fine quefte fue virtù colla maggiore dell’ altre , cioè colia ma- 
rita , con vilitar foveme gl’ infermi negli Spedali , accompagnato da 

pochi 


Digitized by Google 


ANNO MDCLXIX. 


271 


pochi fuoi familiari, e miniflrartdo loro confortile cibi. Solilo art-’ 
che a pafcere ogni dr in Palazzo dodici poveri Pellegrini . Tale era 
quello buon Ponfetice, che Dio inolilo per poco tempo alla i'ua Chie- 
fa, e poi lei ritolfe con iucredibii dilpìucere di Roma' tutta, che in 
lui perdeva un amatilTuno padre, dopo aver ammirata lafaviezzadel 
filo governo , la modeflia de’ luui nipoti , e certe virtù , che non 
erano punto in ufo ne tempi addietro . Andò poi molto in lungo la 
Creazione del fuo Sticcellore , (ìccome vedremo all' a- o feguente . Fu 
in quelli tempi , che Ferdinando IL Gran Duca di Tofcana inviò il 
Principe Cofano filo Primogenito a viaggiare per varie Corti d’ Euro- 
pa. Arrivò egli fui principio d' Agollo a quella di Parigi , dove , lìc- 
come marito d’ una Principeila di Francia, cugina del Re medefimo, 
ricevette dittimi onori da quel gran Monarca , e dopo eJèrlì fermato 
quivi per un mefe , pafsò por in altre Contrade. 

Anno di Cjusto Morr.xx. Indizione vili, 
di Clemente X. Papa 1. 
di Leopoldo Imperadore 1 3.- 

T Anti raggiri , difcrepanze, e battaglie più deli 1 tifato accaddero 
nel Conclave, in etti s’ erano dopo la morte di Papa Clemente 
IX. chiuft i fàcii Elettori , che durò la loro o volontaria o forzata 
prigionia quattro meli e quattro giorni . Finalmente con lode del Sa- 
cro Collegio andarono a cadere nel dr 25?. d’ Aprile dell’anno pre- 
mènte i lor voli nella perfona di Emilio Alluri Romano , a cui il Pon- 
tefice fuddetto pochi di prima di morire avea conferita la facra Por- 
pora , mirando in lui con lina quali prefeienza , chi dovea elfere luY 
Succeflore nella Cattedra di S. Pietro . Tale in fatti era l’ integrità 
de’ fuoi collumi, P afiàbilità / la peiizia delle cofe del Mondo , e la 

f enerofità dell’ animo, che il Popolo Romano preventivamente P an- 
ava acclamando Papa , nè v’ era chi noi confelFafse ben degno di sir 
alta Dignità ■ La loia età potea fargli coturaflo perchè vicino agii 
ottanta anni ; la robutfezza nondimeno delia (uà compleflione , tutto- 
ché non dilgiunta da qualche HulTìone, che gl’ indeboliva le gambe, 
faceva afsai fperare , che reggerebbe buon tratto di tempo al pefo 
del Pontilicato . Dopo efserli dunque lungamente dibattuti i cervel- 
li politici de’ Capi della Fazione , maflìmamente de’ Franzeft e Spa- 
gtiuoli affettanti ciafcuno di promuovere uno de' lor parziali, ma 
lenza poter ottenere il pallio , 1 » unirono alPefaltazione del Cardinale 

AW 


Digìtized by Google 



ANNALI E>’ ITALIA 


2J2 

’ Altieri , il quale allegando la poca fanità, e la graviffima età Ria, é 
gridando: Guardate bene, ch'io non fon abile, con lagrime..e fcongiu- 
ri reliflè non poco alle loro intenzioni . Ma finalmente arrendendoG 
accettò piangendo un pefo , si avidamente ricercato , e con tanta al» 
legrezza ricevuto da altri . In venerazione dei Pontefice fuo Benefat- 
tore prefe il nome di Clemente X- e verfo la di ini memoria eierci- 
tò di poi in altre guife la fua gratitudine . Della propria 1 afa non 
aveva egli parenti, e volendo pur continuare l’amica e nobile Fami- 
glia Altiera Romana ne’ tempi avvenire , pensò a ricrearla nella pa- 
rimente antica e nobile de’ Paluzzi Romani. Una Tua nipote Laura Cat* 
terina era fiata maritata al Marchefe Gafparo Paludi degli Alberioni, 
nipote del Cardinal Patutfo Paludi. Adottò pertanto tutta quella Fa- 
miglia, dandole jl cognome degli Altieri , e il nome di nipoti, e 
cedendo loro tutti i beni patrimoniali della ftia Cala . Conferì all© 
ilefso Cardinal Paluzzi , appellato da li innanzi il Cardinale Altieri , 
le primarie Dignità ; c ficcarne quelli abbondava di vivacità d’ inge- 
gno, e di abilità in maneggiare i pubblici affari, cosi abbracciò vo- 
lentieri l’afsunto di follevare il vecchio Pontefice nelle -fatiche dei 
Governo . Conferì ancora al fuddetto Gafparo Paludi marito della 
nipote, inferito nella Cafa Altieri , ii grado di Generale dell’ Armi 
della Chiefa , e di Cafteliano di S. Angelo . Maritò LodoiHoa fua pio- 
nipote in Domenico Orfno Duca di Gravina , e Tarquinia altra fidi 
pronipote in Egidio Colonna Principe di Carbognano. Roma da gra© 
tempo avvezza a i nepo tifimi , nulla fi flupiva di quelli falci di gran- 
dezza , anzi ne tripudiava per lo sfarzo de’ Nipoti Pontitìzj, e maffi- 
ntatnente perchè Romani . Si ammutirono (blamente i piaufi de’ (ag- 
gi , al veder tanti nuovi Padroni ( e fpezialménte il Cardinale ) f 
quali ben fi previde, che fiotto l’ombra del decrepito Pontefice do- 
«ninerebbono , con timore di foggiacere di nuovo a i pafsati difor* 
dini , e di provare un governo diverfo dal pietofo e faggio di CUr 
mente IX. 4> * * « * 

Giunto all’ età di fefsanta anni Ferdinando II. Gran Duca di To- 
fcana compiè ii corfio delia vita e del Principato nel dì 23. di Mag- 
gio dell’ anno prefente , dopo aver governato per lungo tempo i fuoi 
Popoli con impareggiabil prudenza , e con affetto da padre , ricom- 
penfato anche dall amore de’ fudditi fleffì, che di molte lagrime ono- 
rarono il fuò funerale . Secondo il gloriofo cofturae della r afia de f 
Medici , gran protettore fu delle lettere, e amatore de’ Letterati , 
ficcome pienamente dimofirò il Dottor Giufeppe Bianchini da Prato 
noi fuo Trattato de i Gran Duchi di Tofcana , Celebre (òpra tutto 

riu- « 
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rmfci, c memorabile farà prefTo i poderi l’Accademia del Cimento, 
Hlituita nell’ anno 1637. dal riobiliilìmo genio del Cardinale Leopoldo 
de Medici , e dalla liberalità d’eifo Gran Duca Ferdinando promofTa 
e favorita , dove intigni Fiiofoli faticando , diedero poi alla luce r 
tanto applauditi Saggi di Naturali efperienze. Laido quello Principe 
due figli , a lui procreati da tintoria della Rovere Gran Dudiellà , 
donna di gran talento, cioè Cojìmo III. Gran Principe , tornato poco 
fa da i fuoi viaggi per le Corti d’ Europa , thè a lui fuccedcnc nel 
dominio, c Francesco Maria , decoralo poi della facra Porpora Cardi- 
nalizia. Nell’Aprile di quell’ anno giunlc a Milano per Governatore 
D. Gtfparo Itile? Giron Duca d' Ojjana e d' Uccia , a cui per lo Spo- 
falizio d’ una figlia del Marchefe di Caracena pervenne una ricchìlìì- 
ma eredità . Era in quelli tempi Duca di Guallalla Ferrame Gonza- 
ga i non avea clie un figlio malchio , cioè il Principe CeJ'are in età 
di lei in fette anni, che gli fu rapito dalla morte. Kellaudovi una 
foia'fuj figlia , cioè la Principcilà Anna Ifabella , con poca , o ninna 
fjaerania d’ altra prole , pei so allora la vedova Imperadrice Leonini 
Con? agii di proccurare l’ accalamento di quella PrincipelFa col Duca 
di Mantova Ferdinando Carlo Gonzaga , figlio dei Duca Carlo IL fra- 
tello di firn Maellà , per delìderio di unire al Ducato di Mantova 
quello di Guàllalla. Ftce perciò de i gran maneggi per effettuar que- 
fio maritaggio ; tutto ehè nel Regno di Napoli eftttelf e una Linea di 
Principi tionzaglii di Guallalia chiaramente chiamati alla fucceflione f 
in quel Ducato. Fu in quell! anno internata nel Senato Veneto fiera 
accufa contro il Capitata Generale FranceJ'co Morojino , quafichè egli 
avelie mancato al fuo dovere nella refa di Cauclia j nu con pieni 
roti rdlò egli pofeia allòluto. 


-, » 

Anno di Cristo mdclxxi. Indizione ix. 
di Llementiì X. Papa 2. 
di Leopoldo Iinpcradore 1 3. 


V Jfe- 


C On fame intenzioni era entrato il Pontefice Clemente X. nel Go- 
verno Pafloraie e Politico e feguendo le Mallìme lodauifime 
del Ino Predecellore Clemente IX. confermò la Congregazione da lui 
illituita per trovar le maniere da (gravare i Popoli dalie tante gra- 
vezze loro impolle da’ luoi Aniecelfori , nulla più dcfideraudo , che 
il loro (uiiievo . Ma ritrovata la Camera Apollolica si carica di de- 
biti per li capacci d' alcuni precedenti Nepotifini , quali gli caddero 
le braccia .. Coniuitociò perchè era celiata la guerra col Turco abo- • 
lom.XI. Al a , ' j; 
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li le decime deci* Ecclef.aflici , ed ertinfe la meu della uffa impo- 
a alio nXie dello Stato , dolendoli di notv poter per ora fare dt 
Irtaeeio in benefizio de’ Tuoi Sudditi . K«fovmo polcu la Compaq 
ria Slk Corazze polla in pie da Papa Innocua X. Allenen ti nu- 
mero de’foldati , ìa^pefx de’ quali fendeva a 

nui. Moderò, o levo ■**** *£$ JT ’u?ata da’ f.toi ' Predeeef- 

zi •xrf» «1 Wrt '.r cJ ti 

E....S faja Sa 1.0, & privata M Papa . » ‘ri 

C ita di Piai . eoa «aiuto di vaia, lana io pd^i» ■£ 
roiuto di non i,o, T d,i ynm « 

i’ZWKSK ESS££ di S»vS «di» Cono di 

Roma ‘ in una fua Rdazion maoufe ritta art’er. tee d’ aver pm volte 
dalla bocca lidia del Pontefice intela l’ avverUo.ie fua ad 
fovcrcliie ricchezze i nipoti, detellando egli 1 opule-za , e tv li 
«tatuo Ole Fonti tizie formate a’fuoi giorni, o dicendo d avere ao- 
baldanza provveduti t fnot propri parenu co’ fuo, ben. propt, loro «. 
nutuiaù, c colle cariche anche prodemente 

do tali rendile al dccorofo loro mantenimento. Ma non celiavano 
Darmi lEi di lagnarti liberamente di qnetU , come dh dicevano, 
SiichJa del Papa , .egli .rilevano Sfamente 

ifmuovetlo da si gloriofo proponimuHO . battei!* della tene- 

» - 

llraifi uomo. v c nr r~ nerchc il buon 

Si mutò in fatti a poco a poco refluirò , non for p d 

Ponteiice recedelfe dalle onorate fi» M.ulnne co , elC ndo- 
pitezza, e poca fanità il collr.gnevano bene (pollo ai 
pe/ciò d. lafciar molta patte 'delle «dio* » 
rreri^di modo che non pafso gran tempo, che il . , . » 

r menu X. Pana di nome, e il Cardinale Papa di fatti. E giacche ab- 

biam fatta menzione deli’ Ambafciator di Jg&fSl 

che nella congiuntura della iua Ambafcerta , tra u , 1 ,, 

So Riccardi Ambafciator di Tofcana , nacque «««ove h < d W* 
gìianza o di precedenza, e n’era per fegu.rc 

e l’altra parte aveano tatto armamento di gente . G àfeàm" 

nale Altieri colla fua deprezza calmar quella tempeila lcnzapregiu 
S de estendenti, che depofero Farmi . ma non gW & W 

ÌIM» i* , ‘ri,’ Aprii, la Mvta. dove P ,ov»^^- 
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reftta , ne attribuiva ii baffo Popolo la colpa al mal governo degli Spa- 
gnuoli.o all’avidità de' Nobili, per vendere più caro i loro gì ani . Un 
certo Ginfeppe Martinez , prefò un pugnale in mano, andò gridando 
per le Araci? : Ammala , ammala . Unitili con lui molti della feccia 
della Plebe corfero ad incendiar le cafe di alcuni del Governo , e fe- 
guirono ttccifioni c Taccheggi. In oltre fegretainente fpedirono colìoro 
a Parigi , per impegnar quella Corte in loro njmo;ma ritrovarono ii 
He Lodovico XI/. con altri penlìeri in tetta, cioè tutto rivolto a pre- 
paramenti , per muovere guerfa agli Otlandefi. Mancata quitta i pa- 
ranza , venne meno anche la fediziune , che cotto ia vita ad alcuni 
Copi di quegli ammutinati. Nè fi vuol tralafciare un Editto, pubbli- 
cato nel di 20. di Maggio dal Pontefice Clemente X. per cui decretò, 
che nulla pregiudicaflè alla Nobiltà di tutto il Aio Stato d’ elercizio 
della Mercatura , purché i Nobili non vendettero alla minuta le mer- 
ci . Utilittlino , e lodevole Decreto per animar la gente ai Commer- 
2Ì0 , e all* Arti , che fono il fugo vitale per arricchire, e rendere fe- 
lici gli Stati : laddove la guerra , di cui tanti fi pregiano , non ier- 
ve , che ad impoverirli . Attendevano i più antichi Komani all Agri- 
coltura , e non (attuavano per quello d’ elfere Pugnalati Guerrieri , al- 
lorché il bifogno lo richiedeva . 

Anno di Cristo mdclxxit. Indizione x. 
di Clemente X. Papa 3. ; •*!**■ -*t* 

" di Leopoldo lmperadore 14. - : 

P Teno d 1 umiltà il buon Pontefice Clemente IX. area ordinato un 
igncbil fepolcro ai corpo fuo. Clemente X. efeicitò la lua grati- 
tudine verfo del defunto Benefattore , con ergergli ancora una (un- 
tuola Memoria nell 1 anno prelènte . In oltre pofe la prima piena per 
un infgne rifloramento , ed ornamento alia Balilica Libei iana , o ha 
a Santa Maria Maggiore , che fu condotto alla Tua perfezione nel Te- 
gnente anno . In ailge grande di felicità lì trovavano gli Oliandoli 
ili quelli tempi. Affidati nella lor lega coll 1 Inghilterra , c colla S ve- 
lia , fi vantavano di aver fatta paura al Re di Francia Luigi XI/. 
nella precedente guerra da lui motta alla Spagna , ed avendo altera- 
to il cctrmerzio co’ Franzefi ,- parlavano alto alle occalioni . Jl Ke 
C ritti ani (Timo , che non lolo avidamente afpettava t ma cercava col 
mcccolino le ocratteni di farli rifpettare , di arcrefcere la fu a gloria, 
e di far nuove conquifle, non lalèrò ’ cader quella per tcrta . Tante fo» 
grete ruote ieppe maneggiare l’induflriolò, c liberal luo Gabinetto -, 
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che gli riufci di fiaccar la Svezia e l’ Inghilterra dalia lega colle Pro* 
vincic Unite , c di llabiiir anche una forte Alleanza con Carlo II. Re 
Britannico centra delle medelìme . Dormivano i lor fornii gli Olian- 
doli , quando fui principio d’ Aprile i Re di Francia e d’ Inghilterra 
dichiararono la guerra all’ Ollanda ; e il primo pafsò con potente c- 
ferrilo a i fuoi danni. Prefero i Franzcfi in fei giorni le prime quat- 
tro Piazze di frontiera. Fu poi confiderato , come azione veramente 
mirabile , 1’ avere la Cavalleria Franzefe valicato il vado Fiume del 
Reno in faccia a’ nemici , che fecero *ben qualche relillenza , ma in 
line atterriti da tanto ardire li diedero alla fuga . In cinque i’ettiina- 
ne ridulTe il vittoriofo Re piu di quaranta Piazze alia Aia ubbidienza} 
eonimolle ancora I’ Elettor di Colonia , e il Vefcovo di Muntlcr con- 
tro gli fieli! Oilandefi , la fortuna de’ quali parca ornai ridotta agli 
eflremi , fe la Città d’ Amfierdam col rompere le dighe , ed aiiagac 
le campagne non fermava il rapido corfo del valore , e della Fortu- 
na Franzefe. D’altro non fi parlava allora per tutta Italia , elio di 
si flrepitolì avvenimenti ; e fe ne parlava con piacere , per la fpe- 
rama , che di tali acquilli avelie a profittar la Religion Cattolica , c 
fu in fatti inviato un Vefcovo Cattolico alia già prefa Città d’Utred. 
Ma fi trovò vicina anche l’ Italia a veder crefeerc un accefo fuoco 
di guerra fra Carlo Emmanuele 11. Duca di Savoja , e la Repubblica di 
Genova. >■ ■ ìMà 4 

Padano per eredità gli odj di que’ confinanti fra loro. Ma fi aggiun- 
fe a muovere il Duca una aspirazione di Rafaello dalla Torre ban- 
dito da Genova, che fecegli fperar facile Pacquifto di Savona. Sco- 
pertafi a tempo da' Genovelì quella mena , vi provvidero . Ma giacché 
s’ era dato principio alle oflilità col pretelle di controverfie di confini, 
fi continuò pofeia ii ballo} furono prefi Luoghi dall’ una parte, e dall’ 
altra j e fuccedereno delle azioni calde con tàr di molti prigioni } e sì 
gli uni che gli altri vantavano fuperiorità di forzae di bravura . Mail 
Re Crillianifiimo , fia perché folle implorata la Aia mediazione , o per- 
chè a lui non piaceflero quelli rumori , fpedi il Signor di Gaumontc, 
per interpol fi con amichevoli perluafioni a far pofarc l’armi, e a ri- 
mettere in Arbitri le lor differenze , ordinando anche di valerli del tuo- 
no delle minacele contro chi fi trovaffè renitente. Tregua pertanto fu 
fatta , e defiinata la Citui di Cafale per luogo delle Conferenze . Riu- 
fci alla voce del Gallo ciò , che non aveano potuto ottenere co i loro 
iifizj il Papa, ed altri Principi d’Italia, il belio poi fu , che dopo ave- 
re .1 Minifiro Franzefe Habiiito il Luogo del Congrefiò , venne un itn- 
periofo ordine dei Re, che le pretenlìoni delle Patti A dovettero de- 
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durre alia fua Corte , con afpettarne la derilione dal favio giudizio di 
lua Maellà . Rincrebbe più d’ un poco quello alto parlare al Duca di 
Savoja , nulla dipendente dall’ autorità del Re , ? molto più a’ Geno- 
veli , che erano da gran tempo folto la protezione del Re di Spa- 
gna . Tuttavia si formidabile era il Monarca l'ranzefe , che conven- 
ne piegare il capo. Spedili pofeia a Parigi dall* una e dall’altra par- 
ie Minili» ben informali delle fcambievoli ragioni, nell’unno appref- 
io la tregua fi converti io pace , e lo refiamt comroverfie de i con* 
fini furono rimelfe a’ Giudici Italiani da eleggali di foddisfazion del- 
le Parti . Terribili memorie Jafciò in quell’ Anno un tremuoto , a 
cui limile non s’ era forfè mai provato nella Romagna e Marca . In 
Rimini fpezialmente fa il maggior flagello , perché per la maggior 
parte in quella Città Chiefe , Palazzi , e Cale andarono per terra . 
Cd ellèndo (ecceduta la maggiore fcoll'a , mentre in di di fella le 
genti fi trovavano alle Chiele, vi perderono (a vita più di mille è 
cinquecento perfette * , e lènza paragone molti più vi rellaronu feriti . 
Preielero i (acri Oratori zelami, quefto elferc flato un vi libri gailigo 
di Dio , perché non era portato il dovuto^rffpetio alla Cafa del Si- 
gnore. Sommamente ancora patirono le Citta di Ancona, Fano,Pe- 
Jaro , c Siniguglia , coi rovelciamcnto di alTai Chiele c Cale , e col- 
la morte di molti abitami , eirendo ridotti qwe’ Popoli a dormire a 
Cielo /coperto . In quell’anno la Contellabiiella Colonna , e la Da- 
chellà Ma/zarina, fi fuggirono da Roma , per andarfene in Francia, 

Anno di Cristo jwdclxxiii. Indizione xi. 
di C l 1 munte X. Papa 4. 

. . . rff Llopoli. ■ In pei adoro ir. &&&*& 

A Veano i perfidi Mufulmani con varj pretefli morta la guerra cot> 
tro la Polonia, Regno di gran potenza, ma Regno più debole 
di latiti altri Atiuori , e lèmpre mal preparato per la difeia , per ca- 
gion della forma del Governo, si diladntta all’ unicn de gli animi, 
e a proccnrare il pubblico bene . Coll’ Improvvilà irruzione di un 
potemiflìmo. efercito s’ impadronirono i Turchi dell’ importante Piaz- 
za di Cantinietz , e di quaranta quattro aitri Luoghi fra Città e 
Calleila. Per fottrarfi a perdite maggiori , fece il Re Michele una 
verdognola pace, con cedere q uè’ Luoghi, cioè tutta la Podoiia al 
Gran Signore , e con obbligarli in oltre di pagare venti mila feudi 
annualmente alla Porta. Non Tolleri la generolà Naziou Polacca un si 
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obbrobriofo accordo , e dichiarata la guerra al Turco , fi diede ^ 
follecitar 1’ aiuto de* Principi Criftiani contro il comune Nem.co . 
Con cfii Polacchi entrò in lega il Gran Duca .di Motoria ; cqj 
Ili inviò a Roma Paolo Manelìo Cavaliere Scozzefe Capitali delle 
lue Guardie , per implorar gli ajuti del Pcnld.ee . Trovo ottano 
trattamento . carezze , c regali a quella Corte , ma «urna vo^m d, 
col legarli con quel barbaro Pr.nc.pe ; e c ne pari, mal lodd,*. 
fatto perchè il l’apa nelle rifpcfle non volle accordare a Mo co- 
rilS di c£. o li, di P CtfàTt, .ho Giovanni B. * : dopo 
1* ampie fi» conqu.lle avea cominciata ad tifare , ^T l,ta " dolo a 
Corte Romana lo Hello , che quel d’ Imperatore . Ne altro part- 
niente che belle parole potè ottenere dal Senato Veneto quell Ara- 
bafciatcre , cioè quella «elsa moneta, che i Polacchi e Molcovm avea- 
no adoperato , allorché i Veneziani fi trovarono in tante anguille per 
la guerra di Cardia. A Giovanni Sobiefcki Generale della Polonia toc 
cò di rintuzzare col Tuo valore l’ardire Turchefcoi e qvgh ped fcp- 
pe farli eleggere Re di quel Regno dopo la morie del Re Michele, 

luccedrua nell’anno prefente . 

Piir che mai condurrò ancora lo sforzo dell Armi Franze.. contro le 
Provincie unite, e dopo un farnolo alsedro dr fole tre o quattro (et- 
ernane, ebbe il Re Lodovico XlV. nel di J. d, Luglio il contento e 
la gloria d* entrar vittoriofo nella Fortezza ceduta mefpugnab.le di 
Mafirtch. Tanti progreOi del Monarca Franzefe , il f ^tnrab.o " 0 " 
lalciava di dar buona paftura di accomodamento , emendo anche Hata 
feelta la Città di Colonia per luogo de Ccngreffi , cagton furono m 
fine , che 1* Imptradort Leopoldo , Urlo II. Re delle Spagne, c Carlo 
IV. Duca di Lorena , ne’ mefi di Luglio e d Agoflo Hrtnfero lega 
con gli Ollandefi . All* incontro il Re chiamato Criftianifllino , per da- 
re apprenfione da un’altra parte a Cefare, conci, nife nel d. f. di 
Giugno col Gran Signore Maometto IV. un Alleanza piu llretta, che 
le irrecedenti . Stava forte a cuore ad else Monarca il tener ben aflèt- 
ta i’Iuoi interrili la Corona della Gran fiiciagna; e C * r ° 

II. non avea fitcceflione , e fi trattava di far pafsare alle kcondc Noz- 
ze Jacopo Stuardo Duca di Yorch , fratello del mede' mo Re, che già 
s’ era Schiarato Cattolico, li prefe il penfiero efso Ke Lr ' a ' an '^° 
di trovargli moglie. A si fublimegraoo fu feelta fidarla Beatrice d tjle, 
forella del giovinetto Duca d. Modera hamefeo 11. Prtncipeila , nel 
cui animo e cuore aveano poflo leggio le piu eminenti Virtù . Ma 
perchè più alto tendevano i pentìeri di quella Princtpefla , rdolti» r 
conlccraili a Dio in un Moniflero, s’ incontravano troppe diflrculu ad 
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oucncre il fuo affenfo . Nè fi farebbono fuperate, fe ii Sommo Pon- 
tefice , cotifiderando , clic in tali nozze concorreva il bene della Cri- 
flianità, non avefse interpoliti le fue paterne donazioni . Però nel di 
•>o. di Settembre in Modena dal Conte di Peterburg a nome del 
Duca di Yorcb fu fpofata ella Principefsa. Dopo di die , accompa- 
gnata dalla Ducheifa Laura Aia madre , e dal Principe Rinaldo fuo 
zio, fi mife in viaggio alla volta di Parigi , dove pervenuta ricevè 
onori immeniì da quella Corte . Quivi fi fermò ella , tinche pacifica- 
to l’eretico Parlamento Inglele , elicanoti di buon occhio mirava u- 
ua Principella tale, perché Cattolica, e dedicata al Trono della Gran 
Bretagna, pennife la fua entrata nel Regno nei principio di Dicem- 
bre , onorata da frequenti falve di artiglierie , ma lacerata da non 
poche mormorazioni di chi troppo odio profeto alla Religione Cat- 
tolica . Trovò in tatti quella Fri nei pedani Parlamento allaccendato per 
islontanare dal Regno ogni ombra d’efercizio pubblico della medefi- 
ma Religione . Papa Clemente X • in quelli tempi con cadere infermo 
fece fperare , o temer mutazioni in quella Corte. Parca, che la fua 
grande età noi 1 a (ce i ebbe riforgere ; ina fi riebbe , ed ttfei in pub- 
blico. Alzavano intanto i nipoti .Altieri da' fondamenti un fuperbo 
Palazzo in Roma , pel quale fu creduto dalia gente maligna , che s’ 
impiegalle parte del danaro, che. Sua Santità ave# fatto de poi ita re ilei 
Monte delia Pietà, quando è certo, ch’egli inviò di grulla fonimi 
per ditela della Polonia contro de’ Turchi . 

Anno di Cristo MDrtxxiv. Indizione xir. 
di Clemente X. Papa J. 
di Leopoldo linpasdore 1 6 . 

C ominciarono in quell’anno a cangiar faccia gli affari dell' Oliati-* 
da, perchè tanto. s’ indullriarono i Minillri di Spagna e gli Ami- 
ci degli Uilaodefi in Londra , che il Re Carlo li. lafcicr andare la 
finora inutile alleanza colla Francia , c ilabiii pace con elfi Oliande- 
fi. Altrettanto poi fecero l’ E lettor di Colonia, e il Vefcovo di Mun- 
Iler w Sbrigata 1’ Olanda da quelli nemici, c rinforzala dall’ armi de* 
Collegati, cioè, dell’ Imperadore e della Spagna , fece’ prendere altre 
Titolazioni al Monarca Franzefe, Cioè abbandonò egli , alla riferva 
di Mafirich c di Grave , tutte le altre Piazze occupate agli Ollaude- 
fi , ma colPavvertenza di torchiar prima le borfe degli abitanti , di 
Brinare e far Imitare le fortificazioni , e di afportarne tutte le arti- 
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glierie e munizioni . In bene e in male fi parlò forte dappertutto di que* 
So abbandonamento e di tante afprezze . Alla teda delie Tue Armate 
patio il Re mcdefimo di nuovo nel mele d’ Aprile verfo la Franca 
Contea, c dopo alcuni vigorofi alleò j s’impadronì di Grny , di Ba- 
lanzone, di Dola e d'ogni altro Luogo torte di quella Contrada , con 
piantarvi i Gigli , che quivi fecero buone radici . Inferi danni ben 
gravi al Palatinato dei Reno , perche lafciato il fuo partilo , aveva 
abbracciato quello de’ Collegati . Riufcì intanto agli Oliandoli di gua- 
dagnar l’Elettore di Brandeburgo , che con grandi forze venne in lo- 
ro. ajuto. Contra di tanti nemici era la fola Francia , ma fenza fgo-» 
mentarfi i Seguirono poi battaglie con- varia fortuna dell’ armi . Dall’ 
ini canto il Martfciallo di Turrena , e il Principe di Condì fecero di 
grandi prodezze . Minori dall’ altra parte non furono quelle di Gu- 
glielmo Principe d' Oranget , del vecchio Generalilfimo Conte Raimondo 
Alontecuccoli Modenefè , e del General Caprara tìolognflfe . Gran tea- 
tro di miferie per tanti paelì fu l’ anno prelente ; e tutto per IVimbi- 
zione d’ un foio Monarca , le cui trionfali imprelc venivano da’ Tuoi 
Popoli e parziali efaltate alle lleile, ma con diverfo giudizio riguar- 
date da altri, e deteflate poi fommameme da’ fuoi ai ver far j. Ai 

Scoppiò nell’ anno prefente la ribellion di Medina . Potea dirli ben 
felice quella Città per la copiofa popolazione, c per l’ abbondanza del 
commercio mercè del fuo Porto , il più iicuro di tutto il Mcditerraneoj 
più felice ancora , perchè fra .le Città fottopolle alla Monarchia di Spa- 
gna, ninna godea tanti privilegi ed efenziont , come Medina , perchè 
avea ben Govemator Spagnuolo , ma rit enea forma di Repubblica col 
fuo Senato , compollo di Nobili Senatori , e di alcuni ancora del Po- . 
polo. Fu creduto ..clic defle bnpulfo alla follevazionc , l'avere i Regii . 
Minillri importi nuovi tributi ; perciocché ulò fu degli Spagnuoli, al- 
lorché li pungeva la necelìità delle guerre , di provvedere al bifogna v 
prefente , lènza metterli penlìero dell’avvenire , col vendere i fondi dei 
demanio c delle rendite Regali ne i Regni di Napoli e Sicilia. Tornan- 
do poi nuove angurie per nuove guerre , altro ripiego noti reflava , 
che d’inventar altre gabelle ed aggravj : del che li riferiti vano forte i 
Popoli. Ma per fentimento d’altri , ebbe origine quell’ incendio dalP 
avere i Mitiiilri Spagnuoli introdotte e fomentate due fazioni nella Cit- 
tà di Meflìna, e tentato di efcluderc dal Governo i Senatori . Nacque- 
ro perciò lamenti , fatire e commozioni ; e perché furono galligati al- 
cuni de’ più infoienti , crebbe maggiormente l’alterazione del Popolo, 
che fpedi a Madrid le fue fuppliche, affinchè il Re prowedcire alla 
cwla condotta de’ fuoi Minillri , ma eoa riportarne (blamente minacele 
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di gnftighr e rigori . Perche un dì del mefe di Agoflo furono dai Ga- 
vernator chiamati a Palazzo tutti i Senatori , forfè , e prefe fuoco 
una voce , die fi voiefle levar loro la vita ; e brutto indizio certa- 
mente fu T edere fiate eh iu le le porte del Palazzo , appena vi furono 
effi entrati. Allora il Popolo tutto corfe all armi , e traile furiofa- 
mente al Palazzo . Avvertito di quella (òllevazione il Governatore 
D. Diego Sona , fece aprir le porte , e lafciò lofio ufcire i Senatori 
ilici! ; ma quello non ballò a calmare l’ ammutinata gente , che fiera- 
mente cominciò a cercare gli Spagntioii , e gli obbligò a ritirarli 
nelle quattro Fortezze delia Citta; ma lènza intubare il Governatore, 
die non volle abbandonare il Palazzo , gridando efiì intanto : Viva il 
Re di Spagna. Informati pertanto di si gran torbido il Marchtfe di 
Sajona Viceré di Sicilia , e il Marcitefe d' Ajlorga Viceré di Napoli, 
non perderono tempo a fpedir gente e navi alla volta di Meffina, e 
a far Piazza d’ Armi a Mei azzo , dando aliai a conofccre, che vole- 
vano colla fòrza futìocare quel fuoco . 

Allora fu , che i Meflinefi ruppero ogni rnifura , s’ impofledàrono 
di varj polli , e del Palazzo , e cominciarono le oflilkà fpezialmente 
contro la Fortezza di San Salvatore , polla alla bocca del Porto. 
Cacciarono anche di Città chiunque era tenuto per ben atìètto agli 
Spagnuoli. Intanto ai Virerà Bajona giunterò cinque galee di Malta, 
altrettante di Genova; e -venneio da Napoli, e dalle Città di Sicilia 
rinforzi di gente, co’ quali commrio egli a llrignere la Città coll’oc- 
cupazion di varj fiti . Ma ulciti i Mentiteti con tni fierezza trattavano 
gli Spagnuoli ; che qucfti ad ogni lor comparii battevano la ritirata. 
La propofìz'ton fatta di un perdon generale ebbe poca fortuna , perchè 
venendo accompagnata dall’amii , non iftirnò ii Popolo di poter Tene 
fidare, e madìmamente fapendo.di che tempra folle ii genio Spagno- 
lo . Aveano già i Mr-dìnclì, aliai conofcenti, che le lor forze non a- 
vrebbero potuto reggere , fped ito a Roma Antonio Caflàto, ai trattare 
col Duca d' Etri Ambafciator di Francia, con olici ir la loro Città al 
Re CrillianilTimo , ottenuta la quale, fi facea ciedire adii facile la coti- 
quida di tutta l’ Ifoia . Volarono Corrieri ai Re Luigi, che cor le torto 
al buon mercato , ed ordnò , che il Commenda ter di V’albeila eoa 
Tei vafcclli d3 guerra portadb viveri -e munizioni a Meflina : ehe que- 
fio prefentemente era il fuo maggior bi fogno . Airivato che fu colà 
il Valbella.fu proclamato ii Re di Francia per fuo Padrone dj| Po- 
polo, cantato il Te Deum , inalberati dapertutto gliStendaidi co i Gi- 

8 li, ed affienala l’ elpuguazione di San Salvatore, che in fine fu co- 
retto alla refa . Nuovo Viceré in quello mentre giunle in Sicilia ii 
^ JwiK N n Mar- 
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Marchtft di Villafranca, e colà arrivarono ancora molle milizie fpedite 
da Milano , c dalla Catalogna , colle quali li cominciò a maggior msn- 
te angulliar Meffina , impedendo l’ introduzioue de i viveri -, di manie- 
ra clic non filli 1’ anno profane , che li trovò ridallo quel Popolo in 
pcilimo (lato , c gii Spagnuoli il leticano come in pugno di vederlo 
venir fra poco colia corda al colio a chiedere mifericocdia . .1 

Nè mancarono a Roma i Tuoi fconcetti nell’ anno prefeme. lineino 
il Cardinal ALieri a rendere maggiormente fruttifera, ia .Dogana di Ro- 
ma, trovò il gran fegrcto di mettere- una nuova impolla ui un tre per 
cento fopra qualfivoglu roba mercantile , die s ' introducelle qelhi-Cutà, 
obbligando a quello pagamento qua ili voglia pedona > fenza dichiarar 
punto di eccettuarne t Cardinali, e gli Àmbaiuatori : dal che farebbe 
prò v vomito un gran vantaggio alla Camera , e per quanto fu creduto, 
ambe al Cardinale Hello , dicendoli , che- i Gabellieri gli aveano prj- 
meifo venti mila doble , fu levava le efeuzioni ad efii Ambafciatori, 
Furono anche in piocinto di mettere la pena - di icomunica. epiuro i 
contraventori , fe (àggi Teologi non l’ avellerò impedito. Pretendeva in 
fatti il Cardinale , che que' pubblici Rapprefeutanii fi .abul'afsero del£ 
efenzione fin qui loro accoi data ; e non aveva il torto, perchè ordi- 
nario codume degli uomini è il far fruttare , per quanto li può , la 
propria bottega. Per quello Editto pubblicato nel di 1 8 . di Giugno, e 
poi coti dichiarazione più precifa nel di x i . di Settembre , dove tutti 
fi vedevano (ottopodi alla conlìfcazion delle robe , a pene pecuniarie, 
ed anche corporali , fi alterarono forte non pochi Porporati j ma Ip.c- 
zialmentc prottllarono olTefo il ior carattere , e i pretclì lor diritti gli 
Ambafciatori delie Corone ; periocchè unironfi iulìeme quei di Celare, 
di Francia, di Spagna, e di Venezia , chiedendone foddisfazione . Ri- 
fpondeva l’ Altieri , che il Papa era Padrone in cafa dia, e co fuoido- 
niellici fi burlava di loro , perchè le Potenze fi trovavano allora ii} 
troppi impegni di guerra. Mandarono timi e quattro gli Ambalciato- 
ri i lor Gentiluomini a chiedere udienza al Papaie il Madro, di Ca- 
mera rifpofe , die fua Santità per quattro giorni avvenire lì trovava 
impedito, benché poi lo delio Pontefice confelsalse di non avello fa- 
puto,e ne fg rid a fse , quando lo feppe il Mallro di Camera. Inviaro- 
no i lor Segretaij , per avere udieuza dal Cardinale Altieri , ed e- 
gli fece ferrar loro in faccia le porte del fuo appartamento , tirar le 
catene a quelle del Palazzo Papale, e rinforzar le guardie : il che pre- 
mierò gli Ambafciatori un maggiore Arapazzo. alta lor Dignità . In- 
umo fu, ferino- a i Nunzj, affinché rappreleutafrcro alle Corti gli ec- 
celli degli Ambafciatori , pie tendendo quelli all’ incontro , die folie- 
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tfo calunnie, c di provarlo co i Mandati da loro fpediti , de’ quali mai 
non poterono ottener nota . Continuò tutto il redo dell’ anno con va- 
rie leene, raggiri, cd artilizj , che fi leggono nelle Relazioni manu- 
fcritte di quc’ tempi . Il Papa riinife I’ affare in Arbitri , ad una Con- 
gregazione, e fini l’anno, fenza che gli Ambafciatori fpuntalTero co* 
fa alcuna. I! Duca d’Etrè quali folo tenne faldo, perchè dal fuo So- 
vrano ricevè ‘ordine di foftener con vigore tutto quanto o di ragione, 
D di fatto aveano praticato i precedenti Minillri . 

Anno di Cristo mdclxxv. Indizione xnt. 
di Clemente X. Papa 6. 
di Leopoldo Imperadore 17 . 


L ’Anno fu quello del Giubileo Romano, aperto con gran folennt- 
tà da Papa Clemente X. non ayendo mancato il Santo Padre di 
contribuir molte limoline in alimento de’ poveri Pellegrini , di lavar 
loro i piedi , e di regalarli . Più ancora avrebbe defiderato di fare , 
fe la nemica podagra non l’avelfe per lo più fequedrato in letto*, 
li concorfo de’Popoli non fu molto perche in troppi paefi bolliva 
la guerra , ed era in certa maniera celfiita da gran tempo la novità 
di quella fama funzione. Gran tempo ancora continuò in Roma il 
dibattimento della controverfia inforta fra il Cardinale Altieri , e gli 
Ambafciatori delle Corone, per l’Editto pubblicato intorno alla nuo- 
va impofla della Dogana. Àia finalmente nel Luglio dell' anno pre- 
fente, coir interpofiziorie del Cardinale Colonna , ebbe fine, con aver 
dichiarato elfo Altieri , non edere mài (lata fua intenzione di com- 
prèndere in quell’ Editto i Minillri delle Corone , e che il Papa fa- 
rebbe fapere a i lor Padroni , thè non era Mar fiata diverta In men- 
te fua, con altri ripieghi di rifpetto verfo gli Ambafciatort fuddetti. 
La Politica del Mondo coll'empiaflro delle bugie ftiol bene fpeflò fa- 
nar le piaghe . Si potea filile prime terminar quella battaglia coHl 
cònfdTìone di ciò, che detto colle labbtg-, ma non col cuore, si tar- 
di venne alla luce . Un grave fconccrto accadde nell’ armo prefente 
in Tofcana . A Cofmo 111. Gran Duca avea la Gran Duchella Mar- 
gherita Luigia d' Orleans partoriti due Principi j cioè Ferdinando pri- 
mogenito , e Giah-Gajlcne , ed una Principeifa , cioè Anna Maria Lui- 
gia, che fu <tol tempo Elettrice Palatina. Fra quelli due nobtliffimi 
Conforti foriero dtfTenlìoni , ed amarezze tali , che pallàrono ad una 
irreconciliabtl divifione . Comunemente fi credette , che la vedova 
Gran DuchelTa Madre del Duca r cioè Vittoria della Rovere, non ap- 
1 N 11 a già». 


Digitized by Google 


2$4 


ANNALI D’ ITALIA. 


provalfe la libertà Franzefe delia Nuora , e raovefte il figlio a fat 
delle doglianze. Savio Principe Tempre fu il Gran Duca Codino 4 
Disgullata ritiroffi la giovine Gran Duchella in una Caia di campa* 


gna con animo rilbluto di tornarfene iti Francia ; ina fu ivi fermata, 
MÉB nla- 

fctò d’interporre , quanto mai Teppe , Ambafciatori e Cardinali per 


e cullodita dalle guardie poilevi da elfo Gran Duca, il quale non la 


V 


rimuoverla da quello diléguo , e pervaderle la riunione y ma lenza 
che ritifciiìè ad alcuno di far breccia nel fuo cuore . 

Andarono le ragioni dell’ima ,* dell’altra parte a Parigi, e il Re, 
a etti non piaceva di disgullare un Sovrano di unto riguardo , e nep- 
pur voleva abbandonare una Principelfa Tua cugina , fpedi a Firenze il 
Vefcovo di Mar figlia , (perando , che alla di lui eloquenza e deprezza, 
follenuta dal carattere di fuo Inviato , potette riufeire di riconciliare 
gii animi loro. Ma quello Prelato perde la carta del navigare in tut* 
tu il Tuo negoziato , trovandoli più clic mai opinata nel fuo proponi* 
mento la Gran Ducheflà . Si fatte durezze cagion furono , che il mari- 
to anch’egli concepì una gran ripugnanza a riunirli con dii ne inoltra- 
va unta verfo di lui} e però venne alia rifbiuzione di iafciarla andare 
con un convenevole , cioè ricco annuo adeguamento . Ma prima redo 
concertato coi Re Crillranilìimo , di confenfo di lei medelìma , che ella 
in Francia fi eleggerebbe un Chiollro per pacarvi il redo de’ fuoi 
giorni , fenza poter comparire alia Corte . Sui fine dunque di Giugno 
iervita da tre galee arrivò quella Principelfa a Muraglia , portando 
in Francia una rara bellezza , e inlìeme un’egual faviezza ; e pafsò di 
poi a chiuderli fenza rrgorofa claufura nel Monillero di Montnurtre, 
dove il Re, e tutta la Famiglia Regale furono a vilìtarla . Quello di- 
vorzio fece poi (calettare le lingue , e penne maligne degl' interpreti 
delle azioni altrui , imputandone chi ali' una , e chi all’ altra parte il 
reato, con vitupero di Principi tanto fublimi. La verità fi è , che 
tanto erti Principi , che i Mediatori della pace ufarouo la prudenza 
di non rivelar quello arcano ; e fe lo penetrarono i Fiorentini pratici 
di quella Corte , feppero anche tirarvi fopra la cortina si in riguardo 
alia Carda , che pel riipetto dovuto a’proprj Sovrani. Ceno è altre- 
sì , che mai più non fi trovò maniera di riunirli 1 disgrazia memora- 
bile per l’infigne Famiglia de’ Medici , che forfè non farebbe venuta 
meno a’noltri giorni , le quella si. giovane e feconda Principelfa avefi- 
fe continuata la buona armonia col conforte , c prodotti altri figli , 
atti a fupplire la poca fortuna de’ primi . 

Sul fine del Gennajo dell’anno prefente terminò il fuo vivere, do- 
po etlcie giunto a più di novant’ anni Domenica Coniamo Doge di 
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.Venezia , a cui fuccedette nei di 6 ; di Febbrajo Niccoli Sagrtdo Pro» 
curaior di San Marco. Slmilmente ebbe Toriuo di cbe piagnere per 
l’ immatura morte di Carlo Emmanuele IL Duca di Savoja', fucceduta 
nel di 12. di Giugno r c da lui abbracciata con Pentimenti di verapic- 
tà , e di generola collanza . Siccome egli avea tempre (Iridiate le ma- 
niere di tarli amar da i Puoi Popoli , praticando con tutti una lumina 
affabilità e cortesia, e una gran gentilezza verfo le Eh me , onorandole 
del braccio, e moitrandofi liberale , fplendido , e generoPo in ogni Pua 
azione: cosi allorché fu agli eftrctni della vita , volle , che fi aprillero . 
le porte , acciocché il Può Popolo potePse anche veder lui morire , ed 
egli godere que’ pochi momenti dì vita della villa de’ Puoi cari Pudditi. 
Oltre una lunga memoria delle Pue molte virtù , ne iaPciò egli non 
poche altre , per aver cotanto ingrandita , ed abbellita la Città di To» 
rino , formata di Monmeiliano una inefpugnabil Fortezza , fabbricati 
Pomi , rotte , e Ipianate Montagne , per far palmare le carezze , dove corr 
dilficultà prima pafsavano gli uomini . A. lui PucceJette in età pu- 
pillare il Principe di. Piemonte-, cioè Vittorio Amedeo , unico Può figlio, 
die non avea peranche compiuto l’anno nono di Pua vita , folto la tu- 
tela , e Reggenza di Madama Reale Giovanna Maria Batijh i di Nemours, 
fila Madre: Principe nato per elàltare la Pua Reai Cala a i primi ono- 
ri, ficcome vedremo andando innanzi. Noi lafciammo la ribellata Cit- 
tà di Meflìna in gravi anguille si per la monca ma de’ viveri , perchà 
molto vi volea a ibliener tanto Popola, e si perchè gli Spagntioli mag- 
giormente ttrignevano quatta Città , con aver prefa la Torre del Faro, 
ii Piè di Grotta , ed altri padì , dove attefero a ben fortificarfi . Afa 
eccoti arrivar colà nel di 3, di Gennajo fpedtti dalla Corte di Fran- 
cia i Marchefi di V alavoir , e di Vilbella con dicinove vafeelii , che 
sbarcarono molte milizie , c copiofa provvifione di vettovaglie , cosi 
che ne rimafero afsai confidati quegli afflitti Cittadini. Pure poco gio- • 
Vo quello ioccorfo , ciie gli Spaglinoli non Polamente andavano di ma» 
do in. mano accrescendo le lor forze per terra , ma eziandio con ven- 
ti vafeelii da guerra ,e diecifette galee tenevano bloccato ii Porto di 
Meflìna, e tentarono anche un di di bruciare i Legni FranzeG; il cho 
loro non venne fatto ✓ Il non poter entrare viveri nè per terra , nè 
per mare , ridufse di nuovo in milèrie quel Popolo, oilirtato nondi- 
meno in rifiutare il perdono efibitogli , non perchè noi deliderafse , 
ma perchè temeva di avere a pagarlo troppo caro. 

In rinforzo d’efsa Città giunfe nel di 11. di Febbrajo fpedito da 
Tolone il Duca di' Vivona , couducendo aneli' egli nove vafeelii da 
guerra , una Pregata leggiera , tre brulotti , e otto barche cariche di 
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viveri . Stava ancorata la Fiotta Spagnuola , ed appena fcoprì’ r legnt 
nemici, che farpò , e a vele gonfie andò a far toro il chi va là. At- 
taccofli una battaglia , che duro più ore; e già rinculavano i Franze- 
li, come inferiori di forze, quando il Signor di Vaibella, avvitato di 
quel combattimento , ulci dcTTorto di Mellina con fei vafcelli da guer- 
ra, e diede alle i'palle degli Sp3gnuoli. Ripigliato allora coraggio’ i 
Franzcfi , ricominciarono una liera danza con tal fuccefso , che gli Spa- 
gnuoli con buon ordine G ritirarono tino a Napoli , lafciando nondi- 
meno in poter de’ nemici un vafcetio di quaranta cannoni . Per i’ ar- 
rivo di quello ajmo gran feda fi fece in Medina , tuttoché fofse un pic- 
ciolo bicchier d'acqua a chi avea tanta fete. Intanto tre mila e cin- 
quecento Tedelcbi , a’ quali aveano i Veneziani dirtìcultaio il paleggio 
per l’ Adriatico , pervenuti a Pelcara , di là pafsarono con fcceuto al- 
tri Fanti Napoletani a rinforzare il Campo , che tenea bloccata Mef- 
fina. Ma fui principio di Giugno anche agli afsediati arrivò un altro 
numerofo Convoglio di più di cento vele , vegnente da Tolone , fotto 
*1 comando del Signore d' Altrieri , e del Cavaliere di Quene , che 
sbarcò fei mila fanti , e mille cavalli con ogni fona di munizioni . A- 
vendo poi quella gente tentato di levar la Scaletta , e un altro podo 
agli Spagnuoii , ed cfsendo anche pafsata ad afsalir Melazzo , dove fi 
trovava in perfona il Viceré, altro non ne riportò, che delle buone 
fpelazzate . Pure s’impadronirono della Citta d' Augnila , e andarono 
poi pel redo dell'anno facendo altre picciole fazioni , che non im- 
porta riferire , fe non che tornarono gli Spagnuoii ad iinpofsefsarfi 
della Torre del Faro , e per una tcmpella perderono fette de’ lor va- 
iceli! . Intanto fra i Meflmcfi e Franzefi cominciò a fcorgetfi poca in- 
telligenza jl che accrebbe agli Spagnnuli la fperanza di vincere in 
breve quella pugna . Gran guerra fu in quell' anno in Germania e 
Fiandra fra i Collegati dall’ -una parte , e i Franzefi dall'altra. Non 
mancarono afsedj, battaglie , e barbarici Taccheggi di paefe. Il cele* 
bre Marefciallo di Francia Arrigo della Torre d' Auvtrgnt {-Vìftonte di 
Turrtna , colpito da una palla di cannone vi iafciò la vita nel di 2.7. 
di Luglio , .efsetdo mancato in lui uno de’ più infigni Capitani del 
icicolo prefenie . Carlo IV. Duca di Lorena, ina Duca foto di nome, 

perchè in mano de’ Franzcfi era il fuo Ducato, fi acquiflò anch’egli 

f ;ran nome colla prefa di Trevi» , facendo quivi prigione il Mare- 

aalio Franzefe Duca di Crtqui ; ina poco lopravilse egli a quella 

gloria , efsendo mancato di vita nel di 17. di Settembre . Ne Tuoi 
diritti e titoli fucc.edette Carlo V. fuo nipote , che col fuo valore 
maggiormente itlullrò la nobitillima fua Cafa . 

Anno 
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Anno di Cristo mdglxxvi. Indizione xiv. 
di Innocrrzo XI. Papa i. 
j*r- , di LiiOpoìdo imperadore iS. 

■ •«%. à» -jfeMpAM 1**, J9RU« «vt rn <f 

r Oa potè _ più lungamente reggere al pefo degli anni , e ag? in. 
lulu delia gotta. Papa Clemente X. ed infertnatoli in età di più 
di. ouaiuaici anni, paino a miglior vita nei di 22. di Luglio dell’an- 
no predente-. Di podi! furono le lagrime, che accompagnarono il di 
u. Umerale . non gm perchè alcuna delle, virtù principi* , che dia- 
Arano la vita , e la memoria d'un Romano Pontefice , -in lui fi- deh* 
dentile , perche tu Papa dr bella mente, di gran pietà , di gmftizia, 
• demenza ; ma perche l odio , che col Aio governo iwiwrlaimenw 
s avea guadagnato à Cardinale Palalo Altieri, ridondava fopra l' iu- 
nocenxe Papa, pieno 4 oL di - Alallìme buone. Chi avea ia fortuna di 
poter parlare a Sua Santità , le le cofc erano fattibili , potea fperar 
buon rekruto ; altrimenti ne . riportava un bel nò ; ma .1 Cardinale 
godeva il concetto d edere di coloro , che alla prima udienza con 
una I parata di carezze e promede incantano ie -per Ione ; ma ritornan- 
do quelle alia lecquua .udienza , truovauo nate delie diflicnltà : aila 
terza poi neppur fon c per- quelle, che fono.. Pero dicefali, 

e lpezi.almei.ic lo dicevano 1 Franzeii di.zml.ii di lui , di’ elfo Por- 
porato avrebbe potuto tenete /cuoia aperta di artilizj , c raggiri in 
Roma Meda , la quai pure vieti creduta aliai addottrinata in quello 
n.eibere . Aia quc. , che p:u avea centro di itti agguzzata la (atira, 
tu I invidia , per aver egli fapuio prolutar della fortuna, ed autorità 
tua, con accumular riccnezze, ed ingrandire la propria Cafa , tutto* 
che poi non G potellero imputare a lui di quelle Icandaiofo licenze, 
che A viddero m qua che precedente Ncpotifmo . Ora entrati i Por- 
poratt nei fuepo _ Conclave , dappoiché ebbero per cinquantun giorno 
coiifumata U quintetlenza de lor politici maneggi , per promuovere 
al Irono ioiuiùzto, clu lor piu piaceva , Analmente modi da lutné 
iuperiore , concorro tutti nei d. ai. di Settembre all’ elezione di 
eh! ioprn gh altri meritava , ma non avea mai deaerato di manes- 
gur le Chiavi di Pietro. Quello iti ii Cardinal Benedetto Ode 
Ccrnako, nato nel Mi 1. clic nel prestale Conclave era anci 
to viuno al Triregno , perchè voluto da tutti i buoni , e fece poi in 
quefla occafioue quanta rebflenza mai potè , non per affiatata mode- 
?: » ma P er umdia , alia latita rifoluzione de facri Elettori. Prefe 
egli ‘1 d \ Innocenjo, XI. in anemoria d ’ Innounio X. che Pavé» 

prouic^p alla fiera Porpora . Non fi può dir quanto appiaufo coale- 

guif- 
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Li® cosi fatta cerone, perchè V Odefcalchi portò (eco a! Trono 
ti ,à , e ne pollòdè molto più da li innanzi la folhiua , che «l 

patrimonio, 

ideile re linXt virtù . Sotto precedenti Pontificai. aveva „ 

ss 

M facilità fi divorartelo le follante della Camera Ap°Uolica , o e 
ave l]é , am a potenza il danaro. Voile provvedervi , e 1 f 
Sdi metter freno in avvenire a tali eccedi con una -ideila , che folle 
lotiolcritta dal Sacro Collegio, e giurata folto pena d ' 

?'°ztU ££t°i 

Ab f d, foXivar? una fa- 

Sn Svi dì 'oro «dii iSa o «-*-? dsl 

hepc-tifnto per l' avvenire. p onlc fi ce ottener quello intento, 

’^£r£?° -r; 

n - »ipo,c f i 

nZZ Sf iS Sii oI/S* ; mi noi Vdle a Ma» , ni dZ 

b kvvrni , Rii rallignò ,mti i toni ben. pam.no», ali , l« » P'iT 

“,'d-d.o ,i,e .«s. x 

sflftSBfflfiSSaaaÉ 

c al ‘| r rV T-° u ' finduKa ( lia ferviffe di una continua predica agli altri 
5l£ 3 ££S£V Ere. Aff Ambafdatore di un Monarca, che 
gii dille di avere il A» Padrone risftvu^.fotto protezi^^C*, 
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fa Odclfcachr, rifpofe : Ch’egli non avea cafa nè tetto; e che tene- 
va in preflico da Dio quella Dignità per bene non già de’ Tuoi parenti, 
ma folamente della Chiefa , e de’ fuoi Popoli . E perciocché graviflìmt 
abufi erano fucceduti in addietro a cagion delle franchigie , pretefe 
da j Miniflri de’Principi in Roma per Palilo, che hi elle trovavano 
tutti i malviventi , -e per li contrabandi , che tuttodì fi faceano : in- 
timò loro di rimediarvi ; altrimenti , giacché Dio P avea niellò in 
quel governo con obbligo di vegliare alla quiete delia Città e al pub- 
blico bene , vi avrebbe egli trovato il rimedio . Tollo ancora fpedi a 
tutti i Principi Crifliani lettere efortatorie alia pace, eli bendofi pronto 
ad andare in perfona ad un Congrellò , fe folle necellàrio , purché 
fi tenelTe in qualche Città Cattolica, a fin di proccurare un tanto be- 
ne . Per Io contrario efortò il Re di Polonia Giovanni Sobiejchi a fo- 
flener la guerra contro de’ Turchi, finché avelie ricuperato dalle lor 
mani Caminieiz , e gl’ inviò nello Hello tempo un fullìdio di cinquan- 
ta mila feudi. Con quelli palli diede principio l’incomparabile Inno- 
cenzo XI. alia carriera del fuo Pontificato , continuamente penfando 
alla riforma degli abufi, al fòllievo de’ fuoi Popoli , e al bene della 
Crifiianità . Qui perde la voce Pafquino , e fe internamente fi lagna- 
vano i cattivi di si rigorolò ed aullero Pupa, ne efultavano ben pub- 
blicamente tutti i buoni . 

Gran teatro di guerra fu in quell’anno la Sicilia. Da che fi avvide 
la Corte di Spagna, che con tutti gli sforzi fuoi apparenza non v'era 
di fnidar da Àlefima iFranzefi, e di rimettere alla primiera ubbidien- 
za quella Città , fece ricorfo alla collegata filanda , per aver de’foc- 
corfi , e forze tali da abbattere la Flotta Franzefe, che ne’ Mari di Si- 
cilia mantenca la ribellion de’MelfineG . Fu dunque fpedita una Flotta 
Ollandefe compofla di ventiquattro vafcelli da guerra folto il coman- 
do del Viceammiraglio Royter , il cui folo nome voleva un’Armata 
per le tante legnatale fue azioni in combattimenti navali. Giunferogli 
Oilandefi fui fine del precedente anno a Melazzo , e congiunti con no- 
ve galee, ed altri Legni Spagnuoli , andavano rondando per qualche 
ìrrprefa ; quando in que’Mari capitò feioita da Tolone e Marfiglia la 
Flotta Franzefe comandata dal Signor di Quene , in numero di venti 
navi da guerra , e lei brulotti. Vennero alle mani prefio di Strombo- 
li nel di 7. di Gennajo le due nemiche Armate ; gran cannonamenio, 
gran danno fegui da ambe le parti. Dopo molte ore di fiera battaglia 
celiarono le onefe , con ritirarli gli Oilandefi a Melazzo , ed entrare i 
Franzcfi nel Porto di Mefiìna , dove sbarcarono le munizioni da boc- 
ca e da guerra , che feco aveano condotto . Segui pofeia una ben cal- 
Jom.XI. Qo da 
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da mifcliia nel di 28. di Marzo fra gli Spagnuoli e FranzeG uniti co* 
Melimeli ; perchè avendo i primi occupato il Moniftèro di S. Battito 
fuor di Metlina il Marclufe di Villavoir con fei mila armati andò ad 
allalirii . Non folamente perderono gli Spagnuoli quel pollo, ma an- 
cora più di ottocento de’ior foldati col Conte di Buquoy , che li co- 
mandava. Già dicemmo, che neii’Agollo dell’anno precedente s e- 
rano impadroniti i Franzelì della Città d’ Augufla , e delle fue due 
Fortezze. Al Viceré di Sicilia flava fui cuore la perdita di quella 
Città, e però nell’Aprile pafsò colà per tentare di riacquillaria , c pre- 
gò l’Ammiraglio OHandele Ruyter di lècondar l’ imprefa per mare, 
lìccome egli lece , fpiegando le vele a quella volta colla lua Fiotta . 
Colà comparve ancora il Signor di Quene Comandante della Flotta 
Franzefe, e nel di 22 d’ Aprile s’attaccò di nuovo fra loro un’aipra 
battaglia , che durò più ore con graviflìtuo danno dell’ una e detrai- 
tra parte, c con reflar conqualìàti i lor legni , ed elfetfene alcun di 
eflì allondato. Ognuno fi attribui la vittoria fecondo il folito de’com- 
battimenti dubbio!» , e malfimamente del mare , dove non è si facile 
il conofcere i’ altrui danno. Ma fe non altro , un grave colpo toccò 
agli Oilandefì , perchè il loro famofo Ruyter vi rellò malamente fe- 
rito, e da lì a pochi giorni terminò la vita in Siracufa , dove sera 
ritirata la fua Flotta , che poi pafsò a racconciarli a Palermo . 

Ma qui non fini la voglia di combattere. Nel di 2t. di Giugno 
pervennero a MelTina venticinque galee , partite da Marliglia con tre va- 
fcelli da guerra. Ingagliardito da queflo foccorfo il Duca di i^ivona 
Viceammiraglio Franzefe , determinò di fare una vilita fenza compli- 
menti all'Armata navale Ollandefe e Spagnuola , che ripofava nel Por- 
lo di Palermo. Ventotto vafcclli, venticinque galee, e nove brulotti 
componeano la di lui Armata. Contavanfi in quella degli Ollandeli e 
Spagnuoli ventifette vafcelli , e dicinove galee con quattro brulotti , 
Nei dì due di Giugno s’ azzuffarono le nemiche Flotte; le artiglierie, 
ma fpezialmente i brulotti portarono un grande Iquarcio alla -Flotta 
degli Spagnuoli, che vi perdetono almen fette vafceili , e due galee, 
colla molte di gran gente, per confellìon degli fleffi Ollandeli . Ma 
fecondo la relazion de’ Franzelì , la perdita degli Ollandeli e Spagnuo- 
li fu di dodici de’ lor migliori vafeelii , di fei gaiee , e di lèttecento 
pezzi di cannone, e di cinque mila perfone. lu gran credito laliro- 
no per quelli conflitti i Franzelì, avendo fatto conofcere, che non e- 
rano invincibili gli Ollandeli , tenuti in addietro per si formidabili iti 
mare . E certamente di limili danze non ne vollero più eflì Ollandeli 
nei Mediterraneo, e fe ne ritornarono pofcia a cafa loro . Etfendo duu- 
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que rimaflr i Franzefi padroni del mare in quelle Parti , ed avendo ri- 
cevuto da Tolone nel Settembre un rinforzo di tre mila uomini , e 
nell'Ottobre altri mille e cinquecento fanti , e cinquecento cavalli : fe- 
cero in apprelTo delle incurfioni nella Calabria ; nella Sicilia s'impadro- 
nirono dell’importante Luogo di Taormina colla fpada alla mano ; pre- 
fero la Scaletta , e la demolirono; e s’ impolfeirarono d’ alcuni altri pic- 
cioli Luoghi di quellTfola . Ancorché mi faccia iella re perplello I’ af- 
fezione del Veneto elegante Storico Giovanni Oraziani , che riferifcc al 
precedente anno la morte di Niccolò Sagredo Doge di Venezia: pure 
lèguitando io il Vianoli, cd altre Memorie , non crederei d’ ingannar- 
mi , con dirla accaduta verfo la metà d'Agoflo nell’anno preferite. Ua 
avvenimento poi infolito , o almeno da gran tempo non veduto in quel- 
la si ben regolata Repubblica , diede molto da difeorrere alla gente. 
Secondo i riti dell’ ingegnofo ballottamento , che fi pratica per l’ele- 
zione de i Dogi, era caduta la forte in Giovanni Sagredo , perlònaggio 
certamente degno di quella Dignità . Ma allorché fu annunziato dal 
balcone il fno nome a folto Popolo , raunato nella Piazza , comincia- 
rono non pochi dell’infima Plebe a gridar con alte voci: Nolroltmo > 
ic crebbe apprelTo a dilmifura quello tumulto. Allora i Saggi nel gran 
Configlio giudicarono meglio di non approvar delezione del Sagredo, 
a cui per Ricomperila conferirono pofeia altri de’principalr onori della 
Patria, ed eiefiero Doge Luigi Comarino. Seguitò ancora in quell’an- 
no l’ olimaia guerra della Francia conira de i Collegati, le cui prin- 
cipali imprefe furono la prela di Filisburgo fatta dal Duca di Lorena , e 
l’aficdio di Mafirich , formato da Guglielmo Principe d’Orangei, ma con 
poca riufeita .avendolo collretto i Franzefi a ritirarli. Intanto era fiata 
delìinata Nimega.per trattarvi di pace colla mediazione di Carlo II. 
Re d’ Inghilterra. Benché fi trattaile di una Città lottopclla agli Ereti- 
ci , pure tale era la premura del Pontefice per quello gran bene , che 
s’ indulTe ad inviar colà Monfignor Bevilacqua , per dar braccio e calore 
alla Concordia , per cui nondimeno s’ impiegarono in vano parole e ri- 
pieghi nell’anno prcfentc:si alte erano ic prctenfioni d’ ambe le Parti. 

Anno di Cristo mdci.xxvii. Indizione xv. 
di Innocenzo XI. Papa 2. 
di Leopoldo Imperadore 151. 

» 

N On rallentava i firoi penfieri Io zelante Pontefice Innocenzo "XI. per 
mettere in illato l’alma Città di Roma da poter lerviie d’efem- 
pio all’ altre nella riforma de’coflumi. Sopra tutto mirava egli di inai 
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occhio il foverchio ludo , padre o fomentatore di molti vizj , e di- 
vorator delle Famiglie. Dopo aver proceduto colla moderazione in- 
trodotta nel proprio Palazzo , dove era celiata la pompa e introdot- 
ta la niodellia , nè li ammetteva fe non chi portava la raccomanda» 
aione della probità di coltami, cafsò anche una parte della Guardia 
de’ Cavalli leggieri , perchè accrefciuta fenza neceflìtà e mantenuta con 
troppa fpefa. rofcia in Concilloro fece un fenfato difcorfo , ripren- 
dendo i Cardinali, che parendo dimentichi di edere Perfone Eccle- 
liailiche , e Perfonaggi polli fui candeliere per dar luce agli altri, u- 
favano si fuperbe carrozze , e livree coniamo sfoggiate , raccoman- 
dando loro di regolarfi più modellamente in avvenire . Non manca- 
vano a lui perfone, che di mano in mano il ragguagliavano di chi 
fpezialmente della Nobiltà menava vita dillòluta . A quelli tali era 
immediatamente intimato Io sfratto , acciocché il loro libertinaggio 
non animallè altri all’imitazione , o non fervide agli fcorrettt di leu- 
fa . Furono in oltre vietati tutti i giuochi illeciti , e le bifche o ca- 
fe , dove lì tenevano ademblee fcandalofe di giuochi da invito . E 
perciocché pel fuddetto ludo i Baroni Romani , non volendo gii uni 
elfere da meno degli altri, quanta facilità mollravano a far de i de- 
biti , altrettanta difficoltà provavano a pagarli, con grandi fclamide* 
Mercatanti e Creditori: ne ordinò il fatuo Padre al Cardinale Qbò un’ 
efatta ricerca , e di fargli pagare con danari della Camera , la qual 
pofeia avea delle buone maniere per efigere que’ crediti . E perchè lì 
trovò non edere Efficiente un tal rimedio, continuando que'Nobiiia 
far delle fpefe eccedìve e debiti , che in progrellò di tempo condur- 
rebbono alla rovina le loro cale : con pubblico Editto proibi a'Bot- 
tegai , Merciai , Fornari ed altri Negozianti di vendere ad effi robe 
fenza il danaro contante folto pena di perdere i lor crediti . Erano 
poi in addietro giunte all’ Epiìccpato petfone non aliai degne di cosi 
iiludre e gelofa Dignità . Per ovviare a si fatto abufo, deputo il 
Sommo Poiitelice quattro de’ più zelanti Cardinali , e quattro Prelati, 
per efaminar la vita, i collumi , e il fapere di chi afpiraJe ai Pa- 
iloraie impiego in avvenire. 

Quel nondimeno , che ^teneva in non poca agitazione l’animo 
del faggio Pontefice, era la prepotenza de' Minilìri ed Ambalciato- 
ii delle Corone , che in Roma da gran tempo tagliavano le gambe 
alla Giulìizia , ed erano giunti si oltre, che non folainente ne' lor Pa- 
lazzi predavano un alilo più licuro,che quel de’ Luoghi Sacri, a gran 
copia di Sgherri , di fcellerati e malviventi j ma pretendeano ezian- 
dio, che li Randellerò i ipr ptivilegj ed efeuzioni anche a qualGvo- 
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glia lor dipendente e patentato , e a tutte le cale adiacenti e vicine 
a i lor Palazzi . Fece di gran doglianze Innocenzo XI. per quello ab 
le varie Corti , ma fenza frutto ; nè volendo folle r ire , che coll’ arro- 
garli tanta autorità gli flranieri Miniflri , fi fcemalTe ed avviliffc la 
propria , cominciò con petto forte ad opporli a si fatto abufo. Fu il 
primo palio quello di vietar con rigorofo Editto, che ni uno potette 
alzar fopra le fue Cafe o Botteghe 1' Armi di qualfivogiia Monarca e 
Principe Secolare cd Ecclefiafiico , proiettando di voler egli ellere il 
Padrone e l 1 Amminiflratore deila Giuflizia i.i Roma , come erano gli 
altri Principi in cala loro . A quella Augutki Città giunto il Marchi - 
fe del Carpio Ambafciatore del Re Cattolico , quivi fi diede a far le- 
va di foldati pel bifogno della Sicilia , col pretello che altrettanto 
avellerò fatto i Franzeli . Ma perchè la gente ricufava di prendere 
partito , per la fama , che non correano le paghe , e perchè G dicea 
maltrattato chi s’ arrotava : fi fparfe voce , per ellere mancate varie 
perfone , fenza faperli dove follerò andate, che gli Spagnuoli le avef 
Pero rapite , e poi fegretamente inviate in Sicilia . Vera o falfa ciré 
folle tal voce r la Plebe Romana tal odio concepì contro la Nazione 
Spagnuola, che ne facea fcherni dapertuuo , e ne fegu irono non po- 
che baruffe con delle morti e ferite :■ perlocchè non olàvano più gli 
Spagnuoli di ufeir de’ loro quartieri , o ne nfeivano con pericolo . 
Ancorché il Papa fi lludiaffe col gaftigo de’ più colpevoli di far co- 
nofeere la rettitudine Tua e il fuo rifpetto alta Corona Cattolica , non 
riiìnava 1’ Ambafciatore di far ogni di più gravi doglianze, e di chie- 
dere maggiori foddisfazioni . Nè gli ballò cH defiflere dal portarli ali’ 
udienza del Papa , ma fece anche negare dal Viceré di Napoli l* it- 
dienza al Nunzio Apoflolico. Cagion fu quello affronto , che dopo 
ellèrfi accorto il Miniltro , quanto poca forza avellerò le braverie con- 
tra di un Pontefice , a cui la Giuflizia dava coraggio , allorché in li- 
ne per Tuoi affari fu eoflreiio a chiedere 1’ udienza da! Pontefice , fe 
Ja vedette negata < Neccllario dunque fu , che il Re Cattolico con fua 
lettera pregafie il Tanto Padre di ammetterlo; e così terminò quella 
pendenza, con reftarne maravigliato più d’uno, avvezzo al mirare, 
quanta altura moflrallèro i Minillri di Spagna in Roma, e con qual 
riguardo procede Uè verfo di loro la Corte Pontilizia . Nò fi dee tace- 
cere, che quello Santo Pontefice non fapea foffertre , che nella Sacra 
Corte li vendettero gii Utì/j. benché non EccleGaftici , perchè o ut 
rifultava danno alla Camera, obbligata a pagare i frutti a i compra- 
tori, o poco onore a i Papi, che per vendere ad altri que’ tnedelì- 
uu Ulizj, promovevano compratori talvolta non degni a Cariche più 
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cofpicue . Abolì egli dunque in quell’ anno il Collegio di ventrquat- 
' irò Segretarj Apollolici con redimir loro il già pagato danaro. Me- 
ditava anche di far cole più grandi , e a quello fine andò poi rau- 
nando grolle fomme. Ma fopravcnute col tempo ie guerre col Tur- 
co, che P impoverirono, lafciò la cura di gì bella imprefa ad un al- 
tro Innocenzo , che era flato fuo Malico di Camera , e confapevoie 
delle fue nobili e fante Idee . 

*• Nella Sicilia in quell’anno durarono le oflilità , ma fenza fatti , che 
meritino di pattare a notizia de i poderi. Quantunque gli Spagnuo- 
li , rimarti alla difefa di quell’ 1 fola , fi trovalfero aliai fiacchi, poca 
nondimeno era anche la forza de’ Franzefi , a’quaii Icarfamente ven- 
nero foccorfi da Tolone e Marfiglia . Ben fi feorgeva non edere in- 
tenzione de’ Franzefi di voler fermare il piede in quell’ lfola loro 
unicamente premendo le Terre annette e confinanti col Regno,, Ter- 
minò intanto i Tuoi giorni il Marchefe di Cajlel Rodrigo Viceré di Si- 
cilia, e in luogo di lui prefe prò interim quel governo il Cardinale 
Portocarrero . Varie prodezze all’incontro furono fatte in Fiandra e in 
Germania, dove fommamente profperarono 1’ Armi del Re Criflianit 
lìmo. Riportarono i Franzefi una vittoria a Montcattel contro il Prin- 
cipe di Oranges nel di n.d’ Aprile. S’ impadronirono di Valencien- 
nes , di Cambrai , di Sant’Omer, di* Friburgo, e d’ altri Luoghi. 
Solo contra di tanti Collegati , il Re Luigi XIV. facea tremar lutti, 
e fempre più andava flendendo i fuoi confini . Seguitavano intanto i 
Minillri e i Mediatori in Nimcga a trattar di pace -, ma perchè fe- 
condo il co fin me ognun la volea a fuo modo, mun P otteneva. Póf- 
fenti erano gli ufizj di Papa Innocenzo XI. per dar line a tante tur- 
bolenze , e (opra gli altri efficacemente vi fi adoperava Carlo li. Re 
d’ Inghilterra , il quale chiarito oramai , che le parole erano bombe 
vote , fi diede a fare un grande armamento , che recalle più vigore 
alla fua mediazione , minacciando chi ripugnava ad accettar ie onefle 
condizioni d’ un accordo. Ma pafsò anche P anno prefente , fenza 
che i Popoli giugnelfero a provar quello bene . trali nell’ anno ad- 
dietro portata Laura DucheJJa Vedova di Modena ad abitare in Ro- 
ma, perchè avendo il giovane Franctfco II. Duca fuo tiglio prefe le 
redini del governo, fembrava a lei di non trovar più- in Modena le 
convenienze fue . Con tante preghiere nondimeno la berfagliò il tìglio 
Duca , che nelP anno prefente ella fe ne tornò a convivere con lui , 


Anno 


Digitized by Google 



/A N N O MDCLXXVW. 


*95 

Anno eli Cristo mdclxxviii. Indizione u 
di Innocenzo XI. Papa 3. , 

di Leopoldo Iinperadore 20. 

C ontinuava il fuo loggiorno in Roma la Cattolica Regina di Svezia 
Crijiina , con far divenire il fuo Palazzo un’ Accademia di lutti 
i Letterati . Ma non poteva ella più reggere al magnifico trattamento 
fuo Cinqui mauienuto , perchè le guerre pacate fra i Re di Svezia e 
Danimarca, e l’Elettore di Brandeburgo , aveano portato non lieve 
eccidio alle rendite, ch'ella s’ era rdeibate nella Pomerania . Ebbe 
ella ricorlo al Soni no Pontelice, implorando il fuo ajuto ; nò indar- 
no l’implorò, perchè il Santo Padre fece allignare una penlìone an- 
nua di dodici mila feudi , da pagarli alia medelìma dalia Camera 
Apollolica . L’ anno fu quello , in cui ebbe line la ribellion di Mef- 
fina , e l’ebbe aliai lagrimevole , Trattava!!, come già dicemmo , deb 
la pace in >«imega. S’avvide il Re Criltianillìmo , che gli era forza 
di abbandonar la Sicilia: tante premure ne laceano gii Oilandefi, non 
che gli Spagnuoli . Però volendo rifparmiarc le tante fpefe » che gli 
collava il mantenimento di Medina , Città che già s’avea da abban- 
donare: non volle afpcttare il tempo della pace, cd improvvifamen- 
te fpedi ordine al Maresciallo della Fogliala , il quale era dato fpedi- 
to colà con richiamarne il Duca di Vivona, che immediatamente con 
tutti i Tuoi fe ne tornade in Francia. Dopo avere il Marefciallo iin^ 
barcata quali tutta la fua gente col preteflo di voler fare un’ imprefa 4 
portò queda dolorofa nuova al Senato, e rimife ai Melimeli le guar- 
die ‘di tutte le Fortezze, indarno fu pregato di fofpendere per un 
po’ di tempo la fua partenza. Kifpofe, edere cosi predanti gli ordiu^ 
inoi , che gli conveniva far vela in quel giorno, ollèrendo nondime- 
no di ricevere nelle navi chiunque de’ Melimeli volede far partenza, 
con lui. Ufcito ch’egli fu di quel lupgo, furono molti di parere , 
che bifognava trucidar quanti Franzeti ivi erano, e voltare il calino^ 
ne contro le lor navi , e mandarle a fondo. Ma a sì bcilial contiglieli 
prevalfe quello de’ timidi e faggi. Però ad altro non penfarono i No- 
bili e Popolari, eh’ erano flati più caldi nella ribellione, che di fot- 
trarft all’ ira e vendetta de gli Spagnuoli , da loro riguardati come 
gente implacabile. Che terribile leena , che coni palììonevole fpettacolo 
fu mai quello/ che urli, efe linghiozzt , che lagrime / Ben fette mila 
pedone andarono per imbarcarli eoo fomma fretta , perchè non più di 
quattro ore fu loro dato il tempo. Chi lafciava moglie c figliuoli iu- 
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dietro , chi feco menava la Famiglia tutta , portando qtjel poco dì 
meglio che poteva , ed altri nulla prendendo : unta era la loro anlìetà 
d’ imbarcarli. Itq fatti due mila, gridando in vano mifericofdia , ne 
reflarono in terra, perche il Marefciallo , per timore di troppo carico 
fece fciogliere le vele, e (è ne andò. 

Ciò fatto, quella Città, che prima avea da feffanta mila abitanti, 
u cagion de i già morti nella difefa , o allora fuggiti verfo la Fran- 
cia , o precedentemente ricoveratili altrove , ridotta a fole undiri mi- 
la perfone, trovando fprowedute d’ ogni munizion le Fortezze, e se 
fletta impotente a poter refiftere : fpedi Deputati al Governatore di 
Reggio, pregandolo di venire a prenderne il poflellb . V’ andò egli, nè 
molto dettero a giugnere colà da Melazzo i Duchi di Bornonville e 
di Conzano colle Regie Milizie, a’ quali furono confegnate le Fortez- 
ze. Sopragiunfe dipor anche il nuovo Viceré D. Vincenzo Gonzaga, 
che rallegrò 1* infelice Popolo con pubblicare un perdon generale , fin- 
ché vcnillèro gli ordini della Corte di Madrid. Vennero quelli , e 
pieni di fierezza . Cioè furono conhfcati i beni di chiunque era fug- 
gito ; privata d’ ogni Privilegio la Città ; dittante cafe ; piantate me- 
morie infami della ribellione ; bandito chiunque avea caricne da i Fran- 
zefi , con altri rigori , che io tralafcio : tali certamente , che quell’ il- 
iuflrc Città per gran tempo rimafe uno fcheletro , nè mai più ha po- 
tuto rimettere le penne, perchè circa trenta mila Meflìnefi pallìui ad 
abitare in Palermo, e quivi abituati, non vollero più mutar loggior- 
no. E tuttoché la benignità del Regnante ora Carlo Re di Sicilia, coni- 
paflionando lo flato di si bella Città , abbia slargata ia mano in bene- 
ficarla, diffidi cófa c, che mai torni al fuo antico fplendore, emaf* 
linamente da che è rimafta affatto fpopolata di nuovo per 1’ ultima 
pelle. Ora non lì può dire, in quante ingiurie e villanie prorompe^ 
fero i Meflìnefi contro ia Nazion Franzefe , e contra del Re Luigi Xllf, 
chiamandolo dappertutto ad alte voci un Principe fenza fede , un tra- 
ditore , un motlro d’inganni, e che niun più' iivavvenire avea da fi- 
darli di promette Franzelì , per aver egli lafciato quel Popolo in pre- 
da all’ indiferezione e vendetta degli Spagnuoli , fenza proc< tirar lo- 
ro , o almen permettere , che gli fleffi Meffinefi fi procacciaffero pri- 
ma qualche indùfgenza e miglior condizione dal Ke Cattolico. Nè am- 
mettevano per legittima feufa il dirli da’Franzefi, avere i Meflìnefi 
fatto credere in Francia , che dava loro l’ animo di far ribellare Pa- 
lermo e tutto il Regno : perchè famigliami promette fapea ben valu- 
tare per quel che pefavano l’accorto Gabinetto di Francia ; nc già ef- 
fo fi motte per quello ad abbracciar la difefa di Mettìna , ma si ben» 
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per valerli di quel troppo credulo Popolo a battere gli Spagnuoli , 
lincile cosi portali'c il proprio interelfe . / 

Qual poi folle il fine de’ poveri Meffinefì condotti in Francia , ec- 
colp. Furono difperft per varie Città , - e mantenuti per un anno c 
mezzo alle fpefe del Re; pofcia obbligati fotto pena della vita ad u- 
fcire di quei Regno con tanto danaro da far viaggio fino a’ confini . 
Laonde (ì lìduflero anche perfone nobili a mendicare il vitto ; altri 
divennero banditi, cioè afl'allìni di tlrade; e circa mille e cinquecen- 
to de’ più difperati pattarono in Turchia, e rruegarono la Fede. Più 
di cinquecento altri con FafTaporti degli Atnbafciatori Spagnuoli fe 
ne ritornarono alla patria , credendoli ben in fella ;’ ma a riferva di 
quattro, gli altri dai Viceré Marcheje de leu Navat furono condennaù 
alia forca , o ai remo . Se poi folle più lodevole , ed utile si gran 
rigore , o pure qualche mifura di clemenza verfo un Popolo , che 
s’era punito da fe Hello : io deciderà, chi ha più fènno dime. Era- 
no tuttavia in piedi i Trattati di pace nel Congreffo di Nimega , 
quando il Re Luigi XIV. per migliorar le fue condizioni , andò nel 
furore del verno a impadronirli di Gante , e d’ Ipri . Poi fi diede a 
maneggiar con tante arti gli Spiriti Ollandefi , adefcandoli fpezial- 
mente colla reftituzione dell’ importante Piazza di Madrid* , e con al- 
tri vantaggi , che li riduffè a far feco una pace particolare , la quale 
fu flipolata nel dì ló. d’ Agofio . Curiofa cofa fu il vedere , che 
Guglielmo Principe d Oranges tìngendo di nulla faper di quella pace , 
o iapendoio , per altri liiot motivi andò ali’ improvvifo ad allaltre 1‘ 
Armata Franzefe , comandata dal Duca di Lucemburgo , che allora at- 
tediava la Città di Mous. Rellò indecifa la vittoria; ma gran langue 
collo all’ una parte , e all’altra il combattimento. Allora fu, che gli 
Spagnuoli furono forzati a dar mano alla pace , riufeita ben diverta 
dalle precedenti lor iulìnghiere fperanze; perciocché in mano del Re 
Crifiiamdìmo redarono la Franca Contea , Valenciennes , Boucltain , 
Condc, Jpri , Sant’Omer, Cambrai , ed altri Luoghi, l’ altre Ter- 
re eonquidate tornarono alla Spagna. Fu fottoferitta quella pace nel 
di 17. di Settembre in Nimega , e iè tiufcillè disgutlola agii ''pa- 
gnuoli , non occorre a me di dirlo . Non lì pofe per quello line al- 
la guerra dell’ Imperadore , e d’altri Collegati contro la Francia; ma 
dappoiché era riulcito a’Franzefi di daccar dalla Lega Olianddì e 
Spagnuoli , eglino maggiormente alzarono la teda , e non poco fi pe- 
nò ad ottenere una fofpenfion d’ armi , tanto che fi trovalle maniera 
di condurre anche quelli altri ad un’intera pace. 
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Anno di Ckisto aidclxxix. Indizione li- 
di Innocenzo XI. Papa 4. 
di Leopoldo Imperadore ai. . 

T Rionfò maggiormente in quell' anno Luigi XIV. Re Criftianttfi- 
mo , con dar la pace al redo de’ Prìncipi già confederati cen- 
tra di lui, e con datìa da vincitore, cioè colle condizioni .che a lui 
piacquero, e che gli altri furono necelfitati ad accettare : giacché fcor- 
gevano mancar loro le forze per continuar la guerra foli conira di 
tin Re , a cui tutta la dianzi gran lega non avea potuto refitìere. Pe- 
rò l ’ Imperatore Leopoldo nel di j\ di Febbrajo per mezzo de’ fuoi 
Plenipotenziarj in Nimega (labili pace con edb Re di Francia , ce- 
dendo a lui Friburgo, e ritenendo in fuo potere Fiiisburgo . Si du- 
ra legge fu ivi preferito a Carlo Duca di Lorena , tuttoché marito 
della fu Regina di Polonia , forella d’ elio Auguflo , ch'egli amò 
meglio di nulla ottenere per eflh pace , che di lar qualche guadagno 
con approvarla. Di grandi protefle furono anche Patte contra d’ ella 
pace da altri Sovrani , delle quali fi può credere , che riderti il Re 
di Francia. Seguirono pofeia altre pacificazioni fra elio Re Criftia- 
nìfTimo , e il Vtfiovo di Munjler ; fra la Corona di Svezia , ed elio 
Re di Francia dall* una parte, e il Re di Danimarca , e l’Elettore 
di Brandcburgo dall’altra, avendo la potenza della Corte Gallica tali 
mente follenuii gl’ interdir "dello Svezzcfe fuo Alleato , che gli fece 
redimire quanti Stati gli erano (lati occupati, da’ fuoi avverfarj . la 
fomma non d’altro fi trattò in quelli tempi > che di pofar l'armi, 
di far fiorire dappertutto dopo tanti tiàgelli di una pertinace guerra 
la fofpirata pace. Ma una forda guerra intanto fi efercitava in In- 
ghilterra contra de’ Cattolici per una pretefa cofpirazione , che da que- 
gli Eretici e Religionarj s’attribuiva a chi feguitava la credenza del- 
ia Chiéfa Romana : tutte cabbaie per impedire la fuccefiìoi* di quel 
Regno a Jacopo Stuardo Cattolico Duca dì Yorch , da che il Re Car- 
lo li. fuo fratello mancava di legittima prole. Fu perciò configliato 
elio Duca di Yorch di ritirarli fuori del Régno colia Duchella Ina 
conforte Maria Beatrice <f EJIe , finché fi calmarti la molla pericolato- 
ne contra di loro, yennero elfi all’ Hayt, e pofera a Bruirelic: , do- 
ve anche fi portò la Duchella vedova di Modena Laura , per vi filar 
la figlia , ed artìllerla nel conflitto dr quelle tribolazioni . Fermotlì 
di poi ella Duchella di Modena in Brufselles fino all’anno t(S3$. 
per efserc più alla portata de i bifogni della fuddetta fua figlia . 
Godeva intanto anche l’ Italia un’ invidiabil quiete , ed attendeva 
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il Sommo Pontefice Innocenzo XI. alla riforma del Clero , c de’ co- 
rtami , mantenendoli in buona armonia con tutti i Potentati . Non 
mancavano zelanti , che lo fpronavano a farli rendere conto dal Car- 
dinale Altieri del maneggio fuo nel precedente Pontificato , per cui 
rt vociferava , che avelie patito non lieve difcapito anche la Camera 
Apoilolica. Non vi fi potè egli indurre, ficcome quegli, che non a- 
mava , qualora fi fcoprillero delle magagne in quel Porporato , che 
quelle ridondafiero in diferedito del Sacro Collegio. E però al Tri- 
bunale di Dio rimife quello rendimento di conti . Nella Corte di 
Mantova ne’ tempi prefenti avea la dilloluiezza prefo un gran piede . 
Mclto prima d’ora al piirtìmo lmperadare Leopoldo erano Hate porta- 
te doglianze della poco ledevoi condotta deila Duchelfit vedova Ifa- 
hella Chiara <T Aujlria fua cugina , e madre dei giovane Duca di 
Mantova Ferdinando Carlo Gonjaga . Per predarvi rimedio , aveva e- 
gli fotto preteflo d’altri allòri fpedito a Mantova il Conte di Vindis- 
gratz con ordine di prendere fegrete informazioni . Saggiamente efe- 
gui il Conte le Aie commiflìoni , ed avea già concertato di condurre 
il giovinetto Duca , e la Ducherta .a Cafale per Vifitar quella Piazza, 
e di rompere in tal congiuntura fenza rumore le trefche pallate. Ma 
/copertoli il fegreto difegno , all’ improvvifo la Ducherta andò a riti- 
rarli nel Monirtero di Sant’ Orfola , e il Conte Buigarini prefe l’abi- 
to di S. Domenico; e quello ballò per quetar le premure della Cor- 
te Cefarea . Già dicemmo prefa in moglie dal fuddetto Duca Ferdi- 
nando Callo Ifahella Gonzaga Principella di Guallalla . Se ne fvaght 
egli ben torto , e diedefi in preda ad altri amori , non folo illeciti, 
ma fconvenevoli anche di troppo alla Aia Dignità : ai qual fine fi por- 
tava egli di tanto in tanto a Venezia, lafciando ivi la briglia fui col- 
lo alle fenfuali fue cupidità, che fi veggano anche deferitte in Libri 
rtatnpati. Avvenne che Ferrante Gonzaga Duca di Guallalla fuocero 
Aio cefsò di vivere, lafciando folamcnte dopo di fc due figlie. Per 
ellere marito della primogenita il Duca di Mantova, volò a prende- 
re il portèllo di quegli Stati , reclamando indarno D. Vincenzo Gonza- 
ga cugino del defunto Duca , ch’era Viceré in quelli tempi di Sici- 
lia , cd ordinariamente abitava nel Regno di Napoli , dove la fua Li- 
nea godeva i nobili Feudi di Melfi, e d’ Ariano , credendoli egli chia- 
ramente chiamato dalle Invertiture Ccfaree al Ducato di Guallalla 
coll’ efclufion delle femmine. Difpiacque non poco quella occupa- 
zione a i Duchi di Modena c di Parma , e fecero de’ forti maneggi 
a Milano , e a Madrid , per foflener le ragioni di D. Vincenzo ; ni 
gli Spagnuoli traforarono quello emergente , Alila fperanza d’ ingojar 
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ellì Guaflalla , e contentar pofcia etto D. Vincenzo con altri Stati nel 
Regno luddetto . Spedirono per quello a Mantova un Minillro ; ma 
vi trovarono orecchie forde. Cominciarono dunque a rallentar la ma- 
no pei pagamento del Prefìdio di Calale di Monferrato ; dei che lì 
doile il Duca alie Corti di Vienna, e di Madrid. Quindi fu credu- 
to , che fin d’ allora cominciali^ il Duca un monopolio , per vendere 
Cafaie al Re di Francia : rifoluzione efeguita ne’ l'eguenù anni , lic- 
eo me vedremo. 

Anno di Cristo mdclxxx. Indizione su. 
di Innocenzo XI. Papa f. 
di Leopoldo Imperadore £2. 

T Ante imprefe, tanti acqui (li farti dal Re Luigi Xlif. selle pairate 
campagne; l’aver egli data la pace a unti fuoi nemici-. con tan- 
to Tuo vantaggio; ridotta la Ara Potenza, e il fuo Gabinetto formida- 
bile ad ognuno ; e portata oramai la Francia a un’ altezza tale , che 
parca già tendere alla Monarchia, univerfale : flupore cagionavano , ed 
encomj rifeuotevano da tutti gli amatori di quella gran Monarchia. 
Né più tardarono i fuoi Popoli ad accordare il gloriolo titolo di Gran- 
de ad un Re, che per tante ragioni ben Tei meritava. Ma non man- 
cavano perfone, che avrebbono defiderato in quel Monarca più Giu- 
flizia e Moderazione , lenza di che non potea mai tenerli per aliai 
limpido, e giudo il titolo fuddetto. Bolliva in quelli tempi una graia 
lite fra eOo Re, e la Corte di Roma, per aver egli con fuo Editto 
Uefa la Regalia ( cioè il pretefo diritto di difporre delie Rendite , e 
de Bcnctìzj delle Ghiefe vacanti) fopra tutte le Chiefe di muova con- 
quida , e (opra altre del Regno , che non erano ovai date fottopode 
a quello pelo dalla Corona di Francia. Pretendeva all’ incontro il Som- 
mo Pontefice Innccenjo XL che queda folle un’ ufurpazione manifella; 
e tanto più , perchè la della Regalia , tal quale c di prefente , s’è 
andata fondando a forza d' abufì , c contro ie determinazioni degli 
antichi Canoni . Ma il Re Luigi , ciré Rimava aver più forza i fuoi 
cannoni, che i facri Canoni, tenne faldo;e inviò a Roma nell'anno 
prefente il focofo Cardinal Etri , non già per foddisfare il Papa , ma 
per condurlo ad acquetarfi al Règio volere. Sodennero anche i Ve- 
feovi di Francia le pretendono del Re , e fenderò ai Pontelice con 
pregarlo di rilalciar fu quello punto il rigore de’ Canoni , giacché lì 
trattava di un Re , che più degli altri promoveva i vantaggi della 
Cliielà Cattolica , Ipczialmeute coll’ abbalJàmento deli’ eresia . E ciò 
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fcnlTero in tempo appunto , eh’ effi f acca no di molte premure a quel 
potentittìmo Re, per liberar la Francia dal pefo degli Ugonotti: fic- 
come egli fece dipoi . Quelle amarezze fra la Corte di Roma , ed il 
Re CrilliauiiTimo partorirono , ficcome diremo, degli altri fconoerti, 
che diedero di molelle agitazioni ai zelantiilìmo Pontefice di quelli 
tempi . Nc fi vuole ommettere , che quando fi credeano per la pace 
di Nimega polle a dormire le fpade , i focili, e le artiglierie, fi rigo- 
glio dalia Francia un’altra fpecie di guerra ; perchè fi fvlfcerarono gli 
Archivj del Parlamento di Metz, e de’ Velcovi di quella Città, e di 
Tuli , e Verdun , e della Camera di Brifach , e fi fecero muovere 
infinite pretenficni di Feudi e Luoghi o infeudati , o alienati , o ufur- 
pati amicamente ; pretensioni dico per la maggior parte rancide , e 
dilli utte dalla predizione , ma clic iu mano di si potente Re di- 
vennero armi di mirabil forza . Se ne dolevano a più non pollo gli 
Spagnuoli , alcuni Elettori, ed altri confinanti, lira’ quali anche ii Re 
di Svezia pel Ducato di Due Ponti j ma conveniva ad ognuno chi- 
nare il capo. Per quella via fi mife in portèllo il Re di varie Piazze 
e Paelì nelle Dioceli de’ fuddetti Vescovati , e nella batta All'aria ; e 
ne patirono forte gii Elettori Palatino , e di Treveri , allegando etti 
indarno le paci precedenti . Giunfe in quell’ anno etto Re Ct illianìllì « 
mo fino a proporre per Re de' Romani il Delfino fuo figlio , clie ne’ 
tempi prefenti fposò ia Ptincipelìa Maria Anna Crijìina , Torcila del 
giovane' Elettor di Baviera , 

Accadde nella Corte di Savoja , parte neJP anno prefente , e parta 
nel fuilèguente, un imbroglia, eh’ io racconterò tutto in un fiato: im- 
broglio , dico , di cui non ben lì conobbero le circollanze } tale nondi- 
meno, che fece grande flrepito nelle Corti. Aveafinquì tenuto il go- 
verno di quel Ducato Madama Reale Maria Giovanna Battila di Ne- 
mours , vedova Duchella di Savoja, e fattali conofcere per una ddle 
più faggie Priuci pelle del fecoio fuo : tanta era fiata ia fila prudenza 
e giuitizia, e tale la fila cofianza in non iafeiarfi mai fmuovcre dall’ 
Arti Franzefi e Spagnuole , per entrare in impegni di guerra. Efsendo 
già ii Duca Vittorio Amedeo fuo figlio pervenuto ali’ età di quindici 
anni, pensò ella a provvederlo di moglie. E ficcome parte per politi- 
ca, e parte per genio, perchè nata in Francia, fi inoltrava afsai divota 
di quella Corona , cosi lafciò regolarli dalie inlìnuazioni della Colte di 
Parigi , per illabilire il maritaggio del figlio coll’ Infanta di Portogallo, 
ia quale fi credea , che per mancanza di ni a felli avefse da ereditar 
quel Regno. Per quante pratiche avefse dianzi fatte il Re Cr:rtiai>if- 
fimo a fine di ottenerla in moglie al Delfino filo figlio , non palò 
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confcguire l’ intento , avendo avuto più forza i maneggi degli Spagnuo- 
ii, a’ quali non potei piacere di valere un giorno unito il Regno di 
Portogallo col troppo potente di Francia. Suidiolli dunque la Corte 
di Francia di flrignerc il Trattato di matrimonio fra elsa Infanta , c il 
giovinetto Duca di Savoja,co i fini politici ( fecondochè fu creduto) 
di avere in quello Principe , le diveniva Re di Portogallo , chi fofse 
ben afilito alla Corona di Francia, e di promuoverlo anche al Regno 
di Spagna, qualora il Re Carlo II. manca fse lenza prole: nel qual cafo 
avrebbe egli facilmente compenfata l’alTiftenza de’ Franzelì , con cedere 
loto la isavarra , o pure il Ducato di Savoia, e del Piemonte. E già 
erano conchiufe in Portogallo quelle nozze , quando all' improyvifo an- 
dò tutto in fafeio con illupor della gente il concertato maritaggio . 
De i motivi, che tagliarono l’ordita tela, parlarono molto gli fpecula- 
uri de’Gabinetti Principelchi . Altro non fo dir io , fe non che i Gran- 
di delia Savoia, c del Piemonte afpramente fi dolevano di quello Trat- 
tato , perchè fatto e fottoferitto fenza menoma lor participazione c con- 
icnlò; e molto più , perchè lo confideravano di fommo detrimento a 
quegli Stati, tanto in riguardo al pubblico, che al privato inierefse. 
Però animatamente fi prefentarono alla Duchelsa , rapprefentandole la 
chtbbiola eventualità della fticreffion del Portogallo , perchè poteano 
nalccre mafehi a quel Re , ed erano afsai forti le prctenfioni del Re 
di Spagna fu quel Regno . Aggiugnevano , che dovendoli mantenere 
il Duca lungi da’ fuoi Stati , per le grolse fontine , che annualmente 
converrebbe fomminiflrargli , tutti diventerebbero poveri . Peggio di 
poi avveneìtbc per quegli Stati, quaioia palsafse nel Duca lo Coro- 
na di Portogallo , perchè diverrebbero Provincie , del che peggio non 
può avvenire a chi per fua fortuna ha il Principe proprio; e che al- 
lora la Savoja c il Piemonte , olire alla difgrazia di rimanere fpol- 
pati per le Rendite Ducali , che pafserebbono a Lisbona , facilmente 
ancora andrebbero in preda all' instabilità de’Franzefi. 

Nulla fi profittò con quelle querele. Madama Keaie ne fececonfa- 
pevcle i Fcanzefi ,e quefli fi rinforzarono di gente 'a Pinerolo. Difpe- 
rati que’ Nobili afpettarono un di, che la Duchefsa fofee ufetta-di Cit- 
tà , e prefentatifi al Duca littorio Amedeo , gl’ intonarono le medefime 
riflellìoni , con aggiugnere , che fi trattava della fua rovina , avendo la 
madre fatto tutto quel monopolio folamcnte per loddisfare alla pro- 
prio ambizione , c per continuare nella di lui lontananza il luo impe- 
rio ;c doverfi temere , che i Franzefi il voiefsero lungi da i fuoi Stati 
per ingojarlr,o riceverli fenza fatica da una Principefsa , che chiude- 
va in leno un cuor lutto Franzcfe. Hello attonito il giovinetto Prin- 
cipe, 
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cipe , e dimandò torto, cfie rimedio vi fofse . Non altro , rifpcfero 
elli , che di mettere in una Fortezza la Duchefsa , la quale cotanto in 
pregiudizio del tìglio fi abufava della Aia autoriià . E fenza dargli 
tempo di maggiormente ri Hettere , gli cavarono dalle mani un or- 
dine da lui fotiofcritto , benché colle lagrime agli occhi , per 1’ ar- 
redo della Madre. Ritiratoli poi il Duca, e ripenfando a quello calò, 
non fapea trovar pofa , quando ecco arriva la D.tchella al Palazzo , e 
il truova timo penfofo e malinconico; e chieflone il porcile , il vedi* 
prorompere in un dirotto pianto. Tanto colle carezze e co i baci s’ 
adoperò la valente Ducheila, che gli traile di bocca il fegreto , e il 
pentimento . Però dopo averlo ben imbevuto del retto fuo operare , 
ordinò che li rinforzall'ero ie guardie del Palazzo , mandò a prendere 
alcune poche Compagnie di loldati da Pinerolo , e fucceflìvamente 
fece prendere i principali della congiura , facendo fpargere voce , eli’ 
eglino avellerò tramato di dare in man degli Spagnuoli la perfona 
del. Duca. Andò pofeia in fumo tutto il Trattato delle nozze . luride t* 
te , e fu creduto , che per quella ripugnanza de’ Popoli fi Arrogi ierte 
il contratto.. Venuto coila Fiotta Portogliele ài Duca di Cadaval a 
Nizza nel Giugno dell’ anno Arguente , per condurre in Portogallo il 
Duca Vittorio Amedeo , il trovò per disgrazia infermo , e durò la 
fua creduta tinta indilpolizione lino all’ Ottobre , iti cui la Flotta Por- 
toghefe fe ne tornò a Lisbona , ed allora il Duca di Savoja ricupe, 
rò torto la fua fanità . Ma , a riferva de’ Minirtri , non arrivò alcuna 
a fapere il netto di quelle rifoituioni , E perciocché nrun procz'Fo fu 
fatto di que’ Nobili , nè fi viddero elfi punto gafi’gati , inclinarono 
molti a credere , che tutta quella orditura forte un colpo di dolcez- 
za di Madama Reale , per rompere il matrimonio promollò con trop- 
pa forza da i Franz*!! , ma troppo mal veduto dagli Spagnuoli , e 
da i Piemontefi , e eh 1 ella coir quello ripiego fi faceUe merita colla 
Corte di Spagna , fenza perdere per quello la buona armonia con 
quella di Francia , giacche in tal congiuntura avea data a couofcere 
la fua confidenza con erti Franzefi. Nè ci vqlea meno di una Princi- 
pefla di gran fenno come era quella, per faper navigare fra Scilla e 
Cartddi . Merita bene , che fi faccia qui menzione , che nel di 17. 
di Ottobre di quell’ anno venne a morte il Conte Raimondo Monte- 
caccoH Cavalier Modenefe , che per tanti anni fiato Generale dell'lm- 
peradore , immortalò il fuo nome con tante fue fegnaiate imprefe , 
ed anche colle fue Memorie , le quali poi date alle (lampe , Am ri- 
guardate come un capo d'opera nel genere fuo per irtruzione di chi 
li applica al mertier della guerra . 
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Anno dì Cristo MDCLxxxr. Indizione iv. 
di Innocenzo XI. Papa 6 . 
di Leopoldo lmperadore 23. 

L A pace delia Francia co i Potentati Criftisni non valea meno del* 
la guerra al Re Luigi XIV. ne’ tempi preferiti . li terrore dell’ 
anni fue , che dopo le pallate fperienze faceano tremar tutti i conti* 
tìiuiti , preflava tal forza ad ogni fua pretenfione , che niuno ofava 
di contradire fe non con parole , e protette inutili , mentre elio Re 
Criflianitlìmo operando di fatto , e con «foderar foie decrepite per-* 
gamene , e con interpretare in filo favore le paci antecedenti , fl an- 
dava a mettere in poflèllb de 1 paefl , eh’ egli pretendeva a fe dovuti • 
Però in quell’ anno ancora diede varie pelate agli Spagnuoli nella 
Fiandra , e nel Lucemburghefe . Arrivò tino a pretendere di fua ra* 
gioire Lucemburgo fletto . Indarno flrepitavano i Miniflri di Spagna , 
e dell’ lmperadore . La Luna feguita a far Tuo viaggio , fenza met- 
terti pena dell’ abbajar de’ cani. Nella fletta guifa trattava egli Inno- 
cenzo XJ. Pontefice collante in lòflencre i Canoni , e i Diritti della 
Chiefa , die non volea cedere per le controverfie della Regalia . Ve- 
ro è , che il Cardinale d.' Etri rilevava nella Corte Romana i meriti 
Angolari del Re Luigi , che in quelli tempi promoveva a tuuo po- 
tere ne’fuoi Regni la Religion Cattolica colia depreflìon della mala 
razza degli Ugonotti , a’ figliuoli de’ quali! , giunti che follerò all’ età 
di fette anni, fu permetto di abbracciar la Fede delia Chiefa Roma- 
na. Ma oltre ai iàperfi, che anche per motivi politici il Re era die- 
tro a flcrminar quegli Eretici , non conveniva già , eh’ egli fi facettè 
pagare per queflo atto pio con altri atti pregiudiciali alle Chiefe. 
Quel nondimeno, che maggiormente forprefe ognuno in quelli tempi, 
fu il fegreto felicifiìmo maneggio della Corte di Francia , per impa- 
dronirli di Strasburgo, o fia di Argentina, Capitale deli’ /\ijfazia , una 
deile più belle, delie più forti, delle più ricche Città d’ Europa, e 
Repubblica allora di Proteflanti. Ciò , che non pofiono parole , per- 
fua'ive,e ragioni, lo fa fare in fine l’oro ben adoperato dal Gabinet- 
to Franzefe. Con queflo fi efpugnarono prima gli auimi de’ principali 
di quella Città , e pofeia colf apparenza della forza ; giacché ali’ nn» 
provvifo ellendofi portate fono la medefima Piazza numerofe ichie- 
re , e (quadroni di Franzefi , giunfe il Re Crillianiflìino ad impottèllarfi 
nel fine di Settembre di quella importante Città , e di rimettervi l’e- 
fcrcizio della Religion Cattolica , fenza pregiudizio de i Privilegi dei- 
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la Proteflante ; Riufcì ben difguflofo a Cefare e a i Principi delia 
Germania quello colpo , ma ne cfultò in Roma ed altrove quaifivo- 
glia vero amatore del Caitoiicifmo j e gran plaufo ne riportò l' in- 
duflria del Re , che lènza adoperar la violenza uni un si nobil ac- 
quino al fuo dominio . 

Nei medefimo tempo un altro colpo di non minore riguardo ven- 
ne fatto in Italia a quel Monarca , la cui indefeflà vigilanza , ajutata 
da un inlìgne primo Miniflro cioè dal Marchese di Louvois , fi fende- 
va dappertutto . Era gran tempo , che elio Re amoreggiava la Città 
e Fortezza di Calale di Monferrato , poflcduta , come vedemmo , in 
altri tempi dall’ Armi Franzefi . Accadde , che Ferdinando Carlo Duca 
di Mantova cominciò a rifentir delle amarezze contro gli Spagnuoli, 
che gli contrafiavano il dominio di Guaflalla , con foftener le ragioni 
di D. Vinetto Gonzaga , a cui efio Duca ingiuftamente aveva ulurpa- 
to quel Ducato . Non era egli men difguflato della Corte di Vienna, 
perchè Carlo Duca di Lorena al vedere tl Mantovano mancante di pro- 
le , non folamente per le ragioni della Regina Leonora A' Auftria lira 
moglie cominciò a muovere delle pretenfioni fui Monferrato , ma an- 
che , vivente ellò Duca Ferdinando, cercava di entrarne in pollcITo. 
Pertanto cadde in penfiero al fuddetto Duca di Mantova di armarli 
colla protezion della Francia contra degli Aullriad .. Ercole Mattio- 
li Boiognefe fuo confidente quegli fu , che in Venezia mode parola 
coll’ Abbate di Strada Ambafciatore del Re Criflianiffimo, d’ introdur- 
re in Calale Prefidio Franzefe , e 1’ Ambafciatore non tardò ad infor- 
mare ed invogliar la Corte di quello boccone . Succederono di poi 
varie commedie in elio affare . Imperciocché avendo fpedtto il Du- 
ca a Parigi elfo Mattioli , non con altro fine , fiecome egli protella- 
va , che per far paura agli Auflrtaci , coftui valendoli di un Man- 
dato , che non fi llendeva a Calate, (labili con quella Corte le con- 
dizioni della confegna della Cittadella d’ ella Citta . Penetrarono gli 
Spagnuoli quello legrtto, e colle buone e colle btulche indullero il 
Duca a riprovar l’operato del fuo Miniflro. E in fatti o perchè dal 
Mattioli folle veramente dato tradito , o perchè fi folle pentito del 
patto imprudentemente fatto , fopra di lui voltò tutta la colpa ; e fu 
anche pretelo, ch’elio Mattioli in paffando per Milano, con rivelar 
quel fatto al Governatore , avelie toccato un regalo di cinquecento 
feudi d’ oro . Il bello fu , che contuttociò fu egli con titolo d In- 
viato fpedito a Torino ; ma lalciatofi aitrapolar da i Franzefi , che 
il chiamarono a Pineroio , quivi terminò i fuoi giorni in una pri- 
gione . 
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Seguilo milladimeno il Re CriftianilTìmo a pretendere , che fi efe- 
guille il Concordato fuddetto.ed inviò a Mantova il Signor di Gau- 
moni per incalzare il Duca, il quale all’incontro fpcdt 1' Abbate di 
Santa Barbara a Parigi , per placare fua Maeflà , facendole conofcere 
di non efsere tenuto ad un coraratto troppo irregolarmente dipelato 
da un fuo iufcdel Minifiro . Finalmente nell’ anno prefenie d’ ordine 
dei Re venne a Mantova 1’ Abbate Morello , contuttoché i MinHlri 
dell’ impcradore e di Spagna non ommettefsero diligenza alcuna per 
ifcavalcarlo , pttr^fèppe trovar maniera di vincere il punto . Fama 
corfe , ch’egli guadagnata con regali i Configìieri del Duca, c molto 
più coll’ efibizione di cinquecento mila lire di Francia il Duca me- 
defimo , il quale fciaiacquando le lite rendite in mille sfoghi d’iu- 
temperanza, di lufso , di fghcrri , di inulìci , mufichelse , e bulloni, 
non oliatile che vendefsc tuttodì titoli di Maichefe e Conte , privile- 
gi, ed efenzioni a chiunque ne v.olea , fi trovava per lo più in ne- 
celfità di danaro. Fatto (egretatnente il contratto o in Mantova, o 
pure in Parigi dal Marchelé Guerrieri Miniflro del Duca , fe ne vi- 
de torto l’ effetto. Erano calati nella State in gran copia i Franzefi a. 
Pinerolo . Fu cbiello il pafso ai Duca di Savop Vittorio Amedeo , u- 
feito già di minorila ; ed ottenutolo, il Mirchej'e di Boujiert fi morte 
colla vanguardia di circa quattro mila cavalli , e gli tenue dietro il 
Signor di Catinai con otto mila fanti . Nel dì 3 ®. di Settèmbre il 
Bcufìers arrivò a Calale, e fece ia chiamata alla Cittadella, che non. 
lì fece pregare a renderli con ufeirne la Guarnigione Italiana di ie- 
cemo uomini. Sopragiunfe por la Fanteria Fianzele, che entrò nella 
Città, ma non tardò pofcia a ritornai Cene in Piemonte, rellando Go- 
vernatore della Cittadella il Catinat , e il governo civile in mano del 
Duca di Mantova . Ancorché ad alcuni Principi d’ Italia non difpia- 
ctffle il mirare in man de’ Franzefi l’importante Piazza di Calale, per- 
chè quella ferviva di briglia agli Spaglinoli , foli» in addietro a vo- 
lere dar la iegge ad ognuno ; pure fommamente defedarono quella 
viltà del Duca di Mantova per altri motivi la Corte di Savoja , c ia 
Veneta Repubblica; e molto più ancora l’Imperadore e il Re Catto- 
lico . Ora il Duca Ferdinando Carlo facea mille protelle» che contro 
fua volontà era feguito il fatto; che i fuoi Minillri P aveano traditeti 
fece anche mettere prigione il Marchefe Guerrieri , benché poi qua- 
rta prigionia poco durallè . In oltre detto fu , ch’egli in Venezia giu- 
rale full’ Odia Sacra di non aver per Cafale tirato un foldo dalla 
Francia: protelle nondimeno, ch’ebbero la difgrazia di noe trovar fe- 
de predo i più , e meno preflo i faggi Veneziani, i quali da li in- 
nanzi 
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nanzi il deprezzarono , gli tolfero il coromcrzio co i lor Nobili , 
e alla di Itti gente negarono ogni rifpetto ed efenzione ; ancorché egli 
non lafciafTe per quello di portarfi a Venezia ne’ tempi di Carnevale 
a procacciarli la gloria di fuperar tutti nella ricerca de’ piaceri . 

Anno di Cristo mdcixxxii. Indizione v. 
di Innocenzo X!. Papa 7. 

,di Leopoldo linperadore 24. 

B EncFic folTe pace per tutta ¥ Europa , pure la Corte di Francia 
non lafciava godere pace ad alcuno , continuamente attendendo a 
renderli formidabile a tutti . Il Marelciallo Duca di Creytd , d' ordine 
del He Crifiiàniflimo , formò una fpecie di blocco intorno all’impor- 
tante Città di Luceniburgo, di modo che impedendo 1 ’ entrata de’ 
viveri in efTa , timore inforfe , che penfalTè ad jmpadronirfene: il che 
recò fomma gelosia non folo a gii Spagnuoli padroni d’etla , ma an- 
che all* Inghilterra ed Ollanda , le quali interpofero i loro ntì/j , per 
far defiflere la Francia da quella novità , fìccome in fatti avvenne. 
Era parimente inquieta la Corte di Vienna , perchè dopo efferfi ftu- 
diata di quetare i torbidi dell’Ungheria, commolTi dal Techeli e da 
altri malcontenti e ribelli, quando men fel penfava , vide coloro più 
che ma? contumaci muovere aperta guerra alla Cafa d’ Aullria coll’ 
impofleflarfi di varie Città in effà Ungheria. Gravi fofpetti ( per non 
dire di più ) correano , che 1 ’ oro della Francia fomentaflc quella 
cancrena. Anzi eflendofi udito , che il Gran Signore do’ Turchi fa- 
celle un incredibil armamento con difegno di venir egli iti perfona 
coiura di Cefare nel profilino venturo anno , non pochi G figuraro- 
no , che a tal guerra folle commotià la Porta da i me Jeftim Fra n- 
zefij tuttoché la fìelTa Corte di Francia quella folle , che fcoprilfè a 
i Minillri di Cefare e de gli altri Principi Crilìiani il difegno di # 
quegl’ li, fedeli : il che non lì accordava col fuJdetto fuppoiìo . Era 
intanto arrivata al colmo P infolenza de’ Corfari Algerini ; dalevafi 
ogni Nazion CriAiana della ior pirateria ; e nel precederne anno ave- 
aio avuto l’ardire di dichiarar la guerra alla Francia . A quello af- 
fronto, proveniente da quella canaglia, A mofse lo fdegno dJ Re 
Luigi; e però con tra di loro inviò in quell’ anno una Fiotta di dodi- 
ci vafceili da guerra, quindici galee, e cinque galeotte, folto ileo* 
mando del Signor di Onere . arrivò quelli davanti ad Algieri nel 
di 23. di Luglio , e (aiutò quella Città nel feguenie mele con al- 
qua me ceniinaja di bombe, che non poco danno cagionarono in quel 
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Popolo , non avendo elio con tutta la furia e copia delle fue arti- 
glierie potuto impedir que’ dilgultolì falut’r . Ma perché il mare iu- 
grofsò , non potè quel Generale far di più , e riferbo all anno fo- 
gliente il redo dei gailigo. 

Perchè poi continuava lo zelante Papa Innocenzo XI. a non vo- 
ler accordare al Re Criflianiffimo 1 * eflenlione della Regalia , quelli 
già avvezzo a rifolutameme volere tutto quanto era di fua volontà 
ed intercise, fece raunar neil’anno prefente 1 ’ Afsemblea di que’ Ve- 
feovi, che più degli altri erano difpolli a fecondare i luoi voleri, e 
colla loro autorità regolò elsa Regalia per i’ avvenire , lènza far più 
calo delle vive preghiere , e foni doglianze dei Pontelice . Nè qui 
lì fermò lo fpirito di difpetto e di vendetta , che avea prefo luo- 
go nel cuore di quel Monarca j imperciocché fece accettare c pub- 
blicar da efso Clero nel di 23. di Marzo quattro PropoGzioat , 
che crudelmente ferivano i diritti e privilegi della Santa Sede , molto 
prima difseminatc da i Sorbonilli (otto lo Ipeciofo titolo di Libertà 
della Chiefa Gallicana . Cioè , che il Romano Pontefice non ha auto- 
rità diretta o indiretta fepra il temporale de’ Principi, nè può depor- 
re eflì Sovrani , nè afsolvere dal giuramento di fedeltà i ior Suddi- 
ti . Che i Concilj Generali fono (uperiori ad efso Pontefice . Che P 
autorità de i Decreti della Sede Apolidi ca , fpettanti alla Difciplina, 
riceve la fua lima dal confenfo dell’ altre Chiefè . £ che nelle qui- 
flitni di Fede non fono infallibili le fentenze della Santa Sede , e 
folamente tali divengono , quando vi concorre 1’ approvazion della 
Chiefa . Se così ardite propolizioni difpiacefsero al Sommo Pontefi- 
ce , e a tutta la Corte di Roma , non occorre , che io Io dica . Fu 
incitato più volte il Santo Padre ne’ tempi fufseguenti a coodennar- 
le; ma egli non vi fi lafciò mai indurre , affinchè non credefse la Na- 
aion Franzefe , clic egli più avefse afeoitata la paffione che la Giu- 
* flizia in si fatta condanna . Però ne lafciò la cura a i fuoi Succefso- 
ri. Furono folamente da varj dotti Scrittori confutate quelle Opinio- 
ni , e quella battaglia s’ è ritrovata anche negli ultimi nollri tempi . 
Fu in pericolo l’ Italia nell’ anno prelènte del flagello della pelle , 
che dopo tlsere fiata a Vienna, in Boemia, ed in altri Luoghi del- 
la Germania , era giunta fino a Gorizia , e ad altri confini dello 
Stato Veneto. Tale nondimeno fu la lolita vigilanza di quella prov- 
vida Repubblica , che non potè lare ulteriore progrefso quello fiero 
malore. Maggiore apprenfione intanto s* ebbe per li gran prepara- 
menti d'armi e di gente, che facea la Porta Ottomana per terra, é 
per mare. L' lmptr odore Leopoldo , perchè più minacciato degli al- 
tri , fi diede anch’egli a far gente, ed altre prowiltoni , ma coila len- 
te!- 
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tezza Tedefca ; fece anche aggmgnere delle fortificazioni alla fua Ca- 
pitale , giacché ella non andava efente dal timore per la vicinanza di 
tante Piazze, occupate in addietro nell’Ungheria dalla potenza de i 
Miilulmani . Cominciò in oltre elfo Augulto a trattar varie leghe co* 
Principi più potenti , le quali furono poi conchiufe folamente nelP 
anno fogliente , ma che nulla frallornarono il terribile tentativo de i 
Turchi, di cui parleremo fra poco , 

Anno di Cristo MDCLxxxm, Indizione vi* 
di Innocenzo XI, Papa 8. 
di Leopoi.do Impcradore uj. 

S E mai ci fu anno , che tenefle la Criflianità in agitazione , i cor- 
rieri in moto, e P universi curiofuà in un continuo allarma , cer- 
tamente fu quello. Impercioccltè finalmente li avverò il fofpetto , che 
il Gian Signore afpirallc a cofe inufi tate in danno dell* Augnila Cafa 
d’ Anùria , elTendo ufeito in campagna il Gran Vifire Muilafà Cara 
con un’Armata, che più il timore, che la verità fece attendere a 
trecento mila perfone * Gencraiilfimo deli' Anni Cefaree , ina armi 
troppo allora deboli , per refiflere a si gran torrente, fu dichiarato il 
prode Duca di Lortna Carlo /. Cognato dello fieli blmperaior Leopol- 
do . Spedito egli per contrafiare il patio ai potentiffimo nemico efer- 
cito, ebbe per grazia di poierfcne tornare indietro faivo-, colia perdi- 
ta nondimeno di alcuni intigni Utìziali , e di parte del bagaglio . 
Aveano trovato i Turchi il varco , per ifiradarfi alla volta di Vien* 
na. Tal cofiernazione perciò entrò in quella Città alio feorgerne im- 
minente P alfedio , die P Augullo Leopoldo con tutta la fua Cortei 
molfofi di là nel di 7. di Luglio , fi ritirò a Lintz , e pofeia a Paf* 
favia , fenza poterfi efprimere la terribil confnlìone di que benellanti / 
per fuggire anch* efiì con quante carrozze e carra mai poterouo tro- 
vare . Governatore di Vienna refiò il valorofo Conte Erntjlo di Sta - 
rtmbtrg , che fi preparò 1 ben ricevere gl’ Infedeli . Già erano flati 
atterrati i valli e deliziofi Borghi di quell’ Augufia Città; e intanto 
precorrendo gl’ incendiarj Turchi rovinarono eoi fuoco un ampiillìnio 
tratto dell’ Auflria , diilruggendo Villaggi , palazzi , cafe e delizie.- 
Circa dieci mila bravi fcldati formavano la Guernigion di Vienna , 
oltre a tutti i Cittadini rimali! nella Città , che depoflo il timore 
prefero l’armi , concorrendo anche i Preti , i Frati , le donne e r 
ragazzi a piantar le palizzate , a cavar terreno , ove Infognava , e 
a predate oggi altro pollibile ajuto. Entro la Città ùuouo poi fpin- 
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te dal Duca di Lorena alcune altre migliaja di dilenfori . Ne! 
di 14. di Luglio comparve P Efercito Turthefco-, e ciò lo Vien- 
na d’afledio. Diedero colloro principio a gii approcci , a giitat' 
bombe, ed altri fuochi artificiati nella Città, a beriagliar colle bat- 
terfe i baluardi, e a lavorar di mino: al quale tiiizio abbondavano 
di gente fjperta , cioè di molti Rinegati; laddove Vienna fi irovava 
quali affatto priva di contraminatori . Non mi fermerò io a far la 
deferizione di quello memorabile alledio , per cui tutta anche j’ Ita- 
lia reflò sbigottita, oc altro parlava che di un sì formulabile avve- 
nimento . Tutti .perciò correano alle Orazioni , avendo H Pontefice 
pubblicato un folenne Giubileo in tal congiuntura per implorar la 
mifericordia e la benedizione di Dio. Diro dunque in fttccmto, che 
continuò per tutto 1’ Agoflo lo sforzo dell’ Armi Turchefehe lotto Vien- 
na, e giunterò elle a prendere il cammin coperto ; a far più mine e breccie 
nelle mura ; a dar più c più furiofi adatti; ma che marayiglie di va- 
lore fecero nella difefa anche i Crifliani , si col rifpignere 1 nemici, 
si col far vigorofe fonile, non rifparnuando il (angue proprio, e con 
tal felicità e bravura , che le migliaia di Turchi lalciarono ivi le vite . Ma 
già. aveano gli oflinati Mufidmaui fermato il piede nella punta di un 
baluardo; e fu creduto, che la Citta non li larebbe più potuta folle- 
nere , fe il Gran Vifire avelie coi; un generale. allatto voluto facrificar 
più gente. Forfè fu ritenuto dalla fpetanza di cogliere per sè i tefori 
della Città, ottenendola a patti; perché col prenderla per afsalto fa- 
rebbono le ricchezze cadute in mano de’ foldati vogliofi del Tacco j Ma 
incoraggiti i difenfori dal lìcuro avvilo del vicino loccorfo , più che 
inai attefero a nuove tagliate , fortite , ed altre azioni coraggiofc , 
per protone are il più poffìbile P avanzamento de’ nemici . 

Avea ne’ primi meli di quell’anno l ' Augujio Leopoldo conchiufe va- 
rie leghe, o per quiete, o per difefa dell’ Imperio e degli Stati Tuoi 
nella preveduta gran tempefla, onde era minacciato Spezialmente per 
interpofizione dello zelante Pontefice Innocenzo XI. figui una Confe- 
derazione fra lui, e Gioì anni Scbiefchi Re di Polonia nel di 31. di 
Marzo. Quanto più vide efso Auguffo crefcere il pericolo, e poi for- 
mato P afsedio della fua Capitale, tanto più affrettò i Principi e i 
Circoli delia Germania , e il Re fuddetto di Polonia ad accorrere in 
ajuto . La Caufa era comune. Caduta Vienna, dovea tremare ogni Princi- 
pe e Città di que’ Contorni. Concorfero dunque a si urgente bifoguo 
il prode Re Polacco con circa trenta mila de’fuoi Nazionali 5 Majji- 
miliano Emmanutllo Elettor di Baviera, e Giorgio Elettor di Salsonia 
e molti Principi volontari , fra’ quali quattro delia Cala di Sajfonia , 
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due di Neoburgo , Cognati dell' Imperadore , Eugenio Principe di Sa • 
toja , due di IVirtembtrg, due ù'Olfltin, quei di Anale, e di Bareit, 
c il Principe di IValdech, Generale delie milizie de’ Circoli. Unironlì 
quelle armi col Genera! ilTimo di Celare, cioè coli’ invitto Carlo V. 
Duca di Lorena, il quale durante 1 ’ alfedio jion era mai dato in ozio, 
ed avea battuto più corpi di Turchi , che portavano viveri e muni- 
zioni al Campo loro. Fece Ir l’ union de'Criiliatii Tedefchi e Polacchi 
a Krems di là dal Danubio , e prefe che furono le più favie rifolu- 
zioni , pafsò di qua dal liume il poderofo efercito', coulìllente in ot* 
tantacinquc mila combattenti , tutti anfanti di combattere per la Fede, 
e per la pubblica falute contro i nemici del Nome Crilliano . Divifa 
in tre corpi l’Armata .con bella ordinanza calo dallaimontagna di Ka- 
lemberg nel feiicilììtno giorno 12, di Settembre . Andava avanti il 
terrore, perchè i F tirchi da’ loro alloggiamenti feoprivano un* si bori- 
to e ben ordinato efercitcr animoramente feendere dal Monte ai loro 
eccidio. Non fu lunga la refillenza fatta da coloro , perchè li prima 
Vifire Mudala Cara ritiratoli in luogo alquanto dittante dalla battaglia,, 
infegnò agli altri , elfere miglior partito il fuggire , che il menar le 
mani» Lafciarono dunque gl’ infedeli in preda a i vittoriofi Cridiani 
tutte le loro artiglierie, munizioni , viveri . iufegne , tende, e baga- 
gli. Al Ite Polacco,, che conducea l’ala finirtta, e a’ fuoi , toccò ia 
fortuna di cogliere il quartiere del primo Vili re , nel cui fuperbo Pa- 
diglione trovò un immeufo teforo di arredi e contanti, e lo Stendar- 
do principale dell’ Armata .Turche fca : il che produlfe poi invidia e 
doglianze net redo- dell’ Armata , perchè i foli Polacchi quei furono,- 
che principalmente s’ arricchirono » 

L’avere impiegato i foldaci gran tempo nello fpoglio, cagion fu- ,, 
die non infeguirono i fuggitivi nemici . Entrarono nel fegueme giorno 
13. di Settembre i trionfanti Generali Crifliani in Vienna , cioè il 
Re di Polonia, i Duchi di Baviera, Sodoma, e Lorena, e gli altri 
Principi, e alla vida de i mirabili lavori degli attediatiti ed ailediati 
fimalèro attoniti - Nel dì appretto giunfe alia medefima Città, venuto 
pel Danubio l’ Imptrador Leopoldo ( ii che raddoppiò P allegrezza) e 
non perde tempo la Maedà dia a rendere grazie a Dio- col lur canta - 
' re un folcirne le Deum per cosi in (Igne vittoria. Cerio non lì può ef- 
primere il. giubilo, che fi diilufe per tutta l’ Italia all’ avvifo di quella 
Tempre memorabit giornata » Le lingue dr ognuno fi feioifero in Inni di 
guija e di ringraziamento a Dio , e mallrmamente in Roma , dove il Pon- 
tefice Innocenzo XI. con molte miglia ja di leudi dati in limolina a Pove- 
ri, e con aprir le carcerile liberar unti i prigioni non capitan, fod- 
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disfacendo egli del fuo per li debitori , atteflò la tua gratitudine al 
Donator d’ogni bene. E perciocché il Santo Padre riconobbe si feli- 
ce fucceflò dai!’ interceflìon della Vergine Santi ili ma , eflèndo fuco©* 
duta tal Vittoria, correndo l’ Ottava '«Bla fua Natività, illitui di poi 
la fella del Nome di Maria in quella Ottava . Fu poi dal Ke di Po- 
lonia inviato lo Stendardo maggióre de' Turchi alla Santità fua : fpe- 
dktone , che fruttò al Kegio Segretario portator d’ c iò ricchi regali 
del Papa , del Cardinal Francesco Barberino , e del Principe di Palejìri- 
na . Coronarono Partili di Celare, comandate dal Duca di Lorena , 
la prefente Campagna con una vittoria riportata contro i Turchi a 
Parcam , e coll’ acquillo dell’importante Città di Strigonia nel dì 27. 
di Ottobre. Lo fircpito di quelle gloriole azioni talmente sgomentò 
i diami ribelli -Ungheri , feguaci del Conte Enterico Techelì , che 
buona parte di que' Comitati inviarono a rendere ubbidienza al legit- 
timo loro Auguiìo Sovrano. Diede molto da decorrere, anzi da mor- 
morare in quelli tempi, la condotta del ile Luigi XIV. il quale di 
di in di minacciava nuova guerra alla Spagna , infìfieva nelle prece- 
denti pretenderti , e ne sfoderava delle nuove; ed oltre a eiò tenendo 
una potente Armata a i confini della Germania , tuttoché mirallè in 
tanto rlfchio la Città di Vienna, e si vicini i Turchi alia deprelfidn 
de’ Crilliani : pure non alzò un dito per dar leccarlo al pericolante 
Auguflo. E non è già, di’ egli non P eftbilfe alla Dieta di Katisbona, 
ma ne voleva edere ben pregato , con pretendere prima la celTìone di 
Lucemburgo . Di si generofa efibizione non vollero prevalerli i Mini- 
Uri della Dieta , perchè il pagamento farebbe flato certo , e qual li- 
ne potefse poi avere il lafciar entrare armato in Germania un Ke si 
potènte, e si vago di couquiQc , non appariva afsai chiaro . Certamen- 
te non fi potè levar di capo alla gente , eh’ efso Monarca non avefse, 
non dirò commoflà la Porta Ottomana contro di Cefare , ma defidera- 
ta la pedata di Vienna , affinchè il Corpo Germanico fi fofse poi tro- 
vato in neceffità d’implorar la fua protezione ed affiflenza , la quai 
forfè farebbe riufeita più pericolofa , che la guerra col Turco. Tali 
erano le fpeculazioni de i Politici d’ allora . Se ben fondate , io noi fo« . 

Sul fine di Maggio in quell’ anno tornò efso Ke Criflianiflimo ad 
inviare il Signor di Quene con una Fiotta ad Algie.ri, per gafligar quell’ 
infoiente Nazione, che nulla aVea profittato della lezion precedente . 
Tal terrore , tal danno recarono a quella Città le Bombe , che i Bar- 
bari inviarono a chiedere pace. Rilpofe loro il Comandante Frantele 
di non poterne parlare , fe prima non redimivano tutti gli Schiavi 
Crilliani . Nel termine di quattro giorni ( era U fine di .Giugno ) ne 

con- 
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conduflero più di cinquecento. Ve ne reflarono rnoitiflìmi- -altri : con- 
tuuociò ii Signor di Quene diede luogo al Trattato della pace , e di- 
mandò gli ollaggi. Uno d’eOt fu Mezzomorto Ammiraglio degli Al- 
gerini. Collui, perchè alte erano le pretenfioni de i Franzefi , nc G 
concludeva 1 ’ accordo , dimandò di rientrare nella Città , facendo ere* 
dere di poter levare gli oliaceli alia pace . Altro non fece collui , 
che commuovere a fedizione la Milizia Algerina , e fatto affaflinare 
Baba HalTan Dei , o fia Bei , o (ia Re d’ Algieri , ottenne d’ ellèr e- 
gli proclamato Signore. Quindi ricominciò dopo la metà di Luglio 
la guerra , e con più furore di prima volarono le Bombe , che ca- 
gionarono la rovina di gran parte di quella Città . Fecero que’ Bar- 
bari alcune vigorofe fortite , ina furono Tempre refpimi . Se ne tornò 
poi irei Settembre la Flotta Franzefe in Francia, lenz’ayere flabilito 
accordo alcuno. Ma perciocché nell’ anno feguente 1684,. ebbe avvi- 
lo il Mezzomorto , clie in Francia fi facea un più gagliardo apparec- 
chio centra d‘ Algieri , fpedi a muovere propnbzioni di pace, e que- 
lla poi fi ultimò nel di 2 j. d’ Aprile dell’ anno fuddetto con del- 
le condizioni affatto onorevoli e vantaggiofe per la Corona di Fran- 
cia . Nel di 30. di Luglio dell’anno preferite terminò i filai giorni 
Maria Terefa d' Auftna Infanta di Spagna , e Regina di Francia , che 
riempi di cordoglio tutto quel Regno : tanta era la Tua pietà , ia iua 
carità verfo i poveri , ia (ùa inclinazione a tutte 1' opere viituofe , la 
fua prudenza , e la Tua mirabit pazienza e diiinvoitura , lenza mai ri- 
fentirll de* pubblici fcandakifi aduketj del Re Conforte . 

t' ì ; . \ 

Anno di Cristo mdclxxxiv. Indizione vtt, 
di Innocenzo XI. Papa 9. 
di Leopoldo lmperadozc 26. 

A Ltro non s’ udiva in quelli tempi , che doglianze degli Spagnuoli 
contro la Francia , la quale ogni di fi metteva in politilo di 
qualche' Luogo e Signoria con pretenfioni di Dipendenze , Feudi , ed 
altri titoli , che in mano di si gran Potenza diventavano fernpre ir- 
refragabili. Si vede una lilla di Città, Villaggi , C altdia , ed altri 
Luoghi, occupati con qudla muta guerra dall' Armi Franzefi dopo la 
pace di Nimega , lillà ben lunga , e tale , che cagiona anche oggidì 
fiupore , e compaffione verfo chi rellava sì fieramente pelato , lenza 
olare di far altra oppofizione che di lamenti . Intanto gli eferciti del 
ife Luigi XIV. erano Tempre a i confini , cacando pur motivi di 
Tom, XI. . r R r * nuo* 
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nuova guerra . Gii Spagnuoli in Fiandra non potendo più reggere a 
tanta opprellìone, cominciarono le ollilità contra de’ Franzefi fin l’an- 
no precedente . Si fecero ridere dietro , perché né forze proprie a- 
veano , nè Collegati per foftener quell’ impegno . Non altro che que- 
llo fofpirava la Francia ; c però in edo anno paiate l’armi del Ke 
CriftinnilTìino all’alTèdio di Courtrai , s’ impadronirono di quella Città, 
e di Difmuda . E mentre nell’ anno prefente i buoni Oilandefi fi 
sbracciavano in un Congrelso tenuto all'Haja per trattare di pace , o 
almeno di tregua , il Re , che da gran tempo facea l’amore all’ im- 
portante Città di Eucemburgo , e conobbe il tempo propizio , trovan- 
doli allora impegnate l’armi di Cefare contro il Turco , nel di 28. 
d’ Aprile mandò l’Armata fua all’afsedio di quella Città. Era quella 
creduta inefpugnabile , ma i Marelcialii di Creq.il , e d ’ Hurruera di- 
fingannarono la gente , con aver obbligato alla refa quel Prefidio nel 
di 4. di Giugno. Dopo un sì bell’ acquifto non ebbe difficolta il Re 
di accordare nel di 29. cPelso mefe una tregua di venti anni coll’ Ol- 
landa , la qual pofeia , per non poter di meno , fu accettata anche 
dal Re di Spagna , e dall’Imperadore : con che il Re Crillianiffimo 
reflò in pofsefso della Città , e Ducato di Lucemburgo , con obbli- 
garli di redimire alla Spagna le Città- di Courtrai e Difmuda , fpo- 
giiate prima di fortificazioni. Ma le paci e tregue della Francia in 
quefii tempi non erano che fonniferi per addormentar le Potenze , e 
duravano foltantochè fi prefentava occalìone di nuovi acquifti. Pare- 
va poi alla Corte di Francia , che il giovinetto Duca di Savoja Vit- 
torio Amedeo 11 . mojlrafse più inclinazione a Madrid , che a Parigi . 
Però quantunque Madama Reale bramafse di dare al figlio in moglje' 
la Principelia di Tolcana Anna Maria figlia del Gran Duca Cojìma 
III. pure tante batterie ebbe da i Miniflri di Francia, die le conven- 
ne accomodarli ad un altro accafamento. Fu dunque in Verfaglies 
nel di nove d’ Aprile llipulato il Maritaggio d’ elio Duca di Savoja 
colla PrincipeJJ'a Anna , figlia di Filippo Duca d’ Orieans , fratello uni- 
co del Re Crillianiffimo . Si mife in viaggio ben tolto quella Pria- 
cipelfa con accompagnamento aliai nobile , e (u ricevuta a i confitti 
dal Duca fuo Spofo . 

A quelle allegrezze tenne dietro nel feguente Maggio una doloro- 
fa tragedia , che un nuovo campo apri alle mormorazioni contro la 
prepotenza de’ Franzeli , che avea fidato il punto maffimo della fua 
gloria in farli ubbidire da tutti , e in far tremare ognuno . Gran tem- 
po era , che non fapea foffcrir quella Corte di mirar la Kepubblica- 
di Genova , fecondo l’ inveterato fuo collume cotanto aderente a quel- 
la. 
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fa di Spagna , e porta folto il patrocinio del Re Cattolico . Andava 
perciò cercandò morivi di lite con -erti Genovelì ; e mancano forfè 
mai ragioni al lupo , allorché vuol divorare l’agnello ? Pretefero i 
Franzeli di tenere un magazzino di fale in Savona , per provveder- 
ne Cafale di Monferrato : novità , che tornava m grave pregiudizio al- 
le finanze della Repubblica , e però non fi voleva accordare’. Quattro 
nuove galee avcario fabbricato elfi Genovelì : diritto, che niuno aveva 
mai contraflato alla fua Sovranità e Libertà . Col preteflo , che que- 
lle avellerò da fervire per gli Spagnuoli , fu loro intimato di di Tar- 
marle. Piò e più affronti fi viddero fatti dalle Navi Franzeli a quelle 
de’ Genovelì, e alle loro Riviere} pure tollerava tutto la paziente Re- 
pubblica. Fu poi fpedito a Genova con titolo di Relìdente il Signor 
di Saint Olòn , c poco fi flette a conofcere mandato per ragionar de’ 
garbugli , avendo egli ceminciato a proteggere tutti i delinquenti, e a 
defraudar le gabelle , benché Sdegnato a lui foibe un regalo annuo 
di mille e cinquecento pezze per ficurezza della Dogana} e a far por- 
tare armi a’fnoi dipendenti, che impunemente ogni di faceano delle 
infolenze . Ma per venire ai punto principale , la Corte di Francia, 
che prima coll’ efcnipio iT Algieri , ed ora con quel di Genova , vo- 
leva imprimere in chiccheflìa il terrore della fua Potenza , fpedi con 
una Flotta il Signor di Segnelay , tiglio del celebre Signor di Colbert, 
mancato ’di vita nel precedente anno , che prefematoli nel di dieci- 
fette di Maggio fono Genova , intimò alla Repubblica la difgrazia , 
e i ri&mimenti dei Re , fe immediatamente non gli confegnavano i 
• firfli delle quattro nuove galee , e non inviavano al Re quattro Confi- 
glieri a chiedere perdono , e ad artìctirare la Maeflà Sua deHa loro 
mrera foni m erti o rie agli ordini fuoi . Perchè non fi vide pronta ubbi- 
dienza a quella intimazione , cominciarono le Palandre Franteli nd 
feguente giorno a flagellar quella belliflìma Città colle Bombe . Sino 
al dì ventotto del roeffi fuddetto foguitò quell' infernale pioggia } nel 
qual tempo fecero i Franzeli anche uno sbarco di gente in terra , 
fperando forfè in quella cofternazrone della Città di potervi mettere 
il piede . Ma i Genovefi rinforzati da varj corpi di truppe regolate , 
che loro inviò ii Governator di Milano f, ed animati dall’ amor della 
Patria , e della Libertà , renderono inutile ogni altro sforzo de’ ne- 
mici, ! quali nel fuddetto giorno 28. fecero vela verfo la Provenza, 
e paffarono dipoi ad efercitare la loro bravura contra degli Spaglino- 
li in Catalogna . Graviflìmi furono i danni recati alla Città di Geno* 
va, e a San Pier d’ Arena, per ertere rimafle incendiate , e dirocca- 
te varie Chiefe , Palazzi , Momfleri , e Cafe } ma non si grande fu 
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quell’ eccidio , come la fama lo decantò. E intanto ben molto foflrì 
nei ino materiale, e'nello Scompiglio del Popolo quella Repubblica, 
ma intatta leppe eflà confervare la gemma delia fua Sovranità. Qual 
fine poi avelie quella tragedia , defedata da chiunque fenza parzialità 
pefava le cofe , lo diremo ali’ anno feguente . 

Compiè la carriera del fuo vivere nel di quindici di Gennajo dell’ 
anno prefente Luigi Contarino Doge di Venezia , a cui nel di venti- 
cinque d’ elio mele fu fofliiuiio Marc' Antonio Giu/iiniano. PalTavano 
in quelli tempi controverlie fra Papa Inmcen^o XI. e la Repubblica 
Veneta , perchè non volendo più fotlètire il Por.telice i tanti dilordi- 
ni,che si fovente accadevano in Roma per le franchigie pretefe da- 
gli Ambatciatori delle Corone, avea dichiarato a tutti di voler libero 
il corfo delia Giuflizia contra de’ malviventi , e di chi facea contra- 
bandi . Per quella contrarietà aveano i Veneziani richiamato il loro 
Miniflro, cd altrettanto avea fatto il* Papa , per conto del fuo Nun- 
zio, che fi ritirò da Venezia a Milano patria lua . Contuttociò il buon 
Pontelice , in cui prevaleva ad ogni altro riguardo il zelo delia Reli- 
gione, e il Irene delia CriUianità, con fummo vigore fr adoperò per 
unire in lega contro il Nemico comune, P Imperadore Leopoldo , Gio- 
vanni Sobiejchi Re di Polonia, e la Veneta Repubblica. Redo conchiu- 
fa quella Alleanza nél di j. di Marzo dell’ anno prefente .• Quanto al 
Re Polacco , gli riufei di ricuperare la Città di Cocchio , ma fenza 
poter fare altra imprefa di confiderazione . Neppiu fi moflrò molto 
favorevole all’ Armi Cefaree la fortuna in quell’anno. S’era determi- 
nato nel Configìio di guerra d’imprender I’allèdio della Regale Cit-, 
tà di Buda . A quello line , ellèndo ulcito in campagna il Duca Car- 
lo di Lorena prima s’ impadroni di Vicegrado ; pofeia mife in ifeon- 
fitta il Bafsà di Buda, ufeito per contrarrgli il palio; e dopo aver 
prefa V accia, e forzati i Turchi a ritirarli da Peli, valicò fopra più 
ponti il Danubio , e nel di 14 . di Luglio mife i’jtfl'edio a Buda . Ten- 
tò più d' una volta il Sarafchiere di dar foccorfo ait’ aiTediala Città , 
ma feinpre più retpinto ; anzi nel di ap. di Luglio ufeito dalle trincee 
elio Duca di Lorena col Principe Luigi di Baden, coi Generale Conte 
Caprara Boiognele , e la maggior parte della fua Armata , andò ad af- 
faiir . quella del Sarafchiere luddetto.e le diede una rotta cou idrate, 
e prigionia di molti Turchi , ed acquillo di molte bandiere ed arti- 
glierie . f»el di p. di Settt'inbre arrivò anche 1’ Eleuor di Baviera fol- 
to Buda , il etti alledio olliuatamente fu profegtmo fino al line di Ot- 
tobre ; ma ioflenuto con diremo vigore dagl’ Infedeli, che fecero con- 
tinue loriite , e lavorarono forte di mine e conuamine . Intanto per fa 
. • per- 
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perdita di molta gente negli artalti , e più per le malattie , efTendo 
icemaia alLifliitìo l’ Annata Cefarca , fi vide (iti principio di Novembre 
forzata a ritirarli da quell’ allòdio , e a cercare ripofo ne’ quartieri d’ 
inverno. Si fiele all’incontro la benedizione di Dio nell’ anno prelènte 
full’ Armi Venete. S’era fortunatamente ritirato da Coflantinopoli il 
Balio di quella Repubblica , travedilo da marinaro, ed ella avca fatto 
Un bel preparamento di milizie e navi , con eleggere Capitan Genera- 
le t'rancejco Morojino , già celebre per molte fue legnatale precedenti 
azioni . il Pontefice Innocenzo XI. fomminiilrò quel danaro , che potè 
in ajuto de’ Veneti , c non fo, amente fpedi ad unirli colla lor Flotta 

cinque fue galee, ma lètte ancora di Malta ,c ne ottenne quattro al- 
tre da Cojimo III . Gran Duca di Tofcana. La prima fortunata iinpre- 

fa che fecero i Veneziani, fu quella dcll’Ifoia di lineate, dove nel 

di lei d’ Agollo s’ impadronirono dell’ importante Fortezza di Santa 
Maura, e poicia df Vonizza , Seromero , cd altri Luoghi. Di là paf- 
farono ad atlediare l' altra non men gagliarda Fortezza della Prevefa, 
che colìrmlety alla refa . Nello lidio tempo anche i Morlacchi occu- 
parono Duare in Dalmazia . Con quello bel principio fi difpofe la- 
f Repubblica a colè maggiori . 

Anno di Cristo mdclxxxv. Indizione vili* 
di Innocenzo XI. Papa io. 
di Lioroldo Imperadore 2 J. 

N EI di i6. di Febbraio del prelèntc anno per eolpo di apopIelTur 
mancò di tua Carlo 11 . Re d’Inghilterra ; e mori , fccondochc 
han credulo non pochi Sturici , nella comunion della Chiefa, e Refi- 
gioii Cattolica . A lui fuccedetie Giacomo II. fuo fratello , profetlòre 
aneli’ egli , e pubblico , della lìelfa Religione . Si difièri poi la Coro- 
nazione del novello Re, e di Maria Beatrice d’ EJìe fua conforte fino 
al di tre di Maggio ; e quella fu celebrata con incredibil folennità e 
pompa . Al mirare fui Trono della Gran JBrctagna un Re Cattolico, 
ir dilatò l’allegrezza in tutte le Provincie del Cattolicilmo per la con- 
ceputa fperanza di veder celiare il funefl. filmo Scifma di quel fiorito 
Regno , e riunita un di alla Chiefa fua vera Madre quella potente 
Nazione, Ribcliaronfi al Re Giacomo i Conti d’Argiie,e il Duca di 
Moiitmouth, tiglio baliardo del Re defunto; ma egli ebbe la fortuna 
d allei tarli amendue, c di aflodarfi fui Trono. In quell’anno il Re 
Luigi Xiy. pieiè a gafiigar P infolenza de’ Corfari Tripolini con ifpe- 
dire il Mar ef ci*d» d' Etri alla lor Città , il quale cosi ben regalò di 
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bombe quel Popolo, che l’ alirinfe nel di 2p. di Giugno a chiedere 
tnifericordia , a redimir tutti gli Schiavi Frauzed , e a pagar per fi- 
rn cnda di tante prede da lor fatte cinquecento mila lire di Francia * -* 

Riportò il plaufo d’ognuno quello galtigo , perchè troppo meritato da 
que’ ladroni infedeli. Ala reflò all’ iucomro difapprovato il rigore, 
con cui quel Monarca diede la pace alla Repubblica di Genova con 
una Capitolazione fottofcritta in Verfagiies nel di 12. di Fcbbrajo, 
per la quale fu obbligato quel Doge , cioè Francefco Maria Imperiali 
con quattro Senatori a portarli in Francia a’ piedi del Re, per ane- 
lare alla Maeflà fua il difpiacere d’ avere incontrata ia fua indigna» 
zione . Furono anche obbligati i Genovelì a difarmar le quattro nuo 
ve galee, e a dar congedo alle Milizie Spaglinole, e a rilare i danni 
cagionati dalle bombe Franzeli a tutte le Chicle , e Luoghi Sacri 
della loro Città. Per tale aggiuflamento s’era adoperato vivamente ii 
Nunzio Pontifizio Ranucci d’ordine del Sommo Pontelice , e perciò 
alla ipedefima Santità Tua fu rimedi) il taflare il pagamento intimato 
alia Repubblica pel fuddetto rifarcimento . Cbbligò eziandio elio Re 
nei dì 30. di Agoflo i Corfari Tunefini alla rellituzion degli Schiavi 
FranzeC , con altre condizioni vantaggiofe alla Francia , anzi a qua- 
lunque Crifliano, che navigalfe folto la Bandiera Franzefe. Ma quel 
che fece maggiormente rifonare il nome del Cridianiflìmo Monarca , 
fu F Editto da lui pubblicato nell’ Ottobre di quell’ anno , con cui ri* 
vocò , ed annullò l’Editto di Nantes dei 8. vietando in avvenire 
ne’fuoi Regni l’efercizio della Setta Calviniana. Che lamenti, che 
efagerazioni facefle tutto il Partito de’ Protettami per quella rifoluzro* 
ne dei Re Criflianiflìmo , non lì potrebbe efporre , fe non coh affli» 
ilTìme parole . Declamarono efìì fopra tutto contro alcuni eccedi com* 
medi nella converfion di quegli Ugonotti , che o non vollero , o non 
poterono ufcir di Francia. Rumoreggiarono altri contro la poca e* 
conomfa del Re , il quale iafciò partir da i fuoi Regni urite miglia, 
ja di Famiglie Eretiche, e con elfo loro tanti inillioni d’oro, e tan« 

Artidi , che andarono ad arricchir paefi llranieri . Ma il Re valla * 
preferire al proprio interefle ii ben delia Religiooe Cattolica , e ia 
quiete della fua Monarchia , la quale per gli eS'empli palliti non f! 
trovava mai fìcura , nutrendo nel fcno gente di Religìon diverfa, che 
non cedava di tentar di nuocere, e teneva Tempre in fofpetto la Co- 
rona . In fomma predò i Cattolici sì pia e genetofa azione di Luigi 
XIV, tale fu , che baderà fempre a rendere gioriofo ed immortale il 
fuo nome. 

Nella campagna dell’ anno preferite fu rifoluto dall’ Efercito Cefa- 
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reo , comandato da Carlo Duca di Lortna di formar l’aflédio di Nen- 
kaifel , una delle Piazze più forti , che pofledeffe 1 ’ Ottomana Potenza 
nell’ Ungheria . A di 7. di Luglio il diede principio alle oililità contra 
di quella Piazza. A quello avvifo il Sarafcniere , forte di fellanu mila 
perfone fi portò a Vicigrado,e fe ne impofiefsò,e pafsò poi a flri- 
gnere d’ allòdio ia Città di Strigonia. Allora il Duca di Lorena, fa- 
lciato il Generale Conte Enea Caprara fono Neuxaifel , prefo il meglio 
dell’Efercito Crifiiano , andò per affrontarli col Sarafchiere. Collui ri- 
tiratoli da Strigonia non voleva il giuoco; tanto fece il Duca , che il 
tirò a battaglia , e lo Tconfiile con acquitlo de’ padiglioni e di molte 
artiglierie , bandiere , c munizioni. Animati da quello buon fuccefio i 
Càuiani , giacché era fatta la breccia a Neukailel , nc a tempo i Tur- 
chi prefero ia rifoluzione di renderli , v’entrarono a forza , e tagliaro- 
no a pezzi tutto quel Prefidio . Impadronilìi dipoi il Marefciallo Ca- 
prara di Eperies , Tokai, e Knlò; e venne alC ubbidienza fua anche 
la Città di CalTovia. Cosi a i Generali Mtrcy ed Htitlef riufct di pren- 
dere ia Fortezza -di Zolnocli , c di disfare il Ponte di Etfech . Altre 
profperofe azioni fi fecero in Bofiìna c Corbavia dall’ Armi Criftiane, 
A quelle imprefe concorfero ancora da Parigi i Princìpi di Conci , e 
di Roccafurion fratelli , e il Principe di Turrena , con lalciar ivi non po- 
chi légni della loro intrepidezza. Quanto a i Veneziani, inferiore non 
fu ia felicità delle loro armi fono il comando di Francefco Morofino 
Capitan Generale. Nelle loro Armate Generale delia fanteria era il 
Principe Altjfaadro fratello di Ranuccio II. Duca di Parma . Militava 
parimente ii Principe Majfimiliano di Bruntvich alia tella d’ alcuni Reg- 
gimenti del Duca fuo Padre. Tra i molti volontarj fi contò anclte 
Filippo* Principe ‘di Savoja . Vi fpedi Papa Innocenzo XI. le cinque fue 
galee, otto ne inviò la Religion di Malta, e quattro il Gran Duca di 
Tofcana. Rivolteli pertanto le mire de’ Veneziani ai Peiuponnefo-, che 
oggidì porta il nome di Morca , pattarono all’ attedio della Ciuà di 
fiorone . Non fidamente gran reGflenza fecero Turchi e Greci abitan- 
ti in quella Città, ma forza fu di combattere più fiate con un Efcr* 
cito Turchefco , che nelle vicinanze trincierai» andava tentando di 
iòccorrere ia Piazza . A colloro fu data una rotta nel dì 7. d’ Agollo: 
ii che fatto , più coraggiofamente fi continuarono gli approcci , e le 
oflefe contra di Corone. L’ olìinazion de’difenfort giunte a tanto , che 
i Crtftiani a viva forza sboccarono nella Città, mettendo a Iti di fpa- 
da quanti incontrarono , e pofeia a facco tutte le abluzioni . Vi fi 
trovarono cento ventano pezzi di cannone , tra’ quali otuntafei dr 
bronzo , con abbondanti munizioni da bocca , e da guerra . Rinforza- 
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ta dipo? l’Annata Veneta da tre mHa Saflòni, prefe Zeroata , e poi 
Calamata , Chiefalà , Goinenizze , ed altri Luoghi . Con tali felici av- 
venimenti , clie fparfero il giubilo per tutte le Contrade d’ Italia , 
ebbe fine la prefente Campagna. 

'J 

Anno di Cristo mdclxxxvi. Indizione ut. 
di Innocenzo XI. Papa. 11. 
di Leopoldo Imperadore 28. 

S I moltiplicarono in quell’anno le allegrezze per tutta l’ Italia a ca- 
gion de’ continuati progredì dell’ Armi Crilliane tanto Cefaree , 
che Venete contro il comune nemico. Città Italiana non c’ era , dove 
grugnendo di mano in mano le felici nuove di quelli avvenimenti, non 
li facedèro falò, ed innumerabili fuochi di gioja , con giubilo de’Po- 
poii.i quali non d'altro parlavano , che di Turchi febntìtti , e di Cit- 
tà conquidale. Allora fu, che il nome dell’ Ini peradore ricuperò anco- 
ra in Italia il genio, e l'amore de i più delle perfotie. Oicde prin- 
cipio alle militari azioni degl’imperiali il GtneraU Conte Mtr~y , eoa 
rompere i Turchi e Tartari ne’ Contorni di Seghedino . il Generale 
Antonio Caraffa s’impadroni .del Callello di San Giobbe. Tanta era la 
fiducia dei prode Duca di Lorena, che fu rifoiuto di nuovo l’adedio 
di Buda. Coià pattato l’eferciio, trovò abbandonata la picciola Città 
di Ped,e dopo aver valicato il Danubio fopra un Ponte , cinfe.d’ in- 
torno quella Città , Capitale dell’ Ungheria . Trovata poca refidetua 
nella Città bada , tutte le forze lì rivolfero contro il fotti (lìmo lecoti- 
do recinto . Carcadè .bombe , artiglierie faceano un orrido fuoco, era- 
no frequenti e vigorofe le fortite de’ nemici ora contro i. Brantiebur- 
ghtfi c Cefarei.ed ora contro i Bavari comandati dal tato eiettore, 
con felice , o pur con infelice riulcita . Si venne a più adalti , che co- 
fi a runo gran (angue , più femprc agli adalitori , che agli aliatiti. Avea- 
no già i Cridiani prefo podo nel terzo recinto , quando s’avvicinò il 
primo Vifìre con un’ Armata di circa fedànta mila combattenti , vo- 
giiofo di dar foccorfo alla Piazza . Fece collui moki tentativi , facri- 
licò anche della gente , e gii tiufei di far entrare alcune centinaja di 
fanti nella Piazza; ma i Cridiaui per quedo non rallentarono punto le 
miele . Ufci ii Duca di Lorena delle trincee con animo cji far giorna- 
ta col Barbaro, il quale giudicò meglio di ritirarli ; e però nel feli- 
eiflìmo giorno due di Settembre , dato un generale furiofo adulto , ■ 
colla forza entrarono i valorofi Cridiani nell’ ultimo recinto , e tutta 
reflò in Jor potere quella Bega! Città . Grande fu la drage de’ AJui'yl- 
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man? ,. 9 cui tenne dietro il Taccheggio dato dall’ avide milizie vincitri- 
ci . Ritrovarcnfi nella Città e Cartello almen trecento cannoni di bron- 
co, fefsanta mortaci , oltre ad una gran copia d’atirecci militari . Viti 
trovò anche non lieve parte della funutofa Biblioteca , già ivi forma- 
ta dal Re Mania Conino , i cui Manufcritti pafsarono di poi ali’ Au- 
gnila Libreria di Vienna. Che llrepito facefse si gloriolo acquillo , 
non 1 ? può abbartanza efpripiere . -Parve , che Dio avefse rivelato que- 
llo fortunatiflimo giorno al Santo Pontefice Innocenzo XI. perchè egli 
nello rtefso di rallegrò infinitamente Roma colla tanto diflèrita e tanto 
fofpirata Promozione di ventilette Cardinali. Nel di nove del fuddetto 
mele giunfe a Roma il Corriere con si lieta nuova ;c però nel di 12. 
col Tuono di tutte le campane , .colla falva di tutte le artiglierie , con 
•fuochi innumerabili di gioje , e pofci.a con Tolenne Mcfsa li celebrò il 
rendimento di grazie a I)io. Continuarono di poi gran tempo ancora 
■cotali allegrezze , non fapendo il Popolo Romano far line al giubilo. 
Altrettanto ancora avvenne in aTsaidlme altre Città . Nc qui li fermò 
il corfo delle Vittorie Cefaree . Venne fotiomefsa dal Generale Conte 
Federigo Veterani la ricca e mercantile Città di Seghedino lui Tibilco. 
Occupò il Principe Luigi di tìaden , Cinque- Ghie le, Siclos , e Darda 
al Dravo . In fomma non v* era lettimana , che non portalse qualche 
■nuovo motivo- di letizia agli amatori del Nome Crilliano. 

Veniva poi quella mirabilmente accrefciuta da altri felici progredì 
deile Armi Venete in Levante. Erafi il Capitan Bafsà nella primave- 
ra ptefentato fotto Chiefjlà rfelia Monca con forte Speranza di ricu- 
perarla. Arrivò a tempo il Capitan Generale Morolini ; ma quando 
( ? credea di dover cacciar colla forza que’ Baibari dal loro accampa- 
mento , trovò , che col benefizio delia notte fe n’erano fuggiti , lalcian- 
do indietro le artiglierie. Avea la Repubbl ca eletto per primario Ge- 
nerale delle Tue Armate di terra il Corue Ottone Guglielmo Komgfmarth 
Svezzefe; e dopo aver prelà i Generali la rtloluzione di pafsar con- 
tra di Navarino, a quelle fpiaggie approdarono nel farro di delia Pen- 
tecofle. Due fono i Navarini , cioè il Vecchio e il Nuovo. Il primo 
non volle liti, e con buoni patti imnianienenic li arrendè j pero ptf- 
sò il campo intorno al Nuovo, Piazza alsai forte .contro la quale fi 
diede principio’a un tcrribil fuoco di bombe e artiglierie. Avvicino!!? il 
Sarafchiere con un corpo d’Armata , per tentarne il foccorlo . Ufciti 
i Crirtiani , con tal bravura andarono a trovarlo, che il coilrinfero a 
prendere la fuga , lafciando indietro cinquecento padiglioni , fia quali 
il Tuo comporto di fette cuppole , e varie llanze , che occuppava tre- 
cento partì di giro. A quella vittoria tenne dietro la refa di Navarino. 
'Iom, XI, S $ Di là 
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Di là Tenta perdere tempo fi voltarono i Veneti addofso alla Città df 
Modorte , che non fece lunga difefa . Quindi imprefero 1’ afsedio di 
Napoli di Komanla , dove ii trovò gran refilleiiza. In que’ Contorni 
ancora comparve il Sarafchiere ; ma non gli diedero tempo i Crillia- 
ni d’ afforzarli ; perciocché iti a trovarlo, fecero di nuovo menar le 
gambe alla fua gemei dopo di che s’impadronirono ancora d’Argo, 
abbandonata da i Turchi . Perduta la Iperanza del foccorfo , anche 
Napoli capitolò la refa. Oltre a ciò Arcadia e Tennis vennero all’ub- 
bidienza delia Repubblica . Redo anche efpugnata in Dalmazia la coa- 
fiderabil Fortezza di Sign dal Generale Cornaro nel mete di Ottobre. 
Per quelli avanzamenti delle Crifliane Armate giubilava il Pontefice 
Innocenzo XI. fvifeerandofi intanto , per inviar quanti mai potea foc- 
corfi' di danaro all’Itnperadore , Veneziani , e Polacchi , tuttoché quelli 
ultimi nulla di retevante operafsero centra del colmine nemico - 
Un’altra (ingoiar confolazione provò- il Santo Padre e Roma tutta 
per l’arrivo colà nel precedente anno dèi Conte di Caccimene , fpcd ito- 
Amba feiat ore da Jacopo IL Re Cattolico de ila Gran Bretagna alla San- 
ta Sede. Un’ Ambafcerfa tale dopo quali un Secolo e mezzo didifu- 
nione di quella Nazion potente , veniva confiderata da tutto il Catto- 
liciftno , come un graziofo regalo della Divina Provvidenza r fe noi» 
che quel Miniftro procraflinava il metterli in pubblico . Parimente nel 
di d’Aprile di quell’ anno comparve a Roma Ferdinando Carlo Du- 
ca di Mantova, i cui lunghi coiioquj coi Papa diedero non poca ge- 
losia a i Franzcfi , che erano in rotta Colla Santità fua. Colà polcia 
pervenne ancora nel Novembre di quell’ anno anche Francefco IL Du- 
ca di Modena coll’ accompagnamento- di molta Nobiltà e Famiglia , per 
vifitarc ia DuchtJJà Laura madre fua ,je della Regina d’ Inghilterra , che 
tornata a quell’Augufla Città , avea quivi fidata P abitazione fua . An- 
corché il Santo Padre , per cagion della podagra, che il tenea per lo- 
più confinalo in ietto, delle poche udienze , pure ne diede una di quat- 
tro ore a queflò Principe, compartendogli ogni poffibil onore e dicno- 
(trazione di amore e di llima.Pa&ò dipoi elio Duca per fua ricrea- 
zione anche alla gran Città di Napoli * dove il Marchefe del Carpio Vi- 
ceré forpafsò l’ elpettazione d’ognuno nelle tante finezze , che praticò 
con quello si illulire pellegrino . Un folo intrico era* quello-, che te- 
neva in grave agitazione l’animo del buon Pontefice Innocenzo . Fra 
mancato di vita nel precedente anno il Cattolico Carlo Conte Palati- 
no , ed Elettore del Reno , fenza fuccedìon malchjle ; e ne’ (boi Sufi, 
per diritto proprio, e in vigore ancora del Tuo Tedamento era Tue- 
ccduto ii Duca di Ncoburgo Filippo Guglielmo , fratello di Leonora 
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Maddalena moglie Augnila dell 'Imperador Leopoldo . Morte torto prc- 
tenfioni fopra Ì’ eredità del defuitto Eiettore ia DucheJJa d' Orleans Eli' 
fabttta Tua forella , tenendoli ella chiamata a quegli Stati , o almeno 
a tutti i beni allodiali: Jaddove il Duca di Neoburgo fofteoeva il Tuo 
punto colle Leggi dell’Imperio, efclulìve delie femmine, e col Te* 
flamento fnddetto • Non fu pigro a prendere la protezion della Co* 
guata il Re Lodovico Xttd. « fin d’ allora fi cominciò a prevedere ine- 
vitabile una guerra a cagione di quello emergente . Contuttociò il Re 
CriflianifTìmo con rara moderazione .conienti di rimettere tal penden- 
za alia idecifione del Regnarne Pontefice; ma quelli , dopo aver fatto 
e (tornar le ragioni, /emendo troppo alte le pretenfioni delle Parti, 
non ofava di difi endere a Laudo alcuno per ia chiara conofcenza , 
che difgUfierebbe 1 ’ una delle Parti , e fon’ anche amendue . Siccome 
padre comune , e /ottimamente bramofo di conferva! la pace fra’ Prin- 
cipi Crifliani , in tempo fpezialmentc , che procedeva si felicemente 
la guerra con tra de’ Turchi .• forte s’ affliggeva per quello litigio , e 
moveva tutti i Principi , affinchè interponendo i loro ufizj , non lì 
veni (Te a rottura 1 Dalle premure del Re Crillianiffimo fu mollo in 
qued’ anno Vittorio Amedeo IL Duca di Savoja a pubblicare un Edit- 
to, per cut fi comandava l’efercizio della fola Reiigion Cattolica nelle 
quattro Valli abitate da i Valdefi, o fia da i Barbati Eretici; Editto, 
che nion buon elito produlFe, Porloffi dipoi quello Sovrano fu! fine 
dell’ anno prefente a Venezia , per godervi di quel Carnevale , e ri- 
covette da quel faggio Senato tutti i maggiori allcttati di dima . J 
curiofi Politici immaginarono in tale andata non pochi millcrj . 

• Anno di Cristo mdci.xxxvii. Indizione x, < 

di Innocenzo XI. Papa 12. \ 

.di Leopoldo Imperadore ap. 

• ' * ' * • # 

C OI taglio di una pericolofa (titola al Re Luigi XIV. falvò in 
quell’anno la vita un valerne Chirurgo. Avrebbe ognun creduto, 
che quel Monarca , avvifaio con quello malore della Itogilità ddla 
vita umana , averte da deporre , o almcn da moderare la lua fierezza. 
Ma non fu così . Anzi più che mai rifertito, dopo aver fatto provar 
la fua potenza a tanti inferiori , volle anche farla Iperimeniare a chi 
meno egli dovea, cioè all* ottimo Pontefice Innocenzo XI. Sicconto 
più volte abbiam detto, era gran tempo, che gli Ambafciatori delle 
Tede Coronate s’ erano inerti in portello delle franchigie in Roma , 

• t S s 2 . pie- 
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pretendendo ePemi- dalla giudi zia, ed autorità dei Pontefice non fola* 
Mente i ior Palagi, ma anche un’ eftenfione di molte cafe ne’ contor- 
ni, che fcrvivano di ficuro ricovero a tutti i malviventi e banditi. 
Coi] quelli indebiti afili non fi potea nò efercitar la gkilìizia , nò man- 
tener la pubblica quiete in quella nobiliflìma Città . Perche il Pon- 
tefice avea dichiarato di non volere ricooofccre nè ammettere all’ u- 
cì lenza Ambafciatore alcuno , le non rinunciava alla prctenfion delle 
franchigie , non fi trovava più in Roma alcun d.’ cllì , a riferva del 
Duca et Etri Ambafciatore del Re Criltiaiiilfimo , in riguardo di cui 
avea il Santo Padre prometto di chiudere gli occhi , durante Polo la 
di hn Ambafcerla. Venne quelli g morte, e il Papa ordinò lofio r 
che i pubblici efecutori liberamente entrallèro nelle (tracie e cafe già 
pretefe immuni'. Nò pure in Madrid in quelli medefimi tempi fi vo- 
lea più folcire un fomigliante eccetto de gli Ikanieri Minillri . Ma 
jl Re Luigi , a cui certo non piaceva , che in Parigi alcun de gii 
Ambafciatori face! fé in quella maniera da Padrone , era notsdimeiio 
intedato- , che lòlle un diritto della Aia Corona la franchigia dei Aio 
Miniftro in Roma , la quale quantunque dovuta a lui e alla fua Fa- 
miglia , pure irrag ; onevole cola era il pretendere , che A avefse a. 
Rendere a quell’ eforbitartza , die praticavaG allora in. Roma folto gli 
occhi del Pontefice Sovrano. Ma fe Innocenzo XI. era inlleflibile sa 
quello punto , con efsere anche giunto a pubblicare una Bolla , che 
vietava (otto pena della Scomunica le franchigie , anche dal canto 
fuo Luigi XIV. A moli ra va collante in voler foftenerc si fatto abufo; 
nò per quante ragioni lapefse addurre il Cardinal Ranuccio Nunzio 
Apoflolico , A luterò fmuoveie da si ingiuda pretenfione. 

Ora quel Monarca, rilohito di far tremare anche Roma , fcelfe per 
fuo Ambafciatore / Irrigo Carlo M arche fe di Lavardtno , e; quantunque 
fapelse le protede dei Papa di non ammetterlo come Ambafciatore , 
qualora non precedette la rinunzia delie franchigie j pure lo fpedi 
nel Settembre di quell' anno alla volta di Rotivi con trecento perda- 
ne di leguito . Fece anche imbarcare a Marfigiia e Tolone fino a quat- 
trocento cinquanta tra Ufuiali e Guardie , che lui Fiorentino s’ unir 
rono col Lavardino. Cor» quello accompagnameli'»; come in ordi- 
nanza di battaglia, entrò in Roma il Mai chete nei di 16 di Novem- 
bre, efsendo tutte in armi quelle centinajad’ FJlìziali e Guardie , c con 
quido fado andò egli a prendere il pofsefso dd Palazzo Farncfe , e 
ai tutti gli adiacenti Quartieri. Fece chiedere udienza al Papa, nòia 
potè- càmere; e Accooie egli .pubblicamente coi lira veniva alla Bol- 
la Pontificia , cosi tenuto fu per incurio nella Scomunica . Cominciò 


Digitized by Google 


ANNO MDCI.XXXVII. * 


3 H 

poi baldanzofamente con fuperbo corteggio di carrozze e di duccnto 
Guardie a cavallo, timi Utiziali, e ben armati, a pafieggiar per Ro- 
ma. Teneva in oltre nella Piazza del Palazzo fuddetto trecento Guar- 
die a cavallo con Ipada sfoderata in mano , fpendendo largamente , per 
cattivarli il Popolo , e facendo ogni di conviti , e magnilrccnze in ca- 
ra Aia , ridendofi del Papa , e minacciando trattamenti peggiori cóntra 
di lui: azioni tutte, che non A fapeva intendere , come li permettef- 
fero o voleflero da ohi fi gloria d’ edere il primo tìglio dellìt Chiefa. 
Non mancavano perfone , che configliavano il Santo Padre di non tol- 
lerar quelli affronti , e di far gente, par reprimere tanto orgoglio ; 
il faggio iòllerente Pontefice i doluto di voler più torto dimetiticarfi d’ 
elleie Principe , come manfueto Partore non altro rifpondeva , (e non 
le parole del- Salmo: Hi in curribui & in etfuis: Nos auiem in- nomine 
D*i nojìri invocabimui . Certamente fra le glorie di Luigi XlV. non lì 
può contare l’alpro trattamento da lui fatto a Papa ÀleJl'andro VII. 
mollo meno poi lì potè il piu fonoro praticato coil’ ottimo Papa In- 
nocenzo XI. perchè ragione non c’ è da poter mai giullificare le fran- 
chigie tali quali s- erano introdotte io Uopia , nè la violenza ùfata 

dal Lavardino con evidente ingiuria 1 alia Sovranità, e alP eccello gra- 
do di chi è Vicario di Crilìo . Perchè poi elio Lavardino fece nel di 
del Natale del Signore celebrar Meda folcirne nella Chiefa di S. Lui- 
gi , e vi aflilìò con tutta pompa , G vide fottopofla quella Chiefa. co’ 
Sacerdoti all’ Interdetto . 

Un altro grave aflànno provò in querti tempi il Pontefice , per et- 
ferG feoperto in Roma amore di tuta pèndente Setta ( appettata di- 
poi il Quittumo ) Michele Molinos Piete Spagnuolo, che colia fua' 
ipocrifia s’ era tiiato addietro una gran copia di feguaci , anche d’ 
alto affare . Lo zelatuiQìmó Pontefice , allorcltè da faggi e dotti Por- 
porati refiò ben informato de’ fatti infegnametui efi collui, e deile per- 

liiciofe confeguenze della palliata di lui pietà., ne comandò torto la car- 
cerazione j- c t cii gran faccende ebbero fucceflivamente i Teologi, e ih 
, Tribunale della tanta lnquifizione , per opprimere ed eflirpare quella 
nula gramigna , che inlènfibiiinente s' era anche diflufa per altre parti 
d’ Itafa. Furono feveramente proibiti i Libri d’ elio Molinos , e con Bol- 
la particolare dei Sommo Pontefice nel di 28. d 1 Agoflo fulminate 
fellanioito Propofizioni ertratte da erti Libri . Si profegui poi con fe- 
verità, ma non disgiunta dalla clemenza , il procelfo contro 1’ Aiuo- 
le di tal Setta, e di chiunque l'avea o imprudentemente o malizio- 
fanunte adottata ) di modo che profeguendo le diligenze , da li a 
qualche tempo fé- ue-Iinorzòallàuo l’incendio, c ne Tello la fola me- 
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moria del nome . Non rallemò Papa .Innocenzo XI. le Tue premure 
per la guerra contro il Turco nell* anno prefentc , nè (blamente in- 
viò in ajuto de’ Veneti le fue galee , ma ottenne ancora , che la Re- 
pubblica di Genova v’ inviafle le ftie . Torrioflène da Roma in Inghil- 
terra, o fìa in Francia il Conte di Caflelmene Ambafciatore del Re 
Giacomo lì. e Franctfco li. Paca di Modena , dopo aver goduto An- 
golari finezze in Napoli , fi reliitui nel Febbrajo a’ fuoi Stati , lenza 
aver potuto condor feco la Duchejfa Laura fua madre , la quale nel 
fufieguente Luglio, con fama di rara pietà e faviezza , diede fine al 
Aio viv ere in Roma , lafciando lui Erede de’ fuoi Beni nel Modene- 
fe , e de’pofieduti da lei in Francia la Regina della Gran Bretagna 
Maria Beatrice Aia figlia. 

Mirabili furono in quefl’ anno ancora gli avanzamenti .dell’ Armi 
Criftrane contro la Potenza Ottomana . Nell’ anno precedente s’ era 
portato a Vienna , e pofcia all’ allòdio di Buda , Ferdinando Carlo 
Duca di Mantova con un copiofo accompagnamento de’ fiuoi bravi , 
e volle intervenire anche alla campagna deli’ anno prefente . Della 
bravura di lui e de’ Aioi jton fu parlato con gran vantaggio in Italia. 
Ora il valorofo GeneralilTìmo Puca Carlo di Forino , e MaJJìmiliano 
Elettor di Baviera, rifaputo, che il Primo Vifire con efercito, ere* 
duto di fettanta mila combattenti," tragittato il Savo, s’inoltrava per 
fraflomar le imprefe $e’ Criftiani , fi mollerò contra di luì. Poi con- 
figlratamente fecero una ritirata , la quale prefa per indizio di timore 
dai Mttlulmano , l’animò a pafTare anche il Dravo . Nel di 12. d' A- 
goffo a Moatz vennero alle mani ie due potlènti Annate , e ne andò 
iconfitta la Turchefca . Infigne fu quella vittoria , perchè tra uccifi 
dal ferro, ed annegati nel Dravo , vi rimafero più d’otto mila Tur- 
chi ; incredibile il bottino per fellautotio cannoni , dieci mortori , ini- 
menfità di provigioni da bocca e da guerra, cavalli, buoi , .buffali , 
e camelli, cadette d’oro, e tende, li Padiglione del gran Vifire toc- 
cò all’Elettore, che fu il primo ad entrarvi. Fu detto, che ter effe 
un quarto di lega di jjiro', e quivi fu cantato un fot enne Te Deunt. 
Occuparono pofcia i Cefarei la Città e Caflelio di ElFech ) coflrin- 
fero alla refa la Città d’Agria , e pofcia la Fortezza di Mongatz l 
Quello , che maggiormente accrebbe la gloria al Duca di Lorena , 
Ai eh’ egli anlmofamente entrò nella Tranfilvania , ed obbligò la Cit- 
tà di Claudicpolf, o fia Clavfemburgo , e quella di Ermendaft Capii 
tale della Provincia, e tutte 1’ altre della ‘Tranfilvania ad ammettere 
Prefdio Cefareo . Ritiratofi nel Caflelio di Fogaratz 1 ’ Ab affi Princi- 
pe di quella Contrada , 0 vide affretto nel dì 27. d’ Ottobre a capito» 

' ’ lare 


Digitized by Google 


•ANNO MDCLXXXVII. 


327 

lare col Tinca , mettendoli folto la protezion di Celare, ed accordan- 
do le contribuzioni e i quartieri d’inverno. Nel di 5). di Eliceiobre 
di quell’ anno in Poflonia tenuta fu la gran Dieta del Regno d' Un- 
gheria, a ad intervenne 1 ‘ Imperador Leopoldo ; cd ivi" redo proclama- 
mmo e coronato Re d’ Ungheria L’ Arciduca Gtufeppe , primogenito d’ 
elio Augnilo . 

Colle fue benedizioni" accompagnò la divina Clemenza anche far- 
mi della Repubblica Veneta, giunta in quello feiicilliino anno a li- 
berar tutto il Regno delia Morea dalla tirannia de’ Turchi , e ai 
inalberarvi le bandiere della Croce . Sbarcò I’ Armata Veneta nel di 
20. di Luglio alle fpiaggtc deli’Acaja , con" dileguo di aTalire la C i- 
ta di Patrailo j ma perciocché il Sarafchiere s era in quelle vicinan- 
ze acquartierato , li videro i Generali Crilliani in necelTuà di rimuo- 
vere prima quello ollacoto'. Ora il Conte di Konigunirch primo fra cdl 
feppe trovar maniera di palìar colà , e di attaccar la mifchia co’ ne- 
mici , i quali dopo qualche relìllenza diedero a gambe, lafcia.ndo in- 
dietro alcune centinaia di morti, artiglierie , ed infegne . A cagion 
di quello avvenimento fr ritirarono in faivo anche le Guernigioni Tur* 
chefche di Patralfo e del Callelio di Morea. Maravigiiofa cola fu il 
mirare, come preli da panico timore quegl’ Infedeli , appiccato il fuo- 
co alle munizioni del Callelio di Romelia , che gran relillenzj far po- 
lca , facedero fallare in aria i fuoi Torrioni , e poi fe ne fuggrllcro.- 
Giunfe lo sbigottimento a tale r che fi trovò abbandonata da elfi la 
Città dì Lepanto , djaOzr infame nido di Carfari . Lo fielfio Sarafchie- 
re ufer colf efercito fuo di Morea ; e In fine la Città di Corinto , 
cioè la chiave di quel Regno , venne lenza fatica in poter JFCriilia-" 
ni , cnc vi trovarono quaranta pezzi di bronzo , parte inchiodati , f 
patte .fatti crcpare. Anche Millrà , che fi crede nata dalle rovine del- 
la poco lontana Sparta, impetrò buone capitolazioni dalle vincitrici 
Armi Criltiane. Reflò di poi deliberata ia- conquida d’ Atene, e della" 
fua Acropoli", cioè delia- Fortezza, che difende quel Borgo , giacché 
un Borgo è divenuta l’antica celebre Città d‘ Atene. Fu colla forza 
ancor quella obbligata alla refa : imprefe , che per tutti f Italia , e 
fpezialnjente in Venezia , furono folennittate con incedami felle . Nè 
qui fi fermarono Te Glorie Venete. Oltre alfavere il General Cornano 
fatti ritirare i Turchi dall’ adedio della Fortezza di Sign , invogliò il 
Senato Veneto dr liberar l’Adriatico da un barbarico alilo di Corfa- 
ri, colfacquido dì Cadelnuovo di Dalmazia. A quello line fu otte- 
nuto, che le galee del Papa e di Malta concorredèro all’ imptefa , ed 
ivi s’ impiegarono anche due mila e cinquecento Soldati Olnamonta- 
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ni , che erano dellinati per I’ Armata di Levante : rifoktzione di non 
lieve detrimento, perchè a cagion di quella mancanza , ficcome dire- 
mo , lini poi .male la conquifla di Negroponte , faggiamente ideata 
dal Capitan Generale Morofno. Con cento venti legni fui line d’A- 
goflo lì prefentarono.i Veneziani folto la luddeua rigtiaroevol -Città 
e Fortezza di Caftelnuovo. Di gran fatiche collo la Tua efpugnazio- 
ne , ma in line n’ ufeirono i prelìdiarj e gli abitanti , lanciandone il 
pofTeffo a’ Criftigni , che vi trovarono gran copia di munizioni , e cin- 
quamafetie cannoni di bronzo. Ora tanto abbaiamento delta Potenza 
Ottomana cagionò follevazioni in Colìantinopoli , fu depoflo il Sulta- 
no Marmetto, e foilevato al Trono Solimano tuo fratello. Non man- 
cò la Porta in quelli tempi di muovere a Vienna proporzioni di pa- 
ce , e v’inclinavano alcuni de’ Conlìgi ieri Celarci , giacché li preve- 
deva vicino lo feoppio di nuove guerre dalla parte del Re Crillianif- 
fimo. Ma prevalfe il fallimento del Duca di Lorena , a cui femljra- 
. va molto disdicevole il deporre 1’ armi in mezzo al corfo di tante 
vittorie , e mentre si inviliti e fgomentati fi trovavano i dianzi si or- 
goglu.fi Mufulmani . 

Anno di Cristo mdctxxxviii. Incisione xr. I 
di Innocenzo XI. Papa 13. 4 

di Leopoido Iniperadore 30. 

P Tù feroce che mai lì feoprì il Re Luigi XIV. nell’ anno prelènte 
contra del bucn Pontefice Innocenzo XI. fper3ndo pure col mol- 
tiplicare le violenze di ottener ciò , di' egli non dovea pretendqje , per- 
one contrario alla giuflizia , alla pietà , e alla riverenza , profetata 
da i Re CriflianilTìmi alla Sedia Apoflolica. Ordinò dunque al Marohe- 
fe di Lavardiuo di far ben conofcere al Popolo Romano il Ino deprez- 
zo per le Cenfure Pontiiìzie , di foflener più che mai vigorofamerue 
il pofleffo delie franchigie , e di camminare per Roma con più fallo 
die mai , come fe fi trattafie di Città fottopolla a i Gigli , e in cui 
avelie da prevalere all’ autorità del Pontefice Sovrano quella del Re di 
Francia. Il Santo Padre mirava tutto fenza feomporfi , rifoluto di vin- 
cere colla pazienza l’ indebita perfecuzione . Gli furono propofle leghe; 
ma egli riponeva tutta la fua difefa nella protezion di Dio, e nella giu- 
flizia deila fua Caufh. Portoflì una mattina il Lavardino colla guardia 
di trecento Ufiziali da trionfante alla Bafiiica Vaticana , ed ebbe non 
fo fc il contento, oppure il rammarico di veder fuggire i Sacerdoti 
« . dagli 
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Sfagli Altari , per non comunicare con chi era aggravato di cenfure . 

Non contento di palli cotanto ingiurioli ii Re Luigi , fece interporre 
dai Parlamento di Parigi un’ appellazione al futuro Concilio contro la 
pretefa ingitiftizia del Papa , ii quale non altro intendea , che di poter 
efercitare la Giullizia in cala fua, come ufano nelle loro Città gli al- 
tri Principi, e malTimamente la Corte di Francia. Richiamato da Pa- 
rigi il Nunzio Pontifìzio Cardinal Ranucci , il Re non yolle lafciarlo 
partire , e gli mife intorno le guardie col pretefìo della fua ficurezza. 

Tanto innanzi andò l’izza di quel Monarca , tuttoché fregiato del tito- 
lo di Cridianiffimo , che mandò le fue armi a fpogliareil Pontelicedel 
polTelTo di Avignone , come fe quelli avelie imbrandite l’armi per far 
guerra alla Francia . Al punto di fua morte non fi farà certamente 
rallegrato quel gran Re di avere cosi maltrattato il Capo vilìbile del- 
la Religione da lui profeflata , e per una pretenfione , che niun fag- 
gio potrà mai aderire appoggiata al giudo . 

Nella Primavera di quell’anno arrivò al fine de’ Tuoi giorni Marc' 

Antonio Giujìiniano Doge di Venezia . Tale era il merito , acquidatofi 
dal Capitan Generale Franctfco Morofino in tante fue pallate prodezze, 
che i voti di tutti concorfero a conferirgli quella Dignità , unita ai 
comando deli’ armi : unione troppo rara in quella prudente Repub- 
blica. Mentre egli dimorava nel Golfo d’Egina , gli arrivò quella 
nuova nel di primo di Giugno, e gran fede ne fece tutta l’Armata. * 

Otto galee di Malta comparvero in ajuto de’ Veneti , con un batta- 
glione di mille fanti , e pofcia quattro altre galee , e due navi del 
Gran Duca di Tofcana con ottocento fanti, e felTànta Cavalieri. Ma 
andò a male un grodò convoglio di genti e munizioni fpedito nella 
Primavera da Venezia: colpo, che fu amaramente fentito dal Moro- 
fino. Contuttociò fi prede nel Configlio militare la rifoiuzione di ten- 
tar 1’ acquifto dell’ importante Città di Negroponte , Capitale della 
grande e ricca Pcnifola , appellata dagli amichi Eubea , conofciuta 
oggidì collo dedo nome di Megropome . Ma non furono ben cono- 
sciute la maniere per progredire in così difficile imprefa, e fi comin- 
ciarono gli approcci , dove non conveniva . Si venne al generale af- 
fisilo di un gran trincierone fabbricato dagl’ Infedeli , e fu fuperato con 
iflrage loro , ed arquido di tremanove pezzi di cannone ,e di cinque 
moriari; ma per quello, e per tanti altri adàlti , e più per le ma- 
lattie cagionate dall’ aria cattiva , efsendo periti lo llefso Generale 
Conte di Ktnigmarch , ed afsaiffimi altri valorofi Ufiziali , con gran 
copia di foldati : venuto che fu 1’ Autunno , fi trovò forzato il Doge 
More fio a ritirare ben mal contento da quello sfortunato afsedio, 

Tom, XI. Tt fen- 
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fenza poter fare altra imprcfa nella campagna prefente . Maggior for- 
tuna 111 provò in Dalma7ta , dove il Provvedimi Generale G iroUtno 
Carnato &’ impadroni delia Fortezza di Euir» . benché armata di tre 
recinti , e pofcia di Verlicca, Zounigtad , Gra.Iaz , e -della Corte di 
Norin . Tali acqui (li non coinpeni arono già i’ infelice ^uccello di Ne- 
gropcnte, per cui rimafe fominamente alilitta la Veneta Repubblica. 

Ebf>e all’ incontro la Corte Cefarea molivi di lingolar allegrezza 
per ia profperità delle fue armi nell’ anno prefente . Alba Regale 
Città dell’Ungheria , che può contendere il primato colla Regai Cit- 
tà di Buda , tu bloccata nella Primavera ; ed allorché quel Bafsà e 
Pretldio videro giunte le artiglierie da Giavarino , il di io. di Alag- 
gio fi efentarono da maggiori perigli , cedendo quella Città a i CrT- 
ttiar.i con aliai onorevoli condizioni » Si formo in quelli tempi anche 
il blocco di Zighet e CanifTa Piazze di molta conleguenza . Spedito 
eziandio il Conte Caraffa alla Città di Lippa , da che ebbe alzate le 
batterie, e fermata la breccia, v’entrò, eilendofi ritirati lutti i Tur- 
chi nel C alleilo , il quale berfagliato dalle bombe , da li a poco ot- 
tenne di renderli con buoni patti j liccome ancora fece Titul. Nep- 
pure H General Conte Caprara flette in ozio , avendo col terrore fat- 
to fuggire dalle due Fortezze d’Iiloch e Pelei varadiao i nemici . Nel- 
la (Iella maniera i’ importante pollo di Earancebes, chiave della Tran- 
filvania , fu prefo dal General Veterani . In fornata davanti a i palli 
delle Cefaree Armate marciava dappertutto la Vittoria, lmprefe pip 

S andi meditava intanto il prode Elettor di Bàtterà, giunto nel di 29 . 
Ji Luglio all’ efercito primario di Cefare , che era com pollo di qua- 
ranta mila bravi Alemanni , oltre agli Ungheri del Partito Auflriaco. 
Le mire fue erano contro l’ inflgne Città di Belgrado Capitale delia 
Servia . Pafsò felicemente di là dai Savo la coraggiofa Armata , an- 
corché in faccia le (lede il Sarafchiere con circa dodici mila cavalli, 
e alcuni corpi di Tartari, ed Ungheri ribelli , comandati dal Tekely. 
Quindi s’inoltrò a Belgrado , con trovare abbandonata da coloro uua 
gran trincea , che potea far lunga difefa , e dati alle damme tutti i 
Borghi della Città , dove fi contavano migliaja di cafc . Accodava!! 
il line d’ Agollo , quando giunfero da Buda le artiglierie , le quali 
lodo cominciarono a fiacadàr le mura della Città . Nel di lei di Set- 
tembre tutto fu all’ ordine pel generale adatta , a cui inanimito eia- 
feuno dalla prefenza, e dalle voci dell’ intrepido Elettore , allegramen- 
te volò. Superata la breccia , vi reflava un interno lodò i ma nep- 
pur quello trattenne 1' ardor de’ foldati , che penetrarono vittoriofi nel 
cuor della Piazza, e sfogarono dipoi la rabbia, la fenfuabu, e l’avi- 
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dità della roba co i mfferi abitanti. Redimita la Croce fn quella no- 
bil Città , nel di otto d’ elfo inefe quivi fi renderono grazie a Dio 
per sì maravigliofi (uccelli . Pafsò dipoi con magnifico corteggio e 
palfaporto un’ Ambafceria dei nuovo Gran Signore Solimano all' hn- 
pcrador Leopo Ido , per thicdere pace. Anche nelia Schiavonia in que- 
lli tempi Luigi Principe di Baden , Generale di gran grido , fi rendi 
padrone di CoQanim , Brodt , e Gradifca al Savo , e diede appief- 
fo una rotta a! Baf»à di BolTma , o come altri dicono Bofna . Sicché 
per tanti felici avvenimenti ben parea dichiarato il Cielo in favore 
deli’ Aimi Criflianc , nè da gran tempo s’ erano vedute a ben fonda- 
te le fperanze ìdc’ Fedeli, per ifcacciar dall’Europa il fupetbo Tiran- 
no dell’ Oriente . 

Ma bi fogna pur dirlo : fu parere di molti-, che Tempre farà invin- 
cibile la Poter.zajC'ttomana , noti già per le proprie forze , ma per la 
protezione d'una Potenza Crifliana, che non ha fcrupolo di facriticare 
il riguardo della Religione-, affinché troppo non s’ ingrand ifea l’Impe- 
rador de' Criiliani. Almeu comunemente fu creduto, che per repri- 
mere cotanto ciclici, progredì dell’ Armi Cefaree coutra del Turco , il 
Re Luigi XIV. movcl’e in quell’anno l’armi fue contro la Germania. 
Se vete. o apparenti fodero le ragioni del Re iuddetto di turbar la 
quiete della Criilianità , meglio ne giudicheranno altri, che io. Le 
pretenfìoni deila Cogitata Duchelfa d’ Orleans aimen fopra i beni allo- 
diali del fu fuo Padre c Fratello , erano tenute in Francia pergiulle; 
ma non per molivi da mettere fortbpra la Germania. Volea quella 
Corte foflener le ragioni del Cardinale Guglielmo di Furjìcmberg e- 
letto alla Lhiefa di Colonia da . tuia parte de’ Canonici in concorrenza 
del Principe Clemente di Baviera fratello dell' Elettore ; benché al pri- 
mo mancalfe il Breve dell' eligibiiiw, e fi trattale di un affare fpct- * 
tante al Corpo Germanico , e che fi farebbe dovuto decidere dal Ro- 
mano Pontefice,. e dal Capo dffiimpetio«,Si fecero anche gravi que- 
rele dal Re Luigi, perchè ITtnperadore,, il Re di Spagna, e molti 
Principi della Germania nel di 28. di Giugno del 1 686. in Augnila 
avellerò formata una lega a comune dil'efa. Veniva quella confiderata. 
e Veriàgiiqs per un delitto. Pertanto nel Settembre di quell' anno elio 
Re, pubblicato Ani rvanifello, a cui fu po: data buona rifpofia, improv- 
vilamente mo(]è Paini) contra dell’ In.peradofe , le cui forze fi trova- 
vano impegnate in Ungheria , fenza che forte preceduta oflèfa o ingiù* 
ria alcuna dalla parte di Ce fare. Filùburgo fu prefo ; s’impadroiijrono 
P Armi Franzefi di Alagonza, Treveri , Bonna , Vormazia , Spira , e d* 
olici Ltiogfii . Penetrarono nel Palatinato , occupando Hei^lelbega , 
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Manclieim , FrancKcndal, ed ogni altra Piazza di quell 1 Elettorato . Av- 
vegnaché la maggior parte di quegli abitanti foirero feguuci di Calvi- 
no , pur fecero orrore anche predò i Cattolici le crudeltà ivi ulàte , 
perche ogni cofa fu meda a lacco, a ferro e fuoco T coi» defolaziou 
tale , che le più barbare Nazioni non avrebbero potuto far di peggio. 
Stefefi quello flagello anche a varie Città Cattoliche , dove benché a- 
michevolmente follerò aperte le porte, neppure gli Altari, e i Sacri 
Templi, e i Sepolcri, non che le care de’ privati , andarono efenti dai 
lor furore. Per tali atti, accaduti in tempo, che niuuo penfava alla 
difefa , e contra di tanti innocenti Popoli., co’ quali niuna lite avea la 
Francia, un gran dire dappertutto fu della prepotenza Franzefe. 

Ma qui non finirono le tragediedeH’anno prefente. Avea nel di t8. 
di Giugno la Regina d’Inghilterra Maria Beatrice £ EJìe dato alla Ur- 
ee un Principino ,J che oggidì con titolo di Re Cattolico della Gran 
Bretagna, e col nome di Jacopo III. foggiorna in Roma. All’avvifo 
di quello parto mirabilmente eruttarono i Regni Cattolici , per poco 
tempo nondimeno; perciocché verlò il fine d 1 Autunno riufei a Gugliel- 
mo Principe di Oranges coll’ a futa* 'degli OHandelì di occupare il Trono 
della Gran Bretagna, con obbligare alta fuga il Cattolico Re Giacomo 
II. il quale colla moglie, e col figlio fi ricoverò in Francia. Allori 
fu , che per quello lagrimevole avvenimento maggiormente fi fcatenò 
1‘ urtiverfale rilentimento contra dèi Re Lugi.che Collegato col fud- 
<Jet:o Re Britannico, tuttoché vedetegli Oilandefl fare da gran tempo 
uno (Iraórdinario armamento di genti e di navi , pure niun riparo , fic- 
comc egli poteva , vi fece : tanta era la fua fmania per far conquide 
nella Germania, e fe lice il dirlo ( giacché univerfale fu quefla doglian- 
za J per falvare da maggior tracollo il Nemico comune . Efìbi egli 
veramente al Re Giacomo venti mila Franzefi , che non furono accet- 
tati , perchè Truppe flraniere avrebbero maggiormente irritala la. feroce 
Nazione Inglefe. Tuttavia fe il Re Luigi avelie inviato un cfercitoa 
chiedere conto all’ Ollanda di quel grandiofo, preparamento <T arali , 
per fenrimento de’ faggi non farebbe feguita la dolorofa rivoluzione 
dell’ Inghilterra , la quale a me baderà d’ averla folamente accennata. 
Cosi Dio permife , e a quel Gabinetto ognun di noi dee chinare il 
capo . Segui nel prefente anno il maritaggio di Ferdinando de' Medici 
Principe di Tofcana colla Principefla Molante Beatrice , figlia di Fer- 
dinando Elettore , e Duca di Baviera, la quale condotta dipoi a Firen- 
ze , fu. ivi accolta con funtuofe fblcnnità. Rovefciò in qued’ anno un 
terribile tretnuoto quali tutte le fabbriche , e mura di Bevevento, o 
kob l’ eccidio ad altre circonvicine Gittà,e graviduno danno anche a 
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quella di Napoli . Fu conlìderato per miracolofa protezion del Cielo, 
che il piilfimo Cardinale Kwcenjo Maria Orfintr Arcivefcovo di Bene- 
vento , feppellito fra le rovine , falvafTe la vita , avendolo detonato 
Dio a governar la Chiefa univerfaie Culla Sedia di S. Pietro , ficcom&' 
a Tuo tempo vedremo * 

Anno di Cristo mdclxxxix. Indizione xtf, 
di Alessandro Viti. Papa 
di Leopoldo Imperadore 31, 

I L beli’ attendente , in aii lì trovavano l’Armi Cefaree , e Venete, 
di dare una fcoila maggiore alla sbigottita , e cadente Potenza de' 
Turchi , comihciò a declinare per colpa ( non fi può già negare ) 
della terribile invalìone dell 1 Armi Franzetì nella Germania. Buona 
parte di quelle Truppe e forze , che l’ Auguflo ■ Leopoldo avrebbe po- 
tuto impiegare conir» de’ Turchi, convenne rivolgerla alia difefa del- 
le Provincie Germaniche. Nè i Veneti poterono far leve di gente in 
edà Germania, perchè ognun dì que’ Principi penfava alb cala pro- 
pria, che ardeva, o pur temeva di un pari incendio. Erano venuti 
gli Ambafciatori della Porta a Vienna , per trattar di pace o di tre- 
gua , e colà ancora fi portarono i Plenipotenziarj di Polonia , e della 
Repubblica Veneta ; ma perchè troppo alte erano le pretenfioni delle 
Potenze Critoane , ad altro non fervi il Con gre ilo , cfte ad un mer- 
cato di parole . Per conto de’ Veneziani , si indebolito era l’elército 
loro in Levante , che formarono bensì il blocco’ di Napoli di Malva- 
sia, dove feguì qualche azion di valore, ma fenza poterla lòggtoga- 
re fino all'anno feguente. Sorprefo in quello mentre da febbre il 
Doge Francefilo Mbrofmo , Capitan Generale dell’ Armata , impetrò di 
tornarfene a Venezia, e quivi fui finir dell’ anno fu accolto con tut- 
to l’onore, ma fenza quegli applaufi , ci>e pur erano dovuti a Con- 
quilìatorer si' gloriofo , non per aitro, che per l’infelice dito dell’im- 
prefa di Negroponte : qualìchè il inerito di tante belle azioni fi folle 
perduto, per non averne fatta una di più. Quanto all’ Armi Cefaree 
in Ungheria r comandate dal valorofo Principe Luigi di Badcn , non 
erano già elle molto vigorofe ; e pure tenne lor dietro la felicità con 
far conofcere quanto più fi farebbe potuto fperare , fe non avelie 
dovuto Cefare accorrere in Germania , per impedire i maggiori pro- 
gredì del Re CritoanilTìmo. Non avea il Brden più di venti in ven- 
tiquattro pula combattenti . Con quefli dopo un otonato blòcco forzò 
l’ importante Fortezza di Zìghet » renderli Quindi fenza far cafo , 
• cut 
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die il Sarafcliiere fi follò inoltrato con poderofo efercito , per dar a- 
nimo al quale era giunto fino a Sofia io fielìo Gran Signore coi Pri- 
mo Vilìre, marciò al Fiume Morava . Da che 1’ ebbe valicato , ven- 
ne aite inani co i nemici , e data loro una gran rotta , s’ impadroni 
de’ lor padiglioni e bagagli , e almeno di cento pezzi di cannone . , 

Gli reflavano fidamente Tedici mila foidati , ma si valoroli.che giun- 
to egli alla Città di NHTà, nè ordinò lofio l’ allatto . Furono ivi di 
nuovo sbaragliati i Turchi , prefia la Città j fatti prigioni tre mila 
Spahi co i loro cavalli j il ricco bottino divenne .premio alla bravura 
di si pochi Tedefchi . Anche la Fortezza di Widdin Culla riva del 
' Danubio, attorniata dall’ Efercito Crifiiano,non fi .fece pregare a ren- 
derli . ApprefTatofi dipoi alla Città di Ufcopia , polla a i confini del- 
la Macedonia , ia ritrovò vota degli abitanti : .tutte tefiimonianze del- 
la troppo allora infievolita poflanzà de’Turchi, e del credito , con cui 
marciavano gli «feretri vittoriofi . 7 

Bolliva intanto la guerra al Reno . Carlo Duca di Lorena , « gir 
Elettori di Brandtburgo e Baviera comandavano 1’ Armi Ce faree . Tut- 
.✓ io ancora l’ Imperio, l’Ollanda, e l’Inghilterra, fi trovavano in le- 
ga per reprimere i Franzefi. Magonza e Bonna furono ricuperate, • 

ma a collo di afiaifiimo /angue. Giacomi) U. Re Cattolico della Gran 
Bretagna, aflifiito da ima Flotta Franzefe, ben provveduta di muni- 
zioni, .con uno sbarco in Irlanda tentò la fila fortuna , ma ritrovata- 
la fui principio ridente , poco fiepe a provarla contraria. Fin qui 
avea palfati rfeliceméhte j luot giorni in Roma Crijìina Regina Catto- 
lica di Svezia , quando venne la morte a richiederle il tributo , a 

cui fon tenuti tutti i viventi . Falsò all’ altra vita nel giorno d’ 

Apriie , laCciando un’ illuftre memoria della vivacità del fuo fpirito , 
della fua magnificenza e Religione: del che diede ancora un bell’ al- 
lettato nel ultimo fuo Tefiamento . La infigne fila Raccolta di Manu- 
ferini pafsò per la maggior parte nella Vaticana r cioè nella Biblio- 
teca la più celebre e ricca del Mondo . Ordinò il buon Papa Inno- 
un\o XI. che a quella Principefla Eroina fi erigefie un convenevole 

Sepolcro nella Balìlica Vaticana in faccia a quello della gloriofa Cou- 

telfa Matilda . Ma non tardò lo fiefio Pontefice a tenerle dietro nel 
viaggio dell’ altra vita , dopo aver provata Comma coiifolaziorte , per- 
chè il Re Criftianifiìmo avefle richiamato in Francia il Marchejìc dì 
Lavardino fuo Ambafciatore . Si parti di Roma quello Muri Uro nei 
giorno ultimo d’ Aprile , con che celiarono in quella grjn Città le 
turbolenze da lui cagionate , ma con durar tuttavia il mare turbato 
nella Corte di Parigi. Avea quello infigne Pontefice con forcing pa- 
fù» zien- 
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zicnzà foflèrto anche negli anni- addiètro molti penofì incomodi di 
fanità, per cagion de’ quali poco fi lafciava vedere in pubblico , fen za 
die quelli nulladimeno gl’ impediiTero punto le applicazioni al buon 
governo r Nel mefe d’ Agofto divennero si violente le febbri , che fi 
cominciò a perdere ogni Iperanza di Tua fallite. Recarono vacanti 
diaci Cappelli Cardinalizj ; per quanto fi ftudulfero i Porporati e Pa- 
latini d’ indurlo alla Promozione , adducendo anche apparenti motivi 
4 * obbligazione per quello : egli flette Caldo in riferbare al fuo Suc- 
cetìore la frelta de’ fuggettl , giacche in quello flato non fembrava a 
lui di godere quella lerenità di mente, che fi richiedeva, per prov* 
vedere la Chiefa di Dio di degni Minillri . Senza aver potuto il ni- 
pote D. Livio vedere per 5:0. giorni la faccia del languente Pontefi- 
ce , finalmente fu ammetto . Non ne riportò , che faggi configli di 
feguitar le pedate de’ fuoi Maggiori in follievo de’ poverelli , e degl* 
infermi , di non mifchiarfi negli afiàri della Chiefa , e molto meno 
nel futuro Conclave , acciocché reflaife una piena libertà agii Eletto- 
ri . Gli ordinò ancora d’impiegare cento mila feudi per le Opere 
pie , fecondo la dichiarata fua mente , e il rimandò colla Benedizio- 
ne Apoflolica « * - 

Con ammirabil coflanza fra i dolori del corpo , e con fingolar di- 
vozione fpirò egli pofeia I’ Anima , in età di felTantotto anni , nel jH 
dodici d’ Agofto', avendo corrifpoflo la fua morte fama alla.riròno- 
ichita Santità della fua Vita Apoflolica . Tali certamente furono le 
virtù, e le piiflìinjr azioni di queflo buon Pontefice , che unironfi le 
Voci, ed acclamazioni di tutte le fpaffionate perfone , e tnaflimamen- 
te del Popolo Romano , per crederlo degno del (acro culto fugli Al- 
tari. ElTendofi a quello line formati col tempo i convenevoli Procefi 
lì , giufla fperanza rimane di' vederlo un di maggiormente gloriofo in 
Terra , da che tanti motivi abbiamo di tenerlo più gloriofo in Cie- 
lo. Gran tempo era, die nella Cattedra di S. Pietro non era feduto 
un Pontefice^ efente dal Nepotismo, si zelante della Difciplina Eo- 
clefiaftica , sì- premurofo della GiufUzia , e del Lene della CriUianità, 
nulla avendo egli mar cercato pel comodo proprio o de’ fuoi , ma 

bensì impiegati i fuoi penfieri in bene del Crillianefimo , e le rendi- 

te delia Chiefa in ajuto de Potentati Crifliani contra de’ Turchi , e 
in follievo ancora de’ Popoli fuoi. Aveva un orrendo tremuoto quali 
fraan tei lata, ficcome accennammo , la Città fua di Benevento , sfor- 
mate varie Città della Romagna ', recati immenfi danni anche a Na- 
poli. e ad altre Città di quel Regno . Sovvenne a tutti il mifericor- 

diofo Padre con profufionc d’oro; ficcome ancora Ycrfo de’ poverelli 

noni 
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non venne mar meno la fila liberalità ed amore. Però non è dame» 
ravigliarfi , fé il Popolo Romano con incredibil concorfo e divozione 
il venerò morto , e raccontandoli! alla di lai interteffìone , e fece a 
gara , per ottener qualche Reliquia di lui . Chi non potè averne , 
quai pegni ben cari , tenne da lì innanzi .in venerazione i fuoi Agnus* 
Dei . Si contano ancora adaidime grazie impetrate da Dio per mez- 
zo di quedo incomparabil Padore delia fila .Chielà. Dopo varj dibat- 
timenti nel Conclave , appena giunti i Cardinali Franzefi , concorde- 
mente fegui l’elezione al Pontificato del Cardinal Pietro Oitoboni, Pa- 
trizio Veneto , perfonaggio de’ più accreditati nel Sacro Collegio . 
Prefe egli il nome di Alejfandro FI/* L* età fua di fettantanove anni 
non avea punto feemato il vigor della fua mente , con cui andava li- 
nda una rara prudenza ed accortezza ; e una piena conofcenza degli 
affari del Mondo . Perciò fe ne fperò un buon governo , fe non che 
fotto di lui tornò in campo il Nepotifmo , avendo egli fenza perde- 
re tempo creato Generale di Santa Chiefa D. Antonio fuo nipote , e 
creato Cardinale Pietro Ottobono fuo pronipote , affai giovine ' , confe- 
rendogli il grado di Vice- cancelliere , e molte Badie e Beneffzj vaca- 
ti fotto il precedente Pontefice , e pofeia la Legazion d’ Avignone ; 
di modo cne fu creduta colata in lui una rendita di più di cinquan- 
ta mila feudi. Ornò eziandio della Porpora, e dichiarò Segretario di 
Stato GiamBatiJìa Rubini Vefcovo di Vicenza, fuo Pronipote per fo- 
lcila . Finalmente accasò D. Marco Ottoboni altro fuo nipote con Don- 
na Tarquinia Principeffà Altieri . Non andò molto , che la Corte di 
Francia , ben affetta a quello nuovo Pontefice , riconobbe la giuffi- 
zia , non mai voluta riconofcere in addietro , delie pretenfioni del 
Santo Pontefice Innocenzo XI. avendo il Duca di Chaulne , già fpe* 
dito Ambafciatore del Re Cridianiffìmo ai Conclave, rinunziato alle fran- 
- chigie : punto di fomma quiete ed allegrezza alla Città di Roma , e 
alla Santa Sede . Avea in quelli tempi Ferdinando Carlo Gonqaga Du- 
ca di Mantova prefo a fortificar Guallalla , e fu creduto con danari 
della Francia . Comparve colà all’ improvvilo il Conte di Fuenfalida 
Governator di Milano con Armata fufficiente a farfi ubbidire , e quel- 
le fortificazioni furono demolite. Di gravi doglianze c fchiamazzi fe- 
ce il Duca alle Corti per quella violenza , ma fenza riportarne altro 
che compatimento . Riparò egli in breve i luoi diigulli colla conti-- 
nuazion de’ piaceri , dietro a’ quali era perduto . 
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Anno di Cristo mdcxc. Indizione mi, ' 
di Alessandro Vili. Papa 2. 
di Leopoldo Imperadore 32.S > . 

-c-v tk. SljjjLfc, 

J F: applicazioni del novello Pontefice JUtfandro Vili, erano tutte 
JL/ rivolle a rimettere la buona armonia fra la Santa Sede , e tutti 
1 ri inopi Cattolici. Celiarono perciò le controverlìe , die da orati 
tempo bollivano colla Città di Napoli . Il R e di Francia reflitu. A- 
vignone con tutte le ft.e dipendenze al Sommo Pontefice , il quale 
da! canto Aio molìro buona propesone verfo quel Monarca, elìdi- 
Ipofe ancora ad inviare a Parigi un nuovo Nunzio j ma infitìendo e- 
g t, che 1 Ve covi Franzefi ritrattafTero le proporzioni da lor pub- 
blicate contro 1 autorità de’ Romani Pomelìcf , vi trovò delle d.ffi. 
cult.. mAiper.ibili. Intanto non mancò il Santo Padre di proccurar la 
pace fra i Principi Crilliani , e di fovvenir con danari , e colla Ipe- 
dtzton delle Aie galee, e di quelle di Malta, la Veneta Repubblica k 
le cui armi avendo ollmatamente profrgnito il blocco di Napoli diP 
Malvalla , e Alette polcia maggiormente 1 ’ afTedio , finalmente ebbero 
fa giuria cir entrar Vittorio!! nel di 12. d’ Agoho in quella Città .V 
Dopo tale acqmAo .1 Captai. Generale Girammo Cornare pesò a quei- 

10 delia Vallo, a, Fortezza , pel Aio Alile rive deli’ Albania , alfai 
rrguardevoie. La prela del vicino Forte della Canina po(e tal terro- 
re r, e Torchi, che fuggendo dalla Fortezza , benché ben fornita dar- 
gliene e munizioni , ne Addarono lìbero il pollelTo a i Veneziani . 

Ma quivi lorprcfo pofeia da malattia, lafcrò la vita anche l’antedet- 
to Generale Cornare. Terminò quella Campagna , coll'avere 1 Veneti 
Orzata a:Ia rela Vergoraz , limata lolla cuna d’ un aito greppo , con 
che I cfero il lor dominio fopra Un gran tratto di quel littorale. Non 

11 moflro già cosi favorevole la lemma all’ armi di- Celare in Un K he- - 
ria , anzi li provo allatto contraria . Fin qui avea Carlo V. Duca di 

Gcnerahflimo dell ' Auguflo Leopoldo luo cognato , date prue 
ve d 11 >figne prudenza e va ore in tante conquide fané in Ungheria 
e ai heno , di maniera che il titolo d’ uno de’ primi Guerrieri e 
Capitani del Am tempo gli era giulUmente dovuto . Nel venir eoli a 
Vienna per affilierò ad un cordìglio di guerra , affiamo da calano 
aliamola in vicinanza di Limz , quivi in età di quarantotto anni die- 
de fine al Aio vivere , ma non già alla fua gloria , che vivera few* 
pre immortale nella Storia. 

Retìò dunque appoggiato il primo comando dell’ armi in Unghe- 
k, M 94 S ‘ tni ma per fa &>’ io che fia 1111 Epo pee 

■RIMIIJI I. y Y t3|r- 
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valorofo clie fia un generai comandante , s’ egli manca di braccia , 
a poco fervirà ia fila fa v rezza e valore . Grande Annata aveano alle- .. 
lina i Turchi; a poco più di quindici mila Tedofchi lì llendeva la ■ ■ 
Cefarea in quelle Farti . EfsefSo morto Michele Abajfi Principe di; 
Tranlilvania , colà accorfe il Techely , ed opprelfo il ueneraie Heif - 
ler , che con quattro Reggimenti cultodiva queHe Contrade , fe ne im- 
padronì. Fu dal Baden ricuperata quella bella Provincia , e lalciato 
ivi con fette Reggimenti ii Generale Veterani : nel qual tempo , cioè 
nel mele d’ A gòtto , il primo Vilìre con poterne efercitò piombò ad* 
dolio alla Servia . Obbligò Nittà a capitolar la rela , riacquiltò Wid- 
din e Semendria, c qnlnJi prefe ad afsediar Belgrado, alla cui ditela 
ftàva il Duci di Crny , e i jComi VA/premont cd Archino Italiani con lei 
mila feelti Alemarini. Forfè la bravura di quelli combattenti , e la le- 
gione inoltrata', avrebbono potuto follenere quell’ importante Città , fe 
per malizia , come fu eomuneuiertte creduto, degli uomini non fi follò 
nel di otto di Ottobre acccfb i I fuoco nella Torre del battello, che 
la fé col Magazzino volate in aria; e comunicato agir altri , dove gia- 
ceva poi ve da cannone, cagionò un vado e depiorabil eccidio. Da si 
fieri tremuoti rimafero compì rifate le cafe della Città ; fopragiunfe 
anche il fuoco a fare del redo . In quell’ orribil Confa (ione ajutaii i 
Turchi da qualche traditore, non trovarono difficoltà ad entrar nella 
Città , dove inifero a di di Ipada quanti faldati e terrazzani incon- 
trarono , de’ quali folainénte lettecento co i tre fuddetti Comandami 
ebbero la fortuna di lottrarfi al furore delle loro fciable . Venne po- 
feia alle lor mani anche i* t loia di Orfova , e la Città di Lippa. Tari* 
te perdite fommamente afflillèro la Corte di Vienna , e non mch 
quella di Roma ; e il Santo Padre non. tardò a dedmar cento mila 
feudi in foccorfo déll’Iinperadore , Principe , la cui cada contrattava 
tèmpre col bi fogno , ed ora l'pezialniente , che conveniva attendere 
anche alla guerra Contro i Franzelì. Di quella io nulla parlerò , chia* 
niandomi l’ Italia a riferir ciò, che più importa. jjfr*--. - - • 

Erano già pattati molti anni , che in quelle Provincie fi godeva la 
tranquillila detta pace; e però ad altro non (ì penfava , che ad verli- 
menti e piaceri. La Mufica, e quella particolarmente de’ Teatri, era 
falita in alto ptegio, attendendoli dappertutto a fontuofe Opere in Mu- 
fica , con efserG trasferito a decorare i Mutici e le Mulìchefsc l’aJtil- 
teran titolo di Vinuofi e Virtuofe . Gareggiavano più dell’ altre fra lo- 
ro le Corti di Mantova e di Modena , dove i Duchi Ferdinando Carlo 
Gonzaga ,c Franctfco li. £ EJie, li Iludiavano di tei ere al loro flipen* 
dio t piu accreditati Cantanti, e le più rinomate Cantatrici, c i So- 
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rotori pi*i cofpicuì di varj nuificaii finimenti . Invalfe in quelli tempi 
i’tifo di pagare ie ducento , trecento, ed anche più doble a cadaci o 
de’ più melodiofi Attori ne’ Teatri , oltre al difpendio grande deiL' or- 
cheflra , del. veftiario , delle fcene , delle illuminazioni. Spezialmente 
Venezia colla funtuofità delle lue Opere in Mufica , econ altri diverti- 
menti , tirava a se nel Carnevale un incredibil numero di gente lira- 
nicra, tutta vogliofa di piaceri, e difpoila allo fpendere. Roma llef. 
fa, eflèiKlo celiato il rigido contegno di Papa Innocenzo XI. cominciò 
ad alfaporare i pubblici lollazzi , ne’ quali nondimeno mai non mancò 
la modeflia; e videi! pofeia Pippo Acciajuoli , nobile Cavaliere, con 
«amo ingegno architettar invenzioni di macchine in un privato Teatro, 
che fi tralTèro dietro 1’ ammirazione d’ ognuno, e meritavano ben di* 
pallate alla memoria de’ polleri . Ma eccoti la guerra , gran llageilo 
de’ poveri mortali, che viene a fconvolgere la quiete deli’ Italia , e i 
/noi palfatempi . Gran tempo era , che il giovane Duca di Savojj lit- 
torio Amedeo IL Principe, che in vivacità di mente non avea forfè 
dii andalfe ai pari con lui, non fapea digerire il dominio de’ Fi anzelì 
nel Forte di Bartaux , e in Pinerolo , Fortezza limata nel cuore de’ 
fuoi Stati*; e si vicina a Torino, e in Cadile di M inferrato , troppo 
contiguo a i medefìmi fuoi Stati. Spine erano quelle, per le quali non 
pareva a lui mai di poter vivere quieto in cafa propria ; e però ad altro 
non penlava, che a (enotere quella Ipccie di Iclnavitù. In occafione 
che l’Imperadorc, l’ imperio, la Spagna, l’Inghilterra, e IVGilanda’ 
erano entrati in guerra colla Francia , anch’ egli lì trovava impegnato 
nell’ armi, per domare i Valdefi, con altro t ome chiamati Barberi, 
Sudditi fuoi, ma Eretici . Fece per quello gran leva di geme : nel 
qual medefìmo tempo andie il Conte di FucnJ'Jida Governator di Mi- 
lano era occupato in un gagliardo armamento: il che diede per tem- 
po a temere, che fi volere dar principio eziandio a qualche Iconvol- 
gimento in Piemonte. Stava perciò attenuili i*a la Corte di Francia 
a tutti gli andamenti del Duca, e il. fup Miuillro in Torino fpiava 
cbntiiiua niente ogni firn azione. ElTendofi portato cfso Duca inani Car- 
reval precedente a Venezia per divertirli , non potè (collari! da’ lì.tn- 
chi quei Miniliro ; e fu poi creduto , che quello Principe fegretamcnie 
trattale in quella Città coll’Elettor di Baviera, e con altri Principi. 
Aveva egli anche ottenuto dall’ Imperadure il titolo di Re di Cipri, 
e di Altezza Reale , tìnquì a lui contraitelo da quella Corte; cd an- 
die l’I n velò tura di ventiquattro Feudi nelle Langhe , per li quali 
pagò cento tenti mila doble alla Camera Cefarea. Scoprirono in ol- 
tre i FianzeC un commercio di lettere fra efso Duca, e Guglielmo Prin- 
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ji nr/inir« che fedeva fui Trono della Gran Bratagna , quaficHc 
della Savoia la corrifpondenza con Cu 

quali Mm** P .oJu«=r»»u.quuniiWpo> 

ù Ss ò£«4 Arf 

Piamente fatai « dieta.» nula Frana* , A «*■“*«£ * Ca- 
lo al Sijtar « C.«~. , Woienume Genere , to r fu 

fale. Si comincio allora a parlar alio col uuca vt . n. 

credmo, che queOi efibillè di llarlene neutrale Ma peri «oc< d*J lj 
linai f e quello è ceno ) richiele per ficurezza delia e , • 

me nere prefitto nella Cittadella, d. Tonno, e m V ernia, ut» b 
« difgudola non fi fonti voglia 'quel Principe genero * 

cordare, r.foluto più fetta di faenhear tutto che ^ a ^elcerelc lue 

Con* C. S ^i«n/«ii^ 8 C . ^unir ' 1 le ’ fue' truppe ju.o ^ e d i confato 

iirts •«? ** =®*S 

di 20 . a’ Ottobre. S’obbligarono i primi di fommimltrar po.ienii ap 
fi d^ntT.zie ai Duca, e gli altri la fomma di «rema mila kudt per 

c C Elettoci di Brandeburgo e Baviera fecero marciare alcuni t <-gg 
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tralafcio, finché nel dì 18. d 1 Agoflò fi venne ad nn fatto d’anni; 
Ardeva di voglia il giovine Duca Vittorio Amedeo di fpcrimentar la 
fua fortuna , trovando egli il fuo Campo molto fiiperiore di numero 
al Franzefe. Non aveva egli peranche imparato , che alle Truppe di 
nuova leva , quali buona parte erano le Tue , e quelle dello Stato di 
Milano, lì può far apprendere ben facilmente l’efercizio dell’ armi, 
ma non già il coraggio . Perciocché 1’ accorto Catinat avea rifolmo , 
o fatta Unta di volete lorprcndere Saluzzo: fi mode a quella volta 
anche il Duca di Savoja con tutto P efercito , c pallàto il Po, trovò 
che il Catinat lì ritirava ; quando ecco difpoflo un aguato di genti e 
di artiglierie Franzefi predo la Badia della StafTarda in certi paduli , 
diede un si llrano Ialino alia vanguardia , o pure all’ ala fmiitra del 
-Duca , che la dilordino. Avanzatoli dipoi il Catinat colla cavalleria , 
e riftrignendo la nemica , che avea a i banchi il Po , la collrinfe a 
prender la fuga . Si combattè ciò non ottante per cinque o fei ore . 

La fanteria dello Stato di Milano attefe a falvarGj le foie Truppe Spa- 
li gntiole e T.edelche , .più tetto che cedere , faide ne’ lor polii , ven- 
derono ben caro le loro vite . Rimalero i Franzefi padroni del cam- 
po . il Duca Vittorio Amedeo , t^ie non s' era , inai trovato a batta- 
glie , fece maraviglie di valore , e ft ritirò pofeia a Carignapo con 
parte delle lue truppe . Circa quattro mila de ? fuoi rimalero tifimi» 
annegati, e Ira etti più di fellama Ufizialij forfè più di mille furor» 
i prigioni, colla perdita di otto pezzi di cannone , di trentafei ban- 
diere , c di parte del bagaglio : le pur mai fi può fapere la preci fa 
verità delle perdite uelle giornate campali.' 

Le conleguenze di quella vittoria furono, che il Catinat trovò e- fr 
vacuato dalla Gucrnigion Savojarda Saluzzo, e i Cittadini ne portaro- 
no a lui le chiavi. Non lini l’anno, che anche la Città e il Cadetto 
di StUà vennero alla di lui ubbidienza . In quello mentre con altro 
corpo d' : Armata attefero i Franzefi a coiuuiiilar la Moriena e la Ta- 
s rantafia. Sciamberi ancora con tutta la' Savoja lenza refillenza fi arren- 
1 de a i medefimi , a riferva di Momncgliano , Fortezza per la fua ‘fi- 
inazione quali inefpugnabile , che retto da li innanzi bloccata . Per que- 
lli cotanto finititi avvenimenti era un gran dire dàpertuito del Duca 
di Savoja, cenfurando aliai (lime perfoue , chi per amore, chi per con- 
ti trarieta di' genio , fa di lui condotta . Non trovavano etti prudenza , • 
nell’ elTerfi egli imbarcalo contro la forinidabil potenza, del Re di Fran- 
cia, la qual facea paura, e dava delle percofse a tutti i fuoi nemici. 

Già parea chi cosi ia decorreva , di veder mendichi tutti i liiddili 
del Duca , e lui llelso , vicino ad cfsere fpogliato di tutto ii fuo domi- 
nio r 
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nìo , e ridotto «olia corda ai collo a chiedere quella mifericordia 
che forfè non avrebbe potuto ottenere. Lo Hello Sommo Pontefice , 
commiferando il Tuo (lato, gli d'ibi di trattar di pace. Ala il corag- 
giofo Principe, che ben lapea non poterli lenza noviziato addeitrare 
al mefliere dell’ anni , in vece di cotifonderfi per le finora leder te 
(ciagure , tutto 0 diede a rimettere ia fua Armata , e ad animar ie 
fue fperanze per migliori focccorfi in avvenire . Gli giunlero in fatti 
più di due mila Tede felli calati dalla Germania ; il Fuenialida gli 
(pedi tolto circa quattro mila fanti ; laonde in breve li trovò forte 
di venti mila combattenti, co’ qnaii torno in campagna aliai vigoro- 
ló, e fraflornò i maggiori progieflì del Catinai . Nella Dieta di Au- 
gnila, dove lì portò lui line del piefente anno l ’ Imperador Leopoldo, 
iu propolla l’elezione in Re de’ Romani di Giujeppe he d Ungheria, 
fuo Primogenito , ancorché fembralle i’ età fua non peranche capace 
di tanta Dignità. Concorfero in efsa i voti de gli Elettori nel di 24. 
di Gennajo dell’anno prefente, e feguì la Coronazione fua con gtan 
giubilo degli amatori deli’ Augnila Cala d’ Auliria . Attento tempre 
il Pontefice / llejjandro FUI. a sbarbicare gli errori dalla Chiela di *„ 

Dio, procedette in quelli tempi (onno eli inique reltava o per inav- 
vertenza o per corrotto animo macchiato de’ perverti ìnfeguainenti di 
Michele Molinos . Condannò ancora in quello e nel feguente anno 
molte Propolizioni contrarie alla fana Teologia Scoiallica e Morale ; 
ed accrebbe ia gloria della Chiefa Cattolica colla Canonizzazione di 
cinque Santi. Entrò in quell’ anno e prele piede la pelle iu Couver* 
fatu» , e ne Luoghi circonvicini: il che I par le gran terrore per tutta 
)' Italia , e ognun lì diede a precauzionarii conira di quello lormida- 
bil nemico. Nel di 3. d’ Api ile dell’ anno pielente Dontea Sofia 
Principefsa di Ntoburgo , che avea per foredu un’ In.pcradnce una l\e- 
gina di Spagna ed una di Poitogaiio, fu fpofata in Ntoburgo a no- 
me di Odoardo Farnejt Principe ereditario di Parma, e condotta in 
Italia. La magnificenza con cu: il Duca Ranuccio li. Farnefeluo pa- 
dre celebrò quelle nozze iu p^rma , empiè, di maraviglia chiunque 
ne fu Spettatore , e fupeiò i’efpettazion tì’ ognuno: si luntuoie .riulci- 
rpno l’ Opere in Mufìca fatte in quel gran Teatro , e nel Giardino 
della Corte, si ricche le livree, si llraoi dinarie le marchine , i ca- 
rofelli, i balli , le illuminazioni, i conviti, e il collegllo de’ Principi 
e Nobili foiallieri . Per tante fpefe non s’ incomodò poco quel So^ 
vrano , ma certamente fece parlare aflìailThno dell’ aniino (uo giandE.. 
benché alcuni vi ttovalscio deli’ eccelso . ... , «... £» 
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T Uttoche il Pontefice Alejfandro Vili, fotte pervenuto all’ età di ot-c 
tamim anno , pine il v gor delia Ina coniplelTìone ,e la vivacità 
della lua mente . Iacea no- Iporare alla gente più lungo il filo Pontili*» 
catoj ma non già a lui , che (pollo andava dicendo d’ edere vicine 
h ventiquattrore-, e di tènere il piede full* orlo della folla . Jn fatti 
fui principio ded’ anni prefente s’ allearono i malori addollò alla fua 
ianità , e talmente crebbero -, che nei primo di Febbrajo con fontina 
elemplarita egd pafsò ad una vita migliore. Non s’ era mai flanea’o 
il lùo zelo 111 addietro . per ridurre i Prelati di Francia a ritrattar 
le quattro proporzioni d.t lor pubblicate in pregiudizio dell’ autorità 
della Santa Siede, ma lènza poter mai vincere la* pugna. Il Cardi- 
nale Fujjano di Faurbtn, chiamato anche di Gianfone , uomo di mira- 
bil attività c dellrezza , l’avea (in qui trattenuto- con belle parole, e 
propolie di poco loddisfócemi ripieghi. Ora il Santo-Padre , veggen- 
doli vicino a comparire al Tribunale di Dio , non volle lafciar inde- 
cifa quella contioverlia $ e però condannò le prupofizroni Aidclette , 
confermando una Bolla già preparata fin folto il di quattro d’Agofto 
deli anno precedente. In oltre un giorno prima della fua morte fcrif- 
le fu quello attóre un amorevole paterno Breve al Re CriflianilTìmo. 
Neil’ undccimo di del fuddetto Febbrajo fi chilifero nel Conclave i 
Cardinali . Grandi ed eccelli vomente lunghi furono i dibattimenti lo- 
ro pei reiezione del novello Pontefice, ellendo fpeziaimeme fiato fui 
taptto il Cardinale Gregorio Barba rigo , Vefcovo di Padova, uomo di 
lama vita, deaerate da i Zelami, ma rigettato da i Politici Stan- 
chi oramai- di si prolitlo cojn battimento -, e fpronatt dal caldo cllivo 
che piu lì fa fentire nelle camerette di quella facra prigione , con- 
corfero tinalnieme i Porporati nell elezione d’ un de’ più dermi fue- 
gem dei Sacro Collegio , cioè nella perfona del Cardinale Antonio 
tignatela , Patrizio Napoletano , ed Arcivcfcovo di Napoli che s’e- 
ra Segnalato in varie Nnnaiaturc, c Maflro della Camera Apollolica 
avea rannate le fue Virtù- fono la difciplina del Santo Papa Inno- 
«nzo XI. Segui la di lui elezione nel di 12. di Luglio , e fu da 
lui prefo il nome d’ Innocenzo XII. in venerazio» dell’ infume Pome- 
fice che i avea piumoifo alia Porpora nel 1681. Si nota era la fua 
piobtta e faytezza , che ognun li promife da lui un ottimo Fontefi- 
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cato , e nfuno in ciò s’ingannò. L’età fua pillava i fettantafci anni, 
perfonaggio d’ ottima volontà , difintereffato , dotato di dolci ed runa- 
bili maniere, pieno di carila \erfo i poveri , e di un collante zelo 
pel ben della Cliiefa. Nei di quindici dello dello Luglio fufoiennrz> 
zata la di lui Coronazione ; e quantunque trovaìle elaullo 1' erario 
della Camera Papale, pure non .tardo ad inviare quanti foccórfi mai 
potè al Re di Polonia , e alla Repubblica di Venezia per la guerraj 
clic tuttavia durava contro de’ 1 urchi . Con occhio paterno ancora ri- 
milo le Ini ferita di que’ Popoli del Regno di Napoli, centra de’ qua- 
li tuttavia inferociva la pelle, e fopra d’eflì dillule ie rugiade dell’ 
Wcliante fua carità . In una parola , tollo comparve aver U:o eletto 
colia voce degli uomini un Pallore, che nulla cercava per (e, indiai ‘ 
ve leva per li fuoi Parenti, e foiamente i iuoi ponderi c defideq im- 
p va a far del bene alla fua Greggia. 

Nulla ebbe in quell’ anno da rallegrarli la Veneta Repubblica, 
deile lue armi in Levante, anzi ebbe di che atti illarlì. Era dato det- 
to Capitan Generale delle lue Armate Domenico Mocenigo , cito feiofc- 
ic le vele da Venezia con un Convoglio numeiofo di m ime aaffo MW 
viiìoni da guerra . Ma più forti di lui fi trovarono polcia i Turchi , 
quelli rifoluti di rtacquiflar le Fortezze di Canina e Vullona. Ven-r 
nero in fatti quegl’ infedeli all' allòdio d’ elle per terra . Da che fu 
creduto, che non lì poti;ilèro follencre , furono minate le fot tifica- ( 
zioni di Canina , tirato il Prefidio colle artiglierie e munizioni nelle» 
preparate navi . Scoppiarono le mine , e fornelli , riducendo quel 
Luogo in un mucchio di pietre • La medcfima determinazione fu pre- 
fa ed efeguita per la Vailona , che tutta andò follòpra ; lìcci tè i Tur- 
chi non acquifiarono , che due deferti . Arrivò bensì in leccarlo de’ 
Veneziani la Squadra di otto Galpe Maltefi con ini ile bravi fanti da 
sbarco, ma non già la Pontilizia , ritenuta per la (deceduta morte del 
Papa. Nulla di pru operarono di poi i Veneziani ; fcorferpLA re ipe- 
lago con defidew) di affrontarli colla nemica Flotta , lenza nondi- 
meno trovare un’ cgtiai voglia In quegl’infedeli . Cogion ftt quello (r 
iolciicc andamento di cofc, che la Repubblica fofpiralle piu che mai 
la- pace ; e d’effa appunto fi efibi in quelli tetrpi di trattarne i’Am- 
balciatore d’Inghilterra alla Porta . Maggior prqlpcritu goderono lei. 
Armate Cefaree in Ungheria . Apri la campagna il Principe Luigi 
di'builcn con forte efercito , come fu fama , di qua fi fellonia nula. 
et n.battenti , la maggior parte Tedefchi veterani . Superiore contut- 
tociò-dr numero era il Turchefco , condotto da Mullafu primo Vi* 
fin;.. gloriato pct avere ricupera» la-Setjia con Belgrado . bapewt 
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coflui H treftier deila guerra , cd ora con gagliardi trinrieramentr de- 
ludeva l’ardor de’Crilliani per una battaglia ; ora dando loro dell* 
fpclazzatc si nell’ olle fa , che nella ditela , lì facea conofcere Gran Cai 
pitano . Non mancavano a lui Ingegneri Franzetì. Kidulle egli a Sa- 
lankcmen predò il Danubio talmente in rillreuo il Principe di Baden, 
che per mancanza di viveri fi vide quelli col configlio degli altri Ge- 
nerali coflretto a tentare una battaglia , bencltc con grande fvaniag- 
gio , perchè s’ebbe ad allalire Polle nemica ne’ Tuoi trincieramenti . 
Il di 18 . d’Agofto fu feelto per quella terribil danza. Se l’ardire 
de’ Criltrani fi moflrò incomparabile nell’ all'alto , minore non compar- 
ve quel dc’Gianizzeri e Spahis , ohe ufeiti delle trincee colla fciabla 
alla mano -fecero rinculare P ala delira de’ Tedefchi , e poco mancò , 
die non la metfeflero in rotta . Accorfo con alcune truppe frefche il 
Baden , (òllenne l’ empito de’ Mufulmani , .finché riufei all’ ala finillra 
d’entrare in battaglia, di (uperar dal (ito canto ie trincee, e di co- 
minciare ini orrido macello de i nemici , che fconlìui cercarono lo 
fcampo eolia fuga . La vittoria fu completa coll’.acqoifio di cinquan- 
u cannoni di bronzo , delle tende , e della ca'là di guerra . Peri lo 
delio primo Vifire nel conflitto , infieme coll’ Agà de’ Gianizzeri , e 
con molti Bafsà ; e la fama , ingranditrice di si tatti fuccelTì , fece 
accendere il numero degli uccifi fino a diciotto mila , oltre alla gran 
copia de’ feriti . Non aveano da gran tempo combattuto i Turchi con 
tanta bravura ; e però dichiarofll ben la vittoria in favor de’ Criliia- 
ni , ma fu da edì .comperata collo Spargimento di gran fangue , cllen- 
dovene rellati uccifr da quattro mila, ed altrettanti feriti, colla per- 
dita di molti intigni Ulìziali. Di grandi allegrezze ti fecero in tutta 
l’Italia, e maflìmamente in Roma , per cosi gloriola vittoria. Tutta- 
via rellò si indebolita P Armata Celarea, che niun vantaggiofo avve- 
nimento le tenne dietro , fuorché quello della Città di iJppa , che 
fu prefa dal Generale Veterani ; poiché pel Gran Varadino , attediato 
dal Baden, furono ben prelì i due pruni recinti di quella Citta, ma 
l’joltmaia renitenza del terzo rendè 'inutili tutti gii altri, di lui sfuizi 
per impadronirtene, c convenne battere la ritirata. Perchè B v lgtado 
fi trovava troppo ben guernito di gente e di munizioni , troppo pe- 
ricoiofa iniprela fu creduto il tentarne Pacquillo. » 

Continuò in quell’anno ancora la guerra del. Piemonte. 11 Prìncipi 
Eugenio eli Saroja con grotto corpo di gente icnea in dovere la Gtier- 
nigion di Cabale, che facea di tanto in tanto delle .forme i e in p : ù 
rilcontri vi perirono da cinquecento Franzefi . intanto il Monferrato 
era malmenato da i Tcdelcht , con gravi doglianze .di FerdinanJo Car n 
i Tom, XI , Xx ‘ lo 


Digitized by Coogle 


34<S ANNALI D’ ITALIA 

10 Duca di Mantova a tutte le Corti . E perchè era creduto quello 
Principe di cuor Franzefe , e fece anche leva di alquante milizie : 
Cominciò la Corte di Vienna a pretendere , ch’egli licenziale da 
Mentova l' Inviato del Re Crillian Hi no; con che imbrogliarono for- 
te i dt lui affari . Le prodezze de’ Franzeti contro il Duca di Savo- 
ja nell anno prefente confìilerono in ridurre alla loro ubbidienza la 
Città di Nizza col fuo Callello e Contado , e il Forte di Montava- 
no, e Villafrauca, Luoghi polli fulla riva del Mediterraneo. Ciò av- 
venne nel mefe di Marzo , e fui principio d’ Aprile . In oltre verfo 

11 line di Maggio il Catinai s’ impadronì d' Avigliana, di dante da To- 
rino non piu di dieci miglia , e ne rcllò prigioniera la Guernigione: 
Prefe anche Rivoli , e pattato di là all’allòdio di Carmagnola , nel- 
dl nove di Giugno quel Prelidio forte di due mila pedone gli riia- 
fciò la Piazza con ritirarli a Torino. Non potea il Duca Vittorio A- 
meieo impedir quedi progredì de' F ranzelì , perchè inferiore di forze. 
Fallarono baldaozofi eflì Franzel» anche fotto Cuneo , e il Signor di 
Fcuquiercs Governatore di Pmerolo , che comandava quell’ allòdio , 
in dicilètte giorni di trincierà aperta , non oliarne la gran difefa di 
quel Prelìdio , e de’ Terrazzani , s’inoltrò si avanti con gli approcci, 
che fperava in breve di far cadere quella Città. Avendo egli d poi 
dovuto paTare a mutar la Gucrnigion di Cafale , redo la dire?ion 
dell’afledio al Signor di Builonde. Moduli in quedo tempo il Prin- 
cipe Eugenio con quattro mila cavalli per dar foccorlo alia quali ago- 
nizzante Piazza, il Builonde allenito, precipitofaniente levò il cam- 
po, lalciando anche indietro un cannone, tre mortari , e gran prov- 
vilìon di bombe , polve , ed altri attrecci di guerra , ficioine ancora 
di pane e farine, , oltre a molti Utiziali , e trecento loldati malati o 
feriti , che erano nel Convento de’ Minori Riformati . Cagion fu que- 
lla ritirata , eh egli procelfato fece d poi una lunga penitenza in pri- 
gione . Per li precedenti acqitidi , e perchè i Franzeti trattavano con 
ciuddtà il paele , era entrato il terrore tino in Torino ; laonde la 
Duchcffe credette meglio di ritirarli a Vercelli . Ma d ipo la libera- 
2ion di Cuneo fi rinvigorì il coraggio de’Piemonielì , e incompara- 
bilmente più, perchè otto mila Tedefchi , cioè parte de’ foccorfi, che 
lì allettavano dalla Germania , fui principio d’ Agodo pervennero a 
Tonno : con che irovodì il Duca in illato di campeggiare contro i 
nemici. Polirla nel di ip. d’edò mefe l'Elettore Duca di Baviera in 
perlona con altre milizie sì di fanteria , che di cavalleria accrebbe il 
giubilo di quella Corte c Città , dove entrò accolto con fommo ono- 
re . Akelero quelli foccorfi almeno a quindici miia bravi combatten- 
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ti , che diedero molto da penfare al Catinai . Anche Guglielma Re 
d’ Inghilterra , o fia Principe d’ Oranges , avea inviato il Duca di 
Sciomberg , valorofo Signore , perché fervide di Generale al Duca di 
Savoja . Accrefciute in quella maniera le forze de’ Collegati , nel di 
26. di Settembre la loro Armata pafsò il Pò, e il Principe Eugenia 
Tu fpedito con mille e cinquecento cavalli ad invellire Carmagnola , 
dove poi comparve anche 1’ efercito intero . Continuò 1 ’ allòdio fino 
al di 7. d’Ottobre, in cui i Franzefi capitolarono la re fa , con patto 
d’ andarfene liberi colie lor armi e bagaglio . Ma perche neli’aver e(II 
nel precedente Giugno , allorché prclero la medelìma Carmagnola , 
contrattemi io a i patti » con avere fpogliati i Valdefi , che vi erano 
di prelìdio : loro fu renduta la pariglia in tal congiuntura. Tulfero I 
Valdeli farmi, e parte del bagaglio a quella Truppa, e i Tedefchi 
per non edere da meno, li fpogiiarono del redo. Ricuperò ancorai* 
Efercito Collegato Avigliana e Rivoli . Intanto il Catinai abbandonò 
Saluzzo , Savigliano , e Fodano ; e perciocché reftava tuttavia contu- 
mace nella Savoja la Fortezza di Monmegliano , e volevano i Fran- 
zeli levarli quella fpina dal piede , nella notte precedente al di 18. 
di Novembre aprirono ia trincea fotto quella Piazza , che fu brava- 
mente difefa.per quanto mai G potè ,da quel Governatore Marchcfe 
di Bagnafco. Le artiglierie, le bombe , e le mine con tal frequenza e 
vigore tempeflarono quelle mura,cafe,e badioni , che nel di 20. di 
Dicembre con molto onorevoli condizioni convenne capitolarne la re(a. 

Un’altra feena fui principio di Novembre accaduta nel Munfet ra- 
to diede molto da difeorrere a i curioli politici . Fin qui avea tenu- 
to Ferdinando Carlo Gonzaga Duca di Mantova nella Città di Calale 
un Governatore con guernigione , redando i Franzefi padroni della 
Cittadella. All* improvvidi il Marchefe di Crenant Governatore def- 
fa Cittadella , nel di 7. dei mefe fuddetto , chiamato a delìnar Leo 
il Marchefe Fairaii Governatore della Città , il ritenne prigione , irti- 
putandcgli di aver tramato col Generale Ce fa reo Aruo-uo Caraffa dr 
dare a i Tedefchi l’entrata in quella Città. Quindi *’ iinpollelsj di 
tutte le porte della Città medelima , e difarmò il Reggimento , che 
ivi era pel Dura . Non fi feppc mai bene il netto dt qnefla faccen- 
da . Pretefero alcuni , che il Duca di Mantova folle complice di quel- 
la novità; altri, ch’egli non vi avelie parte , e che il lolo Marche* 
fe Fallati folle il colpevole; ed altri in fine, che queda folle una fo- 
perchieria de’ Franzeli , i quali non fi faceffero fcrupolo di anteporre 
il proprio imerelTe alla buona fede , e voieflcro alficurarfi , che il 
Duca di Mantova loro non face.ie qualche beila . Maggiore ilrcpuo 
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fecero ancora le novità delia Corte Imperiale contro i .Principi cPI» 
talia. Giacché i Franzefi aveano fpedito di ià da i monti gran parte 
delia ior cavalleria a' quartieri , anche ìe Milizie Cefaree , mancando 
di Infilile nza nei defolato Piemonte, fi rivollero a cercarla ne i Feu- 
di Imperiali d 1 Italia. Al Come Antonio Caraffa, Coimniiìario Gè- 
.nerale di Celare , dat3 fu l' incumbenza di provvedere a tutto s uo- 
mo pien di boria , di crudeltà , di puntigli , che tale fi fece cono- 
feere anche allo Hello Duca di Savoja . Poca c nulla aveva egù tiri 
qui operaio in favor di quel Principe ; gii fu ben più fàcile il far 
da bravo con gli altri Sovrani d’ Italia . Intimò egli dunque non fo- 
iatneme i quartieri , ma anche sì «forbitami contribuzioni al Gran 
Duca di Tofcana, a i Genove!! , a i Lucciiefi , a i Ducivi di Man- 
tova , Modena , e agli altri minori VafFalii dell’ Imperio , che nepfc 
pur ofo io di fpeciticarne la lumina , per non denigrare a cagiou di 
si barbarica rifolnzione la fama del piiÓìmo Imperador Leopoldo , ben- 
ché fra da credere , eh’ egli non fapellè tutto , o non confetuillè it> 
tutto a « tìera ed infoi ita eflortìone , per cui fi fvifeetarono le fòlla» 
ae degl* infelici Popoli. ,iior , .• .'smur i' 

Neppure andò eleme da quello flagello^ Ranuccio IL Farnefe Duca 
di Parma, tuttoché ì fuor Stati fotfero Feudi delia Chiefa , e dovette 
dar quartiere a quattro mila cavalli , avendo il Caraffa fatto valere ii 
pretdlo , che quei Principe riconofceffe lo Stato Pai la vicino , Bardi , 
Compiano, ed altri piccioli Luoghi dall’Imperio. Sovvenne il buon 
Duca di Modena Francesco II. <T Ejlt con grande sforzo del fuo era- 
lio i propi j Popoli , e conni tracio convenne impegnar tutte le argen- 
terie delle Chicle , e far degli enormi debiti , perché dalle minaccia 
di fàccheggr andavano accompagnate le domande del barbaro Mini» 

Ìlio. Certo é , ciré il Caraffa non altre leggi confutò in quella con» • 

giuntura, ciré quelle delia forza, le quali portate all’ eccello, fe rie- 
feno di gloria a i Monarchi , niuno na bifogno d’ impararlo da me» 

In fatti il nome deil’ Imperadore , che dianzi per le guerre e vittori* 
contra de’ Turchi con dolcezza fi memorava pei tutta l'Italia , comin- 
ciò a patire un g«ave deliquio, altro non fentendolì , che deteflazioni 
di sr ingiullo e (moderato rigore -, e dolendoli ognuno, che il fango* 
de’ poveri Italiani avelie anche da fervire trafportato m parte a Vie» 
na a far guerra in Germania , e a falcila» que' M-inillri . £ però il 
buon Pontefice Innocenzo XV. commiferando l’ afflizione di tanti Popoli, 
più che mai lì accelè di premura , per condurre alla pace le gu.rreg- 
giami Potenze , e tpedi calde lettere , e propoli un Congregò; ma 
lenza dve fi uovaffe pei ora ipedieme alcuno alle correnti uùlerie, 

. . Efi- 
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Efìbl anche il Re di Francia , a cui pefava forte la guerra d’ Italia , 
come troppo dilpendiofa , delle plaufibili condizioni di pace , che non 
piacquero , e furono rigettate ■ in vece del Come di Futnpdida , che 
fu richiamato in Ifpagna per le illanze dei Duca di Savoja , e portò 
feco le imprecazioni de’ Popoli dello Stato di Milano , venne al go- 
verno di quella- Provincia D. Diego Filippo di Comari Marchtje di 
Legantr , Cavaliere , che per ellère di un tratto amorevole e manie- 
rolo , fu ricevuto con moito applaufo . Si conchiufe in quell’ anno ii 
maritaggio della Principellà Anna Luigia de' Medici , figlia di Cofinur 
III. Gran Duca di Tolcana , con Gtoian-Gughelmo Conte Palatino del 
Reno, ed Elettore. Nel di 25. d’ Apule in Firenze a nome d’elTo 
Eiettore la (posò il Gran Principe Ferdinando fuo fratello , e da li a 
pochi di fegui la fua partenza per Lamagna . Anche il Duca di Ba- 
viera , perchè dichiarato Govcrnator della Fiandra , s inviò a quell» 
Volt» dall’ Italia . 

Anno dì Cristo MDCXctr. Indizione xv. 
di Inkocl.iZo XII. Papa 2. 

. di Ljeopoi.do Imperadore 34. 

T Anto feppe adoperarti l’ indnftriofo Cardinale di Faurlìn , appellato 
anche Ctanjone , che a forza di gloriole promede iodull'e il Pon- 
teuce Innocenzo All, nell’anno preferite ad accordar le Bolle ad alquan- 
ti novedi Velcovi del Regno di- Francia. MoltifiTime di quelle Chiefe 
da gran tempo erano vacanti, e all’ottimo Pontefice troppo d'tfpiacev* 
il veder tante Greggie si lungamente prive di Pallore. Quella fua in- 
dulgenza Ri mal ititela da alcuni, perche non fi tirò dietro alcuna fod- 
disfazione della Corte di Francia alla Santa Sede } ma non lafciò del* 
fere lodata (fa i faggi . Avea defide rato il- Santo Pontefice Innocenzo 
XI. tutto pieno di belle idee. , di tramandare a i lucceifòri Pontefici 
T abbonimento da lui Hello profetiamo al Nepotifmo , fui rifleflo di tan- 
ti diforditu provvediti in addietro dal foverchiò amore de' Papi a’ pro- 
pri patenti. Fu anche voce collante , che avelie llefa Una Bolla- in que- 
llo ptopnfito, ma che incontrale delle difficoltà a fottoferiveria in al- 
cuni de’ Cardinali , che aveano profittato in addietro di quella prodi- 
galità , qtiafichc un procelle anche contra di loro lleffi folle il folo 
provvedervi per l’ avvenire. Comunque fia, ir buon Innocenzo Duode- 
cimo , degno allievo deli' Undtcimó , feriamente Tempre vi pensò , e col 
proprio elcmpio preparò gli animi d’ ognuno a cosi fama e iodevol 
Riforma , li bello fu , che non pochi maligni politici di allora fpac- 

cia- 
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eiavano per una femplice velleità quella invenzione del Papa , arai (I 
afpettavano ogni dì , che anch’egli a guifa d’ Aiejjandro Pii. loccom* 
belle in fine alla tentazione , e lalciafle comparir trionfanti lu i bette 
Colli i fuoi nipoti . Ma era troppo ben radicato il vero Paliorale , e 
Principefco zelo in quello infigne Vicario di Grillo; e però dopo aver 
ben prefe le fue milure , e fatta fottoferivere da tutti i Cardinali ia 
Bolla , con cui fi vietava da li innanzi ogni eccello in favor de Nipoti 
Pontilìzjja pubblicò nel di 28. di Giugno deli’ anno preleiue , con ob- 
ligar tutti i porporati prefenti e futuri all’efecuzione d’eira, e a rati» 
Scarta con giuramento ne’ Conclavi , ed ogni eletto Pontefice a giurar- 
la di nuovo. Di confenfo ancoralo pure d'ordine d’elio Santo Pa- 
dre , fu impiegata la felice penna di CtUJlino Sfornirmi Abbate di San 
Gallo , che poi venne promo.Io alla facra Po pora , in efporre i mali 
effetti dei Nepotifino ; il che egli animofainente efeguì con tpllere la 
ferie di tutti que’ Papi, che non s’ erano guardati dall’ eccellìvo e fre- 
goiato affetto verfo del proprio fangue ; tutte a jnio credere incontra» 
ìlabili giulfitìcazioni della itbeuà , che ho giudicato competere anche 
a me , per non tacere in quelli Annali un difendine , clip mai più da 
li innanzi non ha conofeiuto , nè dopi orato la Santa Sede , e chiunque 
lei ama e jriverifee . Per qu Ha nobil rifoluzione non fi può dire , 

? [uanto plaufo.e credito fi acquila Te il Pontefice Innoccnio Xll prefr 
ò i Cattolici tutti, e fin prello i proiettanti mede li mi. 

Venne in quell'anno a Roma, a Venezia, a Genova, e agli altri 
Principi d’Italia fpedito dal Re CriftiunilTìmo il Conte di Kabeuac, con 
commifTione di follecitare ognuno a l unirli contro flmperadore, eh’ 
egli rapprefentava , come opprellore dell’ Italia colle fmifurate contribu- 
zioni, e co i gravofi quartieri , de’ quali abbiam favellato . Ma ebbe un 
bel dire; grande impegno era la tuttavia ardente guerra col Turco; trop- 
po gagliarde in quelle Parti le fotze Celaree;e però altro non ripor- 
tò , che ringraziamenti a i. fuoi generofi configli, t>on falciarono il Pa- 
pa e i Maltefi di fpedire anche per la prefente Campagna le Squadre 
deile lor galee in rinforzo de’ Veneziani. Defiderofi quelli di qualche 
fegnafata imprefa , andarono all’ aTedio della Canea, Città forte dell’l- 
fola di Candia.e nei di 17. di Luglio, fatto lo sbarco , diedero prin- 
cipio a>le otfèfe.e il Capitan Generale Pomtruco Motenigo prete le mi- 
gliori difpv>fizionr, per effettuare il difegno. Ciò non oliarne si vigo 
role furono le forfite de i Turchi , sì ofiiuata la difefa,si fortunati i 
foccorfi inviati dal Sarafchicre ali’allèdiata Città , che dnpo motto fpar* 
gùnento di fangtte , convenne levare l’a Tedio; e tanto pù perchè il Sa- 
raichiere , avendo palfato io Stretto , minacciava la More*. Fu in fat- 
ti 
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tì attediata da i Mufuimani la Città di Lepanto , ma ne furono e(Tì 
anche refpinti . Niun’ altra azione di vaglia tì fece dipoi. Intanto il 
Generale Cefaieo Hetslcr ebbe ordine di mettere il campo al Gran 
Varadino , Città e Fortezza di moltà importanza nella Tranfilvania 
fulie Frontiere dell’Ungheria. Gran tempo e (angue li fpefe, per ar- 
rivarne ail’acquilto. Ma lii.almeute nel di tre di Giugno fi viddero 
forzati i Turchi a renderli con buoni patti , e nel di quinto , Fella 
folcirne del Corpo dei Signore, quivi s'inalberò la Croce con giubi- 
lo inefplicabitè dogli amatori delia Rciigiou Cattolica . Gran fella ne 
fu fatta in Roma , e per tutta f Italia. Neppur ivi altra maggiore 
imprcla fi fece ned’ anno prelente. 

Per cento delia guena del Piemonte, da che fu richiamato in Ger- 
mania ii General Caraffa, che avea trovata la maniera di farli pei fuo 
orgoglio , e più per la Ina crudeltà , odiar da lutti in Italia, fu Spedito 
al a mai do delle Truppe Ceiaree il Marelciallo Caprara Bolognefe , 
uemo di gran ciedito per tanie fu e belle militari azioni. S‘ infermò 
egli in Verona, nè prie prima del di 1 3. di Luglio arrivare a Torino. 
Teuutofi c onfa tio da tutti i Generali, giacché non fu gradito d’im- 
prendere Tafledio di Pinerolo: fu rifolnto di penetrare nel Deificata 
con dieci mila cavalli , c Tedici mila fanti, lufingandolì i Collegati di 
trgder le migliaja u Ugonotti, che cavatati la mafcfiera ftimittero ali* 
efercito loro. Scomunicate erano le ltrade per li dirupi delle monta- 
gne: pure la tperana* d’arricchir tutti coll’ideato bottina, metteva Tali 
a i piedi d’ ognuno. 1 Generali erano lo ltetto Duca di Savoja , il 
Marchejh di Leganti, il Martftiallo Caprara , e il Principe Eugenio. Pre- 
fero*Guileiìre tulle prime , e quindi con alTedio obbligarono la poca 
forte Città di Ambrun a prefentar loro le chiavi. Quella eziandio di 
Gap fenza fatica venne alla loro ubbidienza , e fu poi barbaramente 
faccheggrata , ed anche data alle fiamme: crudeltà ufata da i Tedefchi 
per dovunque pattarono. Vi fu chi credette, che fe fotte proceduta 
innanzi quell’ Armata, Granoble , e Lione avrebbero aperte ie porte. 
Ma caduto infermo di vajuolo il Duca Vittorio Amedeo , ed avendo il 
Caprara e il Leganes ordini fegreti di rifparmiar le truppe, all’udire, 
che accorrevano da ogni parte Franzefi,ad altra noti fi pensò, che a 
ritornai Cene indietro. Per varie flrade ripafsò queiT Armata . L’infer- 
mo Duca portato come in un letto entro -agiata feggetia , giunte a 
Cuneo, feco avendo la DuchelT» Conforte , che ai primo avvifo del 
liio male co i Medici avea valicato quelle afpre montagne. Non pri- 
ma del dì quattro d' Ottobre giunfe a Tarino , e quindi in villa, do» 
ve fi converti il iuo malore in quartana doppia , che divenne poi 

coa- 
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continua , di modo che più volte fi dubitò di Aia vita . Verfo la me- 
tà di Novembre ricuperò egli ia fanità primiera . Ed ecco dove an- 
dò a terminare quella , che ognun fi credea dovette riufcire molto 
flrepitofa Campagna. Ma fe pochi allori collera allora i Tedefcbi nel 
Deltìnato , rinfci ben più felice la guerra da loro portata di nuovo a i 
paefi de’ Principi d’ Italia , che foggiacquero anche nel (eguente verno 
ad orride contribuzioni e quartieri , intimati dal Carne P ratntr , degno 
Delegato del tanto abborriro in Italia Come Caraffa,, che poi nel Te- 
gnente anno fu chiamato da Dio a render conto dei fuo incredibile 
orgoglio, c dell’ aver ripoQa la fua gloria neil’allàffmar gl’ italiani col- 
l’eforbitanza delle contribuzioni . Continuò Umilmente ii Prainer que’ 
barbarici trattamenti, per li quali couvien confellare , che allora trop- 
po divenne dbfa in Italia la Nazione Tedefca ; e fin lo Hello Duca 
di Savoja ne fece amare doglianze alla Corte di Vienna , dolendoli , 
che quegli ajuti aveffero fervito , non già a migliorare gl’ interdir 
Puoi, ma Gaiamente ad arricchirli, con Spogliare nemici ed amici , e 
a rendere anche lo Hello Duca odiofo agl’ italiani , come autore di 
quella guerra in Italia . . 

Era utcceduta un tempo innanzi una ribellione dei Pd^olo di Cafli- 
glione delle Stivcre contro del Principe loro Signore Ferdinando Goru 
\aga ; e quefla in occafion delle impelle da lui meffè in congiuntura 
delle contribuzioni Tedelche. Saccheggiarono coloro il di lui Palazzo, 
e s’ egli non avefse avuta la foituna di falvazfi colla PrincipeEa Mo- 
glie nella Rocca , non perdonavano alia lua vita. Ricorfo egli al Con- 
te Caraffa . ricevè delle truppe ; furono puniti i Capi della ribellione} 
ed egli riafsunfe il comando. Ma e bendo rìcorfi a Vienna i luor-fud- 
diti , con rapprelèr.tare nata la lor fcllevazione da altri infoflribili ag- 
gravi loro impolli dal Principe a cagion della jnoglie di Cafa Pica 
della Mirandola, affinchè ella fi poiché divertire ne’ Carnevali di Vene- 
aia, venne ordine al Generale Paljì di arreflare il Principe, e la Prm- 
cipefsa , e fi diede principio a’ procedi , che non ebbero mai più fine. 
Si trattò più volte di rimettere quel Principe nei tuo dominio ; ma 
perchè proteflava ii Popolo ( tanto era il luo odio ) di verter più tollo 
prenderli un volontario efilio , che di tornar lotto il di lui abborriio gio-, 
go.rellò Tempre incaglialo l’ affare; e reità tuttavia, dimorando oggidì? 
in Jlpagna i Principi di lui figli , lòvvenuti dalia generofità di quella 
Reai » otte. Fu creduto, che Ferdinando Carlo Gonzaga Duca di Man- 
tova foffiafse in quell’incendio; ma queùo Sovrano ricevette anch’egli 
nei prelente anno un man-rovelcio dalla Politica Spagnuola . Già di- 
cemmo occupata da lui la Città di Gualtaiia iul Po per le mendica* 
.v , te 
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te ragion? deila DticfefTa fila conforte , figlia dell’ ultimo Duca dì Gita* 
flalia , quando per le Invefiiture Celaree era chiamato a quel Feudo 
il cugino d'elio defunto Duca, cioè D._ Vincenzo Gonzaga, il quale 
a non.» dei Ke di Spagna avea governata la Sicilia . Affittito egli dal- 
le Milizie Spaglinole e Tedefche , improvvilàmente fu mello in pof- 
fello di Gualtatla ; e datoli quindi a pretendere dal Duca di Mantova 
le rendite indebitamente percette per tanti anni addietro , col tempo 
ottenne , che gli follerò adeguate le due Terre di Luzzara e Reggi- 
uólo co i lor fertili territori . Cesi portava la ginflizia ; ma in cuore 
del Duca di Mantova rellò tanta amarezza, che ne’ tempi futteguentr , 
fìccome vedremo , prele rifoluzioni tali , che il tratterò all’ ultimo pre- 
cipizio. Era già pervenuto all’anno ttentefmo terzo di fua' età Fran- 
cefco 11 . d' Epe Duca di Modena , fenza che avelie pcranthe prefa la 
rifoluztan di accalarfi . Fu creduto alieno dalle nozze , perchè bene 
fpello languente per la lua debole tompieflìone , e molto p ù per la 
podagra e chiragra, fue familiari compagne . La verità nondimeno è, 
die il Principe Cefare d' Efte , da cui era ajiuaio , ed anche più del 
dovere, al governo , gli iiurbò tutti r trattati di maritaggio , per timore 
di fcapitare nella fua privanza . Ma finalmente (pi-sò egli nel di 14. 
di Luglio del prefente anno fa Principetta Margherita Farnefe , figlia 
di Ranuccio II Duca di Parma , che condotta a Salsiiolo lece poi la 
fua lolenne entrata in Modena nel di y. di Novembre. 

intanto commoiso da tenerezza il cuore del Pontefice Innocenza Xit. 
al mirare io fiato lagrimevole dell’ Italia per l'olìinata guerra del rìf 
nionte , e gli opprettì -e divorati Popoli dalle fmoderate contribuzionf 
e violenze di chi moftrava d’ efsere calato di Germania per difende- 
re da’Franzefi la libertà di .quelle Provincie: raddoppiò le fue pre- 
mure e i fuor ufizj-per tutte le Corti Cattoliche a fin di promuove- 
re la pace . Ma inutili .furono anche per ora le fue intenzioni , e f» 
lamente ebbero efieito quelle , che da lui folo dipendevano pel buon 
regolamento e vantaggi di Roma, e della Jacra fua Corte. Con lua 
Bolla (upprefse varie Giudicature llraordinarie , che fi elercitavano 
per privifégio , e fcrvivano a prolongar le liti e le fofiflicherfe , con 
graviffimo danno di chi avea da litigare, rimettendo tutte le Caule 
a i confueti Giudici Ordinar] . Giacché più non ferviva d’ abitazione 
a i Romani Pontefici il vado Palazzo del Laterano , determinò il Tan- 
to padre di farne miglior -ufo con formarne 1111 Oipizio a i Poveri 
Invalidi , e pensò lofio a provvederlo di rendite convenienti al bifo- 
gt o. Sua intenzione Culle prime fu di raccoglier ivi tutti gli flerpj , 
ciechi , ed inabili a lavorare , e di levar da Roma la molellia di 
Tom.XL Y y tan- 
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tanti mendicanti oziofi, che riflretti potrebbero in buona parte gua- 
dagnarli il pane in qualche lavoro . Ma col tempo fi mutò quella 
«dea , e lafciate le foie donpe in quel Palazzo, lì provvide a i mi- 
fthi Poveri nell' inGgne Olpizio di Ripa , ficcome accennerò a luo 
tempo. Con Bolla poi pubblicata nel di 20. di Alaggio dell' anno 
Tegnente confermò il fuddeno Ofpizio Lateranenfe, e i fondi e pro- 
venti afsegnaii pel mantenimento d’ efso . Couofcendo ancora qual 
profitto potrebbe provvenire dal Porto di Ctvilà Vecchia , fe vi fi 
ilobilifse un buon commerzio con vatj privilegi , con fabbriche di ca- 
le , c magazzini, e col coucorfo di negoziami , fi applicò a quella 
itnprela , e diede gli ordini opportuni , acciocché li purgafsero ed 
accrefcefse’ro gli Acquedotti , e li forniafiero nuove fabbricne . Fece 
anche alzare nella Butìlica Vaticana un magnifico Maulbleo alia Santa 
Memoria d ' Innoccn{o Xl. fuo benefattore , e preparare il proprio Se- 
polcro, ma con poca Ipefa» col non volere in elso altra Ifcrizione » 
che il femplice fuo nome. Jn fomma era nato quello Tempre memo* 
tar do Pontefice per cole grandi , e uimentico di sé llefso e de' tuoi» 
altro non avea in mente, che ri pubblico bene . 

> JÈ/k 

Anno di Cfisto mdcxciii. Indizione i. 
di imwocfnzo Xtl. Papa 3- 

di LEOfui.no Imperadore 3 /- 1 

^ ‘ * * ’ ■* > • 

P Fr quanti palli e dibattimenti fi Tolsero fatti fìnqur , per comporr^ 
le differenze , che pacavano fra la Corte di Roma e di Parigi 
a aqgjon delie Propolìzioni adottate da i Vefcovi di Francia in pre- 
giudizio dell’autorità della Tanta Sede, nulla s’era potuto ottenere, 
che foddisfacelse al Sommo Pontefice . Finalmente nel prefente anno 
d’ ordine del ile Luigi XIV. fcrillèro que' Prelati a Papa Innoctn{o 
XII. una lettera piena di fommeffione, in cui difapprovarono gl’ in- 
fegnameuti luddetti ; e però , giacché non s’era potuto ottenere di 
piu, fu creduto meglio di rimettere l’armonia primiera, e di con- 
ferire il redo delle Chiefe vacanti nel Regno di Francia- Avea nell* 
anno precedente i’ indefellb Santo Padre cominciata un.’ altra gloriola 
imprelà , e le diede il pieno fuo. compimento nel prefente - Da gran 
tempo per varie necelfità della Santa Sede- s’era introdotto il vende- 
re alami non Eccieliailici Utizj della Curia Romana, e fpezialmcnte 
i polli di Auditore e Teforier della Camera , e de’ Chetici d' ella 
Camera- Andava bea alto il loro prezzo, perchè grandi ancora a* 

-> et*- 
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erano f proventi . Se alcuno de’ Prelati compratori d’ efTì Ufizj veniva 
promolTo ai Cardinalato , reflavano vacanti quegli Ufizj , e fi vende- 
vano ad altri . Intorno a quelli Vacabili v’ ba un Trattato del fama- 
fo Cardinale de Luca nel Tomo ultimo delle fue Opere . Non fi 
potca trattener la gente maligna dall' aguzzar le lingue contra di que- 
llo coftume, quafichè folle fiata quella un’invenzione per vendere la 
facra Porpora fotto colore palliato a chi potea fpendere; e quantun- 
que non fi promoveflero per lo più fé non perfone degne, prefe da 
i podi fuddetti , pure lembi ava aperto 1’ adito anche a gl’ immerite- 
voli, purché danarofi di confeguire le prime Dignità . Volle ancor 
qui l’ ammirabil Pontefice ^chiudere la bocca agli amatori della mal- 
dicenza ; e però nel dì 23. d’ Ottobre del precedente anno fuppre lè 
le Venalità de i fuddetti Ufizj , ed avendo proccurato a lieve frutto 
più d’un millione di feudi, rellitui a i compratori tutto il danaro 
da elfi fpefo in acquillarli . Ora nell’anno prefente a dì 3. di Ftb- 
brajo pubblicò un'altra Bolla , con cui ordinò che da lì innanzi gli 
Ufizj e Luoghi di Monti Vacabili per la promozione alla facra Por- 
pora non fi perdeflèro , ma c fi catlegnallero , o fe ne contiuualle a 
tirare il frutto , di maniera che niun vantaggio rifultafie alla Camera 
Apolloiica dall’ efaltazione di que’ Prelati. In prò nondimeno della 
fiellà Camera ritornò il rifparmio di molte propine , che dianzi go- 
deana i prefati compratori. Immenfa fu la lode, che riportò per que- 
lle fegnalate azioni l’ottimo Pontefice, il quale in benefizio d’elsa 
Camera avea dianzi tagliate le penne anche al grado de’ Vicecancel- 
lieri della C hiefa Romana ; e pofeia .ancora minorò il lucro de’ Car- 
dinali Vicarj ; e finalmente fupprefse la Lcgazion di Avignone , ap- 
plicandone i proventi alia Camera Apolloiica. 

Poiché fembrava , che la fortuna non andafse d’ accordo col Capitan 
Generale de’ Veneziani Domenico Mocemgo , fu egli delti nato Pretore 
a Vicenza. Traudii dipoi nei Maggior Conlìglio, per eleggere a si 
riguardevel impiego altro perfonaggio , ed i più concorfeip nello IleC 
fo Drge franctfco Morofino , -già fiato Capitano Generale , e gloriola 
Cónquillatore della Morea . Si feusò egli colia fila avanzata età df 
anni fettunta quattro ; ma rinforzate le preghiere , fi trovò in line 
rifuluto a laeriheare il rello de’ fuoi giorni in fcrvigio della Patria . 
Di grandi preparamenti fi fecero per la di lui partenza , e pafsò e- 
gli in Levante; ma gran tempo impiegò nel viaggio, e fpele il je- 
fìo in varie difpofizioni per afsalir JNegroponte nell’ anno venturo , 
quando fui fine dell’ anno trovandofi a Napoli di Romania , fu colto 
da mortale infermità, che nei di lei del iegueme Gennajj nule fine 
' Y y a a 1 fuoi» 
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a ’ Tuoi giorni , e a tinte le Aie grandezze umane . Riufci in quell’ 
anno al Generale Cefareo HeisLtr di conquiftare la Fortezza di Gena 
nell’Ungheria Aiperiore verfo le frontiere della Tranfiivania; dopo di 
ehe il General luprcmo Duca di Cray , avendo latto credere al Sa- 
xafchiere con lettera tìnta di voler imprendere T aùeJio di Te- 
misvvar, all’ improvvifo fi portò a cignerc di gente Belgrado. Più 
di quel che credeva , trovò i Turchi difpolli a vendere caro le lor 
vile, ed in oltre s’ udi venire a gran palli il primo Vifire col Cam 
de' Tartari , per tentare il foccorfo ; laonde dopo avere perduto in 
un mefe folto quella Città da due mila Jbldati , parve più fpedien- 
te lo feiogliere quell’ alledio , c ritirarli . Facevafi intanto guerra da' 
Franzefi in Fiandra, al Reno, in Mare, e in Catalogna con felicità 
delle lor armi , e quelle riportavano palme anche in Piemonte . Il 
Duca littorio Amedeo redo ancora in quell’anno aggravato da sì pe- 
ricolofa malattia , che nel di fette di Marzo gli fu minidrato il fan- 
tilTi mo Viatico. Riavuto che fu, nel di 30. di Luglio lì portò a 
berfagliare il Forte Franzefe , appellato dr Santa Brigida , che gli 
collo molto (angue, e nel di iq~ d’ Agolìo finalmente fi diede per 
vinto. Quello fu poi fmantellato. Per tre giorni ancora la Città di 
Pinerolo rellò fieramente travagliata dalle bombe . Intanto rinforzato 
di molte nuove truppe il Marefciallo di- Catinai fi andò accodando 
colla lua alla nemica Armata, e trovandoli amendue a fronte, ven- 
nero nel di quattro di Ottobre ad una fiera Battaglia in vicinanza 
di Orbazzano . Quella riufci favorevole a i Franzefi , in maniera 
che fecondo i lor conti ( a’ quali fi dee far la Aia detrazione ) vi 
rimafero lui campo uccifi circa otto mila de’ Collegati , e rellarouo 
due mila d’elfi prigioni, coll’acquiilo di quali cento infegne , quat- 
tro llendardi, e gran copia d’ artiglierie. Due mila Franzefi vi per- 
derono la vita. Pretefero gli altri, clie ia perdita de’ Franzed alcen- 
defse a fei mila pei lune , c ad altrettanto quella de’ Collegati . Dall’ 
una parte e dall’ altra grande fu il numero degli Uùziali morti o fe- 
riti; ma certo è, che i Coljcgaii riceverono una fiera percolla, laon- 
de il Catinai defe largamente le contribuzioni, ed anche gl’ incendj 
in quelle Farti. Redò nuliadimeno anche dopo tal perdila sì forte 
I’ tlercito Alleato, che i Franzefi non poterono impadronirli, a ri- 
ferva di Revel e Saluzzo , d' alcun altro Luogo di confeguenza . Ora 
roq manco il Re Cridianiffimo di prevalerfi di queda congiuntura* 
per ini nuar di nuovo proporzioni di pace al Duca di Savoja; ma noi 
potè pi ranche (muovere dal proponimento fuo . Addarono polcia a’ 
Quartieri d’inverno le Truppe Alemanne, attendendo a (cannare anrhc 
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in qtiffìa vernata il paefe de’ Principi deli’ Italia , lènza commifera- 
zione a i Popoli , che gridavano alle (Ielle per le eforbitanti ellorfio- 
ni , credendo che di peggio non avrebbero l atto i Turchi nemici del 
nome Crilliano. 

Per quelli flagelli funefliflìmo fu l’anno pr e Pente , ed anche per 
un altro fommamente lagrtmevole , cioè per un tremuoto nella Si* 
cilia , le cui Geode non lbn già forelliere in quella per altro fortuna- 
ta Ifola, ma lenza che vi fotfe memoria fra la gente d’ allora dover- 
ne mai provato un si terribile e micidiale . Cominciò nei di 5. di 
Gennajo a traballar la terra in Melfina , c ne'futlèguenti giorni andò 
crefcendo la violenza delle feofle , talmente che atterrò in quella Cit- 
tà gran copia delle più- cofpicue fabbriche , c parte ancora delle mu- 
ta d’ ella Città , ma con poca mortalità , perche il Popolo avvertito 
dal primo feotimento lì ritirò alia campagna , e a dormir nelle Piaz- 
ze . Le Relazioni , che corfero allora , alterate probabilmente dallo 
fpavento c dalla fama , portano , che in altre parti della Sicilia in- 
credibile fu il danno . Che la Città di Catania , abitata da drciotto 
mila perfette , andò tutta per terra colla morte di fedici mila abitan- 
ti feppelliti folto le rovine delle cafe « Che Siractifa ed Augnila , Cit- 
tà riguardevoli , reflarono diroccate , colla morte nella prima di quin- 
dici nula pedóne , e di ouo mila nell’altra, in cui anche la Fortez- 
za, per un fulmine caduto nel magazzino della polve, fatto in aria. 
Che le Città di Noto , Modica, Taormina, e molle Terre e Caflel- 
la al numero di iettamadoe furono defolate, ed alcuna abi ilòta in ma- 
niera » che non ne rimane vegillio alcuno . Che più di cento mila 
perfone vi perirono , oltre a venti mila ferite e florpie . Che in Pa- 
lermo fu rovelciaio il Palazzo del Viceré • Che la Calabria e Malta 
rifentirono ai. eh’ elTe non lieve danno. Che il Monte Etna , o fia Moti- 

S jibelio slargò la fua apertura fino a tre miglia di giro . Io non mi 
ò mallevadore di tutte quelle particolarità . Certo è fidamente , che 
mifèrie e rovine immenle toccarono alia- Sicilia per si (Iraordinario 
tremuoto , «ì che non fi poflóoo invidiare a* i Siciliani le ricche lor 
campagne e delizie (ottopode di tanto in tatuo al pericolo di un* 
si dura pendone* . 
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Anno di Cristo mdcxciv. .Indizione ir. 
di Innocenzo XII. Papa 4 . 
di Leopoldo Imperatore 36. 


1 p\Opo la morte del celebre Francefco Morofmo ,fu conferita la DV- 
iJr guità di Doge di Venezia a Silveftro Fallerò , figlio del già Do- 

f e Bertuccio . Cominciarono i Veneti quell’ anno la lor Campagna in 
lalmfzia coll’ afTedio di Citclut, Fortezza pel fito aliai confiti arabile, 
e di gran gelosia per li Turchi , perchè antemurale ad un buon trat- 
to del loro paefe . Comandava l’Armi Venete il Provvedile* Genera- 
le Delfino , il quale dopo aver fottoporto varj Luoghi all’ intorno , ob- 
bligò in line il Prefidio Turchefco a cedere la Piazza , dove con giu- 
bilo de’ Crirtiani fu ripiantata la Croce . Btfogna ben credere , che 
di molta importanza forte quella Fortezza , perchè la Porta ordinò , 
che fi facerte ogni sforzo per ricuperarla. Ratinato che ebbe aneler- 
ei to , il Sarafchiere ne imprefe 1’ a (Tedio. Fu ben ricevuto dal vigoro- 
fo Prelidio Crifliano, « formò bensi egli le trincee, ma da più d* li- 
na fortita degli .artediati furono .quelle rovefetate : laonde dopo la per- 
dita di molta gente lì vide obbligato a ritirarli, con lafciare fui cam- 
po molti attrecci militari . Riduueto pofeia i Veneti alia loro ubbi- 
dienza un’altra ben forte Rocca appellata Clobuch . Ma non pafsò 
gran tempo, che i Turchi più che mai vogliofi di torre Citclut dal- 
le mani de’ Crilliani , .vi tornarono folto con olle più poderofa . Nè 


•pur quefla volta trovarono amica la fortuna > e con poco Jor gurto 
dovettero sloggiare di là. La più utile nondimeno e gloriola imprefa 
fatta da i Veneziani nell'anno prefente , fu 1’ acqui (Io della rinomata 
Ifola di Scio. Da che ciunfero ad unirfi colla Veneta Armata navale 
le Galee Pontijìcie e Maltefi , Antonio Zeno , dichiaralo Capitan Ge- 
nerale, fciolfe ie vele a quella volta , e nei di R. di Settembre vi 
fece lo sbarco. La. Città dominante di quell’ Ifola porta lo ilerto no* 
me di Scio; intorno ad erta accampatoli i’ Eiercito Crifliano diede 

E rincipio alle offefe. 1 Vefcovi Latino e Greco , già abitanti in quel- 
1 Città , n’ erano nfeiti . Non più di otto giorni ebbero a faticar le 


mine , per prendere il Cartello di mare , e mettere sì fatto fpavento 
in quegli Ottomani , che la rte Ila Città con più di cento cannoni di 
bronzo, e con tutti gli Schiavi Crirtiani venne in poter de’ Veneti . 
Che deli zio fa , che fruttifera Ifola fìa quella, e uiarttmamente pel pri- 
vilegio di produrre il marttee , è affai noto ; e però di grandi alle- 
grezze fi fecero in Venezia per cosi vaataggiofa conquida. Nell’ Un- 
' . - ghe- 
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gfierìa troppo tardi ufcirono infi campagna i Tedefchi fiotto il coman- 
do del Marefciallo df campo Conti Giprara } ninna imprefa fi fece de- 
gna di memoria, a riferya deli’ acquilto di Giula, Piazza di non lie- 
ve momento vedo le frontiere deila Tranlìlvania 

Nei Piemonte- le nemiche Armate fi andarono in quell’ anno gua- 
tando di mal occhio, ma fenza che alcuna d'elle fi fentiife voglia di 
venire alle mani . Solamente lu lempre più filetto il blocco da gran' 
tempo •cominciato di Calale di Montcrrato, e in quelle vicinanze tol- 
to fu a i Franzefi H Forte di S.Giorgio . Venuto l’ Autunno tutte le 
Truppe Tedelche li fcaricarono dt nuovo fu i paefi de’ Principi Italia- 
ni- , con avere intimato ti Conte- P raintr , Commellìrtro Generale di- 
Celare, fecondo il folito , iufolliibili contribuzioni .. A collui da lì a 
poco la- morte ai. ih’ ella intimò di sloggiare dal Mondo, e di dar fi- 
ne alle fue eliorfioni . Tante nondimeno furono le doglianze portate 
alla Corte di Vienna, che mollo a pietà l’ Augujlo Leopoldo ordinò, 
che fi (minili (Te il rigore di tanti aggravi j ma non già per Ferdinan- 
do Carlo Duca di Mantova , di cui lì dichiaravano mal foddisfatti i 
Tedelehi , perchè creduto di genio Franzele. Non potevo elfi fol fe- 
rire-, che dimorafie in Mantova il Signor Duprc Inviato del Re Gri- 
fi ianiffimo ; però ópprefièro con aggravj i di lui bròdi» , fenza -ri- 

f uardo veruno agli Ecclefiafiici -, e in oltre il Generale Cefareo Conto 
' alfi , coll’Abbate Rainotdi Refidente del Re Cattolico, gl' intimò di 
licenziare efiò Inviato Franzefe , e tre fuoi proprj principali Mini (ir r, 
creduti fomentatori del di lui genio , entro il termine di quindici gior- 
ni , minacciando gravi cfiiìiià (è non ubbidiva . Ebbe il Duca un bei 
dire,, un bel gridare: gli convenne inghiottir la pillola, e congedare 
chi non piaceva* alle Corti di Vienna e di Madrid . Giacché non po- 
tea reggere alia gotta > che pafsò al petto', Francefco Ih d'EJìe Duca* 
di Modena e Reggio , nel di lei di Settembre deli 1 anno prefente ter- 
minò la carriera dei fuo vivere , compianto da’ fudditi fuoi , perchè 
anierevolifiìmo e giufio Principe, fotto di cui ayeano goduto dei liè- 
ti giorni, ficcome può vederfi nelle mie Antichità Eflenfi.- Perchè non 
produlTe alcun fiuuo- il fuo matrimonio colla Prrncipeffa Margherita 
Famefe- , a lui fuccedette nel governo di quello Ducato il Principe Ri- 
naldo , fuo zio paterno , allora Cardinale , che poi nell’ anno tegnen- 
te «nunzio la Sacra Porpora, ed alfiinfe il titolo di Duca . Fu pari- 
mente chiamata- da Dio a miglior vita nel di lèi di Marzo Futaria 
della Rovere , già moglie di Ferdinando IT. de' Medici , Gran Duca di 
Tofcana ,, Principelfia impareggiabile per le unte (uè belle doti. Veli- 
ne anche a; morte nel di undici di Dicembre dell’anno prefente Ra- 
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miccio lì. Farnefe Duca di Parma e Piacenza , uomo de’ vecchi tempi, 
Pn ncipe di buon cuore, pio , generofo , e pieno di lodevoli MalTìme 
e pine più tulio temuto, che amato da’ (ridditi fuoi. Lalciò di belle 
memorie nella Città di Parma , e rei (uo Duca! Palazzo , e un no- 
me degno di .viv-ere anche ne’ Secoli .venturi . Era premorto a lui 
nel di p. di Settembre dell’anno precedente idpj. il Principe Odo- 
ardo fuo primogenito, fofiocdto , per dir cosi, dalla fua elorbitante 
giallezza ; e quelli dalla Principe Ifa Dorata Sofia di Neohurgo fua 
Contorte avea ricavato un tìglio per nome Aleflandro, che fu rapito 
dada morte nel luddctto precedente anno . Di elio Odoardo folamen- 
te rellò una Principila per nome Etijabeua , nata nel di ap. d’ Ot- 
tobre del tdpo. oggidì gloriofa Regina di Spagna. AifH due figli 
viventi lalcio il. Duca Ranuccio LI. cioè Franctfco , ed Antonio , il 
primo de’ quali fuceedette al Padre nei Ducato, e nell’ anno feguente 
con Dil penfa Ponti tizia fposò la juddetta Principellà Do rotea lua Co* 
guata . Funeltiflìmo riufci quell’ anno al Regno di Napoli per un 
fuiiofo tremuoio , non inferiore a quel di Sicilia dell’ anno prece- 
dente . Segui nei di 8. di Settembre io feotimento luo . Neila Città 
di Napoli (ticredibii fu lo fpavento , e il danno fi nduITè fidamente 
alla • fc< mpaginaiura di molli Palazzi , Chiefe, Monifleri , e Cafe. Ma 
in Terra di Lavoro alcune Calleila e Villaggi andarono per terra. In 
Ariano & Avellino allàilfime pedone, perirono , e quali tutte le cale 
caddero. Nelle Città di Cnpoa , Vico, Cava , e malli inamente in 
Canofa , Coma , ed altre Parti , fi pari gran rovina di editìzj , accom- 
pagnata .dalia perdila di molte Anime . Anche a quegl’ infelici paefi 
fi fiele la mano mifcricordiofa e limoliniera del Romano Pontefice . 
Quello infortunio cagion fu , che il Viceré di Napoli non potelìe 
poi inviare quel rinforzo di genti e danari , per cui tante premure 
8 li venivano fatte dall' Armata Cullcgaia in Piemonte . 

/ * > * ■** 4 '*' "£*** ^T-è*** • / ^ f.-t 

Anno di Cristo mdcxcv. Indizione ih. • . 

# di Innocenzo X>I. Papa f. 

di Leopoldo Imperadore 37. 


XjOn fi fiancava il magnanimo Papa fnnecenjo XII. di penfar tutto 
li Ji a tempre nuovi ed utili rego'amenti per ben della Ciucia , e de’ 
liuti Siati'. Aveva egli prr pollo de miniere treno al fuverchjo ludo 
eh Roma , die oltre all’ impoverir le fanvgbe , portava tuori delie 
< oritrade Ecc*efi.t(liclie immeide lemme di danaio. A -quello grandio* 
lo dileguo tfjvo igli p ù cit quel che peulava , delle gagliarde op- 
poni ioni, a cagion de tatui fuietUcri , che capitano a Roma , e per li 
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contrtrj mareggi non men fecreti die pubblici de’ Franzefi , foliti a 
profittar della troppa bontà , per non dir balordaggine degl’ Italiani , 
i quali provveduti dalla Natura di quanto può bilognare al loro nobii 
trattamento, invafati della novità delle mode, e più che d’altro vaghi 
delle manifatture oltramontane, pagano eccedivi tributi a i Principi non 
Puoi. Un’altra inlìgne nnprefa.fi propcle il vigilantiflìmo Pontefice, 
cioè la Ri forma di certi Ordini ReJigtofi ( e non erano pochi ) Icadtt- 
ti 'dall’antica lor fama disciplina, e divenuti delie lor Regole poco ot 
fervami , Spezialmente del voto della povertà . Qui ancora più che nell’ 
altra, G Scoprirono d.fficultà Senza tùie, ripugnando chi già era am- 
maliò in quegli Ordini a mutar maniera dt vivere , e ad accettar la 
vita comune , perchè diceano d’ elìerSi lottomefTì a qvtrlle Regole , non 
quali Surono ne’ tempi antichi , ma colle interpretazioni ed uianze del 
loro Secolo . Ordinò pertanto il Pontefice , che non s’ inqnietalfero i 
già arrotati Sotto quelle bandiere, ma che .ninno fi ammettelfe in av- 
venire Senza profeflàr la Riforma prefcritta ddla Congregazione depu- 
tai da Sua Santità, in cui fra gli altri Monfignor Fabiqin , che hi poi 
pu moiro alla Sacra Poi pera , perlonaggio zeiantifiìmo, ebbe la disgra- 
zia di tirarli addollo l’ indignazione , e 1’ odio di moiiilTimi cappucci. 
Furono anche defiinati per cialcun de' Suddetti Ordini rhatlati due 
Conventi aie’ quali fi Sacelfe il .Noviziato , e fi olTervafle il rigore lud- 
detto. Il tempo fece poi conotcere , che un Lodovico XlY. Jie di 
Francia Seppe ben «mr, durre ia Riforma ne’Religiolì clauliiali dei luo 
Regno ; ma Roma non arrivò a 'tanto in Italia . Pati quella Città nei 
verno del preleme anno una inondazione del Tevere, che fi Ilefe per 
le campagne col danno di non poche labbiiche,.e di molto Ix li lame, 
e con Servire di veicolo ad una epidemia , che di poi loprag utile. 
Diede quella disgrazia al Santo Padre motivo di ' maggior meiue eser- 
citare la lua canta verSo la povera geme , die fi rimgiò per Soccor- 
fo in Rema, in okie nel di to.di Giugno un or r ibi iti emuoio riem- 
pie di terrore e danno il PatMnunio, e i Paefi circonvicini. Bagna- 
rea andò tutta per terra con perdita di molte perfette . Quali intera- 
mente* redo Iniantellato Celano. Orvieto , Tolcanello, Acquapendente» 
ed altre Terre e Ville di que’ Contorni risentirono gran danno. À 
Lago di Bolzena , alzatoli due picche, inondò per tre miglia all' intor- 
no il Paele. Non fu men funello un altro fin ile tremuoto , die fi len- 
ti nella -Marca lrivigiana nel di 2 p. di Ftbbiajo. Nella Soia Terra 
d’ A Solo rimafero da’ fondamenti dittrutte mille e cinquecento cafe ; 
più d’ altre milie e dncenio v itiabi abili ; r Templi colle lor Torri di- 
roccati; molti uomini colle ior lami glie leppeliiti Sotto le rovine. . 

Tom.XI. Z z Que- 
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Quefla fciagura parve un prognoflico di moli’ altre , che nell* anno 
preleme affliilero non poco la Veneta Repubblica. Per la perdita della 
riguardevol Jfola e Città di Scio.s’era inferocita la Porta , e tin nell* 
anno addietro avea ammanita gran copia di legni e di gente per ricu- 
perarla. Con quella Fiotta , condotta dal Sarafchiere nei di 8. di Feb- 
brajo, prima che approdale a Scio , determinò il Capitan Generale 
Emonio Zeno di milurar le lue forze ; ma furono poco bìèn prefe le ini- 
fure: laonde cantarono la vittoria i Turchi , e malconcie ne rellarooo 
le Navi, e Galee Venete. Fu cagione sì finiftro colpo, ed un altro ap- 
preso, che Scio li rilafciallè alladifcrezion de Mufulmani con incredi- 
bii dolore de’Crilliani abituati in quel deliziofo paefe, che tutti eleve- 
rò un volontario efilio , per non foggiacere alia vendetta , e rabbia de’ 
Turchi. Al Capitan Generale Zeno , imputato di mala condotta , fìcco- 
me ancora a Pietro Quirini Provveditore ordinario , toccò di linire i 
lor giorni in carcere. Rimafero altri alloluti , ma dopo una prigionia di 
tre anni. Aiejfandro Molino venne poi creato Capitan Generale. Se- 
guirono ancora ne’ meli feguenti altre lievi battaglie tanto in mare, che 
folto Argo, nelle quali maggior fu la perdita degl’ Infedeli , che de* • 
Criftiani , ma fenza che alcun di quelli vantaggi compenfailè il gravit 
fimo danno patito per l’ abbandonamento di Scio. Del pari in U.ighe- 
ria fi mutò la ruota deila fortuna. Avea l ' Augujlo Leopoldo ottenuti 
otto mila Salloni dall’ Elettore Federigo Augujio , il quale col titolo di 
GcneralilTimo dell’ Armi i e fa ree s' era indotto a paTare in perfona. 
conira de’ Turchi. Solamente a’ io. d*Ago(lo pervenuto* elio Elettore- 
al campo , qtiivr trovo i Marefcialli Caprara , e Veterani , e l’altra Uà- 
ziaiiià con cinquanta mila Guerrieri Alemanni , oltre ad alcune miglia- 
ia d; Milizie Unghere. Avrebbe ognun creduto , che con sì fiorito 
efercito avellerò i Crilliani a far prodrgj in quelle Parti. Trovarono 
elfi lo Hello Gran Signore Mudala venuto in perfona a dar calore al- 
la poderofa fua Armata, coi» cui fperava anch’egK d’operar gran co- 
lè. In poche parole, i Turchi occuparono Lppa.e la fmanteilarono. 
Poco tempo ancrna fpefero ad impadronirli della forte Piazza di Ti- 
iul,e trovato il fuddetto Come Federigo Veterani Marefciall© , fiaccato 
con fette mila bravi Tedefchi dal grullo dell’ efercito per coprire la 
Tranfìlvania , l'andarono ad all'alir con tutte le lor forze, e v’ era in 
perfona lo (ledo Sultano. La ditela che fece quello valorofo Cornata- « 
dante per più ore contro quel torrente (Tarmati, fu delle più glorio- 
le . che mai fi udtllèro, e coftb la vita a più di quattro mila Turchi. 
Soprafatto in fine daH’ efoibi tante fuperiorità de’ nemici il prode Ge- 
male, cou buou* ordinanza lì ritiro ; ma coprendo in perfona la re- 
- y . . tro- 
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trogwardia , riportò varie ferite ; e perchè condotto via l’ incagliò in 
ima palude H cavallo, in cui era felicitino , quivi redo poi tiucidato 
da i Mufulmani . Anche Lugos , e Caranlebes caddero in mano di 
quegl’ Infedeli : con die nell’ anno prefente ebbe line la fvemurata 
Campagna degl’ Imperiali in Ungherfa. 

Ollérvavafi oramai in Italia una più che mai proflima difpoGzione, 
. e rifolutezza di Vittorio Amedeo Duca di Savoja, dei Marchefe di Le • 
ganes Governatore di Milano, e de' Comandanti Ce farei , per cacciar 
da Cafale di Monferrato i Franteli. Era quella forte Città con un Ca- 
Hello, e con una molto più forte Cittadella , come fpina continua nel 
cuore degli Spagnuoii,e dei Duca di Savoja perla vicinanza de’loro 
Stati. L’avevano efTì tenuta bloccata da gran tempo , ma da che ebbe- 
ro concertato coll’Ammiraglio inglefe Rujfel di tenere a bada il Ma- 
refciallo di Catinai colla Sua potente Fiotta, che minacciava ora Nizza, 
ed ora la Provenza: il Duca, e il Marchefe fuddetto col Principe Eu- 
genio di Savoja, e col Mtllord Gali ornai Generale delle Milizie pagate 
Dall’Inghilterra, fi presentarono coll’Armata Col legata .vedo la meli 
•di Giugno davanti ad elio Cafale. Nel di 26. del medelimo mefe ve» 
nendo il dì 27. ru aperta la trincierà tanto contro la Città , che con- 
tro la Cittadella. Ancorché il Marchefe di Crenant facerte una gngliar- 
da difefa.pure mar^vigliofa cofa parve, che dopo foli dodici giorni 
di oH’efe , e colla perdita di foli fecento Soldati dalia parte degli a .Te- 
diami , egli (ì vedclle obbligato ad efporre bandiera bianca. Fu Teglia- 
ta la Capitolatane della refa nel di p. di Luglio , ed accordato , che 
fi demolilfero le fortificazioni della Città , del Cartello , e della Citta- 
della; e che terminato l’ atterramento ne uicillè la Gtiernigìon Franzefe 
con tutti gli «bori militari , otto pezzi di cannone, e quattro tnortarij 
e che tornarte quella Città in pieno dominio del Duca di Mantova, 
come era ne’ tempi andati. Hello efeguita la Capitolazione, e tolto 
dalle vilcere della Lombardia quel mantice di di Scordi e ,e d’jncendj. 
Si trovarono nella Città fettanta pezzi d'aitigiierla di bronzo, nel Ca- 
rtello ventotto.e nella Cittadella cento venti. Per si felice imprefa in 
Milano e Torino gran fella fi lece, ed elsendo fidamente nei di 18. 
di Settembre ulciti i Franzeli di Calale, non -s impegnarono V Armi 
Cefaree in alcun' altra azione , ed unicamente pentaiono a rillorar le 
truppe ne’ quartieri d’inverno. Non fi potè intanto levar di capo a 
certi pol’tici , che in quell’ alsedio fi fpaiallèro dagli attediati i canno- 
ni fema palle, e che quell’ imprefa folse concertata fra il faggio Duca 
di Savoja, e la Corte di Francia; la qtiai’ ultimi , fe o liò priva di ima 
buona Fortezza, ne privò anche d’efsa Pavidità degli _p gì moli , per- 
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diè facendo rendere Capale al Duca di Mantova , delufè le fperaaae 
di quei , che probabilmente io deaeravano, e poteano pretenderlo a 
titolo d’ acquitìo . Nc fi vuol tacere , cbe nei di <?. di Settembre dot 
prefente anno m Roma terminò i fuoi giorni il CavaliereGian Fran- 
cefilo Borri Miianefe in Caflello Sant'Angelo. Sfera agli meritata 
quella prigione , per eCsere dato Eretico V ifionario , anzi autore d’ una 
Setta , che appena nata ebbe line , e folennemente fu da lui abjurata. 
In efsa Roma, in Milano, ed altre Città d’Italia , e in Infpruch , 
Amflerdam , Amburgo , Copenaghen , ed altri Luoghi dell’ Ollanda e 
Germania , fece egli rifuonare il fuo nome , fpacciando mirabili le- 
greti , e fpeziaiments quello , che tanto adefca alcuni troppo corrivi 
privali , e talvolta i Principi flellì , con votar d’ oro le borfe loro , 
ed empierle di fumo .. A lui lì ricorreva come a Medico univerfale 
per ogni Torta di malattia , e fin da Parigi fi vedeano pafsar Nobili 
inalati ad Amflerdam per ifperanza d’efsere guariti da lui. Gran fi- 
gura aveva egli fatto in quella Città , col magnifico equipaggio , e 
trattato cob titolo di Eccellenza. In una parola , trovollì in lui uq 
Chimico creduto impareggiabile , un gran ciarlatano , e per collie^ 
gpente un bravo trafficante della femplicità de’ mortali .. 

Anno di CarsTO mdcxcv*. Indizione iv* 
di Innocenzo XII. Papa 
di Leopoldo Imperadore 38. 

N On rallentava il Buon Pontefice Innocenzo XlL i fuoi fofpiri , e le 
lue premure per rimettere la pace fra' Principi Crifliani , e a fin- 
d -n, penarla colle preghiere da Dio, pubblicò fui fine, dell' anno pre- 
cedente un Giubileo, che nel prefente per tutta l’ Italia fu prefa. Noa 
lafciò ancora di eccitare i Principi Cattolici alla concordia, con inviac 
loro nuove paterne lettere ; e fpeziaimente ne fece premura a tutori», 
dmtdeo Duca di- Savi ja , il cui impegno avea tirato in Italia tanti i- 
mitatori da’ Goti , e de’ Vandali a fpolpare i mileri Popoli . Sempre 
fono , c (aran da lodare le fante intenzioni de’ Romani Pontefici per 
quello fine;, ma l’ intercise , cbe è il cominciator delle guerre , quello 
è ancora, che le fini fce. Che nondimeno il faggio Pontefice s’ inter- 
na (se ancora in fegreti maneggi , per accordare il Re Crillianiflhno col 
Duca di Savoja , comunemente fu creduto per quei , che pofeta accad- 
de . Ed appunto quello Principe fi vide fare nel Marzo del prelcme 
anno un viaggio alla Santa Cafa di Loreto a titolo di divozione . La. 
gente maliziola che non credeva counto di voto quel Principe dai 

(co- 
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fcfcmocIdrfT per andar sì lontano ad implorar la protèttoti cWIaVergi- 
ne , li figurò più tulio, che folto H manto delia pietà fi fcoprifse un 
fègreio abboccamento con qua Ielle perfona incognita intorno a’ Cuoi 
aliar i ( e quella fu , per quanto; portò la fama', un Miniilro Franzefe 
tra veliito da Religiolo ) giacché lòno talvolta ridotti i Principi a- lo- 
migliatiti ripieghi , per deludere i Minifin elleri , che vanno fpiando o- : 
gni menomo loro andamento , e parola nelle Corti. Spedi ancora, in 
quell’ anno il Pontefice le lue galee, unite a quelle di Malta in foccor* 
fo de’ Veneziani ve fui principio di Maggio-, al difpetto de’ Medici,- 
volle portarfi a Civili Vecchia, per vili tar quel Cartello, quegli Acque- 
dotti , e le fabbriche ivi fané, giacché gii (lava- tìuo in capo H pen- 
lìcro di fare di erta Città un Porto Franco , libero ad ogni Nazione,- 
fuorchè a i Turchi. Per varie ragioni , ,e per le fegrete mene dei- 
Gran Duna di Tofcanà , riufei poi vano un si fatto difegno . Quanto 
a i Veneziani , perchè (lava loro fui cuore la- Fortezza-di Qolcigno 
fituata in Albania , fopra una rupe inaeeerttbiie , ftccome infame nido 
di Corfarì inieliatori dell' Adriatico , ne fu- da erti rifoluto 1- a. Tedio . 
Per quanto operaifero i -Crirtiani con varj aflalti, con alquante mine, 
e con rifpignere due volte i foccorfi inviati da i Torchi , a nulla fer- 
virono i loro sforzi , e. però convenne ritirarfi. Alida intanto ii Capi- 
tan Generale Molino coi! a fua Flotta in traccia deli’ Ottomana*, con- 
dotta dal Mezzomortq* capitan Bafsà ed Ammiraglio. Nei di ^.d’A* 
gollo furono a- villa le due nemiche Armate, e già- la Veneta s’ era 
tutta melfa-in ordinanza per venire a battaglia’, quando fi (copri noi* 
seco i darli a* quello giuoco i’ a liuto Mezzomorto , ai quale non- mancò- 
mai l’arte di tenere a-badà-i Gtilbaif , e dt fempre sfuggire- il com- 
battimento v Cosi lenza alcun vantaggiose inlieme lenza danno aicu* 
»o,(e la palTaròno i Veneziani- in Levante per mrto quell' anno ma- 
coli gravi lamenti di quei Senato , veggendo inutilmente impiegati- 
tanti convogli , e tefon in quelle Parti. 

Comincio in quelli tempi a- fare ' ri fonar ii fuo nome Piatto AUJfio~ 
pùj Czaro dei la- Kulfia , che divenne poi coi tempo incomparabn E- 
soe , con aver tolto a- i Turthr fui Panai l’ importante Città e For- 
tezza di- Afac-, o (ia- Afof. Proporti quel Principe con gran calore dt- 
entrafe in- lega con Ce fare , e co i Veneziani a' danni del comune ne- 
mico, -e in fatt-r ne furono- (lab liti i Capitoli in Vienna. Non diflì- 
mile dalla fortuna- de’ Veneti (il quella- degl- Imperiali in- Ungheria 
nell'anno- prefente . Si portò alia forte Cefasea- Armata dr nuovo l’fi- 
Ituor di 'Sagoma col titolo di fupremo Comandante ; la direzion non- 
dimeno delle militari operazioni era appoggiata a un Capo di nng- 

gu>‘ 
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Ì jiore fperienza , cioè al Marefciallo Conte Captar a . Ma che* In queT- 
e Contrade comparve ancora dt bel nuovo il Sultano in pcrlona^f 
■fera molo di fegrialarfi in qualche imprela. Conduceva anch’egli una 
potente Armata , qual lì conveniva ad un pari fuo . In vece dunque 
di accudire alla premeditata idea deli’ a (Tedio di TemisWar , o dt B d* 
grado , nel Configgo mititare fu prefo il partito di provocare a bat- 
taglia i nemici. Si trovò attorpiato da paludi, e ben zrincicrato i’ ti- 
ferei io Mululmano , nè fa furia delle cannonate potè muoverli ad ulci- 
re all’aperta campagna. Solamente feguirono alcune calde fcaramuc» 
eie nelle quali il Cotmniflario Generale Heitltr valorofamenie com- 
battendo lafciò la vita , e qualche migliaio di faldati dall’ima, e dall* 
altra parte peri. Ritiraronli pofeia i Turchi , e lènz’ altro onore anche 
le Milizie Criflianc vennero ripartite a’ quartieri . A'Tai curiofa , ma 
non già inaspettata fu la feena , che fi rapprefentò fui teatro del Pie- 
monte nell’anno prefente . Troppo rirxréfceva oramai alla Francia la 
guerra del Piemonte , perchè la più dilpendiofa di tutte le altre , do 
vendoG mandar tutto per montagne in Italia , e non potendo la Ita 
Armata godere del privilegio di ballare , c nutrirli fui pae(e nemico. 
Alla rifleffìone del troppo impegno e difpendio fi aggiunterò i pre-, 
muroG impuiG del Pontefice Innocenza XII. coiti molò a pietà fpezral- 
mente verfo i Principi d’ Italia , sì maltrattati dalle fanguifughe Te- 
defche in occafione df quella guerra. Però il Re Criflianifiiioo Largì 
XI V. tali efibiziont fece a littorio Amedeo Duca di Savop , che que- 
llo Principe fegreramente entrò in trattato , e coll’ accortezza , che in 
lui fu mirabile , ne carpi dell’ altre vamaggrofe condizioni . JLeggefi 
predò varj Autori il Trattato di pacò fottoferitto nel dì 2p. d’ Ago- 
fló di queft’anno dal Conte di Tejiè Luogotenente Generale Franzete* 
e dai Marchefe Hi San Tommafo , primo Miniflro del Duca fuddeuo-j 
Certo sdendo nondimeno , che alcuni meli prima era llabiiiio il con- 
cordato fra loro . I principali punti d’ e(Io accordo Girono , che in 
vigor d’eflà pace il Re Crfflianiflìmo rellitniva al Duca ratti gli Sta- 
ti a lui occupati della Savoja , di Nizza ,e Viilafranca; e 'in oltre gli 
cedeva Pinerolo co i Forti di Sama Brigida , ed altri , con che fe ne 
demoliflèro tutte le fortificazioni ; e finalmente , che feguirebbe il ma- 
trimonio di Maria Adelaide Principeffa di Savoja , primogenita di fua 
Altezza Reale con Luigi Duca di Borgogna primogenito del Delfino, 
allorché fodero in età competente ; e che intanto elfn Principeda pal- 
perebbe in Francia, per oliere ivi allegata alle fpefe del Rei V’ha 
chi fcrive proniedi anche quat’ro mi II ioni di franchi al Duca dal Re 
Criflianiflìmo per competilo de’ danni folletti } ma con obbligo di te- 
nere 
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nere in piedi a fpefe del Re otto mila fanti Y e quattro mila cavalli, 
qualora i Collegati ricufallcro di abbracciar quel Trattato. 

Accordate in quella maniera le pive inviò il Re Crittianiflìmo nel- 
la primavera qualche Reggimento di più del Polita al Mare] dallo di 
Catinai , il quale fece anche Ipargerc voce di aver forze maggiori ,e 
minacciava anche di rovinar Torino colle bombe. Moftravane il Du- 
ca grande apprenlìone e paura , per cobrir le riloluzioni pccfe , e da 
prenderft ; quando fpedite furono da elio Marefcialb per mezzo d’uri 
trombetta le vantaggiofe condizioni, che il Re Luigi XIV. ollèriva ai 
Duca Vittorio Amedeo per la pace d' Italia •' Andarono innanzi e in- 
dietro propolle e rilpolle j e linai mente rellò accordata- fra loro una 
iofpenlìon d’ armi per quaranta giorni , cioè per tutto il mele d’ Ago- 
ilo, che fu por anche prorogata lino al di tórdi Settembre , a tin di 
proporre alle Corti Alleate la neutralità dell* Italia tiuo alla pace ge- 
nerale „ Comunicata quella a’ Minitir i di Celare , delia Spagna ed In- 
ghilterra, elìdenti in Torino, niun d’eli? vi accontenti ; ma il Duca co- 
me Generalillìmo la volle.- Allorché giunfe alle Corti quella novità , 
fr proruppe in gravi fchiamazzi , e furono fpedite ellbizioni gagliarde 
al Duca di Savoja , per mantenerlo in' fede.* Ma egli, che non Ope- 
rava di acconciar si felicemente r proprj interdi’! colla continuazion 
della guerra .come facea colla particoiar fu* pace co i FranzdV, det- 
te faldo nel fuo propofito. Inclinavano veramente gli Spaglinoli ad 
accettar la tregua , perché fcarlì di danaro?, e con gli Stati efpolli all’ 
irruzion de’ nembi , e nemici, che con 1’ union del Duca divenivano 
«auto fnperiori di forze } ma non mirando mai venire alcuna decilìva 
rilpoda daiie Potenze confederate, attendeva il Marcitele di Legaues 
' blamente a ben prefidlate , e brulicare le Piazze frontiere dello ita- 
lo di Milano . Intanto- prima che fpirade.il termine dell’ accordata fo- 
fpenfiorv d’anni, il Marefciallo di Catinai fece nel di tre di Settem- 
bre stilar la fua Armata , e pallàio il Pò , andò a moderarli in* Cala- 
le di Monferrato. Spirato elio termine , lenza che la neutralità folle 
fiata abbracciata da i Collegati ,> eccoti unirli- le Truppe di Savoja 
con quelle di Francia , formando un eferciro di circa cinquanta mila 
peTfone. Ed ecco chi il giorno innanzi era Generalillìrao dell’ Armi 
Collegate in Italia , ufeire in campo nel di lèguente Generali iTniio 
dell’ Armi Franzefe comra di elfi Collegati , e nel df 18. di Settem- 
bre cignere d’ attedio- Valenza j 

Mi trovava io allora- in Milano, e mi convenne udire una terrihil 
Gnfonìa di quei Popob contro il Nome r Cafa , e Perfona di quel 
Sovrano,, usuando iui da traditore , e come reo di nera ingratitudi- 
ne. 
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De , «he fi fofse fervilo di tanto fangue , e teforo degli Alleati , per 
accomodare i foli fuoi intereflì, con altre villanie eh' io tralalcio. Ma 
d’aliro parere fi provavano le perfone alsennate , confideraodo , eh’ e- 
gli dopo aver liberato lo Statò. di Milano dalla dura fpina di Cafale, 
ora Haute la ceffion di Pinerolo , e la ricupera de’ fuoi Stati , ferra- 
va in buona parte la porta dell’ Italia a i Fratuefi : con che fi Icio- 
glievano i ceppi non meno luoi , che del medefimo Stato di Mila- 
no . Se in quel bollore di pafiioni non riconobbe la gente quello be« 
nettilo , poco delie ad avvedetene ; e tanto più , perche era incerto, 
fe profegueudo la guerra , Jì folse potuto ottenere tanto vantaggio. 
Certamente tutti i Principi d’ Hai a fecero piatito all’ ani mofa rilolu- 
7Ìone del Duca Vittorio Amedeo, non già, che piacc&e loro il vede- 
re quali chiulo in avvenire il pafso in Italia all' Armi Framelì per 
tutti i loro bifogni ( e dico quafi , perciocché rodarono a i -Framelì 
le Fenedrelle , ch’dTt poi fo tilìcaroiio ) ma perchè fi veniva a /mor- 
ia re un incendio , che li aveva malamente Icot ali tutti per f in lof- 
fi ibi le ed ingiuda avidità, e violenza de' Tedelchi iti ! linciare il fan- 
one degl’ infelici Popoli. Continuava intanto con vigore I' alsedio di 
Valenza, e già quella Piana fi accodava aH’ agonia , quando ri Ct-nte 
di Mansfeli Plenipotenziario dell’ Imper.dore , e H Mare hi fe Ai -Lega- 
ne s Governator di Milano , per evirar mali maggiori , fi diedero per 
vinti , ed accettarono l’ efibita neutralità. In Vigevano nel di lette 
di Ottobre fu llabilito 1’ accordo , con obbligarfi Tedefchi e Framelì 
di evacuar quanto prima 1' Itai>a . Ma perciocché a i Tedefchi trop- 
po difgufiofo riufeiva il dire adl o ad un paele , dove aveano tro- 
vato alle fpefe altrui tante dolcezze, e gr davano per le paghe ritar- 
date, e in oltre per l’avaneata llagione^non fi voleano muovere: al- 
tro -ripiego non fi trovò , che di prometter loro -ben più di trecento 
nula doble , compartendo quello aggravio fopra i Principi d’ Italia , 
cioè fettantacrnqtte mila doble al Gran Pura di Tofcana , al Duca 
di Mantova quaranta mila ; altrettante al Duca di Modena ; tremali» 
mila al Duca di Parma ; quaranta mila a i jGenoveli ; ai Monferrato 
.venticinque mila; a i Lut cheli trenta mila|; a Mafia quindici mila; 

al Principe Dora fci mila ; a Guadaiia cinque mila ; e il rello agli 

altri nvnori VaJsalli dell’ Imperio. Doveanlì immediatamente pagare 
Genio mila doble , e i’ altre dngeiuo mila e più , con refpiro , è in 

CeTTe rate. Tulio fu puntualmente pagato», e con piacere .per quella 

Volta ; lufirgnnclofi i Principi enopoli di dover da li innanzi relpi- 
rare , e non /oggioperc alle inuditc elloriiotii delle Milizie Imperia- 
li. Lo ltefso Pomello: (.tanto gir premeva I' ufcua d’ Italia di. quella 
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Natene ) non isdegnò di pagare quaranta mila feudi , per accelerar- 
ne i palTì. Di maia voglia, lìcCome dicemmo , abbandonaronò i Te- 
delchi la Lombardia. Si dee ora aggiugnere un’ altra ragione , cioè 
perche tenendo l’occhio alla Monarchia di Spagna, cui lì prevedeva 
vicina la vacanza per la poca fanità del Re Cario II. già aveano fat- 
ti i conti ,di piantare la picca nello Stato di Milano, e di ’afficurar- 
fène' per ogni occorrenza . Ma non andò loro propizia la fortuna , e 
bifognò tornarfene in Germania , carichi di preda e di danari . Un 
imptilfo anche alla Francia di terminar quella guerra , fu lo Hello 
motivo deila fofpirata fucce (Iloti del Regno di Spagna . Furono poi 
fmantellate le fortificazioni di Pinerolo , e degii altri Forti , rcllitui- 
to tutto al Duca di Savoja , e tornò la quiete in Italia. 

Era venuto per Ambalciaiore di Cefare a Roma Giorgio Adamo 
Come di Martini^ . Non fi (a bene, fe per l’alterigia fua propria, o 
pure perché la Corte di Vienna facelle la difguftata col Papa a ca- 
gione de’ non continuati fufiidj per la guerra contro del Turco : egli 
in quelPanno cercò di far nalcere del torbido in quella Tacra Corte. 
Contro il collume e rituale de’ tempi andati pretefe elfo Martinitz di 
non voler cedere la mano al Govcrnadore di Roma nella ProcelTìone 
del Corpo del Signore: laonde per ilchivar gl’impegni, ordinò il Pon- 
tefice , che il Governatore per quella volta -fi allcnellé dall’intervenire 
a ila funzione . Fecetì la ProcelTìone , in cui lo flefTo Santo Padre porta- 
va il Venerabile} e 1’ Ambalciaiore all’ improvvi.fo fi (pinfe fra i Car- 
dinali Diaconi , pretendendo di andar con loro del pari . Grande im- 
broglio, e noti lieve fcandalo fi fufckò per quello , e cagionò , che 
la Proccllion fi ferma(lè,e durallè per quattr’ ore con grave incomo- 
do del Papa , mentre facca gran caldo . A quelle fconlìgliate beat- 
ile del Ccfareo Min diro leppe per qualche tempo mettere freno la 
prudenza del Romano Pontefice ; laonde non fegui per ora altro mag. 
gior inconveniente, le non che quei Minillro continuò con molto or- 
goglio , fino a renderli intollerabile al maulueto Pontefice in grave 
pregiudizio del Celarco Monarca, Binaldo d' Ejie già Cardinale, poi 
divenuto Duca di Modena, avea nel precedente anno conchiufo il 
fuo matrimonio colia Principila Carlotta Felicita di Bruntvich , figlia 
di Gian Federigo Duca Cattolico di Hannover , e di Benedetta Enti - 
thetta di Bàt terà , Palatina del Reno . Nei di aS di Novembre d ello 
anno fegu* lo fpofalizto di quella PrincipelTa con gran pompa nel Pa- 
lazzo Ducale di Hannover , fecorido i riti della fama Chiefa Romana: 
cop che fi vennero a riunire le due Linee degli Ellenfi d’ Italia , c di 
Germania . procedenti dal comune Stipite, cioè dal Alurchefe A^o IL e 
Tom, XI, A a a divi- 
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divife circa l’anno 1070. come il celebre Leibnizio allora dimodrò, 
ed auch’ io con documenti chiarirmi provai pofcia nelle Antichità E- 
fieni! . Accompagnata quella Principellà dalla DuchelCi fua madre , 
e da un gran treno di famiglia e di caleflì , ricevette nel Titolo per 
parte deh’Imperadore didimi onori , e più niagnitici ancora per io 
Stato Veneto dalla confueta fpiendidezza di quella Republica. Fece 
dipoi il Aio ingreilo in Mantova , accolta con* fomma folennità , e 
varietà di divertimenti dal Duca Ftrdin&ndo Carlo . Condotta lilial- 
mente pel Panaro da gran copia di fuperbillimi fiucentori fino a Boni* 
poito , nei di 7. di Fcbrajo entrò in Modena con quella grandiolità 
di lèguito» d’apparati, e di follazzi , ch’io brevemente accennai nel* 
k biadette Antichità E (lenii .. Uu rigorofo Lditto fu pubblicato in 
quell’anno dal fanto Pontefice Innocenzo XII. con cui fi proibiva a 
tutti i fudditi il giocare , e far giocare a i Lotti di Genova , Milana 
e Napoli , giacche fi toccavano con mano i gravi danni provenienti 
da quede invenzioni dell' umana malizia , per fucciare il {angue da’ 
malaccorti mortali.. 

Anno di Cristo mdcxcvii. Indizione w 

di Innocenzo XII. Papa 7. 

di Leopoldo imperadore jp, 

. 

G Odevafi oramai la focietà della pace in Itali» , per efserne par* 
lite le Milizie Alemanne, ed avere il Duca di Savoja,eil ùo 
vèniator di Milano difarmato , con ritener folamente le truppe necef- 
làrie per le guernigioni delie Piazze . Avea anche la Francia puntual- 
mente data efecuzione a quanto s’ era dabilito col Duca di Savoja , la 

cui primogenita condotta in Francia , e fpelata col Duca di Borgogua, 

feco per due ore dette in letto alla prefenza di molti tellimon], ma 
con riferbare a tempo più proprio la confumazione del matrimonio. 
Era intanto il Pontefice Innocenzo XII. intento a fabbriche , ed imprefe, 
che torna fiero in fervigio di Dio, e in benefizio de’ fudditi fuoi. A que- 
llo fine nel mefe d’ Aprile niuao il potè trattenere, che con lieve ac- 
compagnamento non pafiafie a Nettuno , bramofo pure di provve- 
dere Roma e lo SiatoEcclelìadico di un buon Porto nel Mediterraneo* 
c di far divenire quello anche Porto franco. Nettuno, o per dir me- 
glio Anzio, vieino a Nettuno, gli era dato rapprefentato per più co- 
modo a Roma, e di miglior aria, che Civita Vecchia. Daperumo 
ricevette fuperbi regali da i Baroni Romani , e più degli altri ne profil- 
arono i. Poveri .Diede egli ordine, che non già a NetinuQ , ma al vi- 
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c!no 'Anzio fi febbricafTe il Porto, ed allignò ad opera tale delle ri» 
levanti fomme , e minimamente per fabbricarvi un Forte, capace di 
ripulfare le infolenze de’Corfari di Barberia. Ma mentre il Santo Pa- 
dre .era tutto occupato a promuovere i vantaggi de’ Tuoi Stati, ven- 
ne a gravemente turbarlo un palio ardito ed atì'enfivo fatto dalla Cor- 
te dt Vienna e dal fuo Minillro . Cioè fu dal Conte di Martinitz Am* 
bafciator Cefareo nel di nove di Giugno pubblicato ed affiliò al fuo 
Palazzo in Poma un Editto , dato ne! dì 2p. <P Aprile in Vienna 
dall* Imperador Leopoldo , in cui fupponendofi molti Feudi Imperiali 
in Italia ulurpati ; ed altri, de' quali da lungo tempo i podellòri non 
aveano prefa P Inveli kurà: s’intimava a tutti 1 ’ e l'ibi re i Documenti 
per legittimare i lor polseffi , e di prenderne o ritrovarne 1’ infeuda- 
zione nel termine di ire meli . Altamente ferito reftò I* animo ddl 
Buon Pontefice e di tutta" la Sacra Corte per quella novità , non fok» 
perchè lelìva della Sovranità Pontificia, ma perchè afcai fi fcorgeano 
le fegreie intenzioni di Cefàre di eccitar nuòve turbolenze in Italia,- 
cd anche nello Stato Pontitìzio . Però H Santo Padre oltre aH’ aver 
con altro fc ditto', dato kiori dal Cardinali Altieri Camerlengo nel di 
17. dello fìelscfc Giugno, didriarato nullo f Editto Celareo , ed inti- 
mate pene a chi vi lì fottoponelse : nello flelso tempo fece pafsar le 
lue doglianze all ^Auguflo Leopoldo per sì grave attentato . Ce -ragioni 
addotte dal Nunzio Santacroce , "la difappiovazione di quella novità 
mcflrata dal Re Cattolico, e dal Duca di Savója , in tempo tnallì- 
inamente, dire fi trattava la pace univerfalc ^cagion furono che Ce- 
iare deHlefse per allora dà! tuo (so impegno, e face (se delle rilpettó- 
fc fctile al Sommo Pontetìce. Nondimeno anche nell’anno leguente 
durarono le fcintHie di quello iiKendio . " . • 

Un gran moto fi diede in fatti il Re di Francia Luigi XII f nell’ 
anno preferite , per condurre alla pace le Potenze Alleate comra di 
lui j e benché si putente Monarca, e Hn qui gran Conquiflatoie , da 
accolto , come era, fu egli flelso, che corle dietro a 1 nemici con in- 
gorde efibizioni , di rilafriar buona parte deile prede fette. Troppo gli 
flava a cuore T affare della già cadente Monarchia di Spagna , eh’ egli 
forte amoreggiava. Guadagnò fegretaniente prima degli altri Cu gitei- 
mo Principe di Oranges , con oflèrirfi pronio a riconokerlo per Re 
della Gran Bretagna , e ad abbandonar la protezion del detronizzato 
Re Giacomo Stuardo . Però fi apri il t ongrefso in Oiianda prelso al 
Cartello di Riltrich , e quivi t Hlenipoienziarj de’ Serrani colla me- 
diazione 1 di Cerio XI. e poi di Carlo XII. Regi di Svezia , diedero > 
principio al duello delle lor pretenfioni -, e intanto il Re di Francia 
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continuava le lue conquifté in Catalogna e in America . Finalmente la 
Concordia feguj , elTendofi fottofcritta nel di 20. di Settembre la Pa- 
ce , prima coli ' OUanda , poi con Guglielmo IlL Re delia Gran Bre- 
tagna , e con Carlo li. Re delle Spagne. Retlarono tuttavia reniten- 
ti i Pieni potenziar'} Imperiali j ma da che videro rollar Polo in sballo 
l’ Auguilo loro Padrone ."giudicarono meglio d’abbracciar anch’ellì la 
deGderata quiete, e nel di 30. Ottobre fottoferiffero i- Capitoli del- 
ia pace. Ampia fu ia rellituzion di ditta , Fortézze , e Paclì , che 
fece in tale occafione il Re Criftianilììmo alla Spagna, all’ Imperaiore, 
al Duca Leopoldo di Lorena, ai Palatino del Reno, e ad altri Principi. 
Venne ivi eziandio ratificato in favore del Duca di Savoja il Tratta- 
to di Vigevano dell’anno precedente. Nominò pofeia il Re Luigi 
per comprefì in quella pace i Principi d’ Julia , e fpezialménte il 
Romano Pontefice , il cui Miniftro per T oppofuione de’ Proielìanti 
non avea potuto intervenire a quella pace. 

- Pacificati in quella maniera fra loro i Principi Crirtianr . rellava, tut- 
tavia nel fuo fetvore ia Guerra dell’Imperadore e de’ Veneziani con* 
tra del Turco ; e quella nei prefeme anno fu a Mita dalla mano di 
Dio. Giacché l 'Elctior di Sajonia fi trovava tutto applicato a confe- 
guir la vacante Corona di Polonia , al qual fine abjuraio il Luterani^» 
ino , avea fatta profefftone della Refigion Cattolica Romana ; e il 
Principe di Baden a cagione della poca fanità *’ era ritirato a’ fuoi Sta* 
ti, c il Marefciallo di Caprara Bolognefe per l' avanzala tua età' fi feu- 
fava di non poter foilenere il comando dell’ armi in Ungheria: \'Au- 
gujlo Leopoldo , come fi può prefumere , ifpirato da Dio , feelfe per 
fupreriio Comandante di quella Tua Annata il Principe Eugenio Frante- 
feo di Savoja,, nato nell’anno a dì 18. di Ottobre da Euge- 

nio Maurilio di Savoja , Conte di Soillòns . Più d’ un faggio di tua 
prudenza e valore avea dato quello Principe nell’ ultima guerra d’Iu- 
iia, comandando 1 ‘ Armi Cefaree ; ma il fuo nome non era forfè cono- 
fciuto finora alla Porta Ottomana , ancorché avelie già militato dianzi 
nella flelTà Ungheria. Colà fi portò egli, affrettato dal gì andiofo pre- 
paramento d’armati, di munizioni , e dr Fiotta dei Danubio, fatti dal 
Sultano Mujìafà li. che gonfio di fperanze per le favorevoli campa- 
gne de’ due precedenti acuti, volle anche nel preferite condurre io 
perfora il poderolo elèrciio fuo , promettendoti nuovi allori , e riden- 
doli degli avvifi , che fi trattava la Pace della Francia co’ Potentati 
delia Lriilianità . Nel di 27. di Luglio arrivò al Campo Cefareo il 
Principe Eugenio, e colle Truppe venute dalla Tranfilvania trovò dipen- 
dente da’ fuoi cenni un efercito di circa quaranuciuqtie mila Aleman- 
ni* 
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ni, gente veterana, che conofceva ben le ferite, ma non !a paura. 
Inoltratoli poi il Gran Signore col fuo , fi appigliò al configlio del 
Ttkeiy d’ imprendere T allòdio di Peter-Waradino , e dopo avere oc- 
cupato Titul , s' inviò a quella volta . Gli conveniva prima impadro- 
nirli di Seghedinoi e a quello fine formato un Ponte fui Tibiico, lo 
pafsò . Avvertito dalle fpie il Principe .Eugenio marciò co x Principi 
di Commtrcy A e di' Vaudcmont, e col Conte Guido di S taremberg , e 
con tutte le fue forze, per impedir gli ulteriori progreflì al nimico ; 
e nel di il. di Settembre pervenite a Zenta , Terra fui Tibifco, 
trovandola incendiata da’ Turchi . S'era iriucierato alla teda del fuo 
Ponte P Eierciio Mufu! mano , quando il Gran Signore, avvertito, ef- 
iere l’ Olle Crilliana più forte d» quel , che gli era flato foppolìo , 
determinò di ripalfare il T'bilco ; e in latti nel di e notte preceden- 
te io ripafsò egli con alcune migliaia di fanti e cavalli , lalciando di 
qua il rimanente deli’ Armata , che dovea fègurtar li . 

Non reflavano più che tre ore e mezza di giorno, quando l’avve- 
duto Principe di Savoja , fcopcrta la lituazion de’ nemici, coraggiofa- 
mente fpinfe i fuoi all’ aflalto de’trincicramenti ; e fupcrato il primo, 
pofeia il fecondo , entrò la fua gente eòo furia nel Campo nemico . 
Allora immenfa fu la fìrage degl’ impauriti Infedeli , che tentarono 
colla fuga pel ponte di fottrarfi alle loiablc Tedcfche ; ma imbarazza- 
to il ponte dalla folla , e da quei che cadevano , loro chiufe in breve 
il varco. Però incalzati da i vincitori, altro fcampo non reflò ad ellì, 
che di gittarfi nel fiume , nelle cui acque trovarono ciò , che teineano, 
d’incontrare in terra. -Più Relazioni portarono, che de’ Turchi tra uc- 
cifi ed annegati più di venti mila perderono ivi la vita. Altri feri fiero 
fino a trenta mila, e fra quelli il primo Vifire, i T Agà de’ Gìanizzcri, e 
dicifctte B.i(sà . Furono prefi fettantadue pezzi di cannone , fei mila 
carrette di munizioni da bocca e da guerra, ottantafei tra bandiere e 
cornette y e gran bottino fecero i foldati, dappoiché' tornarono indie- 
tro dall’ ii.’feguite i (uggitivi nemici, giacché baiamente allora fu data 
-dal faggio Capitano ad ellì licenza di raccogliere le fpogiie . Il Sultano 
colla tefla balia , e con alcune poche Compagnie di cavalli, fpronando 
forte fa ne tornò a Belgrado , aliar difingannato deila Bravura e for- 
tuna de’ fuoi. Una vittoria si fegnalata non s’era riportata finquì fopra 
i Turchi j e il più mirabile fu , che noj> coflò a i Criftiani, ohe mil- 
le morti ed altrettanti feriti. Voltò - pofeia il Principe Eugenio Tarmi 
vittariofe addoflò alla Boflìna, e prole Dobay , Maglay.ed altre Ca- 
sella . La mercantile Città dei Serralo , abbandonala da’ Turchi , fu 
m«iu a lacco ed incendiata , tua non fi potè prenderne il Caikllo . 
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Arche il Generale Conte Rabutin fottomrfe a forza d’ armi VipaTanca ; 
e Ponzova, e un gran tratto di paefe Taccheggiato rallegrò di «uovo 
•le Criftiane -Milizie. Quanto falille in aito per si gloriola Campagna 
il nome del Principe Eugenio, ognun Tei può immaginare. 

L’Armi Venete in Levante, allìflite anche in qtiefl' anno dalle galee 
del Papa e di Malta, altro non fecero, che tentar di combattere len- 
za mai potere ridurre le Turchefche ad accettar daddovero la slida. 
In tre lìti, e in . tre divetfi tempi venne la Veneta Flotta contro t*. 
■Ottomana , e furono anche principiate le oflèlè , ma lenza contidera* 
bil vantaggio delle Parti ; e fi vide Tafluto Capitan Bafst 1 Metfomor- 
M feirpre cedere il campo a i Crifliani e ritirarli. Giubilò in quell* 
anno il vecchio Papa Innocenzo XII. si per la pace univerfale conciti ut* 
fa in Riswieh, come ancora per i’ ir.Pgne vittoria riportata in Un- 
gheria contra de’ Turchi. Per terzo motivo d’ allegrezza fi aggiunfeP 
avere Federigo Augujio Elettor di Sallonia profellata pubblicamente la 
■fieligion Cattolica .• il che fervi a lui di (caia per fàlire fui Trono 
della Polonia . Solenne ringraziamento a Dio fu fatto in Roma per 
la vittoria fuddetta , e diede quella motivo al Pontelìce di ammettere 
alla Tua udienza il Come di Martini tj , che per le Tue dilobbliganti 
maniere , e per le violente pallate , ne era da gran tempo elciufo . 
Attento il Santo Padre a tutto ciò , che riguardava 1’ aumento della 
fede Cattolica, a (legnò nell’ anno prelente un fondo confidefabile per 
le Mifiìoni dell’Etiopia giacente nel cuor dell’ Alinea, giacche gli 
erano fiate date fperanze di rimettere di nuovo la concordia di que*. 
Crifliani Scamatici colla Chiefa Romana. Intenzione fommaniente lo- 
devole, per eflere que’pacfi di fmiftirata eftenfione, ben popolati, e 
forniti da Dio di molti beni, e poco nella credenza lontani dai Cat- 
toliciimo j ma intenzione tìnqui priva d’ elleno, parte per f odiocon- 
ceputo da que’ Popoli contro gli Europei;, e patte perchè le conqui- 
fie fatte da’ Turchi rendono troppo difficile oggidì e pericolofo I’ ac- 
cedo a quelle Contrade. Liberò anche il Fapa i luoi Popoli da alcu- 
ne jtr-peifte , fpezialmente fopra il grano, acquiflò con danaro la fit- 
ta cf' Albano por la Camera Apoflolica ; e da Cardinali zelanti fi la- 
fciò indurre a comperare il Teatro di Tordinona , per impedir le re- 
cite delle Commedie. Penfando , il Gran Duca Cojimo 111. de' Medici 
di provvedere al Matrimonio finora Aerile dei Cran Principe Ferdi- 
nando Tuo figlio , conch iu fé in quell’anno il Maritaggio di Anna Ma- 
ria Franccfca figlia di Giulio Franccfco , ultimo Duca di SaJJtn Lavem- 
burg , che portava gran dote , col Principe Gian Gaftone luo Secqn- 
dugnito. Segui tale Spofalizio nel di 2 , di Luglio, e quello Frinci- 
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pe pafsò ad abitare dipoi con poca felicità in Germania .• Nè fi dee 
tacere ; che circa quelli tempi Pietro AleJJìovii\ Czaro di Mofcovia, 
o fia della Ruflìa , Principe di mirabil comprenlìone , e di llraordi- 
narie Malfime , prcfe a viaggiare incognito , ma cognito , quando vo- 
leva , per imparar l- Arti Europee , e fpezialmcnte quelle della Ma- 
rinarefca. Comparve conte uno de’ fuoi Ambafciatori in Pruflìa, in OU 
landa, in Inghilterra ,. e a Vienna . Sua mente era eziandio di vifitare 
1’ inclita Città di Venezia ; ma mentre vi fi dilponeva , gli conven- 
ne tornarfene in fretta alle lue Contrade , chiamato dalie fedizioni 
contra di lui macchinate da que’ Popoli Barbari , illabili e non per- 
anclie ridotti alla civiltà, che ora fi mira in quelle Parti. 

' . Anno dr Cristo mbcxcviii. Indizione Vfc 

di Innocenzo XII. Papa 8. 

di Leopoldi Imperadore qo. * • - 

T>OpoIa memorafeil vittoria riportata dall’ Armi Imperiali a Zenta’ 
JL Jf colla fuga dello (ledo Gran Signore Mujìafà II. ognun fi afpet- 
tava maggiori progrefii di Cefare in Ungheria : tanta era la colle*- 
tiazione de’ Turchi , e la lor debolezza . Tempo ancora più favorevo- 
le di quello non potea- darli, da che 1’ Augujlo Leopoldo -sbrigato dal- 
le guerre, colla Francia, fi trovava in illato di adoperar con braccio’ 
forte contro il comune nemico, e a- ciò l’animavano i Veneziani , e 
lo zelantidimo Pontefice prometteva gagliardi fiocco r fi in danaro. Ma 
in Vienna G macinavano altre idee , dante la vacillante fanità di Cari t 
II. Re- di Spagna , colla citi morte apprelà fempre per vicina, verrebbe 
a vacare quella gran Monarchia per difetto di prole. A tal fuccefiìone 
afpirava l’ Imperadore per l’ Arciduca Carlo fuo fecondogenito , si per- 
chè retaggio della : Auguda Cafa d’Audria, e si perchè la Linea Aulìria- 1 
ca di Germania’ era chiamata a que’ Regni da i Teflamenti de’ prece- 
dènti Re dell’altra-Linea di Spagna . L’Inghilterra e l’Ollanda , ficcome 
interdille aneli’ elle nella prevenuta mutazion di cofe , non celiavano 
d’ ilpiare a Cefare la recedila di prepararfi a quello grande ay venitnen- 
to .acciocché l’oramai troppo portento Corona di Francia non ne 
profittane . Quindi nacque nell’ Augudo Monarca il delìderio dr paci- 
ficarli colla Porta; e però -la Corte d’Inghilterra, che s’ era efibita di 
trattarne, fpedi ordiqi pretnurofi al Milord Paget , fuo Arnbafciatore 
a Collantii.opoli di fame l’apertura co! primo Ki/ìre Cuffein , da cui 
fu ben ricevuta si fatta propofizione . 11 piano di quella pace o tregua 
lì riduceva ad un punto folo , cioè y che unto l’ Imperadore, Vene- 
• riani, • 
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2iani, Mofcovitr , e Folacchi , quanto i Turchi , reflalTero poflèfforl 
di tutto quanto aveano conquisto negli anni addietro. Se ne moiirò 
pago il Divano, c per confeguente furono eletti i Plenipotenziarj d t 
tutte le Potente , e fcelto per Luogo del Congregò Carburiti pollo 
fra Salankcmcnt e Peter-Waradino , dove fi cominciarono colla me* 
diazione degl’ Inglefi e Oilandefi a fpianare le difficultà occorrenti , 
che confiflevano in determinare i confini , e in pretendere la demo- 
lizione d’ alcuni Forti e Piazze . Si andò per tutto quell’ anno com- 
battendo fra i Plenipotenziarj, nò fi potè fmaltire tutto, finoalGen- 
najo dell’anno feguente, che pofe fine alle lor contele, e figitlò , fio» 
come diremo , la tregua fra loro . Intanto si i Veneziani , che Ce- 
fare , continuarono piu in apparenza , che in foflanza , la guerra an- 
che nell’ anno prefente . Per quanto potè fi fludiò il Capitan- Gene- 
rale Delfino di tirare a battaglia il Mezzomorto Balia Comandante 
delia Flotta T l, rchefca , ma coditi cauto andò Tempre fchiyando il 
cimento, fe non che nel di 21. di Settembre fi attaccarono le Ar- 
mate nemiche - E pure il Mufulmano feppe a tempo battere la riti- 
rata e fottnrfi al periglio . Altro di poi non operarono i Veneziani, 
che bruciare il paefe nemico per terra , ed efigere contribuzioni col- 
le feorrerie di mare in varie Contrade de' Turchi. 

Intanto ne’ Gabinetti fegretamente fi lavorava per prevenire un nuo- • 
vo fconvolgimento di cole, qualora maricalfe di vita Carlo II. Redi 
Spagna . Malli inamente ne trattò con gl’tlnglefi ed Ollàndefi il Mint- 
dro di Francia ; e all’ Haja nel di 1 1. cì’ Ottobre fit fottoferitto un Trat- 
tato di partaggio della Monarchia di Spagna, rapportato dal Lunig, 
da! Du-Mont , e da alti i j per cui venendo il cafo fuddetto , al Prin- 
cipe Elettorale figlio di MaJJiiniliano Elettor di Baviera , c dell’ Arciduckejfa 
Antonia , cioè di una figlia dei ! ' Imperador Leopoldo , e di Margherita 
Ttreja biella del regnante fuddetto Re Cariò , fu adeguata la fuccefiione 
de’ Regni di Spagna , ficcome più profilino de i difeendenti dal Re Filip- 
po IV. eccettuati alcuni pezzi d’ ella Monarchia . A Luigi Defino Pri- 
mogenito del Re Crillianilììmo per le ragioni della Regina fua madre, 
e dell’ Avola , amendue Spaglinole , furono rifervali i Regtfi di Napoli e 
Sicilia , colle Fortezze polle nella Maremma di Siena, il Marcherò del 
Finale , e la Provincia di Guipufcoa colle Piazze di S. Sebaftiàno a 
Fonterabia . Similmente all 'Arciduca Carlo fecondogenito dell’Impera- 
dore, in compenfo delle prctenfioni deU’Aiigufte due Linee, avea da 
topcare il Ducato di Milano . In tafopoi che mancafiè prima del tem- 
po il Principe Elettoral di Baviera, fu dichiarato a parte , che P E- 

iettore fuo padre Precederebbe nella fuddetta Monarchia , colle rifer- 
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ve fopra efpreflè. Il gran concettosa cui è fl Gabinetto di Francia' 
di (operar tutti gii altri in accortezza , fece credere alla gente fenfata, 
che il Re Luigi XIV. contuttociò tendefle ad aflorbire l’intera Monar- 
chia di Spagna per uno de’ fuoi nipoti , e che non ad a tro fine ae- 
confentifle a quello fparti menta , che per tirar dalla lua con quello 
fpauracchio i Mini Uri della Corte di Spagna , conolciuti troppa abbor- 
retiti da ogni divifione de’ktr Domiti}. E certamente ben leppero I 
Franrefi far giocare quella carta in ifpagna , dove in quello «neutra 
il -loro Ambafciatore non lafctava indietro diligenza , e dolcezza alcuna, 
f>er guadagnar fi il cuore di chiunque era più potente prelTo al Re 
Carlo , e alla Regina fua moglie. All’incontro il Come di Harrack 
Ambafciatore Celareo alia torte di Madrid non fapea trovar lacuna 
del navigare, e ccmmife varj paflì faifi ed errori , -de' quali è da ve- 
dere il primo Temo della Storia di Europa .dei Marcitele Francete» 
Omeri : Libro laggiamente ccirpclto , e pure si ir.degramer.te tratta- 
to , per aver folamente detto quell* Autote , che nell' elezione di 
guflo He di Polònia, l’ Abbate di Polignac , polcia Cardinale , non a- 
pii beù gli occhi in certa occaftcne . Era Tiato richiantato in Ifpagna 
■il A ìaqktft di L> gar.es , c deflinaio al Governo di Milano Carlo Prin- 
cipe di Vaudtmònt della Cala di Lorena , il cui digito militava nelle 
Titippe dell' In peiadore. Giunte quello Principe a Milano colia Frin- 
qipeìla fua moglie nel di 24 di Maggio, e cominciò un trattamento 
Tnperiore a quello de’fnoi Predecetlori . Fra l’ alti e lue pompe nlcea* 
•do egli per la Città era tirato il luo cocchio da otto maefloli ca- 
brarli. tS’ applicò «gli lofio a- liberar lo 'Stato dagli alfafiììni , che in 
gran copia- infettavano le flrade , e gli abitanti. 

Gnigno dell’anno prefente (u prefa .da gran -cellernazione la 
Città di Napoli per l’otribile llrepito, che faceva il Monte Vefuvio. 
Vomitò elio da li a poco sì tlerminaia quantità di cenere , che feurò 
l’aria , e copri r tettile le Piazie di quella Città all’altezza d’ un pie- 
de. Quindi stogò la lua collera tron tua gran pioggia di fallì, e con 
cinque filmane di fttoco , ccimpolle di materie bituminole a guila di 
ferro fufo. Da quelli torrenti , che fcefeio alla Torre del Greco in 
mare , ocn folo rellò ridotto •cerne un deierto quel Luogo , mai Con- 
torni ancora colle deliziofe vigne e palazzi andai uno tuoi in rovina. 
Più di fei mila perfone , avendo prima prelà la fuga , fi rilugiaiono in 
Napoli, e furono ben accolte e alimentate dalla (ingoiar pitta del Car- 
dinal Canttlmo Arcivelcovo. Un altro non men grave tìageilo toccò 
nel dì ao. di Giugno alia Cittadella di Torino. Svegliatoli per aufi 
un gran temporale fui far del giorno , da uu (filmine tiglio della ter* 
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ra o delle nuvole , ventie attaccato ii fuoco al magazzino della polve, 
coperto in maniera da potere relìllere alle bombe : difav ventura , a cui 
fono foggetti i ricettacoli di molta polve da fuoco. Si orribile fu lo 
fcoppio , che rovefciò tutte le fabbriche d'erta Cittadella colla morte 
di dodici Ufiziali, e di quattrocento foldati , oltrre a iteriti. Si fcof* 
fero tutte le cafe della Città ; ogni fìneflra , v gran Copia di mobili 
andò in pezzi ; s’aprirono le porte deile Chiefe. , e fi credettero gli 
abitami d’elTerc al line de’ lor giorni. IL danno recato dalla violenza 
di quello accidente, (1 fece afcendere a tre milioni di lire ; e mag- 
giore incomparabilmente farebbe flato , fe il fuoco del magazzino non 
avelfe volto verfo la campagna lo Icagliamctuo delle pietre . Per .le- 
gnali deli’ ira di Dio, e per prcludj di maggiori feiagure, furono pre- 
ìi quelli sì funefli avvenimenti . E certamente era ben feguita la pa-, 
ce , ma già lì feorgea , non doverfene fperare fe non breve la dura- 
ta , (laudo ognuno in apprenlìone di maggiori feon volgimenti in Eu- 
ropa , a cagion della Monarchia di Spaglia , vicina a . rellac. vedova» 
E già la Francia, e il Duca di Savoia fattoria Amedeo faceauo gran- 
di armamenti y per edere pronti alle rivoluzioni , che non poteauo 
mancare * mancando di vita il Re Carlox II. .Mei di due di figlio di 
quell'anno a Rinaldo d' Ejìe Duca di Modena nacque i il fuo Primo- 
genito Ftancefco Maria , oggidì Duca , con fontina con folaz ione de* 
Popoli fuDi . Era vacato in Roma per la morte del Cardinale Pa/uj- 
f£> Altieri il riguardavo! pollo di Camerlengo delia Santa Romana 
Chiefa ,• pollo in addietro venale , e d< grati Inoro. • Con fu a Bolla 
pubblicata nel di 24. d’ A golfo il: frante lice Innocenjo XII. luppreiìè, 
e vietò per l’avvenire la venalità di quella carica, eoa appiccar buo- 
na patte de’ frutti d’ ella all’Ulpizio de’ poveri , o alia Della .Camera 
Apollolica. * . , ) 

. 1 - Anno dì Cristo mdcxcix. Indizione w» ; • q . -, 

idi'lNNOCENZO XII. Papa 9. ’< I. . > ..tz, 

, M di Leopoldo Jtnperadore 41. , •>> i ( 

•• • - • • • '■ l • • . I . ' • . iv ■ i 

N EI dì 2 6- di Gennajo dell* anno prefènte fu finalmente /labilità io 
l arlovviu una tregua di venticinque anni fra P Imperadore Leo- 
poldo, e il Sultano de’Turch» Mujiafà IL fìccorae ancora la pace fra 
i l'olacdti.e lo llcflì» Gran Signore . Perchè inlòcJcro controverlìe fri 
i Mi ni Uri della Porta , e Carlo Rubini Plenipotenziario dulia Repub- 
blica di Venezia , mentre quelli ditìèriga. l’acconlemire ad alcuni pun- 
ti , i Pieuipoieaziaij Celar co e Polacco > e i Mediatori Inglefe ed 
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Oliandefe , Spularono efli la Concardia fra ella Repubblica, e il Sul- 
tano ncila forma , che fi potè ottenere , con gloria nondimeno , e vari, 
taggio. del iS'ome Veneto . JI maneggio di quella Concordia , per 
quel che riguarda i Veneziani , vien deferitto nella Storia Veneta del 
Senatore Pietro Garzoni , e in quella del pubblico Lettore di Pado- 
va Giovanni Graziani ; e prelTo il Du-Mont fé ne legge la d chiara* 
zionc o Stronfino , fenza die folTe fpecificato , a quanto tempo fi 
dovelle flendere la tregua con elfi : il che folamente dopo alquanti 
meli redo conchiufo , dopo elfere flato il Senato Veneto in un gran 
batticuore a cagion di tanta dilazione . Per quello accordo leflarono 
i Veneziani in polfelfb , e dominio del Regno della Morea , colie 
Ifole d’ Egina , e di Santa Maura , di Cafleinuovo , e Rifano , e del- 
le Fortezze di Knin -, Sing, Citclut , e Gabella nella Dalmazia , con 
altre particolarità ch’io tralafcio. Fu poi ratificata quella tregua dal 
Senato di Venezia nel di 7. di Febbrajo , ficcome anoora furono 
deflinati da tutte le Potenze i Cornine flarj per regolare e determi- 
nare i -confini coll’imperio Ottomano : cola che portò feco gran 
tempo , fontine applicazioni e difpute , prima che fa ne vedeile il 
fine . Di grandi allegrezze fi fecero in Venezia per sì gloriofo fi- 
ne di si lunga gnerra 9 e del pari in Vienna , cedendo rcllato C efa» 
re padrone dell' Ungheria e Tranfilvania a riferva di Temifvvar 9 fio- 
come-ancora in Polonia , ^ter elfere tornato quel Regno in polleHb 
dell' ipiportante Fortezza di Caminietz . Avea preventivamente an- 
chfe il' C2ato Pietro /HieJjovit\ conchiufa co i Turchi una tregua di 
due anni j ciré poi con altro Atto nell’ anno 1702. fu -prorogata a 
trentanni. . 

Non (blamente era riufeitd a MaJJìmilian» E lutar ài Baviera , e 
Goverriator della Fiandra, di fdr conrorrcre il Re ( rifiumiflìmo Lui- 
gi XW. e lo Potenze marittime etell > efaltazione del figlio fuo Perdi - 
vando alla Corona di Spagna 9 ma eziandio con graviflìme fpefe e re- 
gali .avea in guifa guadagnati i Mini Uri della. Corte di Madiid, che 
lo fleflo Re Carlo 11 . giurile a dichiararlo Erede de’ luci Regni nel 
fuo Teflamento 9 la qual nuova portata -a Vienna , avea fercito a coi*- 
chiudere con 1 precipizio la Suddetta pace o tregua di Cariovvitz . Do- 
vrà anche cflo Principe Elettorale fra pochi meli pattare a Madrid , 
per ell'ere allevato in quella Corte all’ ufo Spagnuolo in cfpettazione 
di tanta fortuna . Ma '0111 non fa , a quali vicende e peripezie fieno 
fottopofti i gran ‘difegni'i' er le imprefe de’ mortali ? Da che fi fep- 
pe la defiinazion di queflo Principe fanciullo al Trono di Spagna-» 
non pattarono 1 tre tnefi-4 -che eccoti venir la morte a rapirlo nel di 
' • gbb 4 quin*; 
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quinto di Fcbbrajo dell’ anno prefente : colpo che «afide <T ineftfnu- 
bd dolere il cuore dell’ Eiettor tuo Padrei c tanto più , perclté non 
mancò gente maligna , che lèminò fulpetù di veleno , cio£ quella ca- 
lunnia , che s'è da noi trovata si facile, allorché i Principi Soggiac- 
ciono ad una morte immatura . Keilaiono perciò fcortcertate tutte le 
inibire prefe dal Re Cattolico dall'ina pai te, e dalia Fra icia , Inghil- 
terra, ed filanda dall’altra , di modo che lì videro necefliiate que- 
lle tre Poterne a ricorrere ad altro ripiego , e fi cominciò di nuovo 
nede Corti a trattar deila maniera di confervare ia tranquHIita dell' 
Eim pa nell' inevitabii deliquio della Monarchia Spagnuola. Ma intor- 
no a ciò q uè’ Potentati non arrivarono ad a cordarli inlieme , fe non 
nell’anno fullègneate , ficcotue vedremo. Da gran tempo penfava l’ 
Auguflo Leopoldo di provvedere d’ una degna Conforte G tufeppe Re de' 
Romani Suo Primogenito . Fu ia qualche predicauaento Leonora Luigia 
Goiejaga Principella di Guaiìaila j. ina le determinazioni delia Corte 
Celarca terminarono nella Principella Amalia Guglitlmina di Bruni - 
vkh , figlia del fu Duca di Hannover Gtan-Fcdcngo , e forella di 
C 'arietta Felicita Ducheflà di Modena. Abitava quella Principella ne’ 
tempi prefenù in e (fa Corte di Modena colla Duchefia fua Madre 
Benedetta Enrichetta di Baviera, naca Palatina del Reno. Qui appun- 
to nel di quindici di Genuajo di quell’ anno Seguì. io Spofalizio di 
quella Principella con indicibil pompa e folennùà. Vide fi allora pie- 
na di Nobiltà llraniera, di Ambafciatoti e d’inviati la Città, edot- 
te di Modena e fra gli altri vi comparve in perfona con infigne 
corteggio il C ardinale Francefio Maria dei Medici , e pofeia il Cardi- 
nale Jacopo Boncompagno , Arcivescovo di Bologna , con titolo di Le- 
gato A pollo fico, e Con funtuoiiffima Corte , a complimentare ia no- 
vella Regina . Le Splendide felle in tal’ occafione fatte dal Duca Ri- 
naldo , e il viaggio dello fleflà Regina alla volta della Germania , co 
i grandiofi trattamenti , che ella ricevette da Ferdinando Carlo Gonza- 
ga Duca di Mantova , e dalia fplendidtfTìma Repubblica di Ventala, 
perchè io gli ho abballarla accennati nelle Antichità EllenSi , .tui dif- 
penfo ora dal rammemorarli . ,, 

Non fu minor la eonfoiazrone e gioja delta Corte dì Torino in que- 
lli tempi per la nafciia del primogenito Principe di Piemonte , Succe- 
duta lui principio di Maggio, che con grandi allegrezze venne dipo* 
foiennizzaia. Gii Su pollo il nome del Padre r cioè dì Fu torio Amedeo. 
Era nell’età fua giovanile Principe di graude e Spoliazione -, ma nel di 
B2. di Marzo dei 1715. Su poi lapito dal!» morie coin immenSo eoe- 
doglio dei Padre, e di tutti i Sudditi Suoi. Di glandi faccende avea 

avuto 
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avuto la Sacra Certe di Roma negli anni addietro per le forti pre- 
mure del Re Luigi XlF. acciocché fot fé efam inaio il Libro delle Muf- 
firne de’ Sami già pubblicato- dal celebre Monfignor di Ftntlon Arct- 
Vefoovo di Cambra!. Molte Congregazioni di Cardinali e Teologi fu- 
rono tenute per quello affare in Roma , e un efatto cfarne ire fu fat- 
to. Finalmente nel dì ra. di Marzo pubblicò il Santo Padre una Bol- 
la , in cui furono condennate ventitré Propolìzioni d’ effo Libro , ri- 
guardanti la vita interiore. Gran lode riportò quel dottiffuno Prelato, 
per avere con tanta umiltà e fommeilìone accettato, il giudizio delia 
Santa Sede , e ritrattate fui pulpito le lìeffe lue fentenze . Dopo que- 
llo dibattimento poco Ile He a- venire in campo un'altra eontroverfia 
di maggiore , e più (Irepitofa con feguenza , cioè quella de' Riti Cinefi, 
praticati da i Neoliti Crilliaoi nel vallo Imperio delta Cina, e prete- 
fi idolatri da una parte di qné’ Miffionarj . Acri e lunghe difputé 
furono per quello , ma non giuofe Papa Innactn^o XII. a deciderlo t 
e ne rellò la atra al Ibo Suecelìore, liccome diremo . Avea ri fo luto 
la vedova Regina di' Polonia Maria - Catfmira de là Grànge già mo- 
glie dei Re (jtrìtùmi Sobit felli , e figlia dei Cardinal d : Arguita , ad 
imitazione di Crijìina già Regina di Svezia, di venire a terminare il 
redo de’ fuoh giorni nell’Alma Città dr Roma . Arrivò effa colà nel 
di- 24. Motzo , e prefe il filo alloggio nei Palano del Principe D. Li- 
vio Odtfcalehi Duca di Sirmio e Bracciano. Biliimi onori furono a 
lei compattili dal Pontefice, e da tutta quella Sacra Corte . In quelli 
tempi e(lò Santo Padre -, tempre anfiofo-dt nuove belle imprefe in pro- 
fitto de’ Popoli fuei , concepì il grandiofo di légno di feccar le Paludi 
Pontine; e fece anche i preparamenti per efeguirlo » Ma a lui tanto 
di vita non rii»afe,da poter compiere sì gloriola rtfolurione. Si ap- 
plicò eziandio*alla arrrezione di quegli Ecclefialtici , che ht Roma 
non viveano colla dovuta regolarità di coll umi ,-e se fece far efatte 
ricerche, e volle lilla dì chiunque era creduto bifognofu d’ emenda. 
Quello foto ballò ,• perchè la maggior parte di- quelle perfone pren- 
déife miglior fello , fenz’ afpeuar de prò - efficaci perfusioni la rifor- 
ma del lor vivere-. Finalmente rinovò,ed ampliò una rigor ola Bolla 
contro il ricevere pagamenti, « regali per le Giullizie- e* Grazie della 
Sedia Apeftolica , -lotto pena delle più gravi eenfure,e d'altri galle- 
ghi. Continuavano intanto le amarezze di Sua Santità eontra del Con- 
te di Martinit\- , perchè quelli olite alla- pretenfion de } Feudi teneva 
Imprigionato nel luo Palazzo un uomo-, fefpettato te© d’aver voluto 
e fi affinare la Balia di una fua figlia : efempio di prepotenza da non 
tollerarli da «hi e» il- Padrone in Roma . S’eta imergoRo , per tron- 
car 
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car quelle pendenze , Rinaldo Duca di Modena con sì buona maniera; 
che ii Martini!* aveva inviato ii prigione a Modena . Ma quello ri- 
piego non /oddisiece ai Papa , perche non veniva foddisfatto ai Tuo 
diritto fopra la fiiuilizia ; e pelò ii negava l’udienza a quei Minitiro. 
Fu egli poi richiamato a Vienna , e nel Gcnnajo fegueme giunfe a 
Roma ii Cerne di JMamfeld nuovo Ambafciatore Ce la reo , e il Tuo 
Antecedore fe re andò lenza aver potuto ottenere udienza. Simil- 
mente in quefli tempi il Pontefice raccoglieva gente armata , invian- 
dola a i confini del Ferrarefe. Altrettanto faceva il Duca di Medine 
Celi Viceré nel Regno di Napoli , conofcendo d’ edere i’ Europa alia 
vigilia di qualche fltepitofo iconcerto per chi dovea iuccedere celia 
Monarchia di Spagna. ’ •> 

Anno di Cristo mdcc. Indizione viti, 
di Clemente XI. Papa i. 
di Leopoldo Imperatore 42. 

Y Oleva Rinaldo £ EJle Duca di Modena con folennità magnifica 
celebrare il Battei mo del Principe Francesco Maria fno Primo- 
genito , nato nel precedente anno , ed ottenne , che 1 ' Imperador Leo - 
pdldo il tenefle al Sacro Fonie , e che forte deflinato a iòllener le ve- 
ci di fua Maeflà Celar ea FranceJ'co Farnefe Duca di Parma , il quale 
a quello fine fi portò a Modena colla Ducheflà Donnea fua conforte 
nel di 16. di Febbrajo. Con più di cento carrozze a lei cavalli, e 
fra alcune migliaja di foldati fchierati per le ftrade , e al rimbombo 
di tutte le aitigliene della Città e Cittadelia , furono accolti quefli 
Principi, e trovarono nella Città la notte cangiata in giorno : si grande 
era I* illuminazione dappertutto. Segui nel di 18. la ftinzion del Bal- 
zellino cpn fomma magnificenza , e ne’ giorni foglienti fi variarono le 
felle , e ie .allegrie , che rimafero poi coronate nel di 22. da un 
funtuofirtimo yCsrrofello che riempiè di maraviglia e diletto tutti gii 
Spettatori, é la gran Nobiltà forelliera concorlavi. Al qual fine s’ e« 
ra formato/nel Piazzale del Palazzo Ducale un vallo , ed altilTimo 
Antiteatro di legno , capace di molte migliaja di perfone . Di limili 
prandio!) Spettacoli niuno ne ha più da lì innanzi .veduto l’Italia. 
Di più non ne dico , per averne detto quel , che occorre nelle An- 
tichità ElienG . Diede fine nel quinto giorno di Luglio al fuo vivere 
Sili'ejlro Fallerò Doge di Venezia , a cui in quella Dignità fu fùlli- 
tuito il Senatore Luigi Mounigo. Era già pervenuto all'età di ottani 
tacinque , o pure ouanutfei anni Papa Imoctnio XI 1 . è fpezìaimente 
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nell'anno antecedente per vari incomodi di fanità avea fatto dubitar 
di Tua vita. Tuttavia li riebbe alquanto dalla debolezza fofferta, ma 
non potè coutener le lagrime , per non aver potuto avere il contento 
d’aprir egli in perfona nella Vigilia del precedente Santa Natale il 
Giubileo di quell’ anno , che fu poi celebrato con gran concorib « 
divozione da Pellegrini , e Popoli accorti dalle varie parti della Cri- 
Aianità a confeguir le Indulgenze di Roni3 . Tuttoché poca bonaccia 
godei fé il Tanto Padre da lì innanzi , pure continuò indefellò le appli- 
cazioni al Governa, e tenne varj Concillori , e provò anche coniò- 
lazione io vedere Cofano ILI. de Medici, Gran Duca 1 di Tofcana , che 
con efemplar divozione incognito lotto nome di Conte di Pifiglianc) 
C portò net mete di Maggio a vilìtar le Balilicbe Romane. Ricevei* 
te il Papa quello piiflima Principe eoo paterna tenerezza il creò 
Canonica dr S. Pietro, gli comparti ogni potTibil’ onore , e fra gli al- 
tri regali gli concedette l’antica Sedia di Santo Stefano I. Papa e 
Martire >. clic palsò ad arricchire la Cattedrale di Pifa . Non s* ingan- 
narono i Politici, che s’ immaginarono unito alla divozione del Gran 
Duca qualche intetelle, riguardante il fitlema d’itali», minacciato da 
di (altri per la Tempre più-titubante vita del Re Cattolico Cario II. 
In fatti fu progettata una lega fra il Papa, i Veneziani ,, il Duca di 
Savoja , il Gran Duca di Tofcana, il Duca di Mantova , e il Duca 
di Parma, per confervar la quiete dell' Italia .■ Al Duca di Modena 
non ne venne fatta parola ,. lòlla confiderai ione d’ e!lèr egli cognato 
del Re de’ Romani. Ma non andò 1 innanzi un tale Trattato , o perde 
conluetc difiicultà di accordar quelli leuii , o perchè fi volea prima 
feorgere , in clic difpofìz ione fallerò le Corone, o forfè perchè ven- 
ne intanto a mancate di vita il Sommo Pontefice . 

Con più calore intanto fi- maneggiavano quelli affari da i Minilìri 
di Francia , Inghilterra , ed Ollanda , per trovare un valevole ami- 
dotto a i mali, che foprallavano all’ Europa, Tante furono Parti , e 
tanti mezzi adoperati dal Gabinetto di Francia, che gli riufei drgua- 
. dagnare Guglielmo Re d’Inghilterra , con indurre lui e le Provincie 
unite ad un alno Partaggio della- Monarchia Spaglinola .- Fu quetlo 
fotroferiuo in Londra nei di 1 3. e all’Haja nel di af. di Marzo, 
e ((abilito , che a Luigi Delfino di Francia fi darebbono i Regni di 
Napoli e Sicilia co i Porti (flettami alla Spagna? nel Littorale della 
Tolcana , il Matchefato del Finale , la Provincia di Guipufcoa co 1 
Luoghi di qua da’ Pirenei , e in oltre i Ducati di Lorena e Bar ; in 
compenti» de’ quali fi darebbe al Duca di Lorena il Ducato di Mila- 
no . In lutti poi gli altri Regni: di Spagna colie Indie , e colla Futi- 
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dra , avea da fucccdere \' Arciduca Carlo Secondogenito dell’ Impera- 
dor Leopoldo . Si provvedeva ancora a varj cali politili li t eh’ io la- 
feio anoare . Fece ii tempo ccnolccre , quanto -lina foflè la politica 
dei Re Crift'anilfimo Luigi XII/. perciocché fe a tal divi tigne accori* 
fentivano Cefare , e il Re Cattolico , già fi facea un accrefcimento 
notabile alla Potenza Franzefe ; .e quand’anche dilfentiilèro da quello 
accordo Cefare, e ii Re Cattolico , la forza de' Contraenti ne ailìcu* 
rava i’acquillo ai Delfino. -Ma il -bello fu, che in quello mentre la 
Corte di Francia era dietro a procacciai 1’ intera -Monarchia di Spa* 
gna, e fi (Indiava di non cederne un palmo ad altri , poco fcrupolo 
mettendoli , fe con ciò redava bedàto chi fi credeva accurato dalla 
Convenzione fuddetta . Conofceya eira per le relazioni del Marchefe 
a Harcoun Ambalciatore a Madrid , non poteifi dgre al Minillero , e 
a’ Popoli di Spagna un colpo più fenfitivo della divifion della Mo* 
r.archia ; e volendo gli Spagnuoii evitarla , altro ripiego non redava 
loro , che di gittarfi in braccio a i Franzefi , con prendere dalla 
Reai Cafa di Francia un Re fucceflore • Rifapuiofi in fatti a Madrid 
i! pattuito fpartimento , fecero i Miniilri di Spagna le più alte do* 
gliaoze di un si violento procedere a lime le Corti , e madìmamen» 
te con cali invettive in Inghilterra , che il Re -Guglielmo venne ad 
aperta rottura . Acremente ancora fe ne dollero a Parigi , ma quel- 
la Corte. con piacevoli maniere moftrò fatti que’ palli per le gagliar- 
de ragioni , che competevano al Delfino fopra tutto ii Dominio Spa- 
gnuolo. 

Intanto l’ Harcourt in Madrid colla dolcezza , colla liberalità , e con 
altre arti più fegrete fi (Indiava di tirar nel fuo panilo i più potè ti, 
o confidenti prelfo il Re Cattolico. Chiamata colà- anche la moglie , 
Zeppe quella infinuarfi nella grazia della Regina Marianna , a cui fi fa- 
cea vedere un Palazzo incantato in lontananza , cioè il fuo Maritaggio 
col vedovo Delfino, allorché ella rellalìe vedova. Ma perciocché il 
Re Carlo il. tenea faldo il ino buon cuore verfo 4’ Auguda Cala d’ 
Audria di -Germania , e le fue mire andavano tèmpre a unire nell Ar- 
ciduca Carlo , per quante mine e trame fi adoperailèro , niun pareva 
oramai. ballante a fargli mutar cordìglio. Venne il colpo maedro, per 
quanto fu creduto dà Rema. Imperciocché gl’ indullriofi Franzefi ri- 
voltili a quella parte , rapprefenuirono al Pontefice Inaocen\o XIL in 
maniere patetiche , cofa fi potelfe afpettare dalla l.afa d’ Audria Ger- 
-manica , le quella entrava in .polIelTò di Napoli e Sicilia, e dello Sta» 
to di Milano , con ricordare le avanie praticate nell’ ultima guerra 
dagl’ Imperiali co i Popoli d' Italia , e [e violenze ufate in Roma dal 
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Conte di Martìnìtz . Tornar più H conto agl' Italiani , che quelli Sta- 
ti coli* intera Monarchia paflaliero in uno de’ nipoti del Re Crrftianif- 
fìmo , che nino diritto porterebbe feco , per inquietare i PrinctpHha- 
iiani . Tanto in fomma dillèro , che il Pontefice piegò ne’ ior femirnetW 
ti . E tanto più , perchè confiderò , quello edere il meglio de’ medefwii 
Spagnuoli , i quali potrebbero confervare uniti i lor dominj , e liberarli 
in avvenire dalle venazioni delia Francia , che gli avea ridotti in addie- 
tro a de i brutti palli . E’ dunque flato pretefo , che dalla Corte di 
Roma ioflè dipoi infinuato ai Cardinale Lodovico Emmanuele Portocar - 
rero Arcivefcovo di Toledo , d’ impiegare i fuoi migliori uthj in favore 
della Reai Corredi Francia; ed cflendo avvenute mutazioni neila Corte 
di Madrid , ed anche rilevazioni in quel Popolo, e pofcia una malat- 
tia al Re-Cattolico , che fu creduta l’ ultima , e poi non fu : il Porporato 
ebbe apertura per parlare confidentemente al Re , edi proporgli , non già 
sfacciatamente , un nipote dei Re Criflianifiìmo , ma deliramente le ragio- 
ni della Cafa di Francia , perchè non mancavano dotti Teologi , che lòfio* 
ncvano invalide le Rinunzie fatte dalle Infame Spagnole , pallate a ma- 
rito a Parigi , e che fi poteva fchivare la troppo odiata unione delle 
due Corone in una foia perfora. Attonito rimafe il Re Carlo II. a 
quelle propofizioni , e d’ una in altra parola pillando, fi lafciò perva- 
dere , che farebbe flato ben fatto l’udire intorno a ciò il venerabil 
parere della Sede Apoftolica. Saggi Cardinali, e dottiflìmi Legifti per 
ordine del Papa efaminarono il punto; e ponderate le ragioni , e ni af- 
finiamone le drcoflanze del cafo, giudicarono aliai fondala la preten- 
fione de’ Franzefi . Di più non vi volle , perchè il Portocarrero fapef- 
fe a tempo e luogo queiar la cofcienza del Re Cattolico , il quale 
finqui s’era creduto obbligato a preferite la Linea Auftriaca di Ger- 
mania; e tanto più al Cardinal (uddejtto riulci facile, quanto che i 
Miniflri e Grandi di Spagna , per la maggior parte o erano guada- 
gnati , o aveano facrificata l’ antica antipatia della lor Nazione coiaio 
la Franzefe ali’ utiiiià o recedila preferite delia Monarchia , fperando 
elfi di mantenere in tal guifa l’unione de i Regni , e d’avere in av- 
venire non piti nemica, ma amica e collegata la Francia. 

Pertanto nel dì due di Ottobre fpiegò il Re Cattolico P ultima 
fua volontà , e la fotiofcriflè , in cui dichiarò Erede Filippo Duca £ 
Angiò , fecondogenito del Delfino di Francia * a lui fulìituendo in 
cafo di mancanza il Duca di Btrry terzogenito, e a quello 1’ Arcidu- 
ca Carlo £ Auflna , e*dopo quelle Linee il Duca di Savoja. Stavano 
intanto addormentate le Potenze marittime dall’ accordo del Parteg- 
gio, fl abilito col Re Criflianifiìmo; e per conto deli’ 'Imperadore , 
Tom. XL Ccc egli 
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egli li teneva In pugno la Succeflion della Spagna pel figlio Arcidu- 
ca, affidato da quanto andava fcrivendo il Re Cattolico non folo al 
Duca Molts fuo Miniflxo in Vienna, ma alio Hello Auguflo , della 
collante Tua predilezione verfo gli Auilriaci di Germania . Mancò 
poscia di vita il Re Carlo 11 . nel di primo di Novembre dell’ anno 
prefeme : Principe d’ ottima volontà , e di rara pietà ; ma sfortuna- 
to nel maneggio dell’armi e ne’ matrimoni , e die per Ja debolez- 
za della Tua compleflìone iafeiò per lo più in luogo Tuo regnare i 
Miniflri. Volarono toflo i Corrieri, e fi conobbe allora , chi con 
maggiore accortezza avelie faputo vincere il pallio , e deludere ami- 
ci e nemici in si grave pendenza. Nel Configiio del Re di Francia 
non mancarono dilpute, fe fi avelie da accettare il Teilamento fud- 
detto , pretendendo alcuni anche de’ più faggi , che più vantaggiofa 
riunirebbe alla Corona di Francia la divifion concordata colie Po- 
tenze marittime, perchè fruttava un accrefcimento notabile di Stati 
alla Francia: laddove col dare alia Spagna un Re, nulla fi acqui fla- 
va , nc fi toglieva P apprcnfione di avere un di lo Hello Re padron 
della Monarcnia Spagnuola , o pure i fuoi difendenti per emuli e ne- 
mici , come prima delia Franzefe. Pure prevalfe il fornimento e vo- 
lere del Re Luigi XIK. preponderando in fuo cuore la gloria di ve- 
dere il Sangue Ino fui Trono della Spagna , e con ciò depreda di 
molto la potenza dell’ Augnfla Cafa d’ Aulirla. Perciò nel di 16. di 
Novembre Filippo Duca d‘ Angiò , riconofciuto per Re di Spagna iu 
Parigi , e fufleguentemente anche in Madrid nel di 24. d* elio me- 
fe , s’ inviò pel di quattro di Dicembre con funtuofo accompagna- 
mento alla volta di Spagna , e giunfe pacificamente a metterli in 
poflèflò non fidamente di que’ Regni , ma eziandio della Fiandra , 
de’ Regni di Napoli, e Sicilia, e del Ducato di Milano, non eflen- 
dofi trovata perfona , che ofadè di ripugnare a gli ordini del Re no- 
vello . Era già fiato guadagnato il Principe di F, audemont , Governato 
re di Milano; e quali amarezze covadè contra deiP Impcradore 1 ’ 
Elettor di Baviera MfiJJìmiliano , s’ è abbafianza accennato di l'opra • 
Storditi all’incontro rimaforo P Auguflo Leopoldo , il Re d’Inghilter- 
ra Guglielmo , e la Repubblica d’ (Manda , per un avvenimento sì 
colmarlo alle loro idee e deGderj , e minimamente fi efaltò la bile 
dfgi’ I rigidi ed Oilandeli , per vederli così fonoramente- burlati dall* 
arti de’ Franzefi; e quantunque il Re Crifiianifiimo adducdJè varie 
ragioni , per giufiificar la Tua condotta , munti potè difiornarii dai 
penfare ad una guerra , che con tanto fiudio aveano linqui fiudiato di 
fchivare . Nulia di più aggiugnerò intorno a quello llrepitofo aliate , 
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di ai? diffuCameme Pian trattato fra i noftri Italiani il Senatore Gar- 
zoni , il Marchefe Ottieri , e il Padre Giacomo Sanvitali della Com- 
pagnia di Gesù nelle loro Storie. 

Si vide in queft’anno una Cometa , e i vifionarj , in tetta de’ 
quali hanno gran forza le volgari opinioni , fi figurarono torto , che 
quella micidiale cifra del Cielo predicerte la morte di qualche gran 
Principe , e finivano in credere minacciata la vita del Re di Spagna 
Carlo II. o del Sommo Pontefice Innocenzo XII . predizion poco diffi- 
cile d’uno di loro, o d’aniendue , giacché il Re era quali Tempre 
infermiccio , e il Papa decrepito . Imfermoflì più gravemente del fo- 
lito nel Settembre di quell’ anno il Santo Padre, e gli convenne foc- 
comberc al pcfo degli anni e del male . Merita ben quello gloriofo 
Pallore della Chiefa di Dio , che il fuo nome e governo ila in be- 
nedizione pretto tutti i fecoli avvenire : si nobili , sì lodevoli furono 
tutte le azioni fue . Mirava!! in lui un animo da Jmperadore Roma* 
no , non già per penfare a i van taggi propr j , o de’ luoi , perchè s’ è 
veduto aver egli tolto con eroica munificenza la venalità delie Cari- 
che , e quanto egli abbordile il Nepotifmo, e quai freni vi metterti»; 
ma (blamente per procacciar follievo e profitto agli amati fuoi Popo- 
poli . Spezialmente aveva egli in cuore i Poverelli , i quali tifava di 
chiamare i fuor nipoti. Ad etti dettino il Palazzo Lateranenfe colla 
giunta d’ una Vigna da lui comperata per loro fervigio. Concepì in 
oltre la magnifica idea di ridurre in un Ofpizio , e di far lavorare 
tutti i Fanciulli , ed Invalidi Quertuanti ; al quai fine fabbricò anche 
un vado edilizio a S. Michele di Ripa , che venne poi ampliato dal 
fno Succeflòrc , e dotollo di molte rendite . Quello si animofo Ifti- 
tuto di rirtrignere i poveri oziolì , e di'fowenir loro di limofine , 
fenza che le abbiano erti a cercare con tanta mole Irta nel Pubblico , 
fi dilatò per. alcune altre Città d’Italia , benché col tempo limili prov- 
viGoni , a guifa degli argini porti ad impctuofi torrenti , non fi pof- 
fano fottcncrc . Per utile parimente dello Stato Ecdefiallico avea for- 
mato il difegno, e già fatto di grave fpcfc a fin di ttabiiire un Por- 
to franco a Cività vecchia , dove a riferva de’ Turchi potettero appro- 
dar lòtte le Nazioni. Ma noi compiè per le tante ruote fegrete,che 
Teppe muovere Cofimo III. Gran Duca di Tolcana , al cui Porto di 
Livorno dall’altro farebbe venuto un troppo grave difrapito. Ritrattò 
e fortificò il Porto d’ Anzio pretto Nettuno 5 e in Roma il Palazzo 
di Monte Ci torio , magnifico edilìzio a cagion degli aggiunti Ufizi 
pe’ Giudici e Notai , che prima (lavano dilperfi in varie abitazioni 
per la Città . Fabbricò eziandio la Dogana di terra , e quelia di 
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Ripa Grande . In fonuna , queflo . immortal Pontefice, forte in f<v 
fleiicre ia dignità della Tanta Sede , pieno di manfuetudine e d’ U- 
miltà, e ricco di meriti , fu chiamato da Dio a ricevere il premio 
delle Vite incomparabili virtù nel di 27. di Settembre , 
iq e ddìderato da tutti , e onorato col gloriofo titolo di 

Poveri . . . „ 

Entrati i Cardinali nel Conclave , diedero principio a » loro con- 
gre (lì , e alle confuete fazioni , per provvedere la Chiefa di un no- 
vello Pontefice, defiderofi nello dello tempo di accordare col mag- 
gior bene dei Crillianeiuno anche i proprj interelTi . Non mancavano 
Porporati digniflìmi del Cornino Sacerdozio , e pure continuava la di- 
fcordia fra loro} quando- giunfe il Corriere colia nuova del defunto 
Re Cattolico. Si fcefle vivamente a quello fuono l’animo di chiun- 
que componeva quella Sacra Allèmblea j e di tale occaiione appunto 
fi fervi il Cardinale Radulovk da Chieii , per rapprefentare la necef- 
fità di eleggere lenza maggior dimora, un Pilolto atto a ben reg- 
gere la Navicella di Pietro , giacché lì preparava uua fiera tempeua 
a tutta V Europa , e maflimamenie all’ Italia , e doveva la Santa Se- 
de lludiarfi a tutta polla di divertire , fe folle polli bile il temperai 
minacciofo ; c non potendo , almeno vegliare , perche non ne patilfe 
detrimento la Fede Cattolica. Commofiì da quello dire i Padri , noi* 
tardarono a convenire co i lor voti in chi punto non desiderava , e 
molto meno afpettava il Sommo Pontificato. Quelli fu il Cardinale 
Gian Fnancefio Albani da Urbino , alla cui eiezione quantunque fi op- 
ponelle l’età di foli cinquantun anno, Tempre mal veduta da Cardi- 
nali vecchi , e in oltre la moltiplicita de parenti : pure niun di que- 
lli riflefG potè fradornare il dileguo di que’ Porporati , perchè troppo- 
bel complclfo di doti e virtù concorreva in quello fuggetto si per 
l’integrità de’ Tuoi collumi, e per 1’ elevatezza della Tua mente, come 
per la letteratura , per la pratica degli ailari , e per l’ aflabilità , 9 
cortelìa, con cui avea Tempre faputo^ comperaci! la (lima e l’ amore 
d’ ognuno . Spiegata a lui P ritenzione de’ facri Elettori , proruppe e- 
gli in ifcufe delia fua inabilità , io lagrime , e in una noti affettata 
ripugnanza a quello pefo, come prefago de’ travagli , che poi gii ac- 
caddero j e inlìflendo perciò , die in tempi si pericolofi e fcrabrofi 
fi dovea provveder la Ciiiefa di Dio di piu fper-to e forre Rettore . 
Che parlalfe di cuore, i fatti lo dimollrarooo , avendo .egli combat- 
tuto per- tre giorni a preda* l’ allènfo : il che non fe chi aTpira al 
Triregno per timore , che nella dilazione fi cangi peufiero. Nò arrivo 
ad accettare, fe prima non fu convinto da’ Teologi , i quali (ottenne. 
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ro, lui tenuto ai accomodarli alla voce di Dio,efpre(Ta nel confenfo 

degli Elettori , e fe prima non fu certificato, non eflere contraria al- 
i’ efaltazione fua la Corte di Francia. A quello line convenne allet- 
tar le rifpolle del Principe di Monaco Ambal'ciatore del Re Criflianif- 
fimo , die s’era ritirato da Roma su quel di Siena , perchè i Cardi* 
nali Capi d’ Ordine non aveano voluto lafciar impunita una prepoten- 
za ufata dal Principe Guido Vaini , pretendente franchigia nel fuo 
Palazzo , per edere flato onorato dell’ infigne Ordine dello Spi- 
rito Santo . Redo dunque concordemente eletto in Sommo Pontefice 
il Cardinale Albani nel di 2$. di Novembre, Feda di S. Clemente 
Papa e Martire , da cui prefe egli motivo di allumere il nome di 
Clemente XI. Straordinario fu il giubilo in Roma per sì fatta elezione, 
perchè allevato 1 ’ Albani in quella Città , ed amato da ognuno , pro- 
metteva .tm gloriofo Pontificato; e ognuno lì figurava di avere a par- 
tecipar delle rugiade della fua beneficenza . 


FINE DEL TOMO UN DEC l M O >■ 
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Avendo io all* anno 1 672. pag. 277. accennato il tremuoto ac- 
caduto in Rimino , con fidarmi delle alterate Relazioni d’ allora , fcrif- 
fi , die più di mille e cinquecento perfone in elio- lafciarono la vita. 
Ho dipoi letta nel Tomo XXXIV. degli Opufcoli del P. Calogerà 
una Relazione di quel fatto, ultimamente comporta dal Chiariflìmo 
Sig. Dottore Giovanni Bianchi, Medico primario d’ erta Città, da cui 
fi raccoglie, che neppur cento perfone perirono in quell’ orrida con- 
giuntura . L’efattezza di quello Scrittore, e le ficure memorie, eh-’ 
egli iia confutato , efiggono che fi corregga quanto io ho detto di' 
quelle morti - 
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